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AD  ADELE  DE  LUCA 

' MIA  SPOSA  ^ 

GUI  L’ELEVATEZZA  DI  UN  INGEGNO  PERSPICACE 'È 
LA  VIVACITÀ  DI  UN  CARATTERE 
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/ GIOVANE  ANCORA  E FACILE  ALLE  IMPRESSIONI 
DA  UN  CULTO  SEVERO  PER  LE  VIRTÙ’  DOMESTICHE 
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Occasione  di  questo  scritto  fu  un  pubblico 
concorso  proposto  nell*  anno  1865  dal  Reale 
Istituto  d’incoraggiamento  dì  Napoli  per  un 
Manuale  di  Economia  Sociale  il  quale,  per- 
correndo tutto  il  campo  della  scienza,  potesse 
servir  di  testo  agli  Istituti  tecnici  d’ Italia. 

Preoccupato  dall’idea  di  dover  toccare  tutte 
e diverse  teorie  economici le  presentai  un  la- 
'■oro  troppo  ampio  per  lo  scopo  cui  era  di- 
etto , ed  io  pel  primo  mi  era  pienamente  ras- 
egnato , non  solo  a veder  colta  da  altri  la 
lalma  contesa,  ma  a dimenticare  le  stesse 
overe  mie  fatiche. 

L’autorevole  Consesso  però  fu  più  benigno 
i me  nel  giudicarmi , e decise  che  fossi  au- 
lì’ io  meritevole  di  partecipare  in  una  qual- 
le  guisa  al  premio  proposto  (1). 

(1)  Ecco  il  giudizio,  emesso  dalla  commissione,  e vo- 
to ad  unanimità  dalla  intera  Accademia  « Scnonchè 
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Spinto  allora  dalle  cortesi  insistenze  di  amici 
benevoli  e da  un  sentimento  di  riverenza  verso 
il  giudizio  accademico  pensai  d’ imprenderne 
la  pubblicazione. 

Il  volume  che  sottopongo  al  giudizio  de’miei 
maestri  ijon  è che  il  primo  dei.  tre  nei  quali 

osserviamo  che  il  grosso  manoscritto  segnato  col  u.“  3 
il  quale  si  distende  per  oltre  le  818  pagine  in  folio , e 
che  più  che  un  Manuale,  sembra  invece  un  Trattato  di 
Economia  politica,  appartiene  all’altro  concorrente,  aspi- 
rante anch’egli  con  buoni  titoli  al  conseguimento  dello 

stesso  premio Noi  abbiamo  ben  considerato- 

r ordine  logico  di  questo  lavoro,  in  cui  una  idea  ram- 
polla dall’  altra , e tutte  sono  tra  loro  scientificamente 
legate  e connesse.  Lo  studio  attento  di  esso  ha  destato 
nell’  animo  nostro  un  senso  di  sincero  compiacimento , 
perocché  vediamo  che  le  tradizioni  della  scuola  econo- 
mica italiana ^^enturatamente  non  andarono  perdute  nel 
nostro  paese,  o che  la  scienza  della  ricchezza,  la  quale 
può  dirsi  che  dopo  aver  gi  itati  i primi  suoi  bagliori 
nelle  opere  di  Platone,  Senofonte  ed  Aristotele  appo  i 
Greci  ha  avuto  il  suo  vero  nascimento  in  Napoli  con 
'Antonio  Serra  Cosentino  che  la  intravide  e la  svolse 
sino  quasi  agli  estremi  suoi  limiti,  la  scienza,  diceva- 
mo, dell’Economia  pubblica,  che  nella  nostra  Università 
ebbe  pure  la  prima  e più  antica  cattedra  del  mondo,  e 
il  suo  primo  più  eloquente  e dotto  professore  nell’  im- 
mortale Antonio  Genovesi  , trova  ancora  in  mezzo  ai 
buoni  ingegni  della  carissima  patria  nostra  i suoi  de- 
voti cultori  ed  i suoi  Sacerdoti  ».  Al  seguito  di  tale 
rapporto  il  Reale  Istituto  mi  nominò  Socio  corrispon- 
dente c mi  decretò  una  medaglia  di  argento. 
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tutto  r insieme  è partito  ; il  secondo  che  svi- 
luppa le  leggi  proprie  delle  diverse  specie  di 
industrie  in  particolare,  ed  il  terzo  che  espone 
e vicende  storiche  della  scienza  vedranno  essi 
pure  la  luce,  se  1’  accoglienza  che  tu , lettor 
cortese,  farai  a questo  primo  m’infonderà  quel 
coraggio  che  io  non  trovo  nell’  animo  mio. 

11  lavoro  che  prendo  a pubblicare  è iden- 
tico a quello  che  fu  da  me  presentato  all’  Isti- 
tuto, senonchè,  non  dovendo  esso  piii  servire 
ad  uno  scopo  particolare  e desiderando  che 
potesse  riuscire  di  una  qualche  utilità  ad  un 
numero  maggiore  di  lettori,  pensai , non  solo 
di  emendarlo  di  quelle  imperfezioni  e defor- 
mità che  la  brevità  del  tempo  non  permise 
di  correggere,  ma  di  ampliarlo  altresì  e rifon- 
derlo in  guisa  che,  prendendo  le  mosse  dai  più 
semplici  elementi , conducesse  il  lettore  con 
un  ordinato  concatenamento  d’ idee  alle  più 
ardue  quistioni  che  la  scienza  si  propone. 

Eccoti  la  storia  di  questo  libro  e le  leali 
intenzioni  dell’  autore  ; egli  non  aspira  alla 
gloria  di  aver  messo  in  campo  vedute  origi- 
nali e peregrine;  sarà  pago  e benedirà  le  sue 
fatiche  se  tu  riconoscerai  in  lui  il  desiderio  di 
aver  voluto  esporre  con  ordine  logico  e piano 
le  teorie  economiche. 

Napoli  15  gennaio  1869. 
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SOMMARIO 
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I.  A definire  esaltamente  una  scienza,  a riconoscerne 
la  natura , è necessario  fissarne  l’obbietto , poiché  altro 
essa  non  è che  un  lavorio  logico  inteso  a studiarlo. 

L’umana  famiglia,  sparsa  su  tutta  quanta  la  terra, 
a procacciarsi  i mezzi  necessarii  alla  sodisfazione  de’suoi 
svariati  bisogni  e desiderii^  che  in  una  vasta  propor- 
zione aumentano  per  lo  slancio  della  fantasia  e per  ge- 
nio d’imitazione,  a misura  che,  agitata  dalla  sete  ine- 
stinguibile del  benessere,  progredisce  nelle  vie  di  ci- 
viltà e di  cultura  (1),  spiega  una  immensa , universale 
<3  multiforme  operosità  la  quale,  con  vocabolo  volgare 
e scientifico  insieme , appellasi  industria.  In  questa , 
benché  a primo  aspetto  sembri  che  non  regni  nè  or- 
dine nè  armonia,  perchè  non  è soggetta  ad  alcuna  su- 
prema ed  assoluta  volontà  che  ne  regoli  i movimenti, 
ma  è anzi  dipendente  dal  libero  determinarsi  delle  vo- 
lontà individuali,  pure,  essendo  queste  concatenate  da 
identità  d'interessi,  regna  ordina  od  armonia  la  quale 
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si  rivela,  colla  più  chiara  evidenza,  nella  costanza  ed 
nniformità  de’  suoi  fenomeni. 

« E che!  una  moltitudine  di  esseri  umani,  gli  uni 
« risparsi  qua  e là  sulla  faccia  della  terra  , gli  altri 
« raggruppati  in  masse  irregolari  nel  seno  delle  città 
c attendono  in  ciascun  giorno  che  l’industria,  attiva  c 
(!  vigilante,  risponda,  senza  fallire,  a tutti  questi  bi- 
ci sogni  che  la  reclamano  : milioni  di  lavori,  diversi 
« gli  uni  dagli  altri,  dimandano  da  tutte  le  parti  e per 
« tutte  le  sorgenti  della  produzione  le  braccia  degli 
« operai , ed  in  ninna  parte  le  braccia  mancano  ai  la- 
((  vori  che  li  dimandano;  questi  lavori  s’incrociano,  si 
« ligano,  s’incatenano,  si  completano  gli  uni  cogli 
((  altri , fornianp  tra  essi  una  catena  immensa , della 
« quale  un  solo  anello  non  potrebbe  rompersi  senza 
« mettersi  il  resto  in  pericolo;  ma  in  ninna  parte  la 
K catena  si  rompe  o si  arresta  ; sembra  che  una  po- 
((  tenza  misteriosa  la  vegli  per  stringerne  gl’invisibili 
Il  nodi.  Infine , in  virtù  del  principio  del  cambio , una 
« varietà  infinita  di  prodotti  circola  senza  posa  in  tutte 
K le  direzioni  sulla  faccia  della  terra , e tutti  diritta- 
<c  mente  vanno , senza  perdita  di  tempo , senza  devia- 
ci zione  sensibile , a traverso  di  mille  accidenti  e pas- 
ci sando  per  mani  innumerevoli,  a trovare  i consumi- 
ci tori  che  li  attendono.  Tuttociò  passa  sotto  i nostri  oc- 
ii  chi  e si  rinnova  in  tutti  i giorni,  ed  è in  presenza 
i(  di  questo  spettacolo  che  può  disconoscersi  la  rego- 
le larità  del  movimento  industriale!  » (2) 

Questo  sviluppo  organico  della  umana  operosità  che 
chiamammo  industria,  cosi  ampiamente  considerata,  è 
obbietto  di  una  scienza  che  prende  a stabilire  le  leggi 
e r ordine  natiirale  col  quale  si  sviluppano  i suoi  fe- 
nomeni, appunto  come  l’astronomia  determina  quelle 
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alle  quali  ubbidiscono  le  sfere  nei  loro  complicali  mo- 
vimenti. (3) 

IL  II  fatto  generale  dell’umana  industria  si  presenta 
air  analisi  scientifica  in  un  triplice  momento  ; 1®  in 
quanto  tende  a creare  ciò  che  valga  a sodisfare  gli 
umani  bisogni  che  con  vocabolo  scientifico  dicesi  ric- 
chezza (produzione)  ; 2®  in  quanto  fa  circolare  ciò  che 
ha  prodotto,  perchè,  e si  ripartisca  tra  quelli  che  vi 
concorsero  , e possa  giungere  nelle  mani  del  consu- 
matore (circolazione);  3®  in  quanto  ripartisce  le  ric- 
chezze prodotte  fra  tutti  coloro  che  concorsero  a pro- 
durle (distribuzione). 

Questa  scienza  può  d unque  dirsi  la  indagatrice  delle  leggi 
che  regolano  la  produzione,  la  circolazione  e la  distribuzione 
delle  ricchezze,  o anche  più  brevemente  la  scienza  della 
ricchezza , come  la  definiva  il  Pellegrino  Possi.  (4) 
Abbiamo  detto  che  tale  scienza  sia  la  indagatrice  delle 
leggi,  ma  quali  leggi  esse  saranno,  di  quale  natura? 
Poiché  è obbietto  della  scienza  economica  1 industria 
presa  nel  suo  concetto  più  generale,  quella  die  l’uomo 
sviluppa  nell’ampio  teatro  della  terra,  le  leggi  che  deve 
essa  svolgere  debbono  avere  lo  stesso  carattere  di  uni- 
versalità. Or,  siccome  questo  carattere  di  universalità 
non  può  averlo  altra  legge  che  quella  alla  quale  tutta 
intera  1’  umanità  è soggetta , cioè  la  leggo  che  viene 
di  natura , così  le  leggi  che  saranno  indagate  dall’eco- 
nomia intorno  ai  fenomeni  che  presenta  la  ricchezza 
altre  non  saranno  che  quelle  le  quali  derivano  dalla 
stessa  natura  dello  cose.  ' 

Ed  è appunto  ciò  che  dà  all’economia  i veri  carat- 
teri di  scienza.  Questa  devo  essere  una , xiniversale , 

indivisibile , perchè  uno,  universale,  indivisibile  è il 
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vero  elio  prende  a contemplare.  — Or,  se  la  ecofiomia 
dovesse  occuparsi  di  quelle  leggi  alle  quali  han  cre- 
duto sottomettere  l' industria  i varii  stati,  non  sarebbe 
più  una , universale  , indivisibile  , ma  si  avrebbero 
tanti  diversi  principi!  quanti  sarebbero  i diversi  inte- 
ressi delle  nazioni  medesime. 

Egli  è vero  che  l’industria,  questo  fatto  generale  e 
costante  nell’umanità,  può  essere  considerata  in  due  di- 
versi punti  di  vista,  nel  suo  stato  di  astrazione  cioè, 
quando  non  si  analizza  che  la  sua  essenza,  i suoi  fat- 
tori, ì rapporti  naturali  che  ne  derivano,  e nello  stato 
del  suo  esterno  sviluppo , nella  vita  che  compie  nel 
tempo  e nello  spazio.  Considerata  l’industria  in  questo 
secondo  momento  incontra  una  varietà  immensa  di  con- 
dizioni fisiche  attinentisi,  sia  all’uomo  stesso  per  la  di- 
versa fìsonomia  che  presenta  nella  varietà  delle  razze, 
sia  ai  luoghi,  per  varietà  di  climi,  di  fertilità  di  suolo, 
di. posizione  geografica,  e di  mille  altre  circostanze  di 
fatto  ; incontra  i principi!  di  moralità  e di  religione  , 
incontra  tutte  quelle  condizioni  che  lo  stalo  sociale  e 
politico  di  una  nazione  presenta.  Or  saranno  forse  e- 
stranee  queste  considerazioni  alla  nostra  scienza?  Non 
presenteranno  esse  alcuna  circostanza  che  formi  un 
adequato  obbietto  all’ analisi? 

Lungi  di  tutto  ciò,  mancherebbe  al  suo  compito 
r economia  se  trasandasse  di  studiare  l’ industria  in 
questo  suo  secondo  momento  , se  mancasse  di  tener 
conto  di  questi  diversi  elementi  che  formano  i diversi 
punti  di  contatto  della  industria  istessa.  Ma  la  nostra 
scienza , quando  voglia  restare  ne’  suoi  confini , nep- 
pure in  questo  secondo  stadio  perde  la  sua  fisonomia 
e rinnega  la  sua  natura.  Poiché,  a differenza  de’Fisio- 
crati , che  vollero  .fare  dell’economia  la  scienza  della 
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società  e della  umanità  in  generale  , essa  deve  occu- 
parsi di  queste  diverse  condizioni  sempre  relativa- 
mente all’  oLbietto  che  essa  studia,  cioè  relativamente 
all’influenza  che  possono  spiegare  sullo  sviluppo  in- 
dustriale. (5) 

III.  Or,  posto  ciò,  quale  sarà  la  vera  flsonomia  ed 
il  vero  titolo  della  nostra  scienza? 

« Si  è posta,  dice  il  Goquelin,  l’economia  nella  ca- 
li tegoria  delle  scienze  morali.  Noi  accettiamo  per  essa 
« questo  titolo  onorevolissimo  e giusto.  In  effetti  essa 
« studia  i fatti  e le  gesta  dell’  uomo  ed  havVi  sempre 
« una  certa  moralità  nelle  azioni  umane.  Ma  questo 
a titolo,  per  quanto  onorevole  egli  sia,  non  è punto  il 
(I  solo  che  le  sia  dovuto.  É inoltre  una  scienza  naturale, 
(I  poiché  non  è altra  cosa  in  fondo  che  una  branca 
« della  storia  naturale  dell’ uomo.  L’anatomia  studia 
« l’uomo  nella  costituzione  fìsica  del  suo  essere;  la 
a fisiologia  nel  movimento  de’  suoi  organi  ; la  storia 
« naturale  propriamente  delta,  tale  quale  1’ han  fatta 
« BufFoii  ed  i suoi  successori , nelle  sue  abitudini , ne’ 
K suoi  istinti,  ne’ suoi  bisogni  in  rapporto  al  posto 

I che  occupa  nella  scala  degli  esseri;  l’economia  l’os- 
» serva  e lo  studia  nella  combinazione  de’ suoi  lavori. 
(I  Non  è una  parte  degli  studi  del  naturalista,  ed  uno 
u dei  più  interessanti , per  dirlo  di  passaggio,  l’osser- 

II  vare  i lavori  di  una  farfalla,  di  studiarne  l’ordine, 
« le  combinazioni  ed  il  progresso  ? Ebbene  l’economi- 
I sta,  in  quanto  si  tiene  nei  limiti  della  scienza,  senza 
« occuparsi  ancora  delle  sue  applicazioni,  fa  esattamente 
<i  lo  stesso  per  questa  farfalla  intelligente  che  si  chia- 
« ma  uomo  : osserva  l’ ordine , il  progresso , le  combi- 
« nazioni  de’suoi  lavori.  I due  studi  sono  assolutamente 
« della  stessa  natura.  « (6). 
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L’  economia  rientra  bene  a ragione  nella  categoria 
«Ielle  scienze  naturali , ma , anzicchè  morale , la  direi 
scienza  sociale,  poiché  la  industria,  che  ò il  suo  na- 
turale obbietto , suppone  necessariamente  la  società, 
come  sarà  dimostrato  nel  progressivo  sviluppo  delle 
dottrine. 

Scienza  naturale  e sociale  insieme,  ecco  la  vera  fì- 
sonomia  della  nostra  scienza. 

Economiapolitica,  pubblica,  c/inVe  è stata  appellata,  fin 
dal  primo  suo  nascere , una  tale  scienza.  La  ragione 
di  ciò  sta  nella  storia  stessa  della  umana  industria. 

Economia,  nel  suo  significato  etimologico , \ ale  legge 
sugli  averi,  amministrazione  del  patrimonio  domestico,  re- 
golare governo  della  famiglia.  (7) 

Fuvvi  un  tempo  nel  quale  credettero  loro  debito  i . 
governi  influire  sulla  industria  in  modo  da  volgerla 
là  dove  si  credesse  .migliore  il  partito.  Esistevano  dello 
manifatture;  ebbene  il  governo  emetteva  dei  l'egola- 
menti  sul  come  dovesse  tingersi  la  lana,  tessersi  o fi- 
larsi la  seta.  Considerate  come  una  specie  di  patrimo- 
nio nazionale , se  ne  regolava  l’ impianto  in  una  ma- 
niera tutta  officiale,  fissavasi  il  numero  degli  operai  i 
«inali,  e dovevano  essere  patentati,  e venivano  graduati 
a seconda  di  un  lungo  tirocinio  che  dovevano  compiere. 
Sorto  così  sotto  una  influenza  tutta  governativa,  veni- 
vano difese  per  via  di  proibizioni  e di  dazii  protettori 
da  ogni  concorrenza  straniera:  spesso  si  agitava  la 
quistione  se  un  governo  dovesse  favorire  più.  1’  agri- 
coltura o le  altre  specie  d’ industrie  , ed , a seconda 
della  risoluzione  presa,  per  via  d’imposte  o di  altra 
spinta,  cercavasi  distogliere  l’attività  nazionale  da  un 
genere  d’industria  per  richiamarla  in  un  altro.  Or  qual 
meraviglia  se  a quest’  arte  governativa  di  favorire  lo 
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sviluppo  delle  ricchezze  si  desse  il  nome  di  economia, 
ùi  ■economia  politica  o civile? 

Cangiò  intanto  l’idea  di  ciò  che  crasi  inteso  signi- 
ficare colla  voce  economia,  si  riconobbe  finalmente  la 
scienza  per  quella  che  era,  l’ investigazione  cioè  dello 
leggi  naturali  regolatrici  dei  fenomeni  industriali  ; cer- 
tamente allora  il  titolo  di  economia.  Ai  economia  politica 
o civile  non  corrispose  più  al  suo  significato. 

Il  più  delle  volte  i nomi  non  cangiano  colla  trasfor- 
mazione che  subiscono  le  idee  ; fu  per  questo  che , 
cangiata  l’ idea,  restò  il  vocabolo  a dinotare  una  cosa 
ben  diversa  da  quella  che  prima  significava. 

A fare  avvertito  siffatto  cangiamento  molti , invece 
di  appellare  una  tale  scienza  economia  politica  o civile, 
la  dicono  economia  sociale  o industriale.  Ma  , se  da  un 
lato  r aggiunto  sociale  o industriale  allontana  in  una 
qualche  guisa  1’  idea  dell’influenza  governativa  nello 
svolgimento  dell’  industria  , non  ne  segue  dall’altro, 
per  ciò  che  si  è detto,  che  sia  bene  adattata  la  voce 
economia  all’  idea  che  oggi  la  scienza  rappresenta. 

Il  Coquelin  la  vorrebbe  appellata  invece  Fisiologia 
dell’umana  industria  perchè  appunto  altro  non  fa  questa 
scienza  che  investigare  le  leggi  le  quali , secondo  la 
natura  delle  cose,  regolano  i fenomeni  industriali.  (8) 

IV.  Se  obbietto  della  scienza  economica  è fumana 
industria  e se  per  questa  s’intende  tutta  quella  immensa 
e svariata  operosità  che  spiega , sparsa  su  tutta  quanta 
la  terra,  f umana  famiglia,  segue  che  la  scienza  che 
ne  indaga  le  leggi  non  è limitata  a studiar  solamente 
alcune  branche  di  essa,  ma  le  abbraccerà  tutte,  come 
manifestazioni  e direzioni  diverse  di  quella  generale  ed 
indefinita  operosità  istessa.  Quindi  l’economia , se  vuole 
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proporzionarsi  alla  universalità  del  suo  obbielto,  non 
studierà  solamente  le  leggi  relative  all’industria  agri- 
cola, manifatturiera  e commerciale,  ma  quelle  ancora 
che  si  riferiscono  a tante  utili  professioni  nelle  quali 
con  maggiore  energia  e nobiltà  si  svolge  1’  attività 
umana.  (9) 

Non  per  questo  però  1’  economia  sarà  una  scienza 
vaga  ed  indeterminata. 

Essa  non  è chiamata  a studiare  i vari  processi  delle 
particolari  industrie,  essa  essenzialmente  si  distinguo 
dalla  lecmlogia.  Tutte  le  diverse  industrie  e profes- 
sioni però  , benché  diversissime  nei  processi  che  se- 
guono , s’intrecciano  tra  loro  , generano  delle  relazioni 
tra  gli  uomini  e sottostanno  a delle  leggi  generali 
che  le  governano.  È sotto  questo  aspetto  che  l’econo- 
mia studia  le  diverse  industrie  e professioni  sociali. 

Adunque , Be'  1’  economia  è una  scienza  universale 
perchè  universale  è il  suo  obbietto,  è altresì  una  scienza 
ben  determinata,  perchè  è bene  delineata  la  sfera 
nella  quale  deve  raggirarsi. 

V.  Abbiamo  veduto  che  T economia  è la  scienza 
della  ricchezza,  in  quanto  investiga  le  leggi  che  ne 
regolano  la  produzione,  la  circolazione  e la  distribu- 
zione; or  che  cosa  è mai,  scientificamente  parlando, 
questa  ricchezza? 

il  somma  la  necessità  in  economia  di  fissare  con 
precisione  il  significato  di  alcuni  vocaboli , poiché 
avendoli  presi  la  scienza  dal  linguaggio  comune,  deve, 
prima  di  adoperarli  a stabilire  le  sue  formule,  depu- 
rarli da  tutte  quelle  inesattezze  che  il  volgo  colle  sue 
metafore  ha  potuto  mescolarvi. 

L’ idea  scientifica  della  ricchezza  non  può  essere 
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fìssala  se  prima  nou  venga  studiata  l’ idea  di  utilità  e 
di  valoi'e;  è dunque  necessario  che  a queste  idee  sia 
preliminarmente  diretta  T analisi. 

L’uomo  prova  dei  bisogni  e dei  desiderii  che  formano 
la  sua  irrequietezza;  cerca,  si  affatica  lutto  giorno  per 
far  tacere  queste  molestie  ed  ingenerare  nell’  animo 
r appagamento  ed  il  riposo;  chiama  utile  tutto  ciò  che 
abbia  l'attitudine  a sodisfare  quei  bisogni  ed  a ri- 
metterlo nella  calma. 

L’  utilità  può  _essere  altresì  concepita  in  un  senso 
più  generico  ed  assoluto  , come  un  rapporto  cioè  di 
un  dato  mezzo  ad  un  dato  fine  ; dicesi  così  utile  una 
pioggia  quando  viene  in  tempo  a giovare  il  crescente 
ricolto , utile  che  un  astro  compia  quel  dato  giro  per 
r armonia  delle  sfere. 

L’  economia,  siccome  prende  ad  indagare  le  leggi, 
secondo  le  quali  l’uomo  sviluppa  la  sua  operosità  per 
provvedere  ai  suoi  bisogni , non  può  toner  conto  di 
altra  utilità  che  di  quella  la  quale  si  riferisce  ad  un 
bisogno  della  umana  natura. 

Tutto  l’essere  umano  è sottoposto  alla  stessa  legge; 
tanto  nella  sua  parte  fi.sica,  quanto  nella  parte  intel- 
lettuale e morale  1’  uomo  ha  bisogno  di  assimilarsi 
delle  cose  che  sono  al  di  fuori  di  lui  per  far  tacere  la 
sensazione  molesta  che  gli  genera  il  bisogno  ed  il  de- 
siderio. Egli  non  fa  calcolo,  nè  distingue  a tal  riguardo 
se  la  cosa  abbia  una  esistenza  materiale  e visibile,  ov- 
vero esista  sotto  altra  forma;  è sempre  utile  per  l’uo- 
mo, e l’appetisce,  purché  abbia  l’attitudine  a sodi- 
sfare il  bisogno  di  sua  natura.  Una  lezione  che  sodisfa 
al  bisogno  del  sapere , un  consiglio , un  precetto  che 
educhi  r animo  alla  virtù , una  rappresentazione  sce- 
nica che  ringiovanisce  la  fantasia  indebolita  da  assi- 


Digitized  by  Google 


IDEE  PRELIMIN.vm 


/ 


10 

(lue  occupazioni  è utile  al  pari  di  un  tozzo  di  pane 
che  ci  disfama. 

Le  cose  possono  trarre  l’attitudine  a sodisfare  un 
bisogno  umano  o dalla  natura  o dal  fatto  dall’uomo; 
l’acqua  che  ci  disseta  zampilla  naturalmente  dalla  terra, 
quel  panno  che  ci  difende  dal  freddo  fu  un  prodotto 
del  lavoro  umano. 

La  utilità  nel  primo  caso  dicesi  naturale  , dicesi 
prodotta  nel  secondo. 

Le  utilità  naturali , quando  sono  inappropriabili  ed 
esistono  in  quantità  illimitata , come  appunto  sono  le 
cose  che  diciamo  comuni , diconsi  gratuite  ; onerose 
quando,  esistendo  in  una  quantità  limitata,  sono  ap- 
^ propriabili , quando  deve  superarsi  un  qualche  osta- 
colo per  possederle. 

Le  utilità  prodotte  sono  sempre  essenzialmente  onerose. 

La  utilità  da  alcuni  economisti  ò detta  anche  valore 
\ in  uso.  Era  uopo  avvertirlo  per  intelligenza  degli  autori. 
^Questa  utilità  o valore  in  uso  che  voglia  dirsi,  rap- 
porto tra  un  bisogno  dell’  umana  natura  e la  relativa 
attitudine  di  una  cosa  a sodisfarlo , è un  rapporto  il 
quale  può  in  una  certa  guisa  variare  in  ragion  di  luo- 
go ed  in  ragion  di  tempo. 

/ '*  V’ha  una  data  classe  di  bisogni  i quali,  tenendo 
alla  natura  fìsica  dell’  uomò , si  presentano  come  uni- 
* fo^H^e  costanti;  quindi  potrebbe  dirsi  che  le  cose, 
finché  conservano  le  condizioni  proprie  a soddisfarli, 
hanno  Sempre  lo  stesso  rapporto  di  utilità  in  tutti  i 
tempi  n relativamente  a tutti  gl’  individui.  La  utilità 
del  grano  fu  riconosciuta  pressocchè  in  tutti  i tempi 
' ed  in  'tulli  i popoli. 

Que^  stessi  bisogni  però,  benché  sentiti  da  tutti, 
Jvariano  circa  il  grado  d’ intensità,  e presso  ciascun  pò- 
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polo  prendono  un  carattere  proprio.  Tutti  sentono  il 
bisogno  deir  alimento  , ma  alcuni  popoli  appetiscono 
più  gli  alimenti  animali  , altri  più  i farinacei  ed  i 
vegetali.  L’ inglese  p.  e.  mangia  della  carne  in  una 
proporzione  molto  maggiore  di  un  italiano  e di  uno 
spagnuolo.  Il  rapporto  di  utilità  adunque,  sotto  quésto 
punto  di  vista,  neppur  potrebbe  dirsi  costante  ed  in- 
variabile. 

Riguardo  poi  ai  bisogni  che  emergono  dalla  fantasia 
e dalle  varie  abitudini  dei  popoli,  la  varieUi  é più  spic- 
cata, quindi  variabile  deve  dirsi  il  rapporto  di  utilità 
che  hanno  le  cose  correlative. 

Senonchè  a fianco  di  questa  variabilità,  esiste  pure 
una  specie  di  uniformità,  la  quale  tiéne,'  oltre  ai  prin-  ^ 
cipii  della  natura  umana  uniformi  in  tutti,  a quella 
legge  che  spinge  l’uomo  all’imitazione.  É per  questo 
che,  contratto  un  bisogno,  questo  tende  a propagarsi 
da  una  classe  all’ altra  di  uno  stesso  popolo,  e da  un 
.popolo  all’  altro. 

Anche  le  cose  adunque  che  sodisfano  a’  bisogni  di 
fantasia  in  un  dato  paese,  in  un  dato  grado  di  civiltà 
sono  apprezzate  sotto  una  legge  ad  una  misura  comune 
quanto  al  rapporto  di  loro  utilità. 

Essendo  varie  ed  indefinite  le  cose  utili,  aventi  cia- 
scuna un  grado  vario  di  utilità  rapporto  all’uomo,  si  • 
dimanda  se  l’uomo  abbia  un  criterio  per  misurare  la 
utilità  delle  cose  in  mezzo  a tanta  varietà. 

Risponde  al  quesito  il  signor  Turgot.  « Ponete  un 
« uomo,  egli  dice,  a fronte  di  varii  oggetti  capaci  di 
t(  essere  da  lui  usati  ; egli  potrà  preferire  un  oggetto 
« più  che  un  altro , potrà  trovare  un  arancio  p.  e. 
u più  gradevole  delle  castagne;  ebbene  egli  preferirà 
« l’arancio.  Potrà  trovare  che  una  cosa  possa  sodisfare 
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« non  solo  un  bisogno  presente  , ma  eziandio  un  bi- 
c sogno  futuro;  potrà  vedere  che  una  cosa  costa  mag- 
« giore  fatica  di  un’altra  per  adattarla  al  proprio  uso; 

« egli  preferirà  sicuramente  le  seconde  alle  prime. 

Il  L’ uomo  adunque , considerato  anche  isolatamente  , 

0 valuta  le  cose  ». 

Or  che  cosa  è questo  grado  di  stima  che  attacca  l’uo- 
mo ai  differenti  oggi  Iti  de’ suoi  desiderii;  a qual  ter- 
mine medio  è comparata  la  utilità  di  ciascuna  ? 

Osserva  lo  stesso  autore  che  la  totalità  delle  cose 
utili  corrisponde  alla  somma  dei  bisogni  umani.  L’uo- 
mo per  applicare  le  cose  ai  bisogni  ha  delle  forze  e 
delle  facoltà,  ma  queste  sono  molto  limitate.  Or  ciò 
importa  che  nell’  immenso  magazzino  della  natura  è 
necessario  che  egli  faccia  una  scelta;  non  potendo  le 
sue  forze  bastare  a tutto  è necessario  che  le  divida 
pei  singoli  oggetti  che  gli  sono  necessarii  , come  fa- 
rebbe un  padre  di  famiglia  di  una  somma  da  spendere 
pe’varii  bisogni.  Ora  nella  scala  dei  paragoni , la  quan- . 
tità  delle  forze  e delle  fàcoltà  spese  per  l’acquisto  del- 
r oggetto  desiderato  è la  misura  della  stima  dell’  og- 
getto istesso.  La  somma  totale  di  queste  facoltà  è la 
sola  unità  in  questa  scala,  il  punto  fisso  dal  quale 
possa  partirsi,  e la  stima  che  si  attribuisce  a ciascuno 
oggetto  non  ò che  una  parto  proporzionale  di  questa 
scala  (lOi. 

Yl.  L’uomo  chiama  utili  quelle  cose  le  quali  hanno 
r attitudine  a sodisfare  un  bisogno,  un  desiderio  suo; 
ed  egli  viene  a fruire  di  questa  utilità  applicando  im- 
mediatamente la  cosa  al  bisogno  che  sente  il  quale 
resta  sodisfatto  per  l’azione  che  le  proprietà  della  cosa 
stessa  spiegano  su  di  lui. 
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Ma  non  è questo  il  solo  vantaggio  che  l’ uomo  può 
trarre  dalle  cose. 

Immaginate  due  uomini  in  un  luogo  disabitato,  de’ 
quali  uno  abbia  ad  esuberanza  dei  mezzi  di  alimento 
mentre  è assiderato  dal  freddo  per  mancanza  di  legna, 
e laltro  possegga  ad  esuberanza  le  legna,  ma  manchi 
di  alimenti. 

Il  superfluo  sia  dell’  una  che  dell’  altra  cosa  sarà 
inutile  ad  entrambi  pel  momento,  poiché,  sodisfatti  i 
bisogni  che  ciascuno  può  colla  cosa  che  possiede  , il 
dippiù  non  potrà  avere  alcuna  direna  ed  immediata 
applicazione  presente. 

Eppure  niuuo  dei  due  vorrà  giltar  via  quel  super- 
fluo, e perché?  perché  ciascuno  vi  vede  la  possibilità 
di  potere,  anche  con  quello,  sodisfare  l’altro  bisogno 
rimasto  ancora  non  sodisfatto. 

Eccoli,  vedeteli  quei  due  uomini  si  cerclieranno  a 
vicenda,  e ciascuno  chiederà  dall’altro  il  superfluo; 
le  legna  si  scambieranno  col  pane,  e così  il  pane  avrà 
indirettamente  giovato  a riscaldarsi , le  legna  ad  ali- 
mentarsi. 

È da  questo  fatto  che  germina  l’ idea  del  valore  o del 
valore  in  cambio , come  altri  dicono  , per  distinguerlo 
dal  valore  in  uso. 

Quando  una  data  quantità  di  legna  si  cambia  con 
una  data  quantità  di  pane  che  avviene  ? Se  uno  dei 
due  nelle  circostanze  nelle  quali  rattrovansi  apprez- 
zasse più  il  pane  che  le  legna,  certamente  noi  cede- 
rebbe; ma,  se  entrambi  cedono,  é segno  che  entrambi 
valutano  nella  stessa  guisa  i due  oggetti,  e 1’  uno  dice 
che  il  pane  vale  le  legna  e 1’  altro  che  legna  valgono 
il  pane.  Tra  il  pane  e le  legna  per  consenso  scambie- 
vole si  stabilisce  una  equazione,  un  rapporto  di  ugua- 
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glianza  che  il  cambio  rivela  esternamente  traducendolo 
con  un  fatto  sensibile. 

Questo  rapporto,  di  uguaglianza  è ciò  che  gli  ccono- 
misli  chiamano  vahre  o valore  in  cambio. 

Ma  arrestiamoci  un  momento  e vediamo  ciò  che  pre* 
cisameiite  è questo  valore. 

Il  pane  e le  legna  sono  oggetti  che  possono  conser- 
varsi , ed  il  bisogno  dell’  alimento  e del  riscaldarsi 
sono  tali  che  si  riproducono  ; quindi  ciascuno  dei  due 
uomini,  nella  ipotesi  immaginata,  ha  interesse  a con- 
servare il  superfluo. 

Effetto  di  questo  interesse  mutuo  si  è un  dibatti- 
mento tra  i due  per  stabilire  le  condizioni  del  cam- 
bio. L’uno  non  vorrà  cedere  tutto  il  pane  ed  avere  tutto 
le  legna,  l' altro  viceversa  vorrà  ritenere  parte  delle  ' 
legna  ed  avere  tutto  il  pane. 

In  fine  1’  uno  cede  tutte  le  legna  e riceve  tutto  il 
pane,  e l’altro,  alla  sua  volta,  cede  tutto  il  pane,  e 
riceve  tutte  le  legna. 

Al  momento  che  avviene  il  cambio  l’ interesse  che 
ciascuno  attacca  alla  cosa  che  riceve  è maggiore  di 
di  quello  che  sente  per  la  cosa  che  cede  , altrimenti 
il  cambio  non  sarebbe  avvenuto. 

Ma  questa  differenza  d’ interessi  è reciproca  non 
solo,  ma  precisamente  uguale  in  ciascuno  dei  lati, 
poiché,  se  non  fosse  uguale,  l’uno  avrebbe  desWerato 
meno  il  cambio  , o questo  o non  sarebbe  avvenuto  o 
sarebbe  avvenuto  a diverse  condizioni. 

È dunque  rigorosamente  vero  che  ciascuno  cede  un 
valore  vgualc  per  ricevere  un  valore  uguale  e questa 
uguaglianza  risulta  dal  rapporto  nel  quale  si  mettono 
gl’interessi  bilanciati  dei  due  contraenti,  in  modo  che 
ne  risulti  un  intei’esse  medio,  un  interesse  comune 
dal  quale  le  due  cose  ricevono  un  valore  uguale. 
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Se  il  rapporto  tra  i due  oggetti  , se  il  loro  valore 
in  cambio  nasce  dall’interesse  medio  che  si  forma  tra 
i due  contraenti , questo  rapporto  non  può  essere  che 
temporaneo  e fuggitivo,  poiché  tale  interesse  non  esiste 
che  al  momento  nel  (juale  si  effettua  il  cambio. 

Se  ciascuno  dei  due  vedemmo  che  attaccava  mag- 
giore interesse  alla  cosa  ricercata  che  alla  cosa  offerta, 
avvenuto  il  cambio,  quest’interesse  è sodisfatto  e manca 
la  base  a stabilire  un  nuovo  interesse  medio. 

Spieghiamoci  meglio.  Il  cambio  è avvenuto  tra  il 
pane  e le  legna  con  reciproca  soddisfazione  ; or  bene 
potrà  dirsi  che  , stabilito  una  volta  questo  rapporto  , 
debba  sempre  quella  data  quantità  di  pane  valere  quella 
data  quantità  di  legna?  Certamente  che  no.  Quel  rapporto 
si  è stabilito  tra  i due  contraenti  solamente  , mille  altri 
possessori  di  pane  o di  legna  non  vorranno  fare  il 
baratto  alle  stesse  condizioni.  Ma  neppure  tra  i con- 
traenti istessi  il  pane  e le  legna  conserveranno  lo  stesso 
rapporto  di  uguaglianza.  Fate  che  colui  che  ha  rice- 
vuto il  pane  trovi  qualche  altro  mezzo  per  alimen- 
tarsi, e l’altro  non  trovi  altro  mezzo  a riscaldarsi  che 
le  legna  ricevute  nel  cambio,  e vedrete  come  la  posi- 
zione si  è tosto  cangiata.  L’ interesso  che  1’  uno  at- 
tacca alle  legna  è lo  stesso  di  quel  che  era  prima, 
mentre  l’interesse  di  colui  che  possiede  il  pane  è mi- 
nore. Se  costoro  venissero  al  progetto  di  far  di  nuovo 
il  cambio,  avverrebbe  questo  alle  stesse  condizioni? 
No  certamente.  Ebbene,  il  valore  in  cambio , rapporto 
di  uguaglianza  formatosi  dall’  equilibrio  dei  due  inte- 
ressi e palesato  dal  primo  cambio  , ò sparito. 

Il  valore  in  cambio  non  è dunque  una  qualità  sta- 
bile e costante  della  cosa;  esso  non  consiste  che  in 
un  rapporto,  e questo  rapporto  può  variare  da  un  mo- 
mento all’  altro , secondo  le  condizioni  del  mercato. 
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Prima  e dopo  il  baratto,  dice  Pellegrino  Rossi,  il 
valore  in  cambio  è cosa  puramente  congetturale,  uu 
uomo  abile  potrà  conoscere  le  condizioni  del  mercato , 
potrà  dirvi  per  quanto  possa  esser  venduto  un  oggetto; 
egli  si  avvicinerà  più  o meno  al  vero,  secondo  le  sue 
conoscenze  commerciali  ; ciò  non  pertanto  la  sua  as- 
serzione sarà  sempre  una  congettura.  Non  può  parlarsi 
del  valore  in  cambio  come  di  un  fatto  durevole  e co- 
stante ; vi  sono  delle  mercuriali , appunto  perchè  il 
valore  in  cambio  è cosa  che  cangia  ad  ogni  istante  (11). 

Il  valore  consiste  nel  rapporto  di  uguaglianza  che 
si  stabilisce  fra  due  cose;  or  si  domanda  in  forza  di 
qual  principio  una  cosa  può  ottenere  uu  equivalente 
nel  cambio  ? Il  pane  fu  cambiato  colle  legna,  ora  per- 
chè colui  che  possedeva  il  pane  non  l’avrebbe  ceduto 
senza  ricevere  le  legna  , e viceversa  colui  che  pos- 
sedeva le  legna  ? 

Abbiamo  analizzata  quella  ipotesi  e ne  abbiamo  de- 
dotto la  nozione  del  valore;  facciamoci  più  addentro 
nell’  analisi  di -quel  fenomeno  , e rileveremo  la  vera 
origine , il  vero  fondamento  del  valore. 

Il  rapporto  di  uguaglianza  tra  il  pane  e le  legna, 
che  chiamammo  valore  nasceva  dall’  equilibrio  nel 
quale  si  ponevano  gl’interessi  dei  due  contraenti;  en- 
trambi erano  interessati  a conservare  la  cosa  posse- 
duta, ma  un  maggiore  interesse  avea  ciascuno  ad  ot- 
tenere la  cosa  posseduta  dall’altro  ; e,  siccome  questi 
due  interessi  s’incontrarono  in  un  punto  centrico,  ne 
risultò  un  interesse  comune  a fare  quel  cambio.  Una 
data  quantità  di  pane  fu  cambiata  con  una  data  qutftitità 
di  legna;  quella  data  quantità  di  pane  valse  quella 
data  quantità  di  legna. 

Il  rapporto  nel  quale  si  misero  il  pane  e le  legna 
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figura  dunque  come  un  effetto,  ma  di  che?  Evidente- 
mente deir  incontro  nel  quale  si  trovarono  gl’interessi 
dei  contraenti,  effetto  che  veniva  a rivelarsi  esterna- 
mente mercè  questo  fatto  che  si  dice  cambio.  Se  quel- 
r incontro  non  fosse  avvenuto,  il  cambio  non  si  sa- 
rebbe latto  , ed  il  pane  non  sarebbe  valuto  le  legna, 
quel  rapporto  di  uguaglianza  sarebbe  rimasto  nel  cam- 
po dei  possibili. 

Causa  del  valore  adunque , fondamento  del  valore , 
altro  non  è che  l’interesse  concentrico  dei  contraenti 
stessi. 

Ma  quest’interesse  sarà  un  fenomeno  tutto  subbiet- 
tivo,  spontaneo  della  volontà?  Sarà  forse  un  giudizio 
che  non  abbia  alcuna  base  al  di  fuori  ? In  altri  termini 
quest’  interesse  tiene  per  nulla  alle  condizioni  della 
cosa  la  quale  forma  la  materia  del  cambio  ? 

Perchè  quei  due  contraenti  erano  interessati  a rite- 
nere ciascuno  il  pane  e le  legna,  ma  più  interessati 
a scambiarseli  vicendevolmente  ? 

Il  pane  serve  di  alimento,  e,  siccome  il  bisogno  di 
alimentarsi  è un  bisogno  sempre  rinascente , quan- 
tunque satollo  pel  momento  colui  che  lo  possedeva, 
vi  vedeva  la  sua  sussistenza  futura. 

Traduciamo  ciò  con  una  formola  scientifica  e diremo 
che  Vutililà  della  cosa  è un  primo  elemento  sul  quale  fon-’ 
dasi  l’interesse  del  possessore  a conservarla. 

Ma  non  è il  solo.  Immaginate  che  fosse  sì  fortunata 
quell’isola,  soggiorno  dei  due  solitari  contraenti,  cho 
il  grano  vi  germogliasse  spontaneo,  vi  crescesse  senza 
cultura  e che  l’uomo  non  vi  dovesse  spendere  alcuna 
fatica  per  raccoglierlo.  Certamente  non  cesserebbe  per 
questo  il  rapporto  di  utilità  che  avea  il  pane  col  bi- 
sogno di  alimento,  sarebbe  sempre  cosa  utile  per  co- 
lui che  lo  possiede. 

o 
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Ma  può  dirsi  che  l’ interesse  a conservarlo  sarebbe 
lo  stesso  ? 

Abbiamo  noi  interesse  a fare  delle  provviste  di  ac- 
(jua  nelle  circostanze  normali  in  un  paese  che  ne  ab- 
])onda?  Certamente  che  no.  E perchè?  Perchè  ad  ogni 
nostro  desiderio  ne  troveremmo  in  una  quantità  riboc- 
ciuite.  Egualmente  adunque  il  possessore  del  pane  non 
sarebbe  interessato  a conservarlo  nella  ipotesi  per  noi 
immaginata. 

Supponiamo  ora  che  il  grano,  quantunque  nascesse 
spontaneo,  pure  avesse  bisogno  di  una  qualche  cul- 
tura che  importasse  fatica.  Certo  ricomincerebbe  l’ in- 
teresse a conservare  il  pane,  perchè  l’uomo  cerca  ri- 
sparmiar fatica  , e quest’  interesse  crescerebbe  sem- 
preppiù  , a misura  che  si  supponga  crescere  la  fatica 
per  aver  altro  pane. 

Da  queste  varie  ipotesi  emerge  chiaramente  questa 
seconda  formola.  L’  interesse  a conservare  la  cosa  si  fonda 
non  solo  sulla  utilità  ma  sulla  rarità  della  cosa  istessa,  sulla 
fatica  che  costerebbe  il  procurarsela  in  avvenire. 

Notate  che  abbiam  detto  sulla  fatica  che  costerebbe  in 
avvenire  il  procurarsi  quella  data  cosa  e non  già  sulla  fa- 
tica che  è costata.  Colui  che  possiede  il  pane  , se  gli 
fosse  costato  tutti  gli  stenti  immaginabili , non  per  que- 
sto avrebbe  interesse  a conservarlo  se  quell’isola  co- 
minciasse a produrre  spontaneamente  il  grano. 

L'utilità  della  cosa,  la  sua  rarità  sono  dunque  due 
’ elementi  sui  quali  si  fonda  l’ interesse  a conservarla. 

Ma  che,  se  la  cosa  non  fosse  conservabile?  Se  uno 
di  quei  due  che  fecero  il  cambio , invece  di  posseder 
grano,  avesse  pòsseduto  del  pesce,  soggetto  a putre- 
farsi dopo  pochi  giorni , ancJie  nella  ipotesi  di  non 
potersene  provvedere  in  avvenire,  sarebbe  stato  inte- 


Digìtized  by  Google 


IDEE  PRELIMIXARI 


10 

Tessalo  a conservarlo?  Certamente  che  no,  poichò,  pu- 
trefatto il  pesce,  non  sarebbe  stato  più  utile  ad  alimen- 
tar r uomo. 

La  co7ìservabilità  della  cosa  non  ò dunque  un  nuovo 
elemento,  esso  rientra  nella  idea  di  utilità. 

In  seguito  dell’ analisi  abbiamo  dunque  trovato  che 
r interesse  a conservare  si  fonda  sulla  utilità  che  può 
avere  la  cosa  in  avvenire  e sulla  difficoltà  che  coste- 
rebbe il  procurarserla  d'altronde,  difficoltà  nascente 
dalla  sua  rarità. 

Finora  non  abbiam  fatto  che  la  metà  del  cammino  ; 
noi  dobbiamo  rilevare  su  quale  baso  si  fonda  l’ inte- 
resse a cambiare  il  pape  colle  legna  e viceversa. 

Il  possessore  del  piane  ne  avea  tanta  quantità  che  , 
sodisfatto  il  bisogno  presente , glie  pe  rimaneva  una 
quantità  bastevole  pel  dimani  ; il  possessore  delle  le- 
gna, ne  aveva  tante  che  baslavangli  pel  giorno  cor- 
rente e pel  dimani.  Onde  nasce  l’interesse  a cambiare 
il  grano  e le  legna  preponderante  in  ciascuno  all’  in- 
teresse sommo  che  avevano  di  conservare? 

Il  possessore  del  pane  avea , non  ha  dubbio , inte- 
resse sommo  a conservarlo  pel  dimani , ma  maggiore 
interesse  provava  ad  aver  oggi  le  legna,  perchò , non 
avendole , sarebbe  morto  assiderato , ed  a che  prò  al- 
lora avere , anche  pel  dimani , l’ alimento? 

Egualmente  1’  altro  avea  interesse  sommo  a conser- 
vare pel  dimani  le  legna  , ma  maggiore  interesse  ad 
ottener  oggi  del  pane , e perchè?  Perchè  altrimenti  sa- 
rebbe morto  oggi  di  fame  , ed  a che  prò  conservare 
allora  pel  dimani  le  legna  ? 

Due  bisogni  sono  in  collisione,  il  bisogno  presente, 
ed  il  bisogno  futuro;  essendo  egualmente  imperiosi, 
è naturalissimo  che  vinca  il  bisogno  presente. 
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Notate  però  che  nella  ipotesi  immaginata  i due  bi- 
sogni avevano  la  stessa  natura  e lo  stesso  grado  d’in- 
tensità , entrambi  imperiosamente  reclamavano  una 
pronta  sodisfazione,  pena  la  morte.  Se  colui  che  pos- 
sedeva il  pane  avesse  sofferto  sì  la  sensazione  del  fred- 
do, ma  non  al  punto  di  assiderarsi  e morire,  credete 
voi  che  avrebbe  avuto  più  interesse  ad  aver  le  legna 
che  a conservare  il  pane  ? È chiaro  che  no. 

Quale  ò dunque  l’ elemento  sul  quale  si  fonda  l’in- 
teresse a cambiare  nei  due  contraenti?  Evidentemente 
la  ulilità  presente  della  cosa  posta  a rincontro  di  quella 
che  potrebbe  avere  il  dimani;  fate  che  questa  vincesse, 
r interesse  a cambiare  non  esisterebbe  punto. 

Ma  sarà  questo  il  solo  elemento  sul  quale  si  fonda 
l’interesse  a cambiare? 

Se  le  legna  fossero  abbondanti  in  quell’  isola  in 
modo  che  bastasse  recidere  dei  rami  dagli  alberi  sparsi 
dovunque  per  averne  , credete  voi  che  colui  che  le 
possedesse  si  potrebbe  augurare  di  avere , cedendole, 
il  pane  in  ricambio?  Oh  certamente  che  no.  Direbbe 
il  possessore  del  pane  , come  volete  che  io  vi  ceda 
questo  pane,  che  non  posso  procurarmi  d’  altronde  , 
per  un  fascio  di  legna  delle  quali  è piena  abbondan- 
za ? Evidentemente  in  questo  caso  l’ interesse  a con- 
servare il  grano  sarebbe  maggiore  dell’  interesse  ad 
aver  le  legna,  il  quale  potrebbe  pure  non  esistere  , 
suppostane  una  quantità  illimitata. 

Dal  detto  risulta  un  secondo  elemento  sul  quale  si 
fonda  r interesse  a cambiare  , la  rarità  della  cosa , la 
difficoltà  di  provvedersene  direttamente. 

Ma  notate,  noi  abbiam  parlato  di  legna  e di  pane; 
queste  due  cose  sono  trasmessibili  da  un  individuo 
ad  un  al!ro,  se  non  fossero  state  tali,  sarebbe  mancato 
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r.  interesse  al  cambio , appunto  per  la  impossibilità 
del  cambio.  Farebbe  ridere  colui  che  dicesse;  datemi 
questo  pane,  io  vi  cederò  il  mio  genio  di  poeta;  il 
lioeta  non  può  spogliarsi  del  suo  genio  come  farebbe 
di  un  abito  o di  qualunque  altro  oggetto. 

Utilità  della  cosa  adunque,  rarità  o difficoltà,  fatica 
di  procurarsela  direttamente;  ecco  i due  elementi  che 
costituiscono  la  base  dell’  interesse  al  cambio. 

DiUìcoltà,  fatica  necessaria  per  procurarsela  diretta- 

mente  fatica  a farsi  da  chi  ora  la  desidera, 

non  già  la  fatica  fatta  da  colui  che  ora  la  possiede. 

Sarebbe  assai  strano  se  il  possessore,  del  pane  nella 
immaginata  ipotesi  dicesse  al  possessore  delle  legna; 
io  so  che  voi  potete  con  leggiera  fatica  procurarvi 
del  grano,  ma  questo  pane  che  è da  me  posseduto  at- 
tualmente mi  è costato  una  fatica  estrema  , datemi 
r unico  fascio,  di  legna  che  avete  ed  io  ve  lo  cederò. 
Or  credete  voi  che  il  possessore  delle  legna  ne  cede- 
rebbe in  tal  caso  quel  fascio  che  ha  interesse  sommo 
a conservare,  per  quella  quantità  di  pane  che  potrebbe 
facilmente  procurarsi  d’altronde?  certamente  che  no. 
Dunque  è l’idea  della  fatica  a farsi  e non  della  fatica 
fatta  che  forma  una  delle  basi  dell’interesse  al  cambio. 

Senonchò  la  fatica  a farsi  non  è una  quantità  cosi 
facilmente  determinabile,  come  la  fatica  già  fatta.  Dip- 
più  finché  sensibilmente  non  cambiano  le  condizioni 
colle  quali  un  oggetto  è prodotto , certo  costerà  di- 
mani tanto  quanto  è costato  ieri.  Il  lavoro  adunque,  la 
fatica  che  una  cosa  ò costata  può  entrare  nel  calcolo, 
ma  come  rappresentante  del  lavoro  che  costerebbe 
dimani.  Infatti,  fate  che  oggi  cominci  a temersi  una 
guerra  che  scoppierà  a primavera,  guerra  che  renderà 
più  difficile  il  trasporto  delle  mercanzie,  il  valore  di 
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(juello  mercanzìe  aumenterà  tosto,  e perchè?  Perchè 
forse  la  difficoltà  del  trasporto  è già  incominciata?  Non 
giù,  ma  per  le  difllcoltà  che  s’ incontreranno  da  qui 
a tre  mesi. 

Riepilogando  abbiamo  che  il  valore  è un  rapporto 
di  uguaglianza  che  'si  stabilisce  tra  due  diverse  cose 
per  l’equilibrio  nel  quale  si  pongono  due  distinti  in- 
teressi, rapporto  che  si  rivela  nel  cambio.  Questo  rap- 
porto, avendo  la  sua  radice  nella  ulililà  e nella  rarità 
delle  cose,  non  è una  qualità  stabile  delle  coso  stesse, 
che  anzi  è un  rapporto  estremamente  variabile. 

' VII.  Poiché  il  valore  è un  rapporto  di  uguaglianza 
che  si  rivela  nel  cambio,  se  io,  possessore  di  un  to- 
molo di  grano,  volessi  conoscerne  il  valore,  altro  mezzo 
non  avrei  che  tentarne  il  cambio  con  tutta  la  varietà 
delle  cose  utili  che  figurano  nel  mercato.  Potrei  allora 
verificare  che  il  mio  tomolo  di  grano  vale  un  monto- 
ne, un  ettolitro  di  vino  ecc;  se  avessi  fatto  il  paragone 
col  solo  montone,  non  potrei  sapere  se  il  mio  tomolo 
di  grano  possa  egualmente  valere  l’ettolitro  di  vino. 

Perù,  se  io  sapessi  che  nell’istesso  mercato  l’ettoli- 
tro di  vino  è stato  cambiato  col  montone,  conoscendo 
che  il  mio  tomolo  di  grano  vale  già  il  montone  , co- 
noscerei per  ciò  stesso,  senza  bisogno  ,di  tentarne  il 
cambio  , che  il  detto  tomolo  valga  anche  P ettolitro 
ilei  vino. 

Nè  questo  mio  giudizio  potrebbe  esser  fallace,  cor- 
rispondendo a capello  al  principio  fondamentale  della 
logica. 

Se  il  mio  grano  valesse  più  del  vino,  non  lo  avrei 
cambiato  col  montone,  il  quale  si  suppone  di  un  va- 
lore uguale  a quella  data  quantità  di  vino. 
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Se  il  montona  si  cambiò  col  vino  è segno  che  grin- 
teressi  dei  due  contraenti  s’ incontrarono  , e s’ incon- 
trarono perche  in  quel  mercato  ì'utilUà  e la  rarità  delle 
due  cose  si  son  trovate  in  quelLa  data  proporzione.  Or, 
se  io  sou  contento  a cedere  il  grano  pel  montone,  è se- 
gno che,  posta  la  dimanda  ed  offerta,  (utililà,  e rarità)  il 
mio  interesse  s’incontra  nell’interesse  di  colui  il  quale, 
per  la  stessa  ragione  , si  trovò  in  equilibrio  col  pos- 
sessore del  vino.  E , ciò  premesso  , percnè  lo  stesso 
equilibrio  d’interessi  non  s’incontrerà  tra  me  posses- 
sore del  grano,  ed  il  possessore  del  vino? 

Or  nella  ipotesi  per  noi  immaginata  che  è avvenu- 
to? È avvenuto  che  il  valor  del  montone  è servito  di 
misura  pel  valore  del  grano  rapporto  al  vino.  E , se 
il  montone  si  fosse  cambiato  non  solo  col  vino  ma 
con  tutta  la  varietà  delle  cose  utili  che  figurano  nel 
mercato,  per  ciò  stesso  che  conosco  il  rapporto  di 
cambio  che  esiste  tra  il  mio  tomolo  di  grano  ed  il 
montone,  conoscerei  il  rapporto  di  cambio  tra  il  mio 
grano  e tutta  la  varietà  delle  cose  utili  affluita  nel 
mercato.  In  questa  ipotesi  il  montone  servirebbe  di 
misura  pel  valore  del  grano,  non  solo  per  rapporto  al 
vino,  ma  per  rapporto  a tutta  la  varietà  delle  cose 
utili  ; tutte  queste  varie  coso  utili  troverebbero  per- 
la stessa  ragione  nel  montone  la  misura  del  loro  va- 
lore, non  solo  per  rapporto  al  grano  ma  rispetto  a 
ciascuna  fra  loro , ossia  il  montone  servirebbe  di  mi- 
sura universale. 

Ma  sarà  forse  esclusiva  proprietà  del  montone  il  far 
l’ufficio  di  misurare  il  valore?  No  certamente;  se  in- 
vece di  cambiarsi  col  montone  la  varietà  delle  coso 
utili  si  fosse  cambiata  col  vino  o col  grano  , il  vino 
ed  il  grano  avrebbero  anche  esattamente  adempiuto  al- 
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r ufficio  di  misura.  Il  montone,  in  tanto  è servito  di 
misura  in  quanto  che,  essendo  ricercato  da  tutti,  ha 
potuto  mettersi  in  rapporto  di  cambio  con  tutta  la 
varietà  delle  cose  utili. 

Dalla  fatta  analisi  possiamo  stabilire  i seguenti  pun- 
ti. È un  vantaggio  aversi  nel  mercato  una  misura  dei 
valori;  questa  misura  non  può  essere  che  un  valore; 
qualunque  cosa  può  prestarsi  a questo  ufficio,  purché 
sia  di  un  uso  universale. 

Ora  il  valore  espresso  per  la  sua  misura  è ciò  che 
dicesi  prezzo  delle  cose. 

K siccome  la  misura  dei  valori  è la  moneta,  così  il 
prezzo  delle  cose  sarà  il  valore  espresso  in  moneta. 

Il  prezzo  non  è che  un  valore , poiché  dicemmo 
non  poter  servir  di  misura  dei  valori  che  un  valore. 
Se  ciò  é indubitato,  è indubitato  altresì  che  il  prezzo 
delle  cose  è essenzialmente  variabile,  perchè  il  valore 
è sempre  essenzialmente  variabile. 

La  variabilità  nel  prezzo  può  essere  assoluta  e relativa. 

Se  le  condizioni  risguai’danti  il  valor  della  cosa  che 
serve  di  misura  venissero  a cangiare,  il  valore  di  tutte 
le  cose  utili  verrebbe  a variare , ma  varierebbe  sola- 
mente per  rapporto  al  valore  che  serve  di  misura, 
t conservebbero  lo  stesso  rapporto  di  cambio  fra  loro, 
j Sarebbe  questa  una  varietà  relativa.  Al  contrario  se 
I cangiano  le  condizioni  di  una  qualche  mercanzia,  il 
' suo  valore  varierà,  ma  varierà  non  solo  rispetto  al 
valore  che  serve  di  misura , ma  rispetto  a tutti  gli 
altri  valori  che  figurano  nel  mercato  e sarà  questa 
una  varietà  assoluta. 

Dopo  la  scoperta  delle  miniere  di  America  l’ offerta 
deir  argento,  che  serve  di  merce -moneta,  si  aumentò 
in  una  grande  proporzione  , V argento  scapitò  di  va- 
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lore  , si  vide  quindi  duplicare  e triplicare  il  prezzo 
di  tutte  le  cose.  Fu  questo  un  aumento  relativo , poi- 
ché ciascuna  cosa  otteneva  in  cambio  una  quantità 
doppia,  tripla  di  moneta,  ma  otteneva  la  stessa  quan- 
tità di  cose  utili  che  prima  della  scoverta  delle  nuove 
miniere. 

Se  la  misura  dei  valori  non  può  essere  che  un  va- 
lore, se  il  valore  è sempre  essenzialmente  variabile, 
è vana  pretesa  quella  di  voler  misurare  i valori  pre- 
senti e quelli  di  un’epoca  rimota  con  un  valore  qua- 
lunque che  si  prenda  per  misura. 

Chi  dicesse;  comprarsi  in  Roma  al  tempo  di  Cice- 
rone, come  oggi,  una  quantità  di  grano  corrispondente 
all’  ettolitro  per  un  oncia  di  argento  , come  oggi  , e 
volesse  dedurre  valer  oggi  il  grano  tanto  quanto  va- 
leva a Roma  in  quell’epoca,  trarrebbe  una  conseguenza 
la  quale  potrebbe  benissimo  essere  falsa.  Sa  egli  se 
r argento  ha  serbato  gli  stessi  rapporti  di  cambio  con 
tutte  le  altre  cose  utili?  Se  questi  sono  cambiati,  come 
potrà  affermare  che  il  grano  valga  oggi  tanto  quanto 
valeva  in  Roma  ? (12) 

Seie  condizioni  relative  al  grano  ed  all’argento  si 
fossero  cangiate  in  una  uguale  proporzione,  sarebbero 
indubitatamente  rimasti  fra  loro  gli  stessi  rapporti  di 
cambio , e quindi  si  venderebbe  anche  oggi , come  a 
Roma,  un  ettolitro  di  grano  per  un’oncia  di  argento. 
Ma , cangiati  questi  rapporti  tra  il  grano  o 1’  argento 
con  tutte  le  altre  cose  utili,  come  può  dirsi  che  il 
grano  valga  oggi  tanto  quanto  valeva  in  Roma? 

Se  il  valor  della  cosa  che  serve  di  moneta  e che 
dà  il  prezzo  alle  cose  potesse  cambiare  da  un  giorno 
all’  altro,  non  si  avrebbe  una  misura  certa,  neppure 
dei  valori  correnti , ed  illusorie  sarebbero  le  cifre  dei 
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quadri  statistici  che  ad  essi  si  riferissero.  E perciò 
che  uno  dei  caratteri  della  merce-moneta  deve  essere 
la  stabilità  del  valore.  Ma  questa  stabilità  non  può  in- 
tendersi in  un  senso  assoluto  , bensì  relativo  , cioè 
che,  rispetto  a tutte  le  altre  merci,  sia  quella  che  meno 
dello  altre  sia  esposta  a variar  di  valore. 

Ma  potrà  mai  trovarsi  una  merce  di  valor  costante? 
Essa  è impossibile,  e però  è impossibile  una  misura 
dei  valori  in  epoche  rimote. 

Il  Pellegrino  Rossi  fa  la  stessa  osservazione  per  la 
disparità  di  luoghi.  Perchè  un’oncia  di  argento  com- 
pra in  Cina,  come  a Napoli,  un  ettolitro  di  grano,  non 
potrà  conchiudersi  che  il  grano  valga  in  Cina  quanto 
vale  a Napoli;  appunto  perchè,  essendo  disparati  i due 
mercati,  le  condizioni  del  valore  preso  per  misura  pos- 
sono esser  diverse. 

L’osservazione  è esattissima;  ma,  siccome  le  am- 
pliate relazioni  commerciali  tendono  a far  della  terra 
un  solo  e grande  mercato,  così,  quando  questa  con- 
dizione si  sarà  avverata,  un  valore  potrà  bene  servir 
di  misura  in  qualsiasi  luogo  ed  allora  potrà  con  ve- 
rità dirsi  valere  il  grano  a Napoli  quando  vale  in  Ci- 
na, so  in  ambedue  i mercati  un’  oncia  di  argento  ne 
compra  un  ettolitro. 

Vili.  Nel  linguaggio  volgare  chiamasi  ricco  colui  il 
quale  ha  a dovizia  i mezzi  onde  soddisfare  a tutti  i 
bisogni  di  sua  vita. 

Or  quali  sono  i mezzi  coi  quali  effettivamente  que- 
sti bisogni  si  sodisfano?  Le  utilità  che  le  stesse  cose 
presentano.  Che  sarà  adunque  la  ricchezza?  La  ricchezza 
varrà  il  complesso  delle  cose  utili. 

Le  cose  hanno  la  loro  utilità  o dalla  natura  o dal 


Digitìzed  by  Google 


IDEE  PRELIMINAIU 


27 

fatto  deiruomo,  la  ricchezza  sarà  dunque  anche  essa 
o naturale  o prodotta.  Non  è forse  ricchezza  la  natu- 
rale ubertosità  di  un  suolo,  una  sorgente  d’acqua  che 
zampilla  nel  nostro  fondo? 

L’utilità  naturale,  quando  esiste  in  quantità  illimitata 
o quando  è inappropriahile , quando  insomma  è co- 
mune, è essenzialmente  gratuita;  egualmente  la  ric- 
chezza, quando  è comune,  è pure  gratuita.  Un  clima 
dolce,  una  favorevole  postura  forma  la  ricchezza  di 
un  popolo  , di  una  nazione. 

L’  utilità  la  dicemmo  materiale  o immateriale  , se- 
condocchè  risulta  da  cose  che  hanno  esistenza  materiale 
o immateriale  : egualmente  v’ha  una  ricchezza  mate*.  ' 
riale  ed  una  ricchezza  immateriale.  Dicesi  anche  vol- 
garmente che  un  uomo  è ricco  di  scienza , è ricco  di 
consigli  ; la  scienza,  il  consiglio , sodisfacendo  a biso- 
gni vivamente  sentiti  daH’umanità,  sono  pur  essi  ele- 
menti di  ricchezza. 

È dunque  vero  che  la  ricchezza  è il  complesso  delle 
cose  utili , ;e  che  la  somma  delle  utilità  si  confonde 
colla  somma  delle  ricchezze.  (13) 

Senonchè  è qui  da  notarsi  una  divergenza  di  opi- 
nioni. 

Credono  alcuni  che  il  carattere  distintivo  della  ric- 
chezza non  sia  la  idea  di  utilità,  bensì  l’idea  del  va- 
lore, e quindi  dal  complesso  delle  ricchezze  escludono 
le  utilità  gratuite  le  quali  son  quelle  che  non  hanno 
valore. 

Ma  osserva  il  Pellegrino  Rossi  a lai  proposito  k Cia- 
« SCUDO  ha  trovato  una  definizione  della  ricchezza , 

« più  nelle  preoccupazioni  del  suo  spirito  che  nella 
« natura  delle  cose.  Invece  di  un’  analisi  paziente  e 
« compiuta  de’  fatti  generali  di  nostra  natura  relati- 
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(i  vameiite  alla  materia  di  cui  si  tratta , si  è adope- 
« rata  la  sintesi.  Dando  una  deiìnizione  arbitraria  della 
a ricchezza , si  è giunto  ad  islabilire , in  opposizione 
« al  senso  comune,  che  non  vi  ha  ricchezza  che  nelle 
« coso  prodotte,  che  tuttociò  che  non  è prodotto  può 
« essere  una  cosa  utile , un  bene,  ma  non  merita  di 
« figurare  nel  catalago  delle  ricchezze  sociali.  Laonde 
« il  produttore  che  vi  fa  un  presente  di  .una  canna 
« di  stoffa,  vi  dona  una  quantità  più  o meno  grande 
« di  ricchezza,  ma,  quando  la  Provvidenza  dispensa  la 
0 luce  e r acqua  che  hanno  contribuito  alla  produ- 
« zione  del  cotone , quando  , invece  di  far  girare  le 
« ruote  di  una  fabbrica  col  mezzo  de’ cavalli  o di  un 
« vapore  procurato  con  grandi  spese,  ci  serviamo  di 
« una  cascata  di  acqua  naturale  che  non  addimanda 
« alcun  dispendio,  in  quest’acqua,  in  questa  luce  non 

« vi  è ricchezza Tra  quello  che  si  riscalda  ai 

« raggi  di  un  sole  benefico  e quello  che  cerca  riscal- 
« darsi  presso  un  fuoco  di  molto  costo  ed  insufficien- 
a te , non  vi  è altro  divario  che  la  miseria  del  se* 
« condo:  non  importa,  il  primo  è povero  ed  il  se- 
« condo  ò ricco , perchè,  invece  del  sole,  egli  non  ha 
« che  alcuni  pezzi  di  zolla  di  terra  atta  a far  fuoco  o 
« un  fascio  di  legna  ».  (14) 

È dunque  al  senso  comune  che  questo  celebre  eco- 
nomista si  riporta  e ne  deduce  che  , a testimonianza 
di  questo,  è la  utilità,  non  il  valore  che  costituisce 
il  carattere  distintivo  della  ricchezza.  Un  popolo  ricco 
perchè  co' suoi  sforzi  si  procaccia  i mezzi  di  una  vita 
agiata,  cesserebbe  di  esserlo,  diverrebbe  povero  se 
un  bel  giorno  quei  mezzi  divenissero  un  dono  spon- 
taneo della  natura? 

Sembra  vittoriosa  la  esposta  opinione  del  Rossi;  ve- 
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ramente  la  ricchezza  è la  somma  delle  cose  utili,  non 
già  la  somma  dei  valori. 

Ma  per  Teconomia,  la  quale  ha  per  obbietto  lo  svol- 
gimento deir  umana  industria , che  cosa'  sarà  la  ric- 
chezza? Evidentemente  il  prodotto  di  questa  operosità 
umana.  Ora  la  utilità  prodotta  essendo  essenziaknento 
costosa,  è perciò  stesso  valore;  dunque  la  ricchezza, 
in  quanto  rientra  nei  fenomeni  industriali,  sarà  la  som- 
ma dei  valori,  non  già  delle  utilità,  Quel  popolo  il 
quale,  provvedendo  prima  co’suoi  sforzi  alla  sua  agia- 
tezza, era  un  popolo  ricco  ed  industre  insieme,  se  quei 
beni  divenissero  un  dono  spontaneo  della  natura,  non 
cesserebbe  di  essere  ricco  , ma  cesserebbe  però  di 
essere  un  popolo  inditslre  e perciò  si  sottrarrebbe  al 
dominio  dell’  economia  sociale. 


FINE  DELLE  IDEE  PRELIMINARI. 
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NOTE 

ALLE  IDEE  PRELIMINARI 

(1)  Alcuni  han  detto  che  l’Economia  si  proponga  lo  scopo 
di  solleticare  rappetito  umano,  di  accrescere  la  sfera  de’ bi- 
sogni per  aumentare  le  soddisfazioni , afllnchè  la  industria 
possa  prendere  sempre  maggiori  proporzioni. 

Quelli  i quali  cosi  opinano,  non  sono  i cultori  ma  i detrat- 
tori della  scienza. 

L’  Economia  , come  scienza  , non  ha  scopo  prattico  , essa 
non  fa  che  constatare  il  fatto,  questo  aumento  di  bisogni  nella 
specie  umana,  a misura  che  un  popolo  progredisce  nelle  vie 
di  civiltà  e di  cultura  , ed  analizza  1’  ordine  e le  leggi  che 
r uomo  segue  nello  sviluppare  la  sua  operosità  per  provve- 
dervi. 

(2)  Ch.  Goquelin  in  un  bellissimo  articolo  inserito  nel  Di- 
ctionnaire  de  1’  econoinie  politique  , sotto  la  parola  Econo- 
mie polìliqiie. 

I socialisti  ed  i pretesi  riformatori  degli  attuali  ordini  so- 
ciali sono  quelli  i quali  negano  quest’  ordine  , dicono  che 
nell’  industria  non  regni  altra  legge  che  quella  del  caso  c 
dell’azzardo  ed  invocano  la  mano  di  un  potere  il  quale  do- 
vrebbe frenare  gli  ecce.ssi  dell’  egoismo  e ricondurre  l’ uma- 
nità al  sentimento  di  mutua  fratellanza. 

Ora  essi  s’ ingannano  a partito  , e trovano  nella  storia  la 
loro  condanna. 

L’  Egoismo,  la  prevalenza  di  un  particolare  interesse  so- 
pra quello  di  molti  ha  avuto  il  suo  campo  tutte  lo  volte  che 
il  potere  sociale  ha  potuto  regolare  a suo  talento  lo  sviluppo 
delle  industrie , tutte  lo'  volte  che  non  si  è lasciato  libero 
r interesse  di  ciascuno  di  concorrere  nell’  opera  industriale, 
armonizzandosi  per  proprie  vedute  coll’  interesse  di  tutti. 
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Quando  1’  industria  noli’  interno  degli  siati  aveva  un  im- 
pianto uiriciale  la  leggo  predominante  era  quella  del  privi- 
legio, e questo  non  suona  altro  che  egoismo , vantaggio  di 
uno  0 più  fortunati  a fronte  ed  a detrimento  di  tutti. 

Lo  stesso  principio  regolava  la  politica  commerciale  delle 
nazioni  tra  loro.  Ciascuna,  o per  via  di  trattali  abilmente 
stipulati  o a colpi  di  spada  e di  cannone,  voleva  assicurarsi 
r esclusivo  vantaggio  di  uno  sbocco  , l’ importazione  di  al- 
cune merci,  un  dato  commercio  di  trasporto;  ciascuna  non 
misurava  la  propria  floridezza  che  dal  decadimento  delle  al- 
tre, e quante  vittime  non  ha  costato  all’  Olanda,  all’  Inghil- 
terra, alla  Francia,  alla  Spagna  l’impero  di  questo  principio';* 

Oggi  che  r interesse  di  ciascuno  è libero  di  concorrere 
per  proprio  conto  nella  palestra  industriale,  al  principio  di 
egoismo  è succeduto  veramente  quello  di  mutua  benevolenza 
e fratellanza*;  e 1’  ordine  o 1’  armonia , tanto  fra  gl’  indivi- 
dui, quanto  nelle  nazioni  fra  loro,  risulta  appunto  da  ciò 
.che  non  vi  può  essere  uomo  o nazione  la  quale  non  abbia 
condizioni  tali  da  saper  fare  meglio  di  ogni  altra  una  qual- 
che cosa.  Applicandosi  ciascuno  esclusivamente  a questa 
offrirà  sulle  piazze  un  prodotto  che  è sempre  di  qualità  mi- 
gliore ed  a più  basso  mercato,  e questo  troverà  per  compra- 
tori tutti  quelli  i quali  si  addissero  alla  loro  volta  a quella 
specie  d’industria  alla  quale  erano  chiamati  da  natura.  Di- 
pendendo lo  spaccio  di  un  prodotto  dalla  maggiore  o minore 
abbondanza  di  altri  prodotti  che  figurano  nel  mercato  , si 
vede  chiaro  come  ciascuno  , appimto  perchè  desidera  il  pro- 
prio vantaggio  , vuole  la  ricchezza  e la  floridezza  di  tutti. 

Il  vincolo  di  fratellanza  fra  gli  uomini  e fra  le  nazioni  cre- 
devasi  che  fosse  il  solo  dovere  nascente  dalla  comunanza  di 
origine  e di  destino  , e questo  veniva  spesso  sconosciuto  ap- 
punto per  l’idea  di  un  male  appreso  interesse. 

La  moderna  economia,  studiando  più  da  vicino  l’idea  di 
questo  interesse , ha  rivelato  che’,  anzicchè  opporsi,  non  fa 
che  rafforzare  il  principio  di  fratellanza  fra  gli  uomini,  pro- 
clamato dalla  legge  morale. 

Niuna  meraviglia  poi  che  dal  libero  determinarsi  di  volontà 
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individuali  sorga  l’ordine  c l’armonia.  La  propagazione  della 
specie  è cerio  un  fatto  abbandonato  al  dominio  di  volontà 
individuali;  or  si  è potuto  mai  concepire  il  timore  che  que- 
sta successiva  riproduzione  venisse  ad  arrestarsi  ? Al  di  so- 
pra del  fenomenico  sta  1’  assoluto  ; al  di  sopra  dello  varie 
volontà  individuali  sta  una  intelligenza,  una  volontà  ed  un 
Potere  supremo  il  quale , senza  offendere  la  libertà  umana , 
allottandola  per  lo  sue  vie  naturali,  fa  che  si  determini  per 
quella  scelta  che  rientra  nell’  ordine  e nella  economia  prov- 
videnziale. 

Nè  poteva  essere  diversamente.  Se  l’ industria  è 1’  unico 
mezzo  pel  quale  la  specie  umana  può  conservarsi  e svilup- 
parsi nella  terra,  secondo  gl’intenti  del  Creatore,  certamente 
sarebbe  stata  imperfetta  l’opera  sua  so  avesse  negletto  di  com- 
porre ad  ordino  e ad  armonia  questo  unico  mezzo  di  conser- 
vazione, abbandonandolo  al  dominio  del  caso  c’dell’azzardo. 


(3)  Lungo  sarebbe  riferire  qui  lo  varie  definizioni  dato  da- 
gli scrittori  di  economia;  vegga  chi  vuote  l’opera  del  eh. 
Commend.  Bianchini  {Principii  della  scienza  del  ben  vivere 
sociale  ec.  Lib.  1.  Gap. .111.)  il  quale  ne  fa  una  diligente  rac- 
colta. Profonde  discordanze  esistono  fra  gli  scrittori,  ed  una 
principalissima  è appunto  questa  che  alcuni  considerano  1’  e- 
conomia  come  scienza,  altri  come  arte. 

L’arte  (da  agere  ) ha  uno  scopo  essenzialmente  prattico, 
non  è che  un  complesso  di  regolo  e di  precetti  tendenti  ad 
accompagnar  l’uomo  in  una  serie  di  azioni  perchè  riescano  a 
buon  risultato  di  fatto;  tende  a portar  ordine,  ragione,  lu- 
me; cerca  d’introdurre  tutti  quei  perfezionamenti  che  una 
prattica  cieca  ed  irreflessiva  non  potrebbe  giammai  sperare 
di  raggiungere  per  se  medesima. 

La  scienza •^er  contrario  (da  scire)  poggia  in  una  sfera 
superiore  e diversa;  essa  non  fa  che  speculare  sopra  un  dato 
ordine  di  fatti;  la  sua  analisi  ad  altro  non  tende  che  a rav- 
visare i rapporti  logici  che  quei  fatti  stringono  tra  loro. 

Quando  un  astronomo  osserva  e descrive  il  corso  degli 
astri  fa  la  scienza;  ma  quando  dalle  fatte  osservazioni  de- 
duco delle  regole  applicabili  alla  navigazione  egli  fa  l’arte. 
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Stretti  rapporti  passano  tra  1’  arte  e la  scienza,  in  quanto 
quella  deve  perfezionare  le  sue  norme,  i suoi  precetti  sui 
principi  di  questa  ; e , se  nell’  ordine  storico  spesso  1’  arte 
ha  preceduto  la  scienza , come  alla  sua  volta  1’  arte  è stata 
preceduta  da  una  cieca  prattica  , nell’ordine  logico  la  scienza 
va  innanzi  e da  questa  segue  un’arte  illuminata  e perfetta. 

L’  economia  passò  pur  essa  pel  duplice  stadio,  e quindi 
ninna  meraviglia  se  dagli  scrittori  venga  considerata  ora  sotto 
un  aspetto,  ora.  sotto  1’  altro. 

In  varie  branche  di  conoscenze  umane  1’  arte  è stata  ben 
distinta  dalla  scienza,  e la  distinzione  non  esiste  solamente 
nei  libri,  ma  eziandio  nell’insegnamento,  in  quanto  l’arte  c 
la  scienza  si  apprendono  separatamente. 

Tale  distinzione  non  si  è fatta  ancora  nell’economia;  allo 
sviluppo  di  una  teorica  segue  spesso  una  serie  di  precetti. 
Nelle  investigazioni  economiche,  essendo  sempre  vivo , sem- 
pressante,  sempre  attuale  l’interesse,  riesce  ben  difiicile  ai 
pensatori  astrarsi  dalle  applicazioni  artistiche  che  possono 
farsi  delle  verità  scientifiche. 

L’  Economia  nacque  indubitatamente  sotto  forma  di  arte 
in  quanto  che  intendevasi  a raccogliere  una  serie  di  norme 
per  le  quali  potesse  rendersi  ad  uno  stato  favorevole  la  bi- 
lancia commerciale  , secondo  la  idea  predominante  del  se- 
colo nel  quale  cominciò  lo  spirito  umano  ad  occuparsi  di  tali 
materie;  e,  negli  stessi  lavori  che  sembrarono  più  scientifici, 
la  forma  artistica  restava  sempre  predominante,  essendo  sem- 
pre dirette  le  investigazioni  ad  uno  scopo  prattico. 

L’ industria  consideravasi  come  il  più  sacro  patrimonio  di 
lina  nazione,  ed  è perciò  che  veniva  assoggettata,  come  ogni 
altro  publico  demanio,  alla  amministrazione  dello  stato.  Cosi 
in  Francia  Sully,  celebre  ministro  e favorito  di  ^rrico  IV  , 
perchè  credeva  che  la  sola  agricoltura  dovesse  formare  la 
ricchezza  e la  potenza  del  paese,  ne  fece  l’obbietto  di  speciali 
sue  cure;  mentre,  nemico  per  l’opposto  delle  manifatture  e 
del  commercio  esterno,  dolevasi  col  re  degli  incora ggiament* 
accordati  alla  piantaggione  dei  mori,  fulminava  come  mina 
della  Francia  le  manifatture  di  seterie,  cd  inceppava  il  com- 
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mercio  con  un  sistema  rigoroso  di  dogane.  Colbert  al  con- 
trario nel  celebre  editto  di  settembre  faceva  dire  a Luigi  XIV 
parole  incoraggianti  al  commercio  e gli  faceva  promettere 
d’ impiegare  in  tutti  gli  anni  un  milione  di  lire  pel  ristabi- 
limento delle  manifatture  e per  l’aumento  della  navigazione. 

Partendo  da  queste  idee,  quella  che  dicevasi  dottrina  eco- 
nomica faceva  necessariamente  parte  dell’arte  politica,  ed  i 
problemi  che  naturalmente  l’analisi  veniva  proponendo  non 
potevansi  risolvere  in  una  maniera  generale  ed  assoluta,  ondo 
è che  ne  seguiva  un  patrimonio  proprio  di  dottrine  economi- 
che per  ciascuna  nazione.  I progressi  che  ha  fatto  da  mozzo 
secolo  r Economia  le  assicurano  senza  dubbio  il  carattere 
scientifico.  I fatti  che  essa  prende  a studiare  sono  generali 
p costanti , i rapporti  che  ne  deduce  hanno  la  certezza  ed 
universalità  di  quelli  che  procedono  dalla  stessa  natura  delle 
cose,  i principi  che  stabilisce  rivaleggiano,  pel  rigore  scien- 
tifico, colla  evidenza  degli  stessi  assiomi  matematici. 

Oggi  1’  economia  è certamente  più  scienza  che  arte,  ed  ù 
perciò  che  come  scienza  va  essa  definita. 

(4)  Alcuni  autori  nello  studio  della  ricchezza  non  contem- 
plano che  due  fenomeni,  come  il  Rossi,  la  Produzione  e la 
Distribuzione;  altri,  come  il  Say,  vi  aggiungono , oltre  l’ana- 
lisi della  Circolazione,  anche  quella  della  Consumazione. 

Si  dice  infatti  che  tutto  il  complesso  delle  leggi  che  reg- 
gono l’umana  industria  può  riassumersi  nell’ analisi  dei  due 
fenomeni  ; poiché  la  circolazione , il  cambio  rientra  nelle 
teoriche  della  distribuzione , e la  consumazione , in  quanto 
è produttiva,  fa  parte  integrale  della  produzione,  in  quanto 
é improduttiva  , è sottoposta  ai  principi  di  morale,  d’igiene 
e non  può  certamente  figurare  nel  campo  economico. 

Ora  a me  sembra  che , per  quanto  sia  esatto  ciò  che  si  ri- 
flette intorno  alla  consumazioqe,  altrettanto  sia  dannoso  alla 
chiarezza  ed  al  completo  sviluppo  della  scienza  il  fondere 
le  duo  distinte  teoriche  della  circolazione  e della  distribu- 
zione. Lo  studio  del  fenomeno  che  presenta  la  ricchezza  nella 
sua  circolazione  abbraccia  teoriche  importantissime,  quali  son 
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quelle  delle  varietà  del  valore,  del  prezzo,  delle  varie  forme 
sotto  le  quali  si  presenta  il  credito,  dell’ufficio  della  moneta 
c de’suoi  rappresentanti.  Il  eh.  Rossi  analizza  molte  di  queste 
idee  quando  sviluppa , quasi  in  una  maniera  preliminare  , 
l’idea  del  valore,  e si  occupa  delle  altre  quasi  incidentalmente 
nelle  altre  lezioni.  Ora,  se  da  una  parte  riesce  impossibile 
riassumere  tutte  le  teoriche  della  circolazione  nella  idea  del 
valore,  dall’altra,  supponendo  essa  lo  studio  delle  leggi  della 
produzione , riescono  difficili  a concepirsi  con  precisione  e 
chiarezza  da  chi  non  avesse  fatto  altri  studi  economici.  È 
perciò  che  in  questo  trattato  analizzeremo  distintamente  i 
tre  fenomeni. 

(5)  Gli  scrittori  Francesi  del  secolo  XVIII,  studiando  la  i-ìct 
chezza,  non  seppero  astrarsi  dalla  idea  della  organizzazione 
sociale  e politica  degli  stati.  Essi  vivevano  in  un’epoca  nella 
quale  tutto  era  movimento  in  Europa  e specialmente  in  Fran- 
cia; in  una  società,  dice  Pellegrino  Rossi,  la  quale  fortemente 
aspirava  a disfarsi  della  sua  vecchia  buccia  ed  a costituirsi 
sotto' una  novella  forma.  Preoccupati  di  queste  idee  che  agi- 
tavano allora  tutti  gli  spiriti,  riusciva  loro  impossibile  di  re- 
stringersi nel  cerchio  delle  nozioni  economiche  e di  non 
pensare  prima  di  ogni  altra  cosa  alla  riforma  delle  istituzioni 
politiche  ed  alla  riorganizzazione  di  un  potere,  l’ intervento 
del  quale  era  a loro  occhi  una  causa  di  profonda  perturba- 
zione nel  sistema  economico  dello  società  civili  /'  Corso  di 
lezioni,  lezione  2*). 

^6)  Charle  Coquelin  — Dicixonnaire  de  1‘ Econonde  polilique 
Articolo  Economie  polilique. 

(7)  Da  o:xos  casa,  patrimonio  domestico  o vopos  legge. 

(8)  Luogo  citato. 

(9)  Ciò  sarà  meglio  spiegato  nel  Libro  1*  quando  parlere- 
mo delle  varie  specie  di  produzioni, 
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(10)  Oeuvrcs.  Voi  1°  Ediz.  Guillaumin  pag.  80  e seg. 

(11)  Lezioni  al  Collegio  di  Francia  — Lez.  3.* 

(12)  Alcuni  economisti  han  creduto  trovare  una  misura  che 
valesse  a ciò  nel  grano,  altri  nella  moneta,  altri  finalmente 
nel  lavoro  umano.  Veggasi  il  Pellegrino  Rossi  ( Corso  di  le- 
zioni, lez.  9®,  10®,  11*),  per  la  confutazione  di  tali  opinioni. 

(13)  Quanto  alla  idea  di  ricchezza  (dice  Pellegrino  Rossi) 
gli  uni  la  ripongono  nella  materialità  degli  oggetti,  gli  al- 
tri nella  loro  durata,  taluni  nella  facoltà  di  trasmetterli,  que- 
sti nell’  abbondanza  delle  cose , quelli  per  contrario  nella 
loro  rarità  (Lezione  4®).  Da  quanto  si  è detto  nel  testo  si 
rileva  chiaramente  che  nel  definire  i vocaboli  scientifici  si  è 
andato  lungi  dal  vero  perchè  non  si  è tenuto  conto  del  filo 
logico  delle  idee. 

(14)  Op.  cit.  Lez.  11. 
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Esame  del  primo  fenomeno  — Produzione  della  ricchezza. 

■ 


CAPITOLO  I- 

IDEE  GENERALI  SULLA  PRODUZIONE 

SOMMARIO 

I.  Perchè  parlasi  prima  della  produzione  — II.  Ciò  che  essa 
sia  — III.  Per  quali  mezzi  si  ottenga  — IV.  Varie  specie  di 
produzione  — V.  Se  le  varie  specie  d’industrie  sieno  tutte 
produttive. 

I.  Di  cose  utili  ha  bisogno  l’ uomo;  potrebbe  vivere 
in  un  beato  riposo  se  l’utilità  fosse  sempre  un  dono 
della  natura,  ma  è un  fatto  da  tutti  sentito  che  la  fe- 
condità di  questa  non  raggiunge  la  meravigliosa  esten- 
sione che  r uomo  può  dare  ai  suoi  bisogni  ed  ai  suoi 
desideri.  É nello  scopo  di  procacciarsi  i mezzi  di  so 
disfazione  che  1’  uomo  si  accinge  ad  operare  ; ogni 
altro  fatto  economico  suiìpone  questo  primo,  è adun- 
que questo  il  primo  fenomeno  che  presenta  1’  umana 
industria  all’ analisi  della  scienza. 

II.  Se  r uomo  si  accinge  ad  operare  per  sodisfare 
i suoi  bisogni , e questi  non  tacciono  che  quando  si 
abbiano  delle  coso  utili , dovrà  dirsi  a tutto  rigor  di 
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logica  che  r uomo  produce  quando,  non  avendola  d’al- 
tronde, crea  questa  utilità  nelle  cose,  quando  vi  forma 
quell’attitudine  per  la  quale  esse  possono  sodisfare  i 
bisogni  dell’  umana  natura. 

L’uomo  quando  produce  non  crea  nuova  materia, 
a crearne , anche  un  atomo , sarebbe  necessaria  una 
potenza  infinita.  L’uomo  crea  o aggiunge  nuova  uti- 
lità nelle  cose.  Ora,  ad  ottenere  tale  risultato,  basta  che 
r uomo  possa  sviluppare  quelle  proprietà,  quelle  con- 
dizioni che  le  cose  stesse  hanno  nel  loro  germe,  con- 
dizioni per  le  quali  si  rendono  effettivamente  utili. 

Queste  condizioni  si  sviluppano  nelle  cose  mercè 
una  modificazione  che  1’  uomo  vi  apporta.  11  panno 
del  quale  è formato  il  nostro  abito  non  è che  la  lana 
grezza  modificata.  L’attitudine  che  ha  il  panno  a difen- 
derci dal  freddo  è appunto  il  risultato  di  questa  mo- 
dificazione. 

A compiere  siffatta  modificazione  1’  uomo  non  fa 
che  combinare  insieme  o dividere  diversi  elementi. 
Questi , messi  gii  uni  a fronte  degli  altri  in  una  re- 
lazione nnova,  per  le  loro  proprietà  fisiche,  chimiche 
o dinamiche  producono  la  modificazione  che  è voluta 
dall’uomo.  L’uomo  non  fa  che  mettere  in  movimento 
siffatti  elementi,  movimento  ordinato  però  e rispon- 
dente alle  leggi  di  natura. 

Non  è per  questo  però  che  l’ uomo  abbia  una  parte 
secondaria  nella  produzione.  Se  è la  natura  che  opera, 
r uomo  è quello  che  la  mette  nello  stato  di  operare.  I 
miracoli  che  oggi  spiega  l'elettricità,  il  vapore  pote- 
vano vedersi  al  principio  del  mondo  ; comparvero  così 
tardi , perchè  tardi  seppe  l’uomo  combinare  varie  forze 
afiìn  di  ottenere  risultati  tanto  meravigliosi. 

É r uomo  che,  eccitato  dal  bisogno,  concepisce  l’i- 


Digitized  by  Google 


CAP.  I.  § II.  41 

dea  della  utilità  che  vuole  ottenere,  è l’ uomo  che  colla 
forza  della  sua  mente  spia  i segreti  della  natura  in- 
conscia delle  sue  forze,  è egli  che  colla  forza  de’ suoi 
muscoli,  aiutata  da  svai’iatissimi  mezzi  che  ha  potuto 
procacciarsi  con  un  lavoro  antecedente  dà  l’ impulso 
perchè  si  compiano  quei  movimenti  dai  quali  deve 
risultare  la  voluta  modificazione.  Auzicchè  la  natura 
adunque , è 1’  uomo  che  compie  fatti  cotanto  meravi-  ' 
gliosi , perchè  egli  solo  ha  la  volontà  di  ottenerli  e 
la  coscienza  di  saperli  fare. 

L’  utilità  ottenuta  rappresenta  lo  sforzo  che  l’uomo 
ha  fatto  per  ottenerla.  Ma  se  per  ipotesi  ad  uno  sforzo 
gigantesco  corrispondesse  una  utilità  minima , può 
dirsi  che  si  è compiuta  lina  produzione? 

Lo  sforzo  che  l’uomo  fa  è cosa  utile,  perchè  risponde 
al  bisogno  che  ognuno  ha  ài  produrre;  i mezzi  dei  quali 
si  circonda  sono  anch’essi  cosa  utilissima  e costarono 
uno  sforzo  ed  una  spesa.  Quando  questo  sforzo  si  com- 
pie si  distrugge  una  utilità  nello  scopo  di  ottenerne 
una  novella;  nello  stesso  scopo  sono  consumati  più  o 
meno  rapidamente  tutti  gli  altri  apparecchi.  Ora  nella 
ipotesi  che  la  utilità  creata  sia  minore  o anche  uguale 
alla  utilità  distrutta  è indubitato  che  la  somma  delle 
utilità  non  è stata  aumentata.  Saravvi  vera  produzione 
in  tale  ipotesi?  Non  si  avrebbe  sicuramente  allora  uti- 
lità maggiore , ma  solo  trasformazione  di  unà  utilità 
preesistente. 

Se  un  agricoltore,  il  quale,  per  produrre  del  grano 
consuma  ingrasci,  semenze,  logora  delle  macchine, 
suda  e perde  il  tempo  a" lavorare,  ottenesse  tanto  grano 
quanto,  rigorosamente  parlando,  basti  a ristabilire  le 
partite,  che  cosa  egli  avrebbe  prodotto  di  nuovo?  Nulla, 
certamente  nulla.  Or  che  sarebbe  se  ne  ottenesse  tanto 
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da  non  bilanciare  neppure  le  partite  consumate?  Per 
aversi  una  vera  produzione,  una  produzione  nel  senso 
economico,  è necessario  che  la  utilità  creata  sia  mag- 
giore delle  utilità  impiegate  alla  produzione  , il  che 
significa  che  l’utilità  creata  abbia  un  valore  maggiore 
dei  valori  spesi. 

Può  sicuramente  1’  uomo  operare  senza  tener  conto 
di  questo  calcolo,  ma  egli  opererà  allora  a capriccio, 
per  impeto  febbrile  di  fantasia , non  farà  sicuramente 
una  industria. 

Se  tutti  i produttori  si  ostinassero  in  questa  idea, 
in  breve  tempo  la  ricchezza  del  paese  andrebbe  per- 
duta, e tutti  cadrebbero  nella  più  desolante  miseria. 

Or,  posto  ciò  , quale  sarà  il  significato  scientifico 
della  parola  produzione? 

La  produzione  altro  non  è che  im'azione  la  quale,  aiu- 
tata da  mezzi  atti,  viene  dall’uomo  spiegata  per  apportare 
nelle  cose  una  modificazione  dalla  quale  risulti  una  nuova 
utilità  che  abbia  un  valore  maggiore  dei  valori  spesi  per 
esser  prodotta.  (1) 

III.  Ma  di  quali  mezzi  dovrà  circondarsi  P uomo 
per  operare  queste  modificazioni,  per  produrre  le  uti- 
lità delle  quali  ha  bisogno? 

Facciamo  anche  qui  un’  analisi  accurata  perchè  ne 
risulti  un’  idea  chiara  e precisa. 

Ecco  un  agricoltore  che  vi  dà  il  suo  grano,  un  al- 
tro vi  dà  della  farina,  un  terzo  delle  stoffe  in  cotone, 
un  altro  merci  straniere,  un  professore  finalmente  la 
sua  lezione. 

Con  quali  mezzi  ottengono  essi  questi  svai-iati  prodotti? 

L’  agricoltore  ha  avuto  bisogno  di  una  terra , delle 
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sementi,  delle  macchine,  degl’influssi  atmosferici;  cir- 
condato di  questi  diversi  elementi,  ha  spiegato  le  sue 
forze  per  ottenere  lo  scopo  prefisso.  Il  farinaio  ha  avuto 
bisogno  del  grano  , di  una  macchina  che  si  chiama 
mulino,  ha  avuto  bisogno  del  vento  o di  un  corso 
d’  acqua , ed  allora  ha  potuto  spiegare  con  utilità  le 
sue  forze.  Colui  che  vi  da  la  stoffa  eresse  degli  edi* 
fizii,  vi  pose  delle  macchine , si  provvide  di  cotone 
grezzo  e quindi  operò.  Il  commerciante  noleggiò  un 
legno,  ebbe  bisogno  delle  merci  da  trasportare,  del 
mare,  dei  porti  ecc:  ed  operò  pur  egli.  Il  professore 
finalmente  ebbe  bisogno  di  una  mente  capace,  di  stu- 
di precedenti , di  libri , ed  ha  bisogno  pur  egli  di 
operare,  di  spiegare  le  sue  forze. 

Or  quali  idee  emergono  da  questa  analisi?  Dalle 
varie  specie  di  produzione  rilevasi  che  in  ogni  specie 
d’ industria  , alla  quale  1’  uomo  si  è dato , ha  dovuto 
spiegare  sempre  le  sue  forze.  L’agricoltore  ha  dovuto 
sudare  sulla  terra,  il  farinaio  sul  mulino,  il  commer- 
ciante a bordo  di  un  legno  o nei  bureaux,  il  profes- 
sore nella  sua  cattedra  per  formolare  ed  esporre  la 
lezione. 

Dicesi  lavoro  questo  impiego  che  l’ uomo  delle 
sue  forze. 

Il  lavoro  adunque  ò il  primo  elemento  indispensa- 
bile in  ogni  specie  d’ industria. 

Ma  andiam  oltre:  cosa  sono  le  sementi,  gl’istrumenti, 
gl’  ingrasci  per  1’  agricoltore  , il  grano  ed  il  mulino 
pel  farinaio;  gli  edifizii,  le  macchine,  il  cotone  grezzo 
pel  manifattore , il  legno,  le  merci  pel  negoziante  ; i 
libri  pel  professore?  Non  sono  sicuramente  cose  che 
vengono  spontaneamente  dalla  natura,  debbono  adun- 
que essere  il  prodotto  di  una  precedente  industria. 
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L’  agricoltore  produsse  nello  scorso  anno  il  grano,  ne 
vendè  parte,  ed  impiegonne  il  prezzo  alla  compra  di 
una  macchina  agraria.  Che  rappresenta  quella  macchi- 
na? Evidentemente  il  grano  prodotto;  se  l’agricoltore 
consumava  tutto  il  grano  che  avea  prodotto  certamente 
non  possederebbe  egli  la  macchina  necessaria  per  la 
cultura  di  questo  anno. 

Risulta  da  ciò  che,  a produrrc,  ‘h  necessario  un  se- 
condo elemento  il  quale’  rappresenta  un  prodotto  di 
una  industria  precedente  risparmiato  e destinato  a no- 
vella produzione  , elemento  che  gli  economisti  chia- 
mano capitale. 

Ma  non  basta  : 1’  agricoltore,  oltre  del  lavoro  e del 
capitale , si  è giovato  della  forza  produttiva  della  ter- 
ra, dj'gl’ influssi  atmosferici;  il  farinaio  di  quella  cor- 
rente d’acqua,  si  è servito  del  vento  a muovere  il 
mulino  ; il  manifattore  ha  impiegato  la  forza  meravi- 
gliosa del  vapore;  il  professore  finalmente  dovea  pos- 
sedere una  mente  capace  a formolar  la  lezione. 

É indubitato  che  questi  mezzi  rappresentano  una 
terza  cosa,  un  terzo  elemento  produttivo,  non  potendo 
andar  confusi  nè  col  lavoro  nè  col  capitale. 

Or  che  saranno  essi , come  si  appelleranno?  Se  la 
terra  spiegò  la  sua  forza  vegetativa,  se  il  vento  valse 
a dare  l’ impulso  al  mulino , ed  il  vapore  alla  mac- 
china del  manifattore,  se  il  mare  sostenne  il  legno 
carico  di  mercanzie,  se  la  mente  del  professore  potè 
speculare  , ciò  evidentemente  avvenne  per  la  natura 
stessa  delle  cose,  poiché  unicamente  per  loro  fisica 
costituzione  la  terra  , il  vento , il  vapore , il  mare  , 
la  mente  possedevano  e sviluppavano  quella  forza. 

Segue  da  ciò  che  nella  produzione  , oltre  il  lavoro 
ed  il  capitale  , che  rappresentano  1’  uomo , concorre 
la  natura  con  tutta  l’immensa  varietà  delle  sue  forze. 
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Queste  forze  chiamansi  ora  nella  scienza  agciiti  nn- 
turali. 

Lavoro  adunque,  capitale,  agenii  naturali,  ecco  gli  ele- 
menti dei  quali  ogni  specie  d’industria  si  organizza; 
r uomo  e la  natura , 1’  uòmo  col  suo  lavoro  attuale  e 
col  frutto  di  un  lavoro  antecedente  , la  natura  colle 
sue  forze,  sono  i due  fattori  di  quei  meravigliosi  svi- 
luppi che  r umana  industria  presenta.  (2) 

IV.  L’Industria  e quindi  la  produzione,  che  ne  è il 
primo  fenomeno , può  essere  generalmente  presa  per 
tutta  quella  immensa  e svariata  operosità  che,  a sodi- 
sfarò i suoi  bisogni , spiega  1’  umana  famiglia  sulla 
terra. 

La  nostra  scienza,  benché,  come  dicemmo,  sia  chia- 
mata a studiare  quelle  leggi  generali  che  governano 
tutto  questo  insieme  di  lavori,  benché  questi,  varii  e 
diversi  tra  loro , spesso  s’ innestano  tanto  da  confon- 
dersi gli  uni  cogli  altri,  pui’e  ha  grande  interesse  di 
riconoscerne  le  diverse  branche  , di  classificarle  se- 
condo un  principio  regolatore  dal  quale  emergano  le 
differenze.  - 

Or  quali  saranno  queste  diverse  specie? 

L’ industria  non  è che  lo  sviluppo  dell’umana  ope- 
rosità; or  questa  non  può  concepirsi  senza  un  ter- 
mine verso  il  quale  è diretta,  poiché  un  uomo  non 
potrebbe  agire  senza  agire  su  di  una  qualche  cosa. 

Indefinite  sono  le  direzioni  che  può  prendere  1’  u- 
mana  attività;  ma,  a classificarle  sotto  un  principio 
scientifico  , possiamo  dire  che  1’  uomo  può  dirigerla 
o sopra  se  stesso  o al  di  fuori  di  -se. 

Un  uomo  che  si  esercita  per  rendersi  atto  ad  una  pro- 
fessione, un  altro  che  studia  la  ginnastica  per  appren- 
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dere  l’arte  del  giocoliere  spiega  una  operosità  in  uno 
scopo  utile  e la  spiega  sopra  se  stesso. 

L’  agricoltore  invece,  il  labri  caute,  il  professore  che 
dà  la  sua  lezione  ai  giovani,  spiegano  anch’  essi  una 
operosità,  ma  questa  operosità  ha  uu  termine  esterno  , 
essa  tende  ad  un  oggetto  che  ò al  di  fuori  del  pro- 
prio essere. 

L’  uomo  al  di  fuori  di  se  incontra  una  varietà  in- 
definita di  cose,  ma  tra  questa  varietà,  a differenza  di 
tutto,  distingue  i suoi  simili , la  ripetizione  per  dir 
cos'i  del  proprio  essere,  della  propria  natura.  Colui  che 
educa  una  pianta  o un  animale  bruto  ha  la  coscienza 
di  fare  una  qualche  cosa  che  si  distingue  da  tuttociò 
che  un  altro  pratlica  per  educare  un  uomo  o alla  virtù 
o al  sapere. 

Or,  posto  ciò,  possiamo  stabilire  una  prima  genera- 
lissima classificazione  delle  industrie  e quindi  delle 
produzioni. 

L’ industria  umana  può  esercitarsi  o sull’  uomo  o su 
tutte  le  altre  cose  in  generale,  compreudendo  la  pri- 
ma tanto,  l’ industria  che  1’  uomo  esercita  sopra  se 
stesso,  quanto  quella  che  esercita  sopra  gli  altri  uo- 
mini. 

L’industria  tende  a produrre,  produzione  vale  creare 
0 accrescere  in  un  soggetto  qualunque  l’utilità,  ossia 
r attitudine  a sodisfare  un  umano  bisogno.  Or  dove  è 
che  nel  soggetto  uomo  può  esser  creata  questa  utilità? 

L’uomo,  essere  composto  di  spirito  e materia,  pre- 
senta un  orgsmismo  fìsico  ed  un  triplice  ordine  di 
facoltà  interne  intese  al  vero  ( intelligenza  ) , ai  bene 
(volontà),  al  bello  (immaginazione). 

Or  la  umana  operosità,  in  quanto  ha  per  suo  scopo 
l’uomo,  può  tendere  a migliorarne  la  parte  fisica  ed 
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abbraccerà  il  complesso  di  quelle  arti  che  cercano 
correggerne  i difetti  [medicina,  chinirgia),  od  accrescer- 
ne la  perfezione  naturale  [scherma,  cavallerizza,  ginna- 
stica). Può.  tendere  alla  cultura  dell’ intelligenza  ed  ab- 
braccerà tutti  quegli  istituti  che  servono  all’ insegna- 
mento. Può  tendere  alla  cultura  della  volontà  ed  ab- 
braccerà tutti  quei  mezzi  diseducazione  morale  che 
r uomo  trova  nella  società.  Può  finalmente  aver  per 
termine  l’immaginazione  ed  abbraccerà  tutti  gl’  istituti 
tendenti  all’  esercizio  delle  arti  belle. 

L’  uso  comune  distingue  poi  in  tre  classi  l’ industria 
che  si  esercita  sulle  cose  ; 1®  industria  agricola,  e per 
questa  intendesi  tutto  quel  complesso  di  arti  le  quali 
hanno  per  iscopo  di  prendere  dalla  natura  delle  mate- 
rie prime,  anche  quelle  che  non  suppongono  punto  la 
cultura  del  suolo  come  la  caccia , la  pesca,  lo  scava- 
mento delle  miniere;  2®  industria  manifatturiera  e com- 
prende tutte  le  arti  che  tendono  a modificare  le  ma- 
terie prime  offerte  dalla  industria  precedente;  3®  in- 
dustria commerciale  ed  è quella  che  consiste  nel  traspor- 
tare i prodotti  delle  due  precedenti  industrie  e metterli 
.alla  portata  dei  consumatori.  Queste  tre  diverse  specie, 
con  vocaboli  più  scientifici  potrebbero  dirsi  elementare 
la  prima,  modificatrice  la  seconda,  di  trasporto  la  terza. 

Senonchè  ai  moderni  economisti  piace  distinguere 
r industria  agricola,  in  industria  agricola  propriamente 
detta,  ed  in  iìulustria  estrattiva,  ed  intendono  per  quella 
r arte  per  la  quale,  mediante  la  cultura  della  terra  , 
ottengonsi  dei  prodotti  sia  animali,  sia  vegetali,  e per 
estrattiva  quella  che  limitasi  a prendere , ad  appro- 
priarsi quelle  cose  le  quali  trovansi  già  formate  per 
opera  della  natura  stessa , come  sarebbe  la  caccia,  la 
pesca,  lo  scavo  delle  miniere. 
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Possiamo  dunque  ritenere  che  le  diverse  specie  d’in- 
dustrie che  si  esercitano  sulle  cose  possono  ridursi  ai 
quattro  capi  seguenti. 

1. ®  Industria  estrattiva. 

2. ®  Industria  agricola. 

3. ®  Industria  manifatturiera. 

4. ®  Industria  commerciale. 

Di  queste  e delle  varie  specie  che  si  esercitano  su 
gli  uomini  studieremo  la  diversa  indole , i diversi 
problemi  che  presentano,  le  istituzioni  che  animano 
nel  loro  sviluppo  nel  secondo  libro  di  questo  Trattato. 

V.  Ma  è egli  vero  che  1’  uomo  , in  queste  diverse 
direzioni  che  può  prendere  la  sua  operosità,  compia 
sempre  una  produzione? 

Gli  economisti  del  XVIII  secolo , perchè  credettero 
consistere  la  ricchezza  nella  materialità  e nella  sostanza 
delle  cose  (3),  conchiusero  che  la  sola  industria  agri- 
gola  fosse  la  produttiva  ; sembrava  loro  che  questa 
fosse  la  sola  che  aumentasse  la  quantità  delle  cose, 
conchiusero  che  ogni  altra  industria  fosse  sterile  ed 
improduttiva  e che  perciò  le  nazioni  manifatturiere, 
e commerciali  vivevano  a peso  delle  nazioni  agricole 
le  quali  dovevano  considerarsi  come  tributarie  di  quelle. 

Era  questo  un  errore  ben  grave.  La  ricchezza  non 
può  consistere  nella  materialità  delle  cose  , poiché , 
se  così  fosse,  niuna  industria,  nemmeno  l’ agricola  e 
r estrattiva,  sarebbe  produttrice. 

L’  uomo  , dominato  dal  bisogno,  non  mira  alla  so- 
stanza della  cosa,  ma  alla  modificazione  che  può  su- 
bire onde  farla  atta  a sodisfarlo,  mira  alla'  utilità. 

Ma  poi  è egli  vero  che  i’  industria  estrattiva  ad  a- 
gricola  diano  nuova  sostanza? 
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Che  fa  egli  il  minatore  quando  dalle  viscere  della 
terra  estrae  enormi  massi  di  metalli?  È forse  la  sua 
industria  che  ha  creato  quel  metallo  ? Certamente  no. 
Ouel  metallo  risulta  da  combinazione  di  principi  chi- 
mici esistenti  nella  natura  delle  cose.  11  minatore  non 
fa  che  andarlo  a ricercare  sotterra,  a staccarne  una 
parte  ed  a trasportarlo  sulla  superfìcie  , perchè  possa 
servire  agli  usi  della  vita.  Il  minatore  crea  1’  utilità, 
il  valore,  ma  non  il  metallo.  L’industria  estrattiva  non  - 
è dunque  produttiva  di  nuova  materia. 

L’  agricoltore  gitta  un  seme  nel  seno  della  terra , 
dopo  un  dato  periodo  di  tempo  , ne  raccoglie  invece 
venti , 1 diciannove  semi  ottenuti  saranno  una  crea- 
zione ? 

Se  quel  seme  fosse  stato  deposto  invece  sopra  uno 
strato  di  pietra,  quel  fenomeno  non  si  sarebbe  veri- 
ficato , l’aciao  sarebbe  rimasto  intatto  e sempre  uno. 

La  terra  lo  ha  dunque  riprodotto  e moltiplicato.  Ma 
questi  nuovi  acini  sono  stati  forse  tratti  dal  nulla?  No 
davvero.  La  terra  non  ha  fatto  altro,  per  le  sue  forze 
chimiche,  che  sviluppare  i germi  dei  diciannove  acini 
che  esistevano  in  quello  il  quale  è stato  depositato  nel 
suo  seno,  vi  ha  communicato  i principi  che  essa  con- 
teneva e così,  senza  che  fosse  stato  creato  neppure 
un  atomo  di  nuova  materia,  da  un  acino  di  grano  l’a- 
gricoltore  ne  ha  ottenuto  venti.  Altro  non  ha  fatto 
r agricoltore  se  non  manifattiirare  quell’  acino  mercè 
l’aiuto  di  una  maccliina  potentissima,  quale  è la  terra, 
e creare  una  utilità  che  prima  non  esisteva. 

Or  che  altro  fanno  le  altre  specie  d’ industrie  se 
non  creare  nuova  utilità  nelle  cose? 

.Adunque  delle  due  Luna;  o niuna  specie  d’indu- 
stria sarà  produttiva,  perchè  niuna  crea  nuova  sostan- 
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za,  o lo  saranno  tutte,  perchè  tutte  creano'  od  aggiun- 
gono nuova  utilità  nelle  cose. 

Produrre  significa  in  economia  creare  una  utilità 
che  abbia  un  valore  maggiore  dei  valori  spesi  per 
esser  prodotta.  Or  bene  le  industrie  che  si  esercitano 
sugli  uomini  sono  esse  al  caso  di  creare  nell’  uomo 
una  utilità  la  quale  abbia  un  valore  maggiore  dei  va- 
lori spesi?  Siffatte  industrie  sono -esse  capaci  di  mo- 
dificare siffattamente  1’  uomo  che  , dopo  la  modifica- 
zione, valga  più  di  prima  a sodisfare  un  bisogno  del- 
r umana  natura? 

Mutui  servigi  si  rendono  gli  uomini  in  società,  e 
da  questi  vengono  in  una  larga  sfera  sodisfatti  i loro 
bisogni.  Orbene  chiunque,  migliorando  se  stesso,  o, 
agendo  sopra  altri  uomini , li  rende  atti  a prestar  ser- 
vigi più  perfetti,  o a prestarli  , mentre  prima  nello 
stalo  naturale  non  ne  erano  capaci,  è indubitato  che 
aggiunge,  o crea  nell’  uomo  una  utilità  che  prima  non 
esisteva. 

Eccovi  un  uomo  rozzo,  di  che  sarà  egli  capace? 
Di  ben  poco,  finche  resti  nello  stato  di  sua  natia  roz- 
zezza. Fate  che  apprenda  un’ arte,  un  mestiere,  come 
un  Watt,  un  Arvrygt,  un  Jacquard  e si  presenterà  tanto 
utile  al  mondo  da  far  cambiare  la  faccia  alla  società. 
Fate  che  studii  una  scienza,  che  divenga  un  architet- 
to 0 un  medico,  come  un  Vanvitelli  o uu  Cutugno,  ed 
opere  gigantesche  saranno  compiute  , molte  vittime 
saranno  ritolte  alla  morte.  Or  non  sono  queste  delle 
utilità  nou  meno  reali  di  quelle  che  crea  un  mani- 
fattore quando  di  un  masso  informe  di  ferro  ve  ne 
forma  una  macchina? 

Varii  economisti  e,  bisogna  confessarlo,  lo  stesso  Ada- 
mo Smith,  caposcuola  dell’  economia  moderna,  vi  di- 
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cono  che  v’ha  un  lavoro  produttivo  ed  un  lavoro  im- 
produttivo. Intendono  pel  primo  tutte  quelle  varie 
specie  d’ industrie  le  quali  creano  una  utilità  in  un 
soggetto  du/revoie , improduttivo  al  contrario  quello 
il  quale,  benché  risponda  ad  esigenze  imperiose  del- 
l’uomo,  pure  creano  delle  utilità  fuggevoli  le  quali 
non  possono  aumentare  il  nostro  patrimonio. 

Col  rispetto  dovuto  ai  maestri  della  scienza  fa  d’ uopo 
confessare  che  una  tale  teoria  è erronea. 

Ogni  qual  volta  un  uomo  spieghi  le  sue  forze  e 
crei  una  utilità  la  quale  sodisfì  un  bisogno  dell’  umana 
natura  fa  una  azione  produttiva,  compie  una  industria; 
il  maggiore  o piinor  tempo  che  questa  utilità  può  du- 
rare è circostanza  puramente  estranea  ed  indipendente. 

Ma  poi,  è egli  vero  che  le  utilità  prodotte  nell’uo- 
mo sieno  così  fuggevoli  come  si  crede?  Quel  manifat- 
tore di  un  masso  di  ferro  vi  formò  una-  macchina  ; 
si  dice  che  ha  compiuto  una  produzione,  perchè  la  uti- 
lità della  macchina  è durevole.  -Benissimo  ; ma  sarà 
eterna  quella  macchina?  E non  può,  per  un  accidente 
qualunque,  disorgauarsi,  rompersi,  finire  in  somma 
di  essere  utile?  Un’altra  specie  di  manifattore  ha  mo- 
dificata (mi  si  permetta  l’espressione)  questo  masso  in- 
forme che  dicesi  uomo  e ne  ha  formato  un  architet- 
to, un  medico,  un  avvocato.  Ebbene,  quest’uomo  cosi 
modificato  non  è pur  egli  una  macchina  di  una  utilità 
maggiore  della  macchina  materiale , e durevole  tan- 
to quanto  può  durare  la  sua  vita?  Or  evvi  ragione 
plausibile  a dire  che  siasi  compiuta  una  produzione 
nel  primo  caso  non  già  nel  secondo?  Dice  a tal  ri- 
guardo il  eh.  Pellegrino  Rossi  che  Adamo  Smith  si 
è ingannato  più  di  quel  che  era  permesso  al  suo  ge- 
nio, alla  profondità  (iella  sua  dottrina  economica. 
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Ma  qui  un’altra  difficoltà.  Quando  io  creo  una  mac- 
china, creo  una  utilità  che  ha  un  valore,  poiché,  es- 
sendo la  macchina  un  oggetto  trasmessibile,  può  avere 
un  valore  in  cambio.  Se  un  possessore  di  schiavi , 
ove  questa  infame  relazione  è ancora  tollerata,  si  desse 
la  pena  di  educarli  ed  istruirli,  come  faceva  qualche 
antico  lilosofo,  perché  appunto  potrebbe  venderli,  ne 
otterrebbe  un  valore  in  cambio.  Ma  quando  io  creo 
una' utilità  in  un  uomo  libero,  in  un  uomo  che  abbia 
la  sua  personale  autonomia,  quando  lo  istruisco  e ne 
formo  un  avvocato , un  medico , un  architetto,  ove  è 
la  possibilità  di  avere  una  utilità  con  un  valore?  Po- 
trà egli  essere  esposto  sul  mercato  quell’  uomo  sif- 
fattamente modifxcato  ? 

La  obbiezione  é sottile , ma  una  breve  riflessione 
metterà  in  piena  luce  la  verità  della  nostra  teoria. 

Quando  il  professore  colla  sua  lezione  ha  creato  quella 
utilità  nell'uomo  (professione  di  medico,  di  avvocato, 
di  architetto  ec.)  avrà  sicuramente  esatto  dei  valori 
iu  ricambio  delle  lezioni,  se  avrà  voluto  agire  in  uno 
scopo  economico.  Or  che  esprime  ciò?  Esprime  che 
quella  utilità  nel  momento  che  si  veniva  producendo 
s’ individualizzava  nel  soggetto  stesso  nel  quale  era 
creata,  era  un  utilità  vendiUa  alla  persona  stessa  nella 
quale  era  prodotta.  Ora  se  una  utilità  che  si  vende 
è già  per  se  stessa  un  valore , come  non  sarà  vero 
che  le  utilità  le  quali  si  realizzano  negli  uomini  hanno 
pur  esse  un  valore  ? 

Ma  andiamo  innanzi.  È verissimo  che  1’  architetto, 
il  medico  non  potrà  più  cedere  la  capacità  acquisita, 
spossessandosene,  essendo  ornai  condizione  inseparabile 
della  sua  persona , ma  potrau  bene  formare  oggetto  di 
cambio  quei  servigi  che  da  tale  capacità  derivano.  Or 
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non  sarà  ciò  dare  un  valore  alla  utilità  istessa  per 
mezzo  de’  suoi  risultati  ? 

La  produzione  che  si  esercita  sull’uomo  ò vera  pro- 
duzione adunque  , essa  crea  utilità  reali  e non  im- 
maginarie, utilità  che  rispondono  a bisogni  vivamente 
sentiti  dalla  umana  natura,  utilità  che  hanno,  al  pari 
di  ogni  altra  utilità  prodotta,  il  loro  valore  (4). 

Possiamo  adunque  affermare  con  una  forinola  ge- 
nerale che  ogni  specie  d’industria,  sia  che  si  dirigga 
sugli  uomini,  sia  che  si  dirigga  sulle  cose,  è sempre 
produttrice,  perchè  è sempre  capace,  per  propria  in- 
dole, di  creare  nuove  o maggiori  utilità  aventi  un  va- 
lore maggiore  dei  valori  spesi.  (5) 


FINE  DEL  CAPITOLO  PRIMO. 
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NOTE 

AL  CAPITOLO  PRIMO 

(1)  Varii  economisti  han  detto  die  produrre  in  economia 
vale  creare  dei  valori. 

Ciò  è perfettamente  vero,  poiché,  l’utilità  prodotta,  essen- 
do essenzialmente  costosa  e rara,  è perciò  stesso  un  valore, 
in  quantocchè  diviene  capace  di  formare  l’ equivalente  in 
un  cambio. 

Ma,  siccome  il  valore  non  è che  una  conseguenza,  della 
utilità  creata  , e creata  con  una  sposa  , mi  è sembrato  più 
rigorosamente  logico  il  dire  che  produrre  vale  creare  la  uti- 
lità nelle  cose. 

(2)  Essendovi  divergenza  fra  gli  autori  sulla  esposta  teoria 
è debito  di  onore  e di  scrupolosità  scientifica  riferirne  e di- 
scuterne le  opinioni. 

La  parola  lavoro  si  è detto  che  indichi  più  reffetto  che  la 
causa,  più  Tatto  che  la  potenza,  insomma  il  complesso  delle 
forze  umane  , ma  già  in  azione  , non  già  nella  capacità  di 
agire.  Ma , se  bene  si  riflette , è appunto  in  questo  senso 
che  il  lavoro  è uno  degl’  istrumenti  produttori.  Finché  le 
forze  umane  restano  nel  loro  stato  di  potenzialità  non  pos- 
sono per  nulla  influire  nell’  opera  della  produzione.  Quando 
lo  spirito  che  sta  nel  centro  di  questo  forze  le  muove  e le 
fa  agire  in  uno  scopo  utile  allora  si  ha  il  lavoro  propria- 
mente detto. 

Dippiù  le  forze  umane,  considerate  in  loro  stesse,  non  sono 
che  agenti  naturali  dei  quali  lo  spirito  si  giova  nell’  opera 
della  produzione , come  si  giova  delle  forze  naturali  che  esi- 
stono fuori  di  lui,  della  fecondità  della  terra,  p.  e.  della  elet- 
tricità, del  vapore  ecc. 
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Circa  il  capitale  si  è detto  che  usualmente  riceve  diversi 
significati. 

« Tutti  sanno,  dice  Pellegrino  Rossi,  quanto  diversi  sieno 
« nel  linguaggio  comune  i significati  di  qiiesta  parola.  Un  uo- 
K mo,  per  quanto  sia  poco  versato  nella  scienza  economica, 

(t  vi  dice,  le  macchine,  gli  edifici  della  mia  fabbrica  sono  i 
a miei  capitali',  un  altro,  dirà  di  aver  egli  depositato  i suoi 
« capitali  presso  il  suo  notajo;  ed  un  terzo,  parlando  di  un 
« uomo  ricco  , dirà , che  per  vero  egli  non  possiede  molta 
« terra,  ma  che  ha  degl’  immensi  capitali.  Il  notajo  oppone 
j)  il  vocabolo  capitale  alla  voce  interesse  , egli  chiama  ea- 
« pitale  la  sorte  principale  di  un  debito , di  una  rendita.  Da 
« ultimo  si  dirà  da  una  dama  che  essa  possiede  un  grosso 
« capitale  in  diamanti  ».  ( Lez.  3.®  ) 

Non  v’ha  dubbio  che  la  nomenclatura  in  economia  non  sia 
cosi  esatta  come  nelle  altre  scienze,  noi  lo  avvertimmo  già. 

Ma,  quando  si  stabilisce  che  per  capitale  s’intende  qualunque  - 
specie  di  prodotto  di  una  industria  precedente  risparmiato  e 
destinato  alla  riproduzione  , cade  ogni  dubbio  , qualunque 
possa  essere  il  significato  che  il  volgo  annetta  a questa  pa- 
rola nelle  vario  circostanze.  È certo  che  questo  è il  signifi- 
cato scientifico , e dalla  definizione  esso  viene  nettamente 
determinato. 

La  espressione  di  agenti  naturali  non  è così  comune  presso 
gli  economisti.  Anche  quelli  i quali  in  sostanza  li  ritengono 
come  uno  degli  elementi  onde  si  organizza  la  indusiria,  di- 
cono che  la  produzione  si  prattica  col  lavoro  , col  capitale 
colla  terra,  e per  terra  non  intendono  già  la  terra  propria- 
mente detta  solamente , ma  ordinariamente  gli  agenti  natu- 
rali non  comuni  , non  gratuiti , appropriabili  in  somma.  La 
espressione  è sicuramente  difettosa , poiché  tende  a restrin- 
gere la  idea  degli  agenti  naturali  ai  soli  appropriabili  e sem- 
bra dippiù  che,  tra  questi , non  si  parli  se  non  di  quelli  i 
quali  tengono  alla  terra  propriamente  detta. 

Poste  siffatte  riflessioni , ritenemmo  il  vocabolo  lavoro  e 
capitale,  ed  invece  del  vocabolo  terra  abbiamo  adottato  l’altro, 
certamente  più  scientifico,  di  agenti  naturali. 
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Gli  Economisti  non  sono  neppure  Ji  accordo  sul  numero 
degli  elementi  produttori. 

I Fisiocrati , reagendo  contro  gli  errori  del  sistema  mer- 
cantile, il  quale  non  vedeva  ricchezza  che  nei  metalli  pre- 
ziosi e mezzo  ad  accrescerli  in  uno  stato  il  commercio  di 
esportazione,  dissero  che  la  sola  terra  era  la  vera  sorgente 
della  ricchezza.  Adamo  Smith  alla  sua  volta  reagendo  contro 
l'uno  0 r altro  sistema  non  assegnò  alla  ricchezza  che  una 
sola  causa  originaria,  il  lavoro.  G.  B.  Say  al  contrario  assegna 
parecchio  cause  originarie  alla  produzione.  Vi  è qualche  cosa 
oltre  il  lavoro  umano  nell’opera  della  produzione,  egli  dice, 
r industria  abbandonata  a se  stessa  non  saprebbe  dare  del 
valore  alle  cose,  è necessario  che  essa  possegga  dei  prodotti, 
già  esistenti,  senza  i quali,  qualunque  sia  la  sua  abilità,  ri- 
marrebbe nell’inazione,  è necessario  dippiù  che  la  natura  si 
metta  in  communicazione  col  lavoro  umano  e co’ suoi  istru- 
menti. 

Al  signor  Carlo  Dunoyer  dispiace  quésta  distinzione  e 
crede  che  il  signor  Say,  lungi  di  contribuire  alta  chiarezza 
della  teoria,  l’abbia  invece  oscurata.  Egli  crede  con  Adamo 
Smith  e particolarmente  col  signor  de  Tracy  che  la  causa 
generatrice  della  ricchezza,  dei  valori , o della  utilità  nelle 
cose  sia  il  solo  lavoro  umano.  Sentiamo  il  suo  ragionamento. 

a Senza  dubbio  non  è 1’  attività  umana  la  sola  forza  che 
« esista  nella  natura  ; oltre  di  essa,  ne  esistono  molte  altre, 
c a crear  le  quali,  non  ha  certamente  contribuito  l’  uomo. 
« Vi  sono  delle  forze  morte  e delle  forze  vive.  La  durezza, 
« la  resistenza,  la  duttilità  di  certi  metalli  sono  delle  forze 
((  inerti.  11  sole , il  fuoco,  il  vento,  la  gravitazione  , il  ma- 
li gnetismo,  1’  elettricità , la  forza  vegetativa  della  terra , la 
« forza  vitale  degli  animali  sono 'delle  forze  attive.  Ma,  se 
t esteriormente  all’  uomo  esistono  tali  forze,  non  v’ha  nulla 
« in  esse  che  annunzi  esistere  per  lui;  lasciate  a loro  stes- 
« se,  si  mostrerebbero  perfettamente  indifferenti  al  suo  be- 
li nessere.  Perchè  vi  contribuiscano,  è necessario  che  egli  le 
« pieghi  al  suo  servigio  ; perchè  esse  producano , è neces- 
« sario  che  l’uomo  le  forzi  a produrre.  L’ uomo  certamente 
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((  non  le  crea,  ma  se  le  rende  utili.  A che  servirebbero  per 
« la  produzione  le  qualità  del  ferro  se  l'industria  non  avesse 
« saputo  depurarlo,  ed  imprimergli  le  forme  proprie  a ren- 
« dere  utili  le  sue  qualità?  Come  avrebbe  servito  il  vento  a 
« far  girare  la  ruota  del  mulino  senza  le  ali?  Come  il  fluido 
’ « magnetico  a dirigere  la  navigazione  senza  la  bussola?  A 
(t  che  servirebbe  il  sole,  la  pioggia,  la  ruggiada  per  far  gor- 
d mogliare  i semi  sparsi  su  di  un  suolo,  senza  un  lavoro  di 
0 cultura  ? Questi  agenti  sono  alla  disposizione  di  tutti  ep- 
ff  pure  qual  partito  sa  trarne  il  selvaggio?  Ancora  una  volta 
a le  forze  della  natura  esistono  indipendentemente  da  ogni 
« lavoro  umano,  ma  relativamente  all’uomo,  e come  agenti 
0 della  produzione  essi  non  esistono  che  nella  industria. 
« umana.  È dunque  il  lavoro  umano  l’unica  sorgente  della 
0 ricchezza,  ed  a torto  il  Say  crede  che  la  ricchezza  è ve- 
ci nuta  originariamente  dalla  combinazione  delle  tre  forze 
a lavoro,  capitale,  agenti  naturali  tra  i quali  assegna  un  posto 
0 distinto  ai  fondi  di  terra. 

L’industria  o il  lavoro,  dice  il  Say,  sarebbe  rimasto  inat- 
tivo senza  l’ajuto  del  capitale.  Ma,  riprende  il  Dunoyer  n se 
« fosse  così  non  si  concepisce  come  l’ industria  abbia  potuto 
0 aver  origine,  se  per  capitale  non  s’intende  che  il  prodotto  di 
((  una  industria  precedente.  Per  appropriar  le  cose  al  suo  uso 
a r uomo  non  ebbe  dapprima  che  le  sue  facoltà  native  , i 
« suoi  istinti , la  sua  intelligenza  , le  sue  braccia.  Coll’  a- 
a iute  di  questi  si  procurò  degl’  istrumenti , poi  rimpiazzò 
a questi  con  delle  macchine;  aggiunse  alle  sue  forze  ed  a 
0 quelle  delle  macchine  le  forze  degli  animali,  dei  metalli, 
« dell’  acqua , del  fuoco , del  vento.  A poco  a poco,  le  uno 
« dopo  le  altre,  tutte  le  forze  della  natura  furono  soggioga- 
n te,  e sotto  la  direzione  della  intelligenza  entrarono  a suo 
a servigio  e si  misero  a lavorare  per  l’ uomo.  I capitali , i 
« quali  si  compongono  dell’insieme  delle  forzo  le  quali  l’ uo- 
a mo  si  ha  aggiunte,  compresivi  gli  sviluppi  successivi  delle 
« sue  proprie  facoltà,  siffatti  capitali  sono  di  creazione  uma- 
a na.  La  terra  alla  sua  volta  non  è che  un  capitalo  ; non 
a è r uomo  che  ne  crea  la  materia,  o le  suo  proprietà,  ma 
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« esso  crea,  coi  suoi  sforzi  successivi,  il  potere  di  trar  par- 
te tito  dall’una  e dalle  altre,  e farne  un  istrumento  produt. 
« tore  ed  è perciò  che  va  compreso  nel  numero  degli  istru- 
((  menti  che  1’  uomo  ha  aggiunto  alla  sua  attività  u. 

R Dunque  tutto  procede  dal  lavoro  umano.  In  altri  ter- 
« mini  r uomo  ha  creato  tutti  questi  poteri , a cominciare 
« da  quelli  che  egli  ha  tratto  da  se  stesso  e dalle  facoltà 
B meravigliose  , delle  quali  il  ciclo  avea  deposte  in  lui  il 
« germe.  Egli  non  ha  creato,  nè  queste  facoltà,  nè  le  forze 
« risparse  nella  natura  ; ma  tutto  il  potere  che  egli  ha  di 
« trar  partito  dalle  une  e dalle  altre  1’  uomo  lo  deve  a se 
« stesso  ».  ( Diclionnaire  de  l’Econ.  poi.  Production  ). 

Ecco  le  due  teorie,  1’  una  che  riassume  nella  idea  del  la- 
voro tutte  le  forze  produttive,  1’  altra  che  distingue  dal  la- 
voro , il  capitale , e gli  agenti  naturali. 

Avvertiamo  dapprima  che  la  divergenza  è forse  più  appa- 
rente che  reale,  e riflette  più  il  metodo  che  la  dottrina.  Non 
è già  che  il  signor  Dunoyer  dica  che  il  solo  lavoro  sia'P  i- 
strumento  produttore,  ma  che  il  lavoro  sia  la  causa  prima, 
tutti  gli  altri  mezzi  dei  quali  l’ uomo  si  giova  sono  effetti  o 
prodotti  del  lavoro  istesso,  in  quantocchè,  esistendo  gli  agenti 
naturali,  l’ uomo  devo  al  suo  lavoro  il  partito  che  può  trarne 
nell’ opera  della  produzione.  Dunque  per  ciò  stesso  il  signor 
Dunoyer  ammette,  oltre  il  lavoro,  l’idea  di  un  capitale,  frutto 
del  lavoro  stesso,  ammette  il  concorso  degli  agenti  naturali, 
quantunque  il  partito  che  l’uomo  ne  trae,  il  farli  servire  alle 
sue  mire,  alla  sua  industria  sia  frutto  eziandio  del  suo  lavoro. 

Dicemmo  noi  che  il  capitale  è un  aiuto  necessario  nell’o- 
pera dell’industria  umana;  il  selvaggio,  per  ferire  la  fiera, 
ha  avuto  bisogno  del  tronco  di  un  albero  a dare  il  colpo.  Il 
signor  Dnnoyer  al  contrario  dice  che , supponendosi  essen- 
ziale il  capitale,  ed  essendo  questo  il  prodotto  di  una  indu- 
stria precedente  risparmiato  , non  si  sa  come  abbia  potuto 
aver  luogo  la  prima  primissima  industria. 

Si  sa  bene  che  la  prima  primissima  industria  non  ha  do- 
vuto consistere  che  nell’  appropriamento  delle  cose  che  of- 
friva la  natura;  l’uonjo  non  le  ha  consumato,  le  ha  rispar- 
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miato,  le  ha  destinato  a facilitare  le  sue  industrie  successivo, 
ecco  il  capitale.  Il  selvaggio  non  ha  dovuto  far  altro  che 
appropriarsi  quel  tronco,  anzicchè  bruciarlo  per  riscaldarsi,  lo 
ha  destinato  come  istrumento  per  far  la  sua  caccia.  Sembra 
una  idea  troppo  metafisica  il  dire  che  il  capitale  non  sia  es- 
senziale alla  produzione , perchè  la  prima  primissima  indu- 
stria deir  uomo  ha  dovuto  aver  luogo  senza  capitale , cd  è 
stato  lo  sviluppo  unico  delle  sue  forze.  Quando  si  parla  d’in- 
dustria deve  intendersi  una  data  serie  di  azioni  fatte  dall’uo- 
mo secondo  date  norme  per  ottenere  dei  risultati  utili.  Ora, 
per  quanto  elementare  la  si  voglia  considerare  , l’ idea  del 
capitale  è necessaria , è essenziale , e non  se  ne  può  pre- 
scindere. 

Il  sig.  Dunoyer,  distinguendo  gli  agenti  naturali  dal  potere 
di  trarne  partito,  e sostenendo,  come  è di  ragione,  che  que- 
sto potere  di  trarne  partito  è frutto  del  lavoro  umano,  con- 
fonde r azione  degli  agenti  naturali  coll’  idea  del  capitale  , 
dicendo  che  tutto  l’insieme  di  quegli  ajuti  che  l’uomo  trae  o 
dal  prodotto  di  un  lavoro  antecedente,  o dall’azione  di  questi 
agenti  naturali  è capitale. 

L’azione  che  spiegano  gli  agenti  naturali  è un  fenomeno 
naturale , I’  uomo  non  ha  fatto  che  ravvisarne  le  leggi,  ecco 
il  lavoro.  Considerare  quei  fenomeni  come  prodotto  del  suo 
lavoro,  è sicuramente  inesatto;  se  la  natura  per  una  ipotesi 
impossibile  si  arrestasse  di  operare  certamente  l’uomo  nulla 
farebbe  col  suo  lavoro. 

È verissimo  che  l’uomo,  se  fosse  rimasto  inerte  spettatore  nel 
creato,  nulla  avrebbe  giammai  prodotto.  Il  lavoro  — ecco  la 
gran  legge  cui  lo  sottoponeva  il  creatore.  Ma  egualmente,  se 
la  natura  non  si  fosse  associata  fin  da  principio  al  suo  la- 
voro, questo  sarebbe  stato  sicuramente  infecondo. 

Sembra  dunque  più  esatto  distinguere  questi  due  fattori , 
Tuomo,  e la  natura,  anzicchè  riassumere  tutto  nell’  idea  del 
lavoro,  parlando  della  produzione.  E,  siccome  il  lavoro  pren- 
de nome  di  capitale  quando  è fatto  anteriormente , e si  di- 
stingue pure  dal  lavoro  attuale,  cosi  lavoro,  capitale  ed  agenti 
naturali  saranno  i mezzi,  gli  elementi  dei  quali  si  organizza 
r industria  umana  in  generale. 
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(3)  V.  Nota  13  delle  idee  preliminari. 

(4)  La  teoria  delle  vario  specie  di  produzioni,  il  compren- 
dere fra  queste  le  industrie  che  si  esercitano  sugli  uomini  è 
un  punto  che  merita  una  più  ampia  discussione,  poiché  an- 
che oggi  sono  discordi  su  ciò  gli  economisti. 

Ovunque  l’uomo  si  volga,  qualunque  sia  la  direzione  che 
egli  dia  alle  sue  forze,  alle  sue  facoltà , è al  caso  di  poter 
produrre  nuove  o maggiori  utilità. 

Il  fabricanto  che  ridusse  quei  fiocchi  di  lana  in  un  drap- 
po, il  tintore  che  gli  dette  un  colore , agi  su  questa  specie 
di  materia  prima,  che  si  diceva  lana. 

L’uomo  che  si  addestra  a fare  dei  giuochi  di  forze,  l’altro 
che  studia  la  filosofia  agiscono  sopra  se  stessi  ; quando  il 
primo  è al  caso  di  dare  degli  spettacoli  , il  secondo  delle 
lezioni  , entrambi  operano  sugli  uomini  e,  mentre  il  primo 
produce  negli  spettatori  una  utilità  di  ricreamento  , 1’  altro 
genera  una  utilità  d’ istruzione  ne’  suoi  ascoltanti. 

Or  si  dimanda  la  natura  della  produzione  è forse  diversa 
nelle  tre  connate  ipotesi  ? Esiste  analogia  tra  i prodotti  di 
quelle  tre  forme  dell’  industria  umana? 

Tutti,  se  ben  si  considera,  fanno  uno  sforzo,  tutti  hanno 
degli  ajuti  esterni  coi  quali  accompagnano  questo  sforzo  , 
tutti  hanno  una  materia  prima  termine  dello  sforzo  suddet- 
to , tutti  ottengono  un  risultato  , un  prodotto. 

Il  lavoro  che  fa  il  fabricante  per  ridurre  la  lana  in  drap- 
po, il  lavoro  che  fa  colui  che  apprende  dei  giuochi  di  forza 
0 delle  teorie  filosofiche , il  lavoro  che  il  giocoliere  fa  per 
dilettare  gli  astanti,  e quello  che  fa  il  filosofo  per  insegna- 
re la  dottrina  convengono  tutti  in  ciò  che  trattasi  sempre  di 
un’azione,  di  un  movimento  che  finisce  a misura  che  si  va 
compiendo.  Se  il  fabricante  vede  quasi  rappresentato  il  suo 
lavoro  nel  drappo,  se  ne  vede  un  risultato  che  si  individua 
in  un  soggetto  materiale  , cosa  che  non  vede  il  giocoliere 
quando  dà  lo  spettacolo,  ed  il  filosofo  quando  dà  la  sua  le- 
zione, non  per  questo  deve  dirsi  che  il  lavoro  dell’uno,  eco- 
nomicamente parlando,  sia  altra  cosa,  che  il  lavoro  dell’al- 
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tro.  Ogni  specie  di  lavoro,  qualunque  sia  il  risultato  che  se 
ne  ottenga,  è sempre  uno  sforzo,  uno  sviluppo  di  forze  che 
svanisce  a misura  che  si  viene  compiendo  ; compiuto,  esso 
più  non  esiste  , è un  fatto  passato  , è una  evaporazione  di 
quelle  forze  che  la  vita  incessantemente  viene  accumulando 
nell’  uomo.  Può  lo  sforzo  essere  puramente  intellettuale  o 
tisico , può  partecipare  più  o mono  dell’una  o dell’  altra  na- 
tura ; ma  esso , lo  ripetiamo  , in  qualsiasi  specie  di  produ- 
zione consiste  sempre  in  un’azione  che  svanisce  a misura 
che  si  viene  facendo. 

L’industria  in  generale  è lo  sforzo  umano  ajutato  da  mezzi 
esterni  o offerti  dalla  natura,  o procacciati  dall’uomo  istes- 
so.  Questi  ajuti  sono  necessarii  sempre,  sia  che  l’ industria 
si  eserciti  sugli  uomini,  sia  che  si  eserciti  sulle  cose.  Come 
il  fabbricante  di  drappo ‘ha  avuto  mestieri  della  lana  grezza, 
di  varii  istrumenti  per  filarla  e tesserla  , si  è giovato  del 
concorso  della  natura,  ( aria,  luce  acqua  ) per  ottenere  il  suo 
risultato  , cosi  il  filosofo , per  apprendere  la  filosofia  e per 
insegnarla  ha  avuto  bisogno  di  una  mente  capace  di  medi- 
tare sulla  verità  , ha  avuto  bisogno  di  libri  ; come  pure  il 
giocoliere  ha  avuto  bisogno  di  quel  dato  grado  di  robustezza 
naturalo,  ha  avuto  bisogno  di  dati  istrumenti  per  apprendere 
quei  movimenti  e per  poterli  ripetere  a diletto  degli  spet- 
tatori. 

Quale  è la  diversità  per  la  quale  queste  diverse  industrie 
si  distinguono?  Non  altra  che  quella  del  soggetto  sul  quale 
operano.  11  manifattore  opera  sulla  lana  , il  giocoliere  che 
apprende  opera  sul  suo  corpo,  il  giocoliere  che  dà  lo  spet- 
tacolo opera  sulla  fantasia  e sui  sensi  degli  astanti,  l’uomo 
che  apprende  la  filosofia  opera  sulla  sua  monte,  il’ filòsofo 
che  insegna  opera  sulla  mente  degli  ascoltanti  per  via  dei 
sensi. 

Tolta  questa  diversità , perfetta  analogia  nel  modo  che  si 
tiene  per  ottenere  il  risultato  voluto.  Tutti  fanno  uno  sforzo, 
questo  sforzo  consiste  sempre  in  un  impiego  di  facoltà  fisi- 
che intellettuali  o morali,  tutti  si  giovano  di  dati  ajuti,  tutti 
vogliono  ottenere  un  risultato. 
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Esaminiamo  por  ultimo  il  risultato  di  queste  diverse  in- 
dustrie. 

Il  fabbricante  che  ha  modificaXo  quei  fiocchi  di  lana  in  un 
drappo  che  ha  egli  fatto?  Egli  ha  ottenuto  per  risultato  della 
sua  industria  una  utilità,  egli  ha  creata  1’  utilità  che  prima 
la  lana  non  avea.  Dippiù,  per  ottenere  questa  utilità,  quel  fa- 
bricante  avrà  speso,  tutto  computato,  centomila  franchi  ; se 
egli  vuol  vendere  il  drappo  ne  avrà  centocinquantamila  fran- 
chi.Cambiando  dunque  questo  drappo  egli  potrà  riprovvedersi 
di  tutto  ciò  che  ha  consumato  nella  fabbricazione,  e procac- 
ciarsi nello  stesso  tempo  tante  altre,  cose  che  egli  potrà  com- 
prare col  valore  eccedente  di  cinquantamila  franchi. 

Il  filosofo  insegna  ad  un  dato  numero  di  giovani,  il  gio- 
coliere dà  lo  spettacolo  agli  astanti.  Quale  è il  risultato  della 
loro  industria?  Entrambi  producono  delle  utilità  e dei  valori. 

Quei  giovani  prima 'della  lezione  non  sapevano  certamente 
nulla  di  tutte  le  verità  che  il  filosofo  è venuto  mano  mano 
spiegando  ; dopo  un  dato  numero  di  lezioni  il  loro  intelletto 
le  ha  comprese , le  contempla  e le  medita.  Il  giocoliere , 
dando  lo  spettacolo,  ha  eccitato  nell’animo  degli  astanti  il  sen- 
timento dell’ammirazione,  ha  suscitato  un  diletto,  ha  fatto 
che  essi,  stanchi  forèe  dalle  fatiche  di  una  giornata  di  lavo- 
ro, avessero,  mercè  un  ora  di  sollievo,  riparate  le  forze  per 
ricominciare  il  dimani  le  interrotte  operazioni. 

I giovani  sentivano  il  bisogno  di  apprendere  quelle  verità, 
gli  astanti  di  quel  sollievo;  il  filosofo  colle  sue  lezioni  ha 
sodisfatto  il  primo , il  giocoliere  ha  sodisfatto  il  secondo  , 
entrambi  dunque  hanno  creato  un’utilità. 

II  giocoliere,  il  filosofo  avranno,  ciascuno,  speso  un  dato 
capitale  ; i valori  che  ottengono  in  cambio  dello  spettacolo 
e delle  lezioni  li  rimborzano  e gli  danno  un  soprappiù  col 
quale  essi  provveggono  ai  bisogni  della  vita. 

Non  è perfetta  1’  analogia  tra  i risultati  di  queste  diverse 
industrie  ? Che  monta  che  nel  primo  caso  1’  utilità  sia  stata 
fissata,  per  dir  così,  nella  lana , nell’  animo  degli  spettatori 
nel  secondo,  e nella  mente  dei  giovani  nel  terzo?  L’utilità  è 
un  rapporjo,  dicemmo,  che  passa  tra  le  proprietà  di  una  cosa 
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qualunque,  sia  materiale  sia  immateriale,  ed  un  bisogno  della 
natura  umana.  Il  drappo,  lo  spettacolo,  la  lezione  sono  cose 
che  hanno  utilità,  perchè  sodisfano  a tre  diversi  bisogni  della 
natura  suddetta.  Che  l’utilità  del  drappo  duri  quanto  dura  il 
drappo,  che  l’ utilità  della  lezione  duri  finché  i giovani  non 
la  dimentichino,  che  l’utilità  dello  spettacolo  duri  finché  la 
fantasia  abbia  forza  a riprodurlo  vivamente,  non  è cosa  della 
quale  debba  tenersi  calcolo.  Queste  tre  specie  d’  industria 
hanno  ottenuto  tutte  un  risultato , hanno  tutte  creato  delle 
utilità. 

In  tutte  le  ipotesi  vi  è stata  creazione  di  un  valore  ecce- 
dente sui  valori  consumati  nell’opera  della  produzione.  Dun- 
que fra  quelle  tre  specie  d’ industria  vi  è perfetta  analogia. 

Ma  abbiamo  trasandata  1’  analisi  dell’  uomo  che  agisce  so- 
pra se  stesso. 

L’ industria  che  compie  l’ uomo  nell’  apprendere  la  filoso- 
fia, e r altro  nell’  apprendere  i giuochi  di  forze  è diversa  da 
quella  che  compiono  quando  l’uno,  già  dotto,  dà  le  lezioni, 
l’altro,  già  agile  abbastanza,  dà  lo  spettacolo.  Se  nell’una  in- 
dustria essi  agiscono  sulla  mente  dei  giovani  e suU’animo  degli 
astanti,  nell’  altra  agiscono  invece  sopra  loro  stessi  per  ot- 
tenere un  risultato.  Or,  che  questo  risultato  sia  per  essi  cosa 
utile  è evidente , e lo  abbiam  già  veduto  ; ma  ove  sarà  qui 
r idea  del  valore  trattandosi  di  cosa  intrasmessibile  ? Po- 
trà forse  il  filosofo  od  il  giocoliere  spogliarsi  di  quella  ca- 
pacità e riceverne  1’  equivalente  ? 

Una  tale  capacità  ha  avuto  un  valore  quando  si  è appresa, 
ha  un  valore  e figura  come  capitale  quando  serve  a dar  la. 
lezione  a dar  lo  spettacolo. 

Dunque  l’analogia  fra  tutte  quelle  diverse  specie  d’indu- 
strie è perfetta  e non  soffre  eccezione  alcuna. 

La  teoria  della  produzione  non  si  ritrova  così  compiuta 
negli  scritti  dei  primi  fondatori  della  scienza  economica. 

I fisiocrati  che  videro  la  ricchezza,  non  nella  utilità  o nel 
valor  dello  cose,  ma  nella  loro  materialità,  non  videro  pro- 
dotto , non  ammisero  produzione  se  non  là  dove  vi  era  ec- 
cedenza di  materia  nei  risultati  delle  industrie.  Quindi  dis- 
sero che  la  sola  industria  agricola  fosse  produttrice. 
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Adamo  Smith , che  comprendeva  ^otto  nome  di  ricchezza 
non  già  le  cose  che  hanno  un  valore  in  generale,  ma  quelle 
che  hanno  un  valore  suscettibile  di  essere  conservato,  non 
vide  produzione  se  non  quando  Futilità  prodotta  si  fissasse  su 
di  un  oggetto  che  fosse  capace  di  conservarla.  Lo  spettacolo, 
la  lezione  non  costituiscono  dei  prodotti  per  lui,  poiché  non 
jiossono  essere  conservati.  Egli  che  avca  fatto  progredire  la 
scienza  combattendo  F idea  dei  fìsiocfati  non  segui  l’intero 
sviluppo  che  poteva  avere  a tal  riguardo. 

11  Say  fece  fare  questo  ultimo  passo  alla  scienza  colla  teo- 
ria dei  procioni  immaleriali.  Siccome  una  tale  teoria  si  collega 
colla  distinzione  che  abbiam  fatto  dell’industria  che  si  eser- 
cita sull’  uomo  e quella  che  si  esercita  sulle  coso , é qui  il 
luogo  di  esporla  e coordinarla  alla  nostra. 

« Un  medico,  dice  tale  economista,  va  a visitare  un  am- 
« malato,  osserva  i sintomi  della  malattia,  gli  prescrive  uu 
I rimedio  e parte  senza  lasciare  verini  prodotto  che  F in- 
« fermo  o la  sua  famiglia  possano  vendere  ad  altre  persone, 
R o che  possano  conservare  per  consumarlo  in  altro  tempo. 
« L’industria  del  medico  è stata  in  questo  caso  improdutli- 
a va  ? Chi  mai  potrebbe  pensarlo , poiché  F ammalato  ne  è 
R stato  guarito?  La  produzione  di  una  tale  industria  ha  essa 
« un  valore  permutabile?  Certamente  che  si,  perché  il  con- 
(!  sigilo  del  medico  è stato  permutato  cogli  onorarii  che  gli 
« sono  stati  pagati,  sebbene  il  bisogno  di  questo  consiglio 
« sia  cessato  al  momento  che  il  medico  Fha  profferito.  La 
« produzione  dunque  dell’industria  del  medico  consiste  nel 
« pronunciare  il  rimedio,  c la  sua  consumazione  nell’essere 
« ascoltato;  quindi  questo  prodotto  é stato  consumato  al  mo- 
« mento  stesso  che  é stalo  creato  rt/ Trattalo  di  Econ.  polii. 
« Lib.  1.  Cap.  13  ). 

Egli  chiama  prodotti  immateriali  i prodotti  di  questa  na- 
tura. 

Sembra  dapprima  che  siavi  contradizione  tra  la  teoria  del 
signor  Say,  e la  nostra,  che  é la  teoria  del  signor  Carlo  Du- 
noyer.  Riportando  il  fatto  del  medico  all’ipotesi  per  noi  sta- 
bilito si  vedrebbe  che  in  realtà  , secondo  la  teoria  per  noi 
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stabilita  , il  prodotto  dell’  industria  del  medico  ('?  la  sanità 
dell’ infermo.  Il  medico  agisce  coll’ ajuto  della  sua  dottrina 
sull’  infermo  e vi  produce  la  sanità , cosa  utile , cosa  che  ha 
valore,  poiché  il  medico  ha  in  suo  potere  il  dare  a quell’uomo 
la  sanità , e ne  riceve  per  ciò  un  onorario;  il  consiglio , la 
visita  è il  lavoro  che  egli  fa,  è quell’azione,  la  quale,  comt? 
ogni  altra,  in  qualunque  altra  specie  d’industria,  svanisce  a. 
misura  che  si  va  compiendo. 

Pel  Say  il  prodotto  dell’  industria  del  medico  è il  consi- 
glio che  dà  all’  infermo  ; per  lui  adunque  é prodotto  ciò 
che  per  noi  è lavoro,  è prodotto  immateriale  o , come  egli 
stesso  voleva  chiamarlo,  indnrevole,  perchè  appunto  di  tal  na- 
tura è ogni  specie  di  lavoro. 

Una  tale  contradizione  sembra  assolutamente  apparente. 

L’industria  del  medico  può  essere  considerata  in  due  mo- 
menti ; nel  primo , é un  uomo  che  agisce  sopra  se  stesso 
per  apprendere  la  medicina,  per  essere  al  caso  di  dar  poi 
dei  consigli  agl'infermi.  Ts’el  secondo,  è il  medico  che  agisce 
sopra  un  infermo  con  un  lavoro  proprio  e coi  mezzi  che 
gli  hanno  forniti  i suoi  studii.  Or  bene  il  signor  Say  si  è 
fermato  a considerare  la  prima  industria,  e ragionevolmente 
ohiama  prodotto  il  consiglio  ; in  ciò  vi  conveniamo  anche  ' 
noi,  poiché  per  noi  lo  spettacolo  che  dava  il  giocoliere,  la 
lezione  che  dava  il  frlosofo  era  anche  un  prodotto  dell’indu- 
stria che  questi  due  uomini  avevano  esercitato,  ciascuno  so- 
])ra  se  stesso.  Se  il  Say  avesse  analizzata  l’industria  del  me- 
dico nel  suo  secoTido  momento,  avrebbe  chiamato  prodotto  la 
sanità,  come  noi  chiamammo  prodotto  il  ricreamento  degli 
spettatori , c la  scienza  acquistata  dai  giovani.  Ninna  con- 
tradizione adunque  ; forse  la  teoria  del  Say  é alquanto  moii- 
ra  , ma  bisogna  ricordarsi  che  egli  fu  il  primo  a riconoscere 
la  produttività  di  tal  fatta  d’ industrie. 

Alcuni  economisti  hanno  chiamato  servigi,  quelli  che  il 
Say  chiama  prodotii  immakriaìi,  e noi  lavoro  esercilalo  sull’uo- 
mo. Il  consiglio  del  medico,  lo  spettacolo,  la  lezione  sarebbe 
un  servigio  reso  neiridea  di  ottener  dei  valori  in  ricambio. 

Forse  l’espressione  è piìi  felice  di  quella  di  prodotti  im- 
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materiali  , c può  essere  atta  a ravvicinare  i due  momenti 
dell’ industria  esercitata  dal  medico,  e da  chiunque  altro 
faccia  una  professione  o compia  una  funzione  nella  società. 

Primieramente,  se  si  considera  bene,  il  prodotto  di  qual- 
siasi industria  è sempre  immateriale;  l’industria,  qualunque 
sia  , non  produce  che  utilità  e valori  , la  materia  non  può 
essere,  nè  accresciuta,  nè  diminuita  dall’uomo.  Ora  la  utilità 
ed  il  valore  essendo  idee  di  rapporto  sono  essenzialmente 
immateriali. 

L’idea  del  servigio  contiene  l’idea  di  un  azione  esercitata 
su  di  un  altro  uomo  , e suppone  quella  di  una  industria 
esercitata  sopra  se  stesso  per  rendersi  atto  a prestarlo.  Il 
consiglio  del  medico  è un  servigio,  esso  esprime  l’azione 
òhe  questo  uomo  esercita  suU’infermo;  ecco  il  secondo  mo- 
mento della  sua  industria.  Il  consiglio  del  medico  è un  ser- 
vigio; ma  esso  suppone  uno  studio  precedente,  ecco  il  pri- 
mo momento  della  industria  suddetta. 

Dopo  lo  sviluppo  di  queste  idee  comprenderemo,  nel  leg- 
gere gli  economisti  , la  teoria  dei  prodotti  immateriali  , la 
teoria  dei  servigi.  Tutto  si  riannette  alla  distinzione  che  fa- 
cemmo dell’industria  che  si  esercita  suH’uomo  e di  quella  che 
si  esercita  sulle  cose;  una  tale  distinzione  conduce  a fissare  più 
chiaramente  l’ idea  che  dobbiamo  formarci  della  industria 
produttrice  dell’uomo,  ed  è perciò  che  noi  questa  adottam- 
mo seguendo  le  idee  del  signor  Dunoyer Trai/é  de. la  liherié 
du  Iravail.  L.  IV). 

(5)  V.  Say  Traile  d’ Econ:  polii:  Liv:  I.  Chap:  II.  ' 
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CAPITOLO  II. 

DEL  LAVORO 

/ 

SOMMARIO 

I.  Definizione  e natura  — II.  Classificazione  — III.  Come  si 
mantenga  la  potenza  del  lavoro  — IV.  Quale  legge  segua 
r aumento  della  quanlità  del  lavoro  — V.  Stando  la  stessa 
quantità  di  lavoro,  come  possa  aumentarsene  la  forza  e la 
produttività. 

I.  Gli  elementi  esteriori  necessaru  nell’  opera  della 
produzione  resterfibbero  infecondi  ed  inattivi  se  l’uo- 
mo non  venisse  a dar  loro  un  impulso  capace  di  met- 
terli iu  queir  ordinato  movimento  dal  quale  risulti  poi 
la  modificazione  desiderata  nelle  cose. 

Questo  impulso,  il  quale,  partendo  dall’to,  dal  cen- 
tro della  vita  e dell’attività,  si  sviluppa,  mercè  l’or- 
ganismo corporeo  al  di  fuori  di  noi,  è ciò  che  chia- 
masi lavoro  (1).  , 

Egli  è vero  che  questo  impulso  potrebbe  venire  da 
qualunque  essere  il  quale  abbia  in  se  il  principio  di 
attività  e di  moto,  si  avrebbe  'sempre  una  forza  in- 
terna comraunicata  al  di*  fuori.  Ma,  siccome  esso  de- 
ve necessariamente  essere  coordinato  allo  scopo  che 
si  vuole  ottenere,  il  che  non  può  esser  fatto  che  dal 
solo  essere  intelligente , cosi  l’ idea  del  lavoro  è uni- 
camente applicata  all’  uomo.  É solo  metaforicamente 
che  può  dirsi,  il  bue  lavorare  i campi;  eseguire  dei  tra- 
sporti  il  cavallo  ; quantunque  il  bue  ed  il  cavallo  ab- 
bia in  se  il  principio  di  attività  e di  vita,  pure,  senza 
dell’  uomo,  il  campo  non  sarebbe  arato , il  trasporto 
eseguito. 
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Rilevasi  da  ciò  che  nella  idea  del  lavoro  rientra,  co- 
me elemento  essenziale,  l’uso  della  intelligenza  ; che 
quest’uso  è il  lavoro  proprio  dell’uomo;  che  si  com- 
pie un  progresso,  si  fa  omaggio  alla  dignità  della  na- 
tura umana  tutte  le  volte  che  le  scienze  , spiando  i 
segreti  della  natura  , fanno  che  1’  uomo  possa  rispar- 
miare lo  sforzo  esterno,  quello  che  propriamente  di- 
cesi fatica. 

Se  il  progresso  giungesse  a tanto  che  1’  uomo  po- 
tesse restare  ozioso  contemplatore  dei  meravigliosi  ef- 
fetti che  derivano  dai  meccanismi  da  lui  messi  in  coji- 
gegno  , non  per  questo  verrebbe  meno  l’ idea  del  la- 
voro nella  produzione  , poiché  non* cesserebbe  , anzi 
aumenterebbe  sempre  la  necessità  d’impiegare  la  in- 
telligenza ; e la  scienza  dovrebbe  sempre  esaminare 
ijuale  dritto  abbia  1’  uomo  per  tale  impiego  nel  pro- 
dotto ottenuto. 

II.  Da  quanto  si  è ragionato  rilevasi  che  il  lavoro  è 
uno  , è sempre  il  jnovimento  impresso  dal  principio 
agente  limano  ai  varii  elementi  produttori  comuni- 
candolo per  mezzo  delle  sue  facoltà  e degli  organi 
esterni. 

Ciò  nonostante  , a soconda"^  dei  mezzi , delle  facoltà 
che  l’uomo  impiega  per  communicare  questo  impulso, 
il  suo  lavoro  prende,  per  cos'i  dire,  una  fìsonomia  di- 
versa , la  quale  va  nettamente  riconosciuta  perché 
possano  giustamente  valutarsi  i fenomeni  dell’  econo- 
mia sociale. 

Oltre  r organismo  fìsico  che  serve  , per  così  dire  , 
d’  involucro  allo  spirito,  l’uomo  ha  due  ordini  di  fa- 
coltà, le  iutollettuali. e le  morali;  di  queste,  mentre 
le  prime  agiscono  sulla  intelligenza  de’  suoi  simili  e 
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servono  per  la  communicazione  del  vero  , le  seconde 
agiscono  sulla  volontà  e sul  cuore  perchè  si  dirigga 
al  bene.  A differenza  delle  une  e delle  altre,  1’  orga- 
nismo fìsico  serve  perchè  l’uomo  possa  agire  sul  mon- 
do esteriore,  sulla  materia  che  lo  circonda. 

Quantunque  , quando  egli  opera  , tutte  * le  facoltà 
risentono  il  movimento  che  lo  spirito  imprime  ad  un 
ordine  particolare  di  esse  , pure  è indubitato  che  il 
lavoro  fisico  e meccanico  si  distingue  da  un  lavoro 
intellettuale  , e questo  alla  sua  volta  da  un  lavoro 
morale. 

È perciò  che  gli  economisti  affermano  distinguersi 
nelle  industrie  un  lavoro  fisico,  un  lavoro  intellettua- 
le ed  un  lavoro  morale. 

Quando  il  colono  solca  o concima  il  terreno  compie 
un  lavoro  fisico  e musculare , quando  lo  scienziato  , 
studiando  le  leggi  chimiche  , riconobbe  un  principio 
fertilizzante  compì  un  lavoro  intellettuale , quando  il 
capo  di  una  intrapresa  colla  sua  autorità  (volontà  po- 
tente) mantenne  l’ordine  e la  moralità  ne’ suoi  operai 
compì  un  lavoro  morale. 

Stolta  cosa  sarebbe  f affermare  che  il  solo  lavoro 
muscolare  sia  il  produttivo.  Senza  l’opera  dello  scien- 
ziato l’umanità  sarebbe  poverissima  nelle  sue  risorse, 
senza  una  persona  autorevole  che  presieda  alle  intra- 
prese queste  andrebbero  in  disordine,  e nel  caos  non 
è possibile  la  produzione  (2), 

III.  Quando  l’ uomo  sviluppa  quell’  impulso  che  di- 
cesi lavoro  si  mette  in  una  tensione  nervosa  della 
quale  risente  tutto  il  suo  organismo,  qualunque  sia  la 
natura  della  sua  occupazione. 

Questa  tensione  si  produce  nella  macchina  umana, 
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mercè  l’ espansione  del  fluido  nerveo,  il  quale,  gene- 
i-andosi  nei  centri  della  vita  corre  ad  animare  le  di- 
verse membra.  Esso,  spandendosi,  si  consuma,  e,  se 
r uomo  non  avesse  modo  di  riprodurlo,  dopo  il  pri- 
mo lavoro,  gli  sarebbe  impossibile  intraprenderne  un 
secondo.  ' 

Questo  fluido  si  ripara  e riproduce  col  riposo  e 
coir  alimento,  come  affermano  i fisiologi  ; segue  da 
ciò  cbe,  quanto  più  ragionevole  sia  il  riposo,  quanto 
migliore  l’alimento,  il  lavoro  sarà  tanto  più  potente  e 
produttivo. 

« Un  grande  lavoro  di  corpo  o di  spirito^  dice  Ada- 
a mo  Smith  , continuato  per  molti  giorni  di  seguito, 
« è naturalmente  seguito,  nel  maggior  numero  di  uo- 
« mini,  da  un  estremo  bisogno  di  làposo  che  è quasi 
« irresistibile  , a meno  che  non  sia  contenuto  dalla 
H forza  0 da  una  imperiosa  necessità.  È questo  il  grido 
((  della  natura  che  vuole  essere  imperiosamente  sol- 
« levata  , qualche  volta  per  mezzo  del  solo  riposo  , 
« qualche  volta  ancora  per  mezzo  della  dissipazione  e 
t(  divertimento.  Se  non  si  ubbidisce , ne  risultano 
« spesso  delle  conseguenze  dannose,  qualche  volta  Tu- 
te neste,  che  quasi  sempre  menano  presto  o tardi  a quel 
(t  genere  d’infermità  che  è proprio  del  mestiere  » (3). 
E poco  più  sopra  osserva  che  il  salario  è il  migliore 
incoraggiamento  della  industria , poiché  una  sussi- 
stenza abbondante  aumenta  la  forza  fìsica  dell’  o- 
peraio. 

IV.  Se  il  lavoro  è sempre  l’impiego  che  solamente 
r uomo  può  fare  delle  sue  forze  è indubitato  che  la 
quantità  disponibile  del  lavoro  in  una  società  seguirà 
la  stessa  legge  che  segue  la  popolazione  nel  suo  svi- 
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luppo  ; la  offerta  del  layoro  , restando  le  altre  cose 
uguali,  aumenterà,  aumentando  la  popolazione,  dimi- 
nuirà, se  questa  diminuisce. 

La  potenza  di  moltiplicazione  inerente  ' a tutti  gli 
esseri  dotati  di  vita  organica  è indefinita,  la  proporzione 
del  loro  aumento  è una  proporzione  geometrica  e,  se 
niuno  ostacolo  si  opponesse  , non  vi  sarebbe  alcuna  ' 
specie  che  in  poclii  anni  non'  verrebbe  a covrire  la 
terra. 

Nel  fatto  un  tale  sviluppo,  cosi  ampio  ed  indetermi- 
nato, non  è mai  che  si  verifichi^  poiché,  dovendo  gli 
esseri  viventi  mantenere  la  vita  coll’  assimilazione  di 
sostanze  alimentari,  nè  potendo  queste  ( come  sarà  di- 
mostrato ) aumentare  nella  stessa  proporzione  , è im- 
possibile che  il  suddetto  indefinito  aumento  si  realiz- 
zi. Se  aumento  eccessivo  si  verificasse,  la  morte,  che 
presiede  vindice  severa  a che  questa  legge  sia  rispet- 
tata, lo  ridurrebbe,  alle  giuste  proporzioni. 

L’  uomo  non  può  neppur  egli  sottrarsi  al  suo  im- 
pero, però,  potendo  coi  calcoli  di  ragione  prevedere  e 
provvedere  all’  avvenire,  non  attenderà  certo  la  morte 
che  riconduca  la  popolazione  al  suo  livello  naturale  , 
ma  manterrà  questo  livello  con  una  prudente  e sa- 
piente preveggenza  (4). 

V.  L’  aumento  della  forza  produttiva  del  lavoro  non 
sta  sempre  in  ragione  dell’  aumento  numerico  dei  la- 
voranti; un’  altra  legge,  consentanea  ai  principii  della 
natura  umana , esso  segue  che  merita  di  essere  svi- 
luppata , perchè  in  essa  sta  una  delle  principali  ra- 
gioni per  la  quale  1’  umanità  ha  fatto  tanti  gigante- 
schi progressi  nella  carriera  industriale. 

Benché  gli  uomini  abbiano  tutti  le  stesse  facoltà. 
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le  stesse  proprietà , pure , relativamente  alla  capacità 
di  lavoro  , ciascuno,  mentre  rivela  un’  attitudine  pro- 
pria per  date  specie  di  occupazioni,  è quasi  incapace 
ed  inetto  a compierne  altre.  Uno,  spinto  dal  genio 
allo  studio  delle  scienze  fìsiche  ed  esatte,  diverrà  fa- 
migerato tecnologo  , mettete  costai  allo  studio  della 
giureprudenza  e riuscirà  un  avvocato  che  mena  alla 
ruina  i suoi  clienti. 

A misura  che  l’umanità  si  sviluppa,  i suoi  bisogni 
aumentano  in  una  proporzione  sempre  crescente , ora 
r ingegno  umano  fa  che  a questi  corrispondano  le 
arti,  diverse  tanto  fra  loro  per  la  indole,  pei  processi 
che  seguono,  quanto  diversi  debbono  essere  gli  ob- 
bietti da  loro  prodotti  atti  alla  sodisfazione  di  essi  si 
molteplici  e svariati. 

Ora,  benché  ciascuno  avesse  uguale  attitudine  a tut- 
te, gli  sarebbe  assolutamente  impossibile  poterle  tutte 
apprendere,  metterle  tutte  in  opera  per  sodisfare  di- 
rettamente alla  serie  dei  divei-si  bisogni  che  sente. 

Tutti  sentiamo  il  bisogno  di  vestire,  di  alimentarci, 
di  ricoverarci  dalle  intemperie,  che  cosa  farebbe  un 
uomo  occupato  alle  diverse  arti  che  presuppongono 
(iuesti  bisogni  nella  società  ?,  Debole , anzi  impotente 
sarebbe  la  forza  del  suo  lavoro,  improduttiva  riusci- 
rebbe la  sua  molteplice  occupazione.  Il  dovere  conti- 
nuamente passare  da  una  occupazione  ad  un’altra,  il 
dover  cangiare  rapidamente  T ordine  delle  idee  , i 
metodi  tecnici,  l’uso  dei  varii  istrumenti  gli  farebbe 
perdere  un  tempo  assai  lungo  e vivrebbe  sempre  in 
una  attività  infeconda. 

In  quella  vece , messo  1’  uomo  all’  esercizio  di  un 
arte  sola,  alla  capacità  naturale  che  forse  vi  avrà,  se 
Jia  saputo  ben  scegliere  la  sua  via,  aggiungerà  un’  at- 


Digitized  by  Googlc 


CAP.  II.  § V.  73 

titudiiie  maggiore  che  renderà  più  potente  e produt- 
tivo il  suo  lavoro  dipendente  dalla  ripetizione  non 
interrotta  degli  stessi  atti  , dal  tener  dietro  sempre 
allo  stesso  ordine  d’ idee , dall’  uso  continuato  degli 
stessi  istrumenti. 

L’ evidenza  di  questi  fatti  fu  riconosciuta  dagli  eco- 
nomisti, e dalle  loro  osservazioni  venne  a stabilirsi  un 
principio  economico,  fecondo  d’ immense  conseguen- 
ze, che  la  forza  produttiva  cioè  del  lavoro  umano  cre- 
sce in  ragione  diretta  della  sua  divisione. 

La  verità  di  questa  legge  la  quale  , dopo  ciò  che 
si  è ragionato,  risulta  evidentissima  applicata  al  fatto 
generale  della  produzione  , non  si  smentisce  quando 
voglia  applicarsi  al  fatto  semplice  di  una  particolare 
industria. 

Sono  ornai  famosi  gli  esempi  portali  dagli  econo- 
misti per  dimostrare  una  tale  verità. 

« Prenons  un  exemplo  (dice  Adamo  Smith)  dans  uno 
nianifacture  de  la  plus  petite  iniportance,  mais  ou  la 
dimsion  du  travail  s’ est  fait  souvent  remarquer:  une 
niauifacture  d’  epingles.  Un  homme  qui  ne  serait  pas 
faconé  a ce  genre  d’  ouvrage,  doni  la  division  du  Ira- 
vail  a fait  un  métier  particulier  , ni  accoutumé  a so 
servir  des  instruments  qui  y soni  en  usage  , doni 
r invention  est  due  encore  à la  division  du  travail,  cet 
ouvrier  , quelque  adroit  qu’  il  fùt,  pourrait  peut-òtre 
à peine  faire  une  épingle  dans  toute  sa  journée  , et 
certainement  il  n’  en  ferait  pas  une  vingtaine.  Mais 
de  la  maniere  doni  cette  industrie  est  maintenant 
conduite  , non  seulement  1’  ouvrage  entier  forme  un 
métiér  particulier,  mais  méme  cet  ouvrage  est  diviso 
en  un  grand  nombre  de  branche,  doni  la  plupart  con- 
stituent  autaul  des  métiers  particuliers.  Un  ouvrier  tire 
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le  fil  à la  bobillc,  un  autre  le  dresse,  un  troisieme  coupé 
le  dressée , un  quatrieme  empointe  , un  cinquième  est 
employé  ù émoudre  le  bout  qui  dolt  recevoir  la  téle. 
Cette  téle  est  elle-maine  l’objet  de  deux  ou  trois  ope- 
rations  separées,  la  frapper,  est  un  besogne  particuliére; 
bianchir  ìes  épingles  en  est  uue  autre;  c’est  mème  un 
nietier  distinct  et  séparé  que  de  piquer  les  papiers  et  d’y 
bouter  les  cpingles  ; enfìn  l’important  travail  de  Taire 
une  épingle  est  divisé  en  dix  huit  operations  distin- 
ctes  ou  environ,  lesquelles,  dans  certaines  fabriques, 
sont  remplies  par  autant  de  mains  differentes,  quoi- 
que  dans  d’autres  le  mème  ouvrier  en  remplisse  deux 
eu  trois.  J’ai  vu  une  petite  manufacture  de  ce  geiire 
qui  n’  employait  que  dix  ouvriers  , et  ou  par  consé- 
quent  quelques-uns  d’  eux  etaient  chargés  de  deux 
ou  trois  operations.  Mais,  quoique  la  fabrique  fùt  fori 
pauvre  et , par  cette  raison,  mal  outillóe  , cepandant 
quand  ils  se  mettaint  en  train,  ils  venaient  à bout  de 
Taire  entre  eux  environ  douze  livres  d’  épingles  par 
jour:  or , chaque  livre  contieni  au-delà  de  quatre 
mille  épingles  de  taille  moyenne.  Ainsi  ces  dix  ou- 
vriers pouvaient  Taire  entre  eux  plus  de  quarante-huit 
milliers  d’  epingles  dans  une  journée  ; donc  chaque 
ouvrier  , Taisant  une  dixième  partie  de  ce  produit  , 
peul  étre  considéré  comme  Taisant  dans  sa  journée 
quattro  mille  huit  cents  épingles.  Mais  s’ ils  avaient 
tous  travaillé  à part  indépendamment  les  uns  des  au- 
tres  , et  s’ils  n’ avaient  pas  été  Taconnés  a cette  be- 
sogne particulier,  chacun  d’eux  assurément  n'eùt  pas 
Tait  vingt  épingles  , peut-étre  pas  un  seule  , dans  sa 
journée  c’est-a-dire  pas,  à coup  sùr,  la  deux  cent  qua- 
rantième  partie,  et  pas  peut-étre  la  quatre  mille  huit 
centiòme  partie  de  ce  qu’  ils  sont  mainteuant  en  état 
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de  Taire  , cn  consequence  d’  uae  division  et  d’  uno 
combinaison  convenable  de  le  ars  differentes  opera- 
tions  » (5). 

II  Say  alla  sua  volta  esamina  i prodigiosi  effetti  della 
division  del  lavoro  nella  fabricazione  delle  carte  da 
gioco.  « J'aivu  une  fabrique  de  cartes  àjouer  ou  trente 
ouvriers  produisaient  journellement  15,500  cartes  , 
c’est-a-dire  au  delà  de  500  cartes  par  chaque  oxivrier; 
et  l’on  peut  présumer  que,  si  chacun  de  ces  ouvries 
se  trouvait  obligé  de  Taire  a lui  seul  toutes  les  ope- 
rations  , et  en  le  supposant  mème  exercè  dans  son 
art,  il  ne  terminerait  pent-èlre  pas  deux  cartes  dans 
un  jour  ; et  par  consequent  le  30  ouvriers  , au  lieu 
de  15,500  cartes  , n’  en  Teraient  que  60  » (6). 

Oltre  r aumento  della  Torza  produttiva  del  lavoro, 
altri  vantaggi.  Torse  ben  più  rilevanti,  ha  prodotto  un 
tale  espediente  economico  , vantaggi  che  hanno  poi 
centuplicata  la  potenza  dell’  uomo  sulla  natura. 

Colla  divisione  del  lavoro  1’  attenzione  dell’  operaio 
è concentrata  in  una  operazione  semplice,  e questa  con- 
centrazione è continua.  Or  da  ciò  è spesso  avvenuto 
che  siansi  trovati  dei  processi  più  semplici  e spediti  a 
compiere  quelle  operazioni  istesse  , che  siansi  ideati 
dei  meccanismi  atti  a centuplicare  la  Torza  umana  e 
ad  ottenere  una  quantità  di  prodotti  immensamente 
maggiore. 

Moltissime  macchine  impiegate  nelle  maniTatture 
nelle  quali  il  lavoro  è più  diviso  sono  state  origina- 
riamente inventate  da  semplici  operai.  Nelle  prime 
macchine  a vapore  era  adoperato  un  giovanetto  a 
chiudere  e ad  aprire  alternativamente  la  comunica- 
zione tra' la  caldaja  ed  il  cilindro  secondo  che  il  pi- 
stone si  levava  o si  abbassava. 
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Ebbene,  uno  di  costoro,  invitalo  a scherzare  da'suoi 
compagni,  immaginò  che,  mettendo  un  laccio  al  ma- 
nico della  valvola  che  apriva  questa  communicazione 
od  attaccandolo  ad  un’altra  parte  della  macchina,  que- 
sta valvola  si  sarebbe  aperta  o chiusa,  a seconda  del 
bisogno,  senza  di  lui.  È cosi,  dice  Adamo  Smith,  che 
una  scoverta , la  quale  ha  più  delle  altre  contribuito 
a perfezionare  queste  macchine  è dovuta  ad  un  fan- 
ciullo il  quale  cercava  risparmiare  fatica  e pena  (7). 

La  divisione  del  lavoro  dalla  quale  nascono  tanti 
vantaggi  non  è il  risultato  di  una  combinazione  uma- 
na , essa  invece  si  è fatto  strada  naturalmente.  Come 
un  albero,  a misura  che  cresce,  sviluppa  i suoi  rami, 
e da  questi  altri  ne  vengono  alla  loro  volta  capaci  di 
moltiplicarsi  , cosi  da  una  rozza  industria  primitiva 
dovettero  mano  mano  formarsi  le  diverse  branche  por 
rappresentare  delle  industrie  novelle  capaci  pur  esse 
di  suddividersi  in  mille  alti’e. 

Or,  di  questo  fenomeno  che  la  storia  industriale  ri- 
vela come  incontestabile  , quali  sono  le  cause  natu- 
rai i ? 

Finché  una  tribù  vive  in  uno  stato  nomade  e sel- 
vaggio, finché,  anche  accasata,  e dedita  già  ai  lavori 
agricoli  non  assorge  ad  un  qualche  grado  d’ incivili- 
mento é egli  possibile  che  in  questa  primitiva  società 
s’ introduca  la  divisione  delle  industrie,  e la  divisione 
del  lavoro  nelle  varie  industrio  divise  ? Pochi  ed  ele- 
mentari bisogni  essa  sente  ed  a questi  risponde  ab- 
bastanza la  caccia,  la  pastorizia,  l’agricoltura;  le  modi- 
ficazioni da  apportarsi  ai  prodotti  di  queste  industrio 
elementari  formano  il  compito  naturale  della  ope- 
rosità domestica.  Tutti  lavorano  , ma  lavorando  cia- 
scuno per  se , per  la  sua  famiglia , né  a quella  vita 
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semplice  e primitiva  essendo  necessari!  1 mezzi  di 
gusto  raffinato,  tutti  saranno  cacciatori,  pastori , agri- 
coltori , manifatturieri  , ed  una  spiccata  divisione  di 
lavoro  non  è possibile  che  s’  introduca  fra  loro. 

Ma,  da  questo  stato  di  primitiva  rozzezza,  fate  chi? 
la  vita  si  sviluppi  a civiltà  , che  le  idee  di  quel  po- 
polo s’ingrandiscano,  che  sorgano  altri  bisogni  di  agia- 
tezza e di  lusso,  è mai  possibile  allora  che  l’ indu- 
stria serbi  1’  antica  e primitiva  sua  fisonomia  ? 

E allora  il  caso  che  ciascuno,  maestra  la  natura,  a 
poco  a poco  comincerà  a sgravarsi  di  quei  lavori  pei 
quali  si  sente  meno  atto,  ed  amerà  meglio  comprarno 
i prodotti  da  quelli  che  alla  loro  volta  ne  fecero  par- 
ticolare occupazione,  ed  egli  invece  si  addirrà  esclu- 
sivamente a quella  industria  per  la  quale  sente  di 
trovarsi  in  una  posizione  favorevole,  e la  estenderà  in 
guisa  da  ottenerne  un  prodotto  bastevole  per  se  e per 
farne  oggetto  di  cambio  con  coloro  che  si  addissero 
. alle  altre  industrie. 

Il  bisogno  adunque,  che  è la  prima  spinta  che  Fuo- 
mo  sente  al  lavoro,  è pure  la  causa  per  la  quale  que- 
sto lavoro  si  classifichi,  si  migliori  ed  acquisti  nuova 
forza  di  produzione  ; a misura  che  i bisogni  cresco- 
no, a misura  che  la  civiltà  e la  cultura  di  un  popolo 
più  si  avanza  la  divisione  del  lavoro  va  sempre  pivt 
oltre. 

Se  F aumento  dei  bisogni  è la  spinta  naturale  alla 
divisione  del  lavoro  , essa  si  effettua  e si  mantiene 
por  via  del  cambio  ; se  questo  fosse  impossibile,  eia- 
senno  , rinunziando  ad  una  industria  esclusiva,  do- 
vrebbe di  nuovo  occuparsi  a produrre  lutto  diretta- 
mente,  perchè  non  avrebbe  modo  altrimenti  di  sodi- 
sfare a tutti  i suoi  bisogni  , nè  d’  altronde  , non  es- 
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sendo  possibile  il  cambio  , avrebbe  che  uso  fare  del 
prodotto  superfluo  che  otterrebbe  da  una  industria 
esercitata  esclusivamente. 

Segue  da  ciò  che  la  maggiore  o minore  estensione 
del  cambio  è la  misura  esatta  della  estensione  che 
prende  la  divisione  del  lavoro.  Là  dove  i cambi  sono 
più  facili  ed  estesi  la  divisione  del  lavoro  sarà  spinta 
ai  suoi  estremi  limiti,  sarà  meno  estesa  là  dove  la  sfera 
del  mercato  è più  ristretta.  Sarebbe  mai  possibile  che 
r industria  delle  spille  e delle  carte  da  giuoco  si  orga- 
nizzasse in  guisa  da  produrne  quella  enorme  quantità 
se  dovessero  poi  restare  invendute?  É per  questo,  dice 
il  Say,  che  mentre  nelle  grandi  città,  nei  grandi  centri 
di  consumazione  la  professione  di  medico,  di  avvoca- 
to, di  commerciante  si  suddividono  in  diverse  bran- 
che , nelle  piccole  borgate  invece  spesso  una  stessa 
persona  riunisce  1’  esercizio  di  varie  professioni , e , 
mentre  fa  il  notajo,  avrà  forse  lo  spaccio  privilegiato 
degli  oggetti  di  privativa  e cosi  via  via. 

Perchè  la  division  del  lavoro  è possibile  solamente 
là  dove  è possibile  ed  esteso  il  cambio,  alcuni  mo- 
derni economisti  hanno  detto  che  il  principio  sul  quale 
si  fonda  la  utilità  della  division  del  lavoro  è la  coope- 
razione ossia  la  riunione  degli  sforzi  di  un  certo  nu- 
mero di  lavoranti  in  uno  scopo  comune.  Se  ciascun 
operajo,  applicato  ad  una  delle  operazioni  che  importa 
la  fabbricazione  delle  spille  o delle  carte  da  giuoco  , 
operasse  per  proprio  conto,  la  division  del  lavoro  sa- 
rebbe un  non  senso  in  economia. 

K verissimo  che  la  cooperazione  è sempre  presup- 
posta , ma  a me  sembra  che  non  è la  cooperazione 
la  causa  dei  meravigliosi  effetti  che  abbiamo  descrit- 
ti, bensì  la  divisione.  Poiché,  quantunque  più  indi- 


Digilìzed  by  Googl 


CAP.  II.  § V.  79 

vidui  si  associassero  insieme  per  ottenere  uno  scopo 
•voluto  da  tutti  , se  non  si  dividono  le  occupazioni  , 
anzicchè  vantaggio  , dall’  associazione  verrebbe  disor- 
dine e perdita  di  operosità  (8). 

La  teoria  testé  esposta  sulla  divisione  del  lavoro  , 
benché  intraveduta  dagli  stessi  antichi  scrittori,  pure 
è attribuita  ad  Adamo  Smith , perchè  egli  pel  primo 
forse  la  svolse  con  quella  ampiezza  di  dottrina  che 
la  scienza  economica  richiedeva  (9). 


FINE  DEL  CAPITOLO  .SECONDO. 
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AL  CAPITOLO  SnCONDO. 

* 

(1)  Alcuni  han  detto  che  sia  lavoro  il  complesso  dello  fa-- 
colta  messe  in  movimento.  È questa  una  idea  inesatta.  Sa- 
rebbe mai  logico  il  dire  che  sua  lavoro  I’  aratro  messo  in 
movimento?  Vi  sarebbe  qui  uno  scambio  d’  ideo;  si  prende- 
rebbe r effetto  per  la  causa  e l’ idea  del  lavoro  sarebbe  sna- 
turata. Il  lavoro,  anzicchè  essere  il  movimento , è la  causa 
del  movimento  istesso , quindi  non  è lavoro  V aratro  messa 
in  movimento,  bensì  il  movimento  impresso  all’  aratro. 

Le  facoltà  , rigorosamente  parlando  , altro  non  sono  che 
mezzi  fomiti  all’ uomo  dalla  natura,  mercè  i quali  egli  possa 
communicare  l’impulso,  che  è capace  di  dare,  alle  cose  che 
lo  circondano  ; non  sono  queste  facoltà  che  creano  l’ im- 
pulso, esse  lo  ricevono  anzi  e lo  communicano.  Questo  im- 
pulso si  genera  nel  fóndo  stesso  della  natura  umana,  là  dove 
arde  la  fiamma  della  vita. 

f2)  Smith  e molli  economisti  inglesi,  e,  fra  questi,  il  sig. 
John  Stuart  Mill  distingimno  un  lavoro  produttivo  da  un 
lavoro  improduttivo.  È questa  una  teoria  erronea  e noi  lo 
ubbiam  dimostrato  nel  capitolo  precedente. 

Il  Mill  poi  classifica  il  lavoro  sotto  un  altro  punto  di  vi- 
sta, lo  distingue  in  lavoro  diretto  e lavoro  indiretto  {Principcs 
li’  economie  politique  lib.  \ eh.  2 ),  Chiama  lavoro  (Tiretto 
quello  che  serve  a produrre  la  cosa  che  si  vuol  produrre  , 
indiretto  quello  che  è servito  a produrre  la  cosa  che  serve 
di  materia  prima  all’  ultima  industria  , gli  strumenti  e le 
macchine,  ciò  che  è servito  a produrre  gli  alimenti  necessarii 
all’operaio  durante  il  suo  lavoro.  Or  si  dice  questi  diversi 
lavori  si  condensano  nell’  ultimo  , e tutti  vengono  rappre- 
sentati dal  prodotto  ultimamente  ottenuto.  Cosi  il  pane  non 
solo  rappresenta  il  lavoro  del  fornajo,  ma  altresì  quello  del 
larinajo  , dell’  agricoltore  e co^i  via  via., 

Ciò  è verissimo,  ma  se  ben  si  considerano  le  cose,  non  è 
propriamente  il  lavoro  procedonte  che  figura  nell’  ultima 
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produzione,  bensì  il  prodotto  di  esso  il  quale  non  fu  consu- 
malo, fu  invece  destinato  a nuova  produzione.  Ora,  essendo 
questo  prodotto  ciò  che  noi  chiamiamo  capitale , il  dire  che, 
ad  ottenere  un  prodotto  , è necessario  un  lavoro  diretto  ed 
uno  indiretto  è lo  stesso  che  affermare  essere  necessario  un 
dato  capitale  nella  produzione  come  noi  abbiamo  stabilito  \ 
e chiamarlo  capitale , anzicchè  lavoro , serve  a fissare  con 
maggiore  chiarezza  e precisione  le  teorie  economiche. 

(3)  lìichesse  des  nalions.  Liv.  1 eh.  Vili.  — Dei  Legislatori 
han  creduto  poter  limitare  per  via  di  leggi  la  durata  del  la- 
voro, specialmente  per  date  classi  di  operai  , come  appunto 
credè  Peel,  il  padre  del  celebre  baronetto,  nel  1802,  quando 
fece  adottare  dal  parlamento  inglese  un  bill  tendente  a sta- 
bilire^ la  durata  più  lunga  della  giornata  di  lavoro  dei  fan- 
ciulli impiegati  nelle  manifatture  di  lana  e di  cotone.  Nei  co- 
dici romani  troviamo  la  legge  Fannia  e la  Licinia  le  quali 
concedevano  parco  uso  di  cibi  animali , e largo  di  vegetali. 
Le  legislazioni  orientali  contenevano  tutte  delle  proibizioni 
che  riflettevano  l’igiene  domestica.  Tali  determinazioni,  men- 
tre mostrano  la  verità  del  principio  da  noi  stabilito  , erano 
impotenti  ad  ottenere  lo  scopo  prefisso,  perchè  potevano  fa- 
cilmente eludersi. 

Io  non  so  peraltro  come  vi  siano  stati  degli  economisti  i 
quali  abbiano  tacciata  di  anticonomica  la  legge  della  Chiesa 
cattolica  che  riguarda  1’  osservanza  dei  giorni  festivi. 

Prescindendo  dalla  idea  che  tale  osservanza  è un  debito 
di  natura , è un  sollievo  necessario  all’  operajo  , e la  legge 
è comunemente  osservata,  appunto  perchè  imposta  dalla  Re- 
ligione e passata  nelle  abitudini  popolari. 

(4)  Il  tema  delicatissimo  della  popolazione  sarà  ampiamente 
sviluppato  quando  parleremo  del  benessere  sociale. 

(5)  Richesse  des  nations.  Liv.  I Ch.  4. 

(6)  Cours  compiei  d’  eeon.  polii,  sec.  Parile.  Ch.  XV. 
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(7)  Quantunque  così  evidentemente  vantaggioso  , non  è . 
neppur  esso,  un  tale  espediente,  andato  esente  da  critiche  ed 
obiezioni. 

11  sig.  Lemontey  {inflmnce  morale  de  la  division  du  Iravail) 
c varii  altri  scrittori  han  segnalato  l’ influenza  che  questo 
espediente  può  avere  sulla  classe  degli  operai. 

Colla  divisione  del  lavoro  , si  dice  , un  uomo  finisce  per 
non  rappresentar  altro  che  un  semplice  ordigno.  Il  selvaggio, 
disputando  la  sua  vita  agli  elementi  , e sostenendosi  colla 
pesca  e colla  caccia , è almeno  un  uomo  che  conserva  la 
forza,  il  senso,  l’ immaginazione;  il  lavoratore  agricola  che, 
dalla  varietà  delle  stagioni,  dei  suoli,  delle  colture,  è obli" 
gato  a delle  combinazioni  incessanti,  resta  un  essere  pensan- 
te; ma  un  operajo,  il  quale  non  fa  che  la  diciottesima  parte 
di  una  spilla,  perde  la  sua  intelligenza  e la  sua  tnoralilà';  la 
sua  intelligenza,  perchè  egli  non  sa  fare  che  la  semplice  fra- 
zione di  un  prodotto,  la  sua  moralità  poiché  nella  monoto- 
nia delle  sue  operazioni  egli  non  ha  occasione  di  riflettere 
ai  suoi  doveri  e di  elevare  l’anima  a Dio. 

Il  sig.  Joseph  Garnier  risponde  a questa  objezione,  non  po- 
tersi negare  che  un  individuo,  il  quale  in  tutta  la  sua  vita 
dovesse  concentrare  tutta  la  sua  attenzione,  le  sue  cure,  tutto 
il  suo  tempo  in  una  occupazione  di  dettaglio,  costantemente 
ripetuta,  verrebbe  a degenerarsi.  Ma  questo  caso  non  si  ve- 
rifica. L’ operajo  non  è una  macchina  immobilizzata  in  una 
manifattura;  egli  deve  pure  avere  il  suo  tempo  per  ricordarsi 
della  vita,  della  famiglia,  degli  amici;  e queste  relazioni  ali- 
mentano la  sua  intelligenza  ed  il  suo  cuore.  Il  Say  ricorda 
un  Sedaine  ; or  questi,  che  divenne  uno  dei  più  piacevoli 
autori  drammatici,  non  fu  prima  che  segatore  di  pietra, 

Dippiù  r operajo  , anche  durante  il  suo  lavoro,  appunto 
perchè  l’operazione*  è molto  semplice,  avrà  il  campo  di  pen- 
sare ai  suoi  affari  personali,  potrà  agire  in  somma  collo  spi- 
rito , come  se  stesse  in  riposo. 

11  suo  abrutimento  disgraziatamente  è un  fatto  molto  ge-' 
neralizzato  nelle  grandi  manifatture;  ma  una  tale  sven- 
tura, lungi  dal  doversi  ripetere  dalla  divisione  del  lavoro. 
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deve  attribuirsi  all’  eccesso  del  lavoro,  ed  alla  scarsezza  dei 
salaxii. 

Nulla  v’  ha  poi  nella  divisione  suddetta  che  possa  por- 
tare la  depravazione  morale. 

Troverete  spesso  nelle  grandi  manifatture  depravazione  e 
division  di  lavoro  , ma  non  per  questo  deve  dirsi  che  que- 
sta sia  la  causa  di  quella.  Sarebbe  un  effetto  maggiore  della 
causa  istessa.  Un  operajo  il  quale  , incaricato  pure  di  far 
sempre  una  stessa  operazione,  abbia  un  salario  competente 
in  modo  da  avere  un  centro  familiare,  conserverà  la  sua  di- 
gnità e non  si  darà  alla  deboscia  ed  alla  depravazione.  Non  vi 
è nesso  logico  tra  la  depravazione,  e la  divisione  del  lavoro. 

Secondariamente  si  obbietta  che  , divenendo  il  lavoro  di 
una  grande  semplicità  per  tale  espediente,  ciascun  operajo, 

differenza  di  colui  il  quale  è incaricato  di  una  operazione 
complessa,  potrà  essere  rimpiazzato  dal  primo  che  arrivi.  Dip- 
più,  r operajo,  il  quale  non  saprà  fare  che  la  diciottesima 
parte  di  una  spilla,  troverà  con  difficoltà  ad  impiegarsi;  egli 
si  troverà  in  una  dipendenza  assoluta  del  maestro  che  lo 
tiene  in  quella  operazione  che  sa  unicamente  fare. 

Or,  quanto  alla  facilità  del  rimpiazzo,  osserva  il  Garnier, 
che  questo  potrà  sempre  avvenire.  Quando  la  popolazione 
si  accresce,  qualunque  operaio  trovasi  esposto  al  pericolo  di 
una  disastrosa  concorrenza. 

Quanto  alla  difficoltà  di  trovare  un  novello  impiego,  si  os- 
serva] che  la  divisione  del  lavoro  aumenta  la  dimanda  del 
lavoro  medesimo;  è più  facile  ad  un  operajo  che  sta  a spasso 
trovare  un  novello  impiego  là  dove  la  divisione  del  lavoro 
fa  aver  bisogno  di  un  maggior  numero  di  braccia,  che  là 
dove  tale  bisogno  non  esisto.  E poi,,  appunto  perchè  le  ope- 
razioni da  eseguirsi  sono  più  semplici,  più  facilmente  si  ap- 
prendono. So  la  divisione  del  lavoro  rende  soggetto  in  una 
certa  guisa  1’  operajo  all’  imprenditore  , lega  nello  stesso 
tempo  l’imprenditore  all’operajo.  Questi. difficilmente  si  ri- 
solve a licenziarne  uno  , perchè,  tolta  questa  molla,  tutta 
la  macchina  della  sua  manifattura  resterebbe  sconcertata  fino 
al  rimpiazzo. 
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Che  se,  il  far  sempre  una  operazione,  potesse  portare  una 
tal  quale  degenerazione  nell’  operajo  , potrebbe  adottarsi  il 
pensiero  del  più  volte  citato  economista  lohn  Stuart  Mill. 
Propone  egli  di  stabilirsi  una  specie  di  rotazione  nell’  im- 
piego degli  operai  in  una  manifattura.  La  varietà  delle  oc- 
cupazioni , mentre  salverebbe  i vantaggi  della  divisione  del 
lavoro  , contribuirebbe  a mantenere  nell’  operajo  una  fre- 
schezza vigorosa,  che  si  crede  possa  perdere  per  la  divisione 
del  lavoro. 

(8)  Veggasi  il  Mill  Principes  d’econom:  polilique  per  1’  opi- 
nione opposta. 

\ 

(9)  Ordinariamente  gli  economisti  ripetono  da  Adamo  Smith 
la  teoria  sulla  divisione  del  lavoro.  Ma  a tal  riguardo  si  è 
riflettuto  che  il  Marchese  Beccaria  aveva  prima  di  Smith  in- 
dicato i vantaggi  della  divisione  del  lavoro  e che  questa  pa- 
rola e varie  idee  che  le  si  riannettono  trovansi  nell’  Enci- 
clopedia nell’  articolo  Arte  di  Diderot.  Osserva  Garnier  che 
avrebbe  potuto  citarsi  a tal  proposito  anche  Turgot,  nel  sua 
piccolo  trattato  lìi/lessioni  sulla  formazione  delle  ricchezze,  pub- 
blicato dieci  anni  prima  del  libro  famoso  di  Smith,  ed  ag- 
giunge pure  che  Beccaria,  Diderot  e Turgot  erano  stati  pre- 
ceduti da  Senofonte  , Platone  ed  Aristotele.  Infatti  si  legge 
in  Senofonte.  « Egli  è impossibile  che  l’operajo,  il  quale  si 
« occupa  di  tante  cose  , riesca  a tutte  ugualmente  ; al  con- 
« trario,  nelle  grandi  città,  ove  una  moltitudine  di  abitanti 
« hanno  gli  stessi  bisogni  , un  solo  mestiere  basta  per  ali- 
« montare  un  artigiano  ; qualche  volta  ancora,  egli  non  ne 
« consuma  che  una  parte  : tal  calzolajo  non  lavora  che  per 
« (lomini , tal  altro  solo  per  donne  ; I’  uno  mantiene  la  sua 
« vita  cucendo  , un  altro  lavorando  del  ferro  ; tra  i sarti  , 
Il  costui  taglierà  la  stoffa,  un  altro  non  farà  che  riunirne  le 
8 parti.  Necessariamente  un  uomo  il  quale  limiterà  la  sua 
« opera  ad  una  data  arto  vi  riuscirà  eccellente  » ( Ciropedia 
Lib.  VIII,  cap.  2). 

Aristotele  dice  ancora  che  « l’ individuo  il  quale  non  fa 
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che  una  cosa,  la  fa  meglio  e più  presto  » ( Polilica  Lib.  II, 
cap.  9). 

Ciò  non  ostante,  è gloria  di  Smith  l’aver  saputo  studiare 
una  tale  idea  e 1’  averne  tratto  tutte  le  conseguenze  che 
avrebbe  saputo  un  filosofo  suo  pari,  in  modo  da  potersi  ri- 
tenere come  il  vero  fondatore  della  teoria  sulla  divisione  del 
lavoro. 

Eppure,  anche  a tal  riguardo,  si  è voluta  sminuire  la  glo- 
ria di  Smith.  Roscher  (PrincipU  di  economia  polilica)  cita  al- 
cune parole  di  una  Storia  civile  della  Società  stampata  in  In- 
ghilterra nel  1TG7  le  quali  affermano  cheFergusson  professore 
all’università  d’Edimburgo  e contemporaneo  di  Smith  studiò 
con  appreziazione  imparziale  i vantaggi  e gl’  inconvenienti 
che  presenta  la  divisione  del  lavoro.  Dippiù,  in  un  rimarche- 
vole scritto  anonimo  pubblicato  nel  1701  in  Inghilterra , la 
potente  influenza  della  divisione  del  lavoro  è segnalata  con 
una  felicità  che  Smith  non  ha  punto  sorpassata,  o della  quale 
forse  ha  egli  profittato  ( Mac-Calloch /e//crc  dt  fcon. 
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CAPITOLO  III. 

DHL  CAPITALI-: 

SOMMARIO 

1.  Idea  del  capitale  — II.  Classificazione — III.  Funzione 
del  capitale  — IV.  Sua  importanza. 

I.  Non  v’  ha  produzione  , per  elementare  che  sia  / 
nella  quale  il  lavoro  che  T uomo  spiega  sulla  natura 
non  debba  essere  accompagnato  da  qualche  altro  ele- 
mento, che  solo  ,in  alcune  circostanze  lo  rende  possi- 
bile e sempre  maggiormente  proflguo. 

Un  uomo  non  può  produrre  se  non  ha  prima  di  che 
retribuire  coloro  che  assolda  al  suo  servizio  (1),  se  non 
apparecchia  le  cose  sulle  quali  deve  spiegarsi  la  sua 
industria,  sempre  deve  armarsi  di  qualche  islrumenlo 
per  agire  con  maggior  forza  sulla  natura. 

Or,  che  cosa  è mai  quel  cumulo  di  alimenti,  quel- 
r ammasso  di  materie  prime  , quella  varietà  d’ istru- 
menti?  ' 

Quelle  derrate,  destinate  per  alimenti  agli  operai  , 
sono  un  prodotto  di  una  industria  precedente,  la  stessa 
idea  rappresentano  le  materie  sulle  quali  deve  spie- 
garsi la  novella  industria,  non  che  gl’  istrumenti  che 
sono  là  per  essere  impiegati  nella  nuova  produzione. 

Ma,  quel  colono  che  produsse  il  grano,  se  ne  con- 
servò una  parte  per  darla  a titolo  di  salario,  un’altra 
per  servirsene  di  semenza  , se  ne  vendette  una  terza 
per  comprarne  delle  macchine  agrarie,  che  cosa  egli 
fece  ? Forse  era  egli  tentato  a vendere  tutto  il  grano 
e darsi  al  bel  tempo  in  feste  e bagordi,  ma  noi  fece, 
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egli  sacrificò  questa  tendenza  pensandp  ad  uii  futuro 
guadagno  , egli  risparmiò  quei  valori. 

Segue  da  ciò  che  quegli  alimenti , quelle  sementi  , 
quelle  macchine  , oltre  l’ idea  primordiale  di  un  pro- 
dotio  , rappresentano  altresì  quella  di  un  risparmio. 

Ma,  prodotti  e risparmiati  che  fossero,  se  il  colono 
seppellisse  quei  valori  senza  idea  di  servirsene  per 
una  ulteriore  industria  , non  cesserebbero  per  questo 
di  essere  dei  valori  prodotti  e risparmiati , ma  certa- 
mente non  potrebbe  dirsi  che  fossero  degli  elementi 
produttori  ; essi  sono  tali  quando  elTettivamente  il  co- 
lono li  destina  alla  produzione. 

Or,  che  cosa  saranno  adunque  quelle  materie  prime, 
quella  varietà  d’istrumenti  pronti  ad  esser  posti  in  mo- 
vimento dal  lavoro  umano?  Essi  altro  non  sono  che 
prodotti  risparmiati  destinati  a novella  produzione. 

È questa  l’idea  del  capitale,  elemento  essenziale  nel. 
r opera  produttiva  dell’  uomo  , elemento  , il  quale  , 
crescendo  sempre  sotto  cento  svariatissime  forme , fa 
che  l’umana  industria  prenda  quelle  gigantesche  pro- 
porzioni che  formano  la  meraviglia  della  storia  mo- 
derna. 

Vi  sono  autori  i quali  si  fermano  alle  due  prime 
idee  e vi  dicono  che  il  capitale  è un  cumolo  di  va- 
lori sottratti  alla  consumazione  per  mezzo  del  rispar- 
mio, e lo  distinguono  poscia  in  capitale  produttivo  e ca- 
pitale improduttivo  secondocchè  i valori  risparmiati  ven- 
gono o pur  no  destinati  a novella  produzione. 

Gl’  Inglesi  hanno  una  parola  propria  ( Stock  ) ad 
esprimere  quel  cumulo  di  valori  che  una  generazione 
lega  ad  ùu’  altra  , chiamando  capitai  quella  porzione 
di  essi  che  viene  destinata  a novella  produzione. 

Checché  sia,  è indubitato  che,  considerato  il  capitale 
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come  uno  degli  elementi  necessarii  alla  produzione  , 
è sempre  un  prodotto  di  una  industria  precedente  ri- 
sparmiato e destinato  a novella  produzione  (2). 

II.  Il  capitale  è quel  cumulo  di  elementi  dei  quali 
r uomo  si  circonda  per  fare  che  sia  possibile  e proli- 
guo  r impiego  delle  sue  facoltà  e de’ suoi  organi. 

Il  capitale  è una  forza  che  l’uomo  aggiunge  a quelle 
che  ha  da  natura.  Ora  quale  è il  soggetto  che  forma 
la  base  a queste  forze  delle  quali  l’uomo  industre  si 
circonda  ? 

Da  questo  primo  punto  di  vista  può  trarsi  una  pri- 
ma classificazione  del  capitale. 

Un  uomo  possiede  un  tratto  di  terreno,  lo  bonifica, 
lo  concima,  vi  gitta  dei  semi;  egli  evidentemente  ha 
aggiunto  una  forza  novella  alla  forza  natia  del  terre- 
no , vi  ha  immobilizzato  un  capitale.  Un  giovane,  stu- 
diando le  matematiche,  ha  arricchita  la  sua  intelli- 
genza di  idee  che  prima  non  potea  concepire  e si  è 
reso  atto  ad  esercitare  la  professione  di  architetto;  ha 
anch’  egli  capitalizzato  una  forza  produttiva.  Un  com- 
merciante ha  serbato,  lungo  la  sua  vita,  una  condotta 
intemerata , ha  un  nome  venerando , il  suo  credito  è 
illimitato  nella  piazza.  Anche  questa,  a tutto  rigor 
scientifico  , è una  forza  aggiunta  al  credilo  che  natu- 
ralmente gode  chiunque  non  abbia  dato  pruove  di  dop- 
piezza e mala  fede. 

Abbiamo  nelle  tre  ipotesi  una  formazione  di  capita- 
le , ma  potrà  l’uno  andar  confuso  coll’altro?  Certa- 
mente che  no.  Nel  primo  caso  avete  che  base  al  ca- 
pitale è una  materia,  - nel  secondo  una  facoltà  dello  spi- 
rilo umano,  l’intelligenza,  nel  terzo  una  parte  anche 
più  nobile  del  composto  umano  , la  sua  naturale  mo^ 
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ralilà.  Avete  adunque  tre  specie  di  capitali  , capitale 
materiale  nella  prima , intellettuale  nella  seconda , capi- 
tale morale  nella  terza  ipotesi. 

Ecco  una  prima  classificazione  dei  capitali. 

Ma  non  è questa  la  sola  , nè  la  più  importante. 

È egli  vero  che  nella  produzione  figurano  tutti  nella 
stessa  guisa  i capitali  ? 

Dal  punto  di  vista  dell’  impiego  che  si  fa  dei  capitali  • 
nella  produzione  si  fa  chiaro  che  alcuni  vi  concorrono 
senza  cangiar  di  sito,  e questi  da  Adamo  Smith  ven- 
gono detti  capitali  fissi;  altri  invece. non  concorrono 
nella  produzione  che  subendo  continue  e successive 
modificazioni  o di  luogo  o di  forma  , e questi  sono 
detti  capitali  circolanti.  Gli  edifizii,  le  macchine,  faranno 
parte  del  capitale  fisso;  le  sementi  e le  materie  prime 
in  generale  figureranno  nel  capitale  circolante  (3). 

Una  terza  classificazione  si  è fatta  ancora  dei  capi- 
tali dal  punto  di  vista  di  coloro  che  li  posseggono, 
dicendosi  che  i capitali  sono  e privati  e pubblici,  se- 
condocchè  appartengono  ai  singoli  individui , ovvero  a 
tutto  un  popolo,  come  sono  gli  stabilimenti  nazionali, 

0 ad  una  provincia,  o ad  un  comune. 

Basti  averlo  notato  a compimento  della  teoria  sulla 
classificazione  de’  capitali. 

III.  Edifizii , migliorazioni  apportate  al  suolo,  mac- 
chine, istrumenti,  utensili,  materie  prime  costituiscono 

1 varii  elementi  dai  quali  risulta  il  capitale. 

Ora  in  che  consiste  la  sua  funzione,  il  suo  impiego 
nella  produzione  ? 

Se  le  materie  prime  restassero  sempre  intatte  , se 
non  subissero  alcuna  trasformazione  non  si  compirebbe 
per  fermo  alcun’  opera  produttiva.  Nulla  del  pari  si 
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compirebbe,  se,  per  desiderio  di  conservare  intatte  le 
macchine , gl’  istrumeuti,  gli  utensili , gli  ediflzii , si 
mettesse  l’ uomo  nell’  inazione  , contento  di  contem- 
plare tanti  elementi  ammassati  in  uno  scopo  utile. 

Ogni  specie  di  capitale,  perchè  sia  di  fatto  produt- 
vo  , deve  ^sere  consumato. 

La  consumazione  potrà  essere  pià  o meno  rapida  , 
* ma  è indubitato  che  non  vi  sarebbe  produzione  senza 
consumazione  del  capitale. 

Senonchè,  se  il  capitale  consiste  meno  nella  materia 
che  nel  valore,  sarà  egli  vero  che  il  valore  del  capi- 
tale venga  consumato  ? 

Una  macchina,  dopo  che  è servita  per  dieci  anni,  non 
sarà  più  atta  a lavorare,  essa  è consumata;  sarà  vero 
che  anche  il  suo  valore  sia  sparito  ? No:  il  suo  pro- 
dotto annuo  è stato  tale  che,  non  solo  ha  dato  il  pro- 
illto  ordinando  che  ogni  specie  di  capitale  impiegato 
suol  dare,  ma  un  soprappi ù il  quale,  cumulato  , alla 
fine  del  decennio  rappresenta  l’ intero  valor  della  mac- 
china che  non  è più  nello  stato  di  lavorare.  11  valor 
della  macchina  non  è dunque  distrutto. 

Generalizzate  questa  ipotesi  per  le  varie  specie  del 
capitale  e troverete  che  nella  produzione  la  materia 
del  capitale  si  distrugge , si  modifica,  ma  il  suo  valore 
resta  intatto,  e si  ripresenta  intero  alla  fine  della  pro- 
duzione. 

Se  ciò  non  si  avverasse,  si  farebbe  una  produzione 
a pura  perdita  e mancherebbe  l’interesse  a produrre. 

Questa  distruzione  e riproduzione  del  capitale  potrà 
compiersi  più  o meno  lentamente,  potrà  avverarsi  in 
un  periodo  di  molti  anni  , o più  volte  in  un  anno  , 
secondo  le  varie  specie  del  capitale  , ma  è certo  che 
il  fenomeno  sarà  sempre  lo  stesso,  sarà  sempre  vero 
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che  r impiego  del  capitale  nella  produzione  consiste 
nella  sua  consumazione. 

Queste  anticipazioni  e consumazioni  cui  viene  sot- 
toposto il  capitale,  dice  il  Say,  sembrano  meno  facili 
a ravvisarsi  nella  industria  commerciale;  ma,  se  ben 
si  ravvisa,  possono  considerarsi  come  materie  prime 
le  mercanzie  acquistate  ; le  spedizioni  sono  delle  con- 
sumazioni analoghe  a quelle  che  si  fanno  delle  se- 
menti che  si  confidano  alia  terra;  e le  mercanzie  che 
arrivano  di  ritorno  sono  come  il  ricolto  , sono  dei 
nuovi  prodotti  che  risultano  da  queste  consumazioni 
e che  rimborzano  le  anticipazioni  fatte.  Così  p.  e.  un 
negoziante  francese  converte  una  parte  del  suo  danaro 
in  drappi  e li  spedisce  in  Turchia,  ecco  il  suo  capitale 
consistente  in  danaro  che  ha  già  subita  una  trasfor- 
mazione. Giunte  queste  merci  in  Costantinopoli  le 
vende  ai  negozianti  all’iugrosso  e riceve  in  pagamento 
cambiali  sopra  Smirue;  seconda  trasformazione.  Questo 
capitale  così  trasformato  viene  adoperato  a Smirne  alla 
compra  di  cotone  ; terza  trasformazione.  Trasportato  , 
venduto  tale  cotone  in  Francia , avviene  l’ultima  tra- 
sformazione la  quale  riproduce  il  capitale,  e probabil- 
mente con  profitto,  sotto  la  prima  sua  forma,  cioè  in 
danaro  contante  (4). 

IV.  Ma  sarà  poi  importante  la  funzione  che  il  capi- 
tale compie  nell’  opera  della  produzione  ? . 

Non  vi  è stato  economista  il  quale  abbia  potuto  di- 
sconoscere una  tale  importanza. 

« Il  Capitale,  dice  Pellegrino  Rossi,  è la  vita  mate- 
riale degli  stati,  la  misura  della  loro  civiltà  e dei  loro 
progressi.  Il'  capitale  sotto  cento  forme  mette  in  mo- 
vimento, anima  e raddoppia  le  forze  sociali.  È coU’a- 
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jato  del  capitale  che  gli  uomini  si  ravvicinano 

che  si  moltiplicano  i gusti  e che  possano  a poco  a poco 
elevarsi  nella  scala  de’  loro  bisogni  e delle  loro  sodi- 
sfazioni  » (5). 

Una  nazione  povera  di  capitali  conosce  poco  lo 
spirito  d’ intrapresa , non  è al  caso  di  profittare  delle 
occasioni  che  si  presentano.  Non  profitta  che  medio- 
cremente delle  nuove  invenzioni  , e , se  si  mette  in 
qualche  nuova  intrapresa  ne  ritrae  più  svantaggio  che 
utilità.  I prodotti  ne  sono  quasi  sempre  imperfetti  e 
più  cari. 

Queste  verità  ricevono  tutta  la  loro  evidenza  quando 
si  paragoni  l’ Inghilterra  o gli  Stali  uniti  di  America, 
si  ricchi  di  capitali,  alle  altre  nazioni  del  continente 
europeo.  Lo  spirito  d’intrapresa  è attivo  in  Inghilterra 
e più  negli  Stati  uniti.  Tutte  le  occasioni  che  si  pre- 
sentano di  fare  un  qualche  vantaggio  sono  pronta- 
mente abbracciate  con  attività  ed  ardire , e si  accorda 
a ciascuna  intrapresa  il  capitale  necessario  per  riuscir- 
vi. L’agricoltura  e l’industria  manifatturiera  sono  ge- 
neralmente provvedute  dei  migliori  istrumenti  che  si 
conoscono,  dimodocchè  si  sviluppa  nelle  migliori  con- 
dizioni possibili.  I sudori  dell’uomo,  i suoi  talenti,  le 
sue  conoscenze  non  vi  sono  giammai  spese  invano.  - 

Le  nazioni  che  hannO'  pochi  capitali  hanno  un  di- 
svantaggio  nella  vendita  dei  loro  prodotti  ; essi  non 
possono  accordare  delle  dilazioni  nei  pagamenti  ai 
loro  compratori  ; e quelle  nazioni  che  posseggono 
ancora  minori  capitali  non  sono  sempre  nello  stato  di 
fare  delle  anticipazioni  nelle  loro  intraprese.  Ecco 
perchè  corre  la  necessità  qualche  volta  di  spedire 
nelle  Indie  ed  in  Russia,  sei  mesi  ed  anche  un  anno 
prima,  il  prezzo  delle  compre.  Se  queste  nazioni  non 
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si  trovassero  in  condizioni  molto  favorevoli  sotto  altri 
rispetti,  non  farebbero  certamente  negozii  (6). 

Se  il  capitale  nella  varietà  delle  sue  forme  è un 
elemento  essenziale  nella  produzione  è indubitato  che 
la  sfei*a  industriale  di  un  popolo  è circoscritta  dalla 
quantità  del  capitale,  e,  sebbene  possa  avvenire  che 
l’industria  non  raggiunga  sempre  questo  limite  (7),  la 
contraria  ipotesi  , quella  di  una  industria  maggiore 
del  capitale,  è assolutamente  impossibile. 

La  industria  di  un  popolo  non  può  sorpassare  i li- 
miti del  capitale,  altro  mezzo  non  v'ha  pel  quale  possa 
allargarsene  la  sfera  che  l’aumento  del  capitale  istesso, 
ogni  altra  spinta,  ogni  qualsiasi  incoraggiamento.,  senza 
il  proporzionato  aumento  di  questo  , sarà  sempre  un 
incoraggiamento  illusorio  , una  spinta  inefTicace. 

Per  contrario,  tutte  le  volte  che  un  capitale  viene 
improduttivamente  consumato,  l’ industria  riceve  una 
ferita  ed  il  progresso  industriale  o ritarda  o si  arresta. 

Le  spese  di  lusso;  che  il  volgo  crede  necessarie  pel 
benessere  dei  popoli  e per  lo  sviluppo  delle  industrie, 
agli  occhi  della  scienza  sono  degli  ostacoli  al  loro  au- 
mento progressivo  (8).  Il  lusso  consuma  delle  ricchez- 
ze che  manterrebbero  la  vita  a tanti  esseri  costretti  a 
perire  nella  miseria  , renderebbero  comune  nella  so- 
cietà una  tal  quale  agiatezza  e contribuirebbero  effi- 
cacemente all’  attuazione  del  principio  della  ugua- 
glianza sociale. 
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NOTE 

AL  CAPITOLO  TERZO. 

(1)  Vi  sono  autori  i quali  non  vogliono  che  il  salario  pa- 
gato agli  operai  debba  considerarsi  come  capitale , perché, 
essi  dicono,  il  salario  altro  non  è che  il  rappresentante  della 
quota  parte  del  prodotto  che  spelta  all’  operajo  compiuta  la 
produzione.  Appunto  perchè  1’  operajo  non  ha  di  ohe  vive- 
re , durante  la  produzione  , vende  anticipatamente  all’  im- 
prenditore la  quota  alla  quale  avrebbe  dritto,  compiuto  il  la- 
voro , mediante  un  tanto  fisso  anticipato  che  dicesi  salario. 

Ciò  è verissimo  , è questa  la  rigorosa  significazione  del 
salario  •,  ma  è appunto  perciò  che  le  somme  o le  derrate  che 
un  imprenditore  mette  in  serbo  per  darle  in  salario  ai  suoi 
operai  deve  figurare  come  capitale. 

È forse  un  atto  di  beneficenza  che  fa  l’imprenditore  quando 
paga  il  salario  agli  operai  ? No  sicuramente  , egli  lo  paga 
per  averne  un  prodotto  , dunque  è in  uno  scopo  produttivo 
che  si  fa  quella  spesa  ; se  non  avesse  necessità  di  far  ciò  , 
ne  comprerebbe  macchine  , ne  amplierebbe  gli  edifizii  , ne 
farebbe  altro  uso  in  somma. 

Il  lavoro,  elemento  indispensabile  nella  produzione,  è una 
merce  come  tutte  le  altre,  è una  macchina  potentissima  della 
quale  1’  operajo  nella  sua  piena  autonomia  è libero  disposi- 
tore  da  una  parte  , mentre  f imprenditore,  che  ne  ha  biso- 
gno, cerca  di  assoldarla  a suo  servizio.  Or,  se  si  ha  impiego 
di  un  capitale  quando  si  fitta  l’uso  di  una  macchina  da  uno 
che  la  possegga  , perchè  non  deve  campeggiare  la  stessa 
idea  quando  invece  si  assolda  1’  opera  di  un  nomo  ? 

Nè  questa  analogia  menomamente  ferisce  la  dignità  della 
natura  umana  ^ poiché  non  si  assume  già  , come  nel  caso 
della  schiavitù  , che  1’  uomo  perde  la  sua  autonomia  , che 
la  facoltà  di  lavorare  non  sia  sua , ma  anzi  comprandosi  da 
lui  stesso  r impiego  del  suo  lavoro  , si  confessa  che  suo  è 
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il  lavoro,  e ne  sarebbe  suo  il  frutto,  se  non  lo  cedesse  me- 
diante il  salario. 

Il  giorno  nel  quale  l’operaio  potrà  posseder  tanto  da  aver 
di  che  vivere  durante  la  produzione  scompariranno  i salari, 
egli  potrà  partecipare  ai  rischi  della  intrapresa  ed  attendere 
r esito  di  essa  per  vedere  il  frutto  del  suo  lavoro. 

Verissimo  anche  questo , ma  che  vuol  dire  ciò?  vuol  dire 
appunto  che  l’ imprenditore  non  deve  più  impiegare  il  suo 
capitale  per  assoldare  una  macchina  , giacché  il  possessore 
stesso  della  macchina  vuole  'associarsi  a lui  nei  rischi  della 
intrapresa. 

Ciò  che  l’uomo  mette  in  serbo,  destinandolo  alla  propria 
consumazione  in  un  tempo  futuro  più  o meno  lungo,  non  può, 
rigorosamente  parlando,  figurare  nella  idea  di  capitale  , o 
capitale  produttivo,  come  altri  dicono,  poiché  quelli  alimenti 
saranno  sempre  consumati,  sia  che  l’uomo  si  metta  a lavo- 
rare, sia  che  resti  ozioso.  Nel  solo  caso  che  l’operaio  metta 
in  serbo  questo  fondo  di  sussistenza  nello  scopo  di  parteci- 
pare ai  rischi  della  intrapresa  dirci  che  rivesta  la  natura  di 
capitale  , poiché  l’ impiego  di  questo  fondo  ha  in  tale  ipo- 
tesi uno  scopo  produttivo.  (Vedi  a tal  proposito  nota  se- 
guente ). 

(2)  Improntata  dal  linguaggio  volgare  la  voce  capitale  ha 
ricevuto  significati  diversissimi. 

Quando  parlasi  dell’  avere  di  un  uomo  in  particolare  la 
voce  capitale  è quasi  sempre  impiegata  per  opposizione  alla  - 
voce  rendila.  Ed  in  tal  caso  comprende  indistintamente  tutti 
i valori  che  quest’uomo  possiede,  eccetto  quelli  che  consu- 
ma, 0 può  consumare  annualmente  pei  suoi  bisogni,  ed  al- 
lora la  voce  capitale  è sinonimo  di  fortuna  e di  avere.  Com- 
prende dunque  la  terra  e tutti  gli  agenti  naturali  appropriati 
come  pure  i prodotti  che  derivano  da  un  lavoro  anteriore  , 
purché  tutte  queste  cose  abbiano  un  valore. 

La  voce  capitale  è ancora  impiegata  qualche  volta  nel  caso 
di  un  prestito  per  opposizione  alla  voce  interesse.  Capitale  in 
tal  caso  è la  somma  o il  valore  prestato  e l’ interesse  è ciò 
che  il  mutuatario  paga  annualmente  al  mutuante. 
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Queste  due  significazioni  non  sono  quelle  che  la  voce  ca- 
pitale ha  ricevuto  nel  linguaggio  scientifico.  11  primo  è un 
significato  troppo  esteso , il  secondo  è troppo  ristretto. 

Trattasi  ora  d’ indagare  il  significato  scientifico  della  voce 
capitale.  Ora,  fra  gli  economisti,  benché  le  loro  teorie  si  ag- 
girino tutte  su  di  un  fondo  comune  d’ idee,  pure  vi  è discre- 
panza fra  loro  a Uil  riguardo. 

Tutti  si  accordano  in  generale  a non  comprendere  sotto 
la  Voce  capitale  la  terra  e gli  altri  istrumenti  dati  dalla  natu- 
ra , ma  solamente  gl’  istrumenti  ottenuti  col  lavoro  coll’  in- 
dustria umana , astrazione  fatta  dall’  idea  di  moneta  colla 
quale  si  sogliono  valutare  questi  diversi  strumenti  , fra  i 
quali  anch’essa  figura.  E quindi  so  la  moneta  entra  nella 
idea  del  capitale,  tutto  il  capitale  non  è rappresentato  dalla 
moneta. 

Le  divergenze  poi  consistono  in  ciò  che  alcuni  compren- 
dano sotto  questa  voce  tutti  i valori  prodotti  dall’  uomo 
che  vengono  risparmiati  , sia  che  siano  destinati  ad  es- 
sere consumati  a qualche  altro  tempo  , sia  che  siano  desti- 
nati alla  produzione.  Altri  invece  non  intendono  per  capita - 
le,  se  non  quei  prodotti  che  vengono  risparmiati  e destinati 
alla  riproduzione. 

Evvi  da  osservare  però  che  anche  quelli  i quali  veggono 
l’ idea  del  capitale  nel  prodotto  di  una  industria  anteriore 
risparmiato,  senza  che  vi  sia  destinazione  alla  riproduzione, 
ma  anzi  alla  consumazione,  vi  dicono  che  una  tale  ricchez- 
za concorre  pure  in  qualche  modo  alla  produzione,  inquan- 
tocché  giova  a sollevare  lo  stato,  la  condizione  dell’uomo, 
quindi  ad  aumentare  la  potenza  del  lavoro.  Un  uomo  il  quale 
é al  caso  di  sostener  la  vita  con  minori  privazioni  lavorerà 
con  più  coraggio  con  più  energia,  di  colui  il  quale  a stento 
potrà  sostenere  i suoi  giorni. 

Una  tale  divergenza  di  opinioni  si  mostra  specialmente 
tra  il  Say  e Pellegrino  Rossi,  e presso  gli  economisti  inglesi 
tra  Adamo  Smith  e Malthus  da  una  parte  , e Mac-Cullocli 
dall’  altra. 

A noi  è sembrata  più  esatti  la  idea  del  Rossi  •,  infatti  « im- 
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« maginate  un  uomo  , egli  dice  , dotato  unicamente  delle 
« sue  forze  naturali  e mettetelo  alle  prese  coi  bisogni.  Voi 
« avrete  in  esso  un  lavoratore  il  quale  non  ha  a sua  di- 
« sposizione  se  non  le  sue  forze  primitive  naturali,  le  sue* 
« mani , le  sue  braccia , la  sua  intelligenza  ; mettendo  a 
« profitto  questi  agenti  naturali  egli  ha  dato  la  morte  ad  una 
« bestia  selvaggia , ne  ha  fatto  il  suo  nutrimento  -,  ma  egli 
« bada  al  tempo  stesso  che  la  fame  lo  stimolerà  dimani  co- 
« me  oggi.  Tutto  ciò  che  egli  sa  immaginare  si  è di  met- 
« tere  in  serbo  pel  giorno  seguente  gli  avanzi  del  suo  desinare. 
« Avvi  in  ciò  un  risparmio,  ma  a che  sono  destinati  questi 
K avanzi  ? AI  desinare  del  dimani.  Sarà  questo  un  atto  di 
« preveggenza,  ma  non  v’ha  formazione  di  capitale.  Ma,  se 
« il  cacciatore  vede  che  di  una  parte  della  belva  uccisa  può 
« servirsi  per  facilitare  le  sue  cacce  future,  egli  non  solo  n- 
« sparmia,  ma  si  prepara  un  istrumento  per  nuove  produzio- 
K ni  , mentre  nel  primo  caso  non  conservava  che  per  con- 
« somare  il  dimani.  In  tal  caso  deve  dirsi  che  egli  ha  for* 

« mato  un  capitale,  una  macchina  ».  (Cours  Lecon  XXVI 1)- 

(3)  Adamo  Smith  sintetizzando  la  indefinita  varietà  de’ ca- 
pitali fissi  e circolanti  li  riduce  a diverse  categorie.  È indi- 
spensabile farne  la  rassegna , anche  perchè,  passando  per 
altri  economisti  posteriori,  vi  si  è frammisto  un  qualche 
errore. 

In  quattro  categorie  si  classifica , secondo  Adamo  Smith, 
il  capitale  fisso  ed  in  quattro  il  capitale  circolante. 

/ capitali  fissi  comprendono. 

1.  Il  complesso  delle  macchine  e degli  strumenti  utili  che 
facilitano  ed  abbreviano  il  lavoro. 

2.  Tutti  gli  edifizii  profittevoli  che  danno  una  rendita  non 
solo  al  proprietario  che  li  fitta  , ma  anche  a colui  che  li 
prende  in  fitto  per  una  manifattura,  per  un  negozio  che  vi 
abbia  stabilito,  come  botteghe,  magazzini,  a differenza  delle 
oase  di  pura  abitazione  le  quali  non  possono  considerarsi 
come  istrumenti  di  mestieri. 

3.  Le  migliorazioni  fatte  nei  fondi  di  terra  p.  e.  dissoda- 
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menti  , bonificazioni  ecc.  Queste  migliorazioni  sono  come 
(ielle  macchine  le  quali  facilitano  ed  abbreviano  il  lavoro  ed 
accrescono  il  prodotto  dell’  istrumento  terra. 

* 4.  I talenti  acquisiti  ed  utili  di  tutti  gli  abitanti  o mem- 
bri della  società.  La  vita  ed  il  mantenimento  di  coloro  che 
li  acquistano  costano  sempre  una  spesa  durante  la  educazio- 
ne. Or,  questa  spesa  è un  capitale  fisso  realizzato  per  cosi 
dire  nella  persona.  I talenti  acquisiti  i quali  fanno  parte 
della  fortuna  di  un  uomo  , fanno  parte  eziandio  di  quella 
della  società  alla  quale  quell’uomo  appartiene.  La  destrezza 
perfezionata  di  un  operaio  può  essere  considerata  dallo  stesso 
punto  di  vista.  È dessa  una  macchina  che  facilita  ed  abbre- 
via il  lavoro  e che  rende  con  profitto  le  spese  di  costo. 

l capitali  circolanti  comprendono. 

1.  La  moneta  che  è quella  col  mezzo  della  quale  le  altro 
parti  del  capitale  circolante  possano  realmente  circolare  e 
distribuirsi  a coloro  ai  quali  conviene  di  farne  uso. 

2.  Tutti  i mezzi  di  alimenti  posseduti  da  coloro  che  ne 
fanno  spaccio. 

3.  Lo  materie,  siano  assolutamente  brute,  siano  più  o mo- 
no manufatturate  che  servono  a far  degli  abiti,  dei  mobili, 
ciegli  edifizii,  che  non  hanno  preso  ancora  alcuna  di  queste 
forme  , ma  che  trovansi  tra  le  mani  dei  produttori,  manu- 
fattori , mercanti. 

4.  L’opera  fatta  e compiuta  che  è presso  il  manifattore  o 
mercante  e che  non  ancora  è andata  nelle  mani  del  consu- 
matore. 

Fin  qui  Adamo  Smith.  Non  possiamo  però  porro  termine 
a questa  disamina  senza  ricordare  alcune  osservazioni  del 
eh.  Pellegrino  Rossi  le  quali,  a dire  il  vero,  immensa  luco 
spargono  sulla  materia.  ' 

/.*  Osservazione.  La  differenza  assegnata  dall’  economista 
inglese  tra  il  capitale  fisso  ed  il  capitale  circolante  non  era 
che  questa,  che  il  capitale  fisso  desse  un  profitto  senza  can- 
giar (li  padrone  , e che  il  capitale  circolante  lo  desse  circo- 
lando appunto  da  una  mano  all’  altra. 

Or  bene  che  si  è detto  da  alcuni  ? Si  è detto  che  il  capi- 
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tale  fisso  si  componesse  di  cose  durevoli  , di  cose  che  non 
si  consumano  se  non  lentamente,  e che  il  circolante  si  com- 
ponesse invece  di  quelle  cose  le  quali  si  consumano  e si 
deteriorano  prontamente.  Ora  una  tale  idea  è completamenj 
te  falsa. 

Qual  cosa  v’  ha  che  più  prontamente  si  consumi  in  una 
sartoria  se  non  gli  aghi?  Eppure  essi  fanno  parte  del  capi- 
tale fisso  perchè  appartengono  alla  categoria  degli  istrumen- 
ti.  Qual  cosa  più  durevole  del  ferro  ? Eppure  nelle  fon- 
derie, ove  il  ferro  s’ impiega  come  materia  prima  , al  pari 
della  lana,  del  cotone,  apparterrà  al  capitale  circolante. 

5.®  Osservazione.  Una  delle  cose  che  Adamo  Smith  com- 
prende nella  categoria  dei  capitali  fissi  sono  le  migliorazioni 
falle  sulla  terra  ed  i talenti  ac'iuisUi.  Ora,  circa  le  migliora- 
zionf  apportate  al  suolo  qualche  economista  (Joseph  Garnier) 
vorrebbe  che  si  distinguessero  quelle  le  quali  si  confondono 
col  suolo  stesso,  come  sarebbero  i livellamenti,  le  prosciu- 
gazioni , le  concimazioni,  poiché,  eseguiti  una  volta  siffatti 
miglioramenti  ; non  possono  più  ravvisarsi  che  pei  loro  ri- 
sultati , da  tutte  quelle  altre  specie  di  migliorazioni  le  qua- 
li, benché  congiunte  al  suolo,  non  vi  si  confondono  e pos- 
sono sempre  ravvisarsi  per  loro  stesse,  come  sono  gli  edifi- 
zii  , lo  piantagioni.  Or  bene  si  vorrebbe  considerare  come 
capitale  solamente  le  seconde  , e si  vorrebbero  confondere 
le  prime  coll’  istrumento  terra. 

Egli  è vero  che  in  prattica  è prossocchè  impossibile  rav- 
visare distintamente  la  forza  naturale  della  terra,  dalla  forza 
spiegata  da  questi  miglioramenti  , poiché,  ottenuto  un  pro- 
dotto da  un  terreno  silfattamente  migliorato  , non  si  saprà 
certamente  calcolare  qual  parte  debba  ascriversi  alla  forza 
naturale  della  terra  e quale  al  miglioramento  apportatovi. 

Però  non  sembra  questa  una  ragione  sufficiente  per  non 
distinguere  le  due  forze.  È certo  che  il  terreno  migliorato 
darà  un  prodotto  maggiore  ; óra  , che  importa  che  non 
pojasa  più  ravvisare  il  capitale  che  vi  ho  speso  per  mi- 
gliorarlo , se  quel  capitale  esiste  e viene  rappresentato  dal 

prodotto  maggiore  ? Certamente  non  sarebbe  esatto  il  dire 
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che  il  prodotto  ottenuto  da  quel  terreno  si  debba  o tutto 
alla  terra  o tutto  al  capitalo  che  vi  è stato  speso.  Se  è ne- 
cessario ascriverlo  alla  forza  natia  della  terra  ed  alla  forza 
(Jcl  capitale,  1’  economista  non  può  confondere  le  due  idee, 
là  sua  analisi,  nel  caso  opposto,  sarebbe  incompleta  ed  ine- 
satta. 

Cosi  pei  talenti  acquisiti  lo  stesso  economista  , anzicchò 
considerarli  come  capitale,  vorrebbe  confonderli  coll’idea  del 
lavoro,  poiché,  si  dice,  è per  mezzo  del  lavoro  che  essi  si 
rivelano. 

Due  risposto  possono  darsi;  primieramente  i talenti  acqui- 
siti sono  dei  perfezionamenti  che  1’  uomo  apporta  alle  sue 
facoltà;  ora  vedemmo  già  che  tra  le  facoltà  ed  il  lavoro  e- 
siste  la  differenza  che  passa  tra  un  impulso  e le  cose  messe 
in  molo. 

Ma,  ancorché  vogliano  considerarsi  come  lavoro  le  facoltà 
messe  in  movimento  , come  alcuni  vogliono  , i talenti  ac- 
quisiti sono  delle  forze  le  quali  concorrono  a dare  un  pro- 
dotto maggiore  di  quello  che  avrebbero  dato  le  pure  forze 
naturali.  Come  pei  miglioramenti  apportati  al  suolo  1’  ana- 
lisi dell’  economista  sarebbe  incompleta  se  non  distinguesse 
le  due  forze , la  naturale  e 1’  acquisita , cosi  lo  sarebbe  del 
pari  pei  talenti  acquistati  dall’uomo  e pei  miglioramenti  ap- 
portati alle  sue  facoltà  naturali. 

Osservazione.  Adamo  Smith  riguardo  ai  talenti  acquisiti 
pare  che  consideri  come  capitale  la  spesa  che  uno  ha  fatto 
per  perfezionare  le  sue  facoltà.  Ciò  sembra  inesatto  al  eh. 
Pellegrino  Rossi.  Egli  osserva  che,  tutte  le  volte  che  avvi  ca- 
pacità ed  ingegno  acquisito,  vi  sia  capitalizzazione.  Ma,  di- 
manda qui  il  eh.  economista 'italiano,  che  cosa  si  è capita- 
lizzato in  tal  caso  ? Riportiamo  il.  suo  ragionamento. 

« Se  si  risponde  tuttociò  che  il.  giovano  ha  consumato  du- 
« rante  il  tempo  de’  suoi  studi , de’  suoi  lavori  preparatorii 
it  è facile  replicare  che  , ancorché  non  avesse  studiato  per 
i(  divenire  architetto  o medico  o avvocato,  non  avrebbe  for- 
ti se  nè  mangiato , nè  bevuto , non  avrebbe  forse  avuto  nè 
((  casa^nè  abiti?  Dire  che  siasi  capitalizzato  tuttociò  che  ha 
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« consumato,  è lo  stesso  che  porlo  esattamente  a livello  del 
0 cane  da  caccia,  A rigore,  quando  il  cacciatore  ha  fatto  co- 
« minciare  l’ educazione  del  suo  cane , egli  avrebbe  potuto 

farlo  uccidere  ; adunque  è perfettamente  vero  che  il  cane, 
e essendo  stato  per  contrario  nutrito  , custodito,  istruito,  ha 
« colla  sua  educazione  capitalizzato  tutte  queste  anticipazio- 
« ni.  Ma  il  cacciatore  avrebbe  potuto  uccidere  suo  figlio?  K 
a se  egli  non  avesse  voluto  farne  un  uomo  abile  aH’eserci- 
« zio  di  una  professione  , se  egli  avesse  voluto  contentarsi 
K delle  facoltà  che  il  suo  figlio  avea  ricevuto  dalla  natura,  sa. 
« rebbe  stato  anche  necessario  di  nutrirlo,  albergarlo,  ve- 
« stirlo  in  un  modo  qualunque  ». 

« É dunque  inesatto  il  dire  che  il  fanciullo  che  studia  ca- 
re pitalizza  tuttociò  che  egli  consuma , egli  realmente  non 
{(  capitalizza  che  la  somma  del  lavoro  che , durante  il  suo 
« tirocinio , avrebbe  potuto  utilmente  impiegare  altrimenti. 
K II  giovane  ingegnere  avrebbe  potuto  essere  inviato  a nove, 
(c  dieci  anni  a lavorare  in  una  fabbrica.  In  una  parola  quan- 
ti do,  essendo  giunta  l’età  del  lavoro  naturale,  questo  lavoro 
« non  si  fa,  perchè  si  vuole  poter  fare  in  appresso  un  la- 
« voro  inteliigente,avyi  capitalizzazione.  Ciò  che  si  capitalizza 
« è il  prodotto  del  lavoro  naturale  di  cui  taluno  si  priva  du- 
« rante  il  tempo  del  tirocinio  » ( Cours.  L.  XXVII.  ) 

• 4.**  Osservazione.  L’Economista  inglese  mette  fra  i capitali 
circolanti  le  materie  prime , ossia  quelle  sulle  quali  prende 
a lavovare  l’umana  industria.  Or,  dimanda  qui  il  citato  Pel- 
legrino Rossi , è egli  poi  vero  che  fa  materia  prima  sia  uno 
strumento  di  produzione?  E non  è invece  l’obbietto  sul  quale 
debbono  agire  gl’  istrumenti  produttori  ? 

Il  eh.  economista  italiano  confessa  che  fu  egli  stesso  esi- 
tante sulla  questione,  e non  fu  che  dopo  molto  tempo  che  si 
decise  a considerare  le  materie  prime  come  facienti  parte  del 
capitale.  È certo  che  le  materie  prime  si  distinguono  dagli 
altri  due  istrumenti  produttori,  agenti  naturali  e lavoro.  Quin- 
di, 0 bisognerebbe  fame 'un  elemento  a parte,  oppure  anno- 
verarle nel  capitale,  riunendo  appunto  i caratteri  di  questo. 
Infatti  le  materie  prime  in  realtà  sono  dei  prodotti , rispar- 
miali e destinali  a nuova  produzione.  • 
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5. ®  Osservazione.  Alcuni  economisti  hanno  trovata  incom- 
pleta ed  inesatta  la  classificazione  dei  capitali  fatta  da  Ada- 
mo Smith,  perchè  vi  si  omettono  i salarii  e le  case  di  abi- 
tazione le  quali  sono  affittate  dai  proprietarii. 

Ora,  circa  i salarii,  dice  Rossi,  erroneamente  avrebbero  figu- 
rato nel  capitale  , altro  non  essendo  che  TanticipazioRe  che 
l’intraprenditore  fa  all’operaio  della  parte  che  spetta  a lui 
del  prodotte  comune.  (Vedi  a tal  proposito  nota  1.®  di  que- 
sto capìtolo). 

Quanto  alle  case  di  pura  abitazione,  esse  fanno  parte  del 
fondo  di  consumo,  come  i mobili , le  vesti  ecc.  ma  non  del 
capitale  produttivo,  poiché  non  concorrono,  come  uno  stabi- 
mento  manifatturiero,  alla  creazione  di  un  prodotto.  Se  io  af- 
fitto questa  casa , e mi  si  paga  una  rendita , questa  rendi- 
ta sarà  forse  il  prodotto  di  questa  casa  di  abitazione?  No 
certamente.  L’affitto  che  l’inquilino  mi  paga  non  Io  trae  già 
dall’impiego  della  casa,  come  farebbe  un  intraprenditore  di 
un  edifizio  manifatturiero  , ma  lo  trae  dal  prodotto  delle  sue 
industrie  o dalla  rendita  che  gli  danno  i suoi  fondi. 

6. ®  Osservazione.  Alcuni  han  veduto,  anche  nel  tempo,  un 
elemento  di  capitale  , secondo  l’adagio  che  corre  nel  popolo 
inglese,  il  tempo  è moneta.  Il  vino  conservato  per  più  anni 
acquista  un  valore  doppio  e triplo. 

Ma  è forse  il  tempo  che  agisce  ? Il  seme  che,  dopo  un  dato 
tempo,  germoglia  e si  riproducc,ripete  forse  dal  tempo  o dalla 
natura  un  tale  fenomeno  ? Il  tempo  non  indica  che  la  suc- 
cessione dei  momenti  i*  quali  costituiscono  il  periodo  entro 
il  quale  quel  dato  fenomeno  si  compie. 

Chiudiamo  cosi  le  osservazioni  sulle  diverse  categorie  dei 
capitali. 

(4)  Traité  d’econ.  politique.  . 

(5)  Corso  Lez.  XXVII. 

(6)  Say.  Traité  d’econ.  polit. 

(7)  Può  bene  avvenire  che  in  un  paese  non  sianvi  degli 
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operai  proporzionati  alla  quantità  del  capitale  che  potrebbe 
impiegarli.  Questo  caso  è avvenuto  nelle  colonie,  nelle  quali 
il  capitale  è spesso  perito  senza  impiego,  per  mancanza  di  la- 
voro. Lo  stabilimento  di  Swan-River , osserva  il  Mill , si  è 
trovato  in  questa  posizione  nei  primi  anni  di  sua  esistenza. 
Vi  possono  essere  molti  che  non  fanno  nulla  e che  sono  man- 
tenuti sul  capitale  esistente,  vi  sono  altri  che  potrebbero  pro- 
durre collo  stesso  capitale  molto  più  di  quel  che  non  pro- 
ducano. 

Senonchè,  se  le  communicazioni  sono  libere  e facili,  è que- 
sto uno  stato  essenzialmente  transitorio,  poiché  l’abbondanza 
dei  salari  chiamerà  da  altri  paesi  altri  operai,  e cosi  l’indu- 
stria verrà  a svilupparsi  in  proporzione  del  capitale. 

(8)  Non  v’ha  opinione  più  accreditata  di  quella  la  quale 
afferma  che  la  consumazione  improduttiva  dei  ricchi  è ne- 
cessaria per  dare  un  impiego  ai  poveri.  Prima  di  Adamo  Smith 
non  v’era  autore  che  la  contradicesse,  ed,  anche  dopo  di  lui, 
autori  di  molto  merito  , quali  sono  Malthus,  Chalmers,  e Sis- 
mondi  (V.  Mill  Princ.  cVecon.  polii.  Lib.  I.  Ch.  V.  § 3.  ) , che 
sostengono  la  opposta  opinione,  affermano  che,  se  i consu- 
matori risparmiassero  e convertissero  in  capitale  una  parte 
più  considerevole  dei  loro  redditi , se  non  ne  spendessero 
improduttivamente  una  parte , sempre  in  ragione  diretta  del 
capitale  del  paese,  l’accumulo  che  ne  verrebbe  sarebbe  una 
perdita  reale  , poiché  non  si  troverebbe  più  spaccio  per  gli 
oggetti  creati  per  mezzo  di  questo  capitale. 

Ora  é questo  un  errore  funesto  pel  benessere  dei  popoli. 

Supponiamo  il  caso  più  estremo,  che  il  risparmio  sia  spinto 
all’ultimo  limite , che  non  si  facciano  se  non  le  consuma- 
zioni le  più  necessarie.  Quale  impiego  potrà  avere  allora  il 
nuovo  capitale  formato  ? Non  può  supporsi  che  i valori  ri- 
sparmiati vogliano  seppellirsi  ; no , queste  cecità  sono  ben 
rare  ai  giorni  nostri  ; al  contrario  tutti  vorranno  impiegare 
produttivamente  il  nuovo  capitale  formato.  Ma,  ripetiamolo 
quale  impiego,  se  l’abitudine  del  risparmio  non  fa  poi  com- 
prare i prodotti  che  si  otterrebbero  da  questo  ? 
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Certamente  oggetti  di  lusso  non  potrebbero  prodursi , poi* 
cliè  resterebbero  invenduti  nei  magazzini.  Ma,  è forse  questa 
l’unica  direzione  che  può  prendere  la  umana  attività?  Manche- 
ranno altri  bisogni  forse  che  richiederanno  l’impiego  del  nuo- 
vo capitale  per  essere  sodisfatti  ? Un  aumento  di  capitale  che 
cerca  d’impiegarsi  farà  che,  o per  immigrazione,  o per  au- 
mento della  popolazione,  cresca  il  numero  degli  operai, e que- 
sti , godendo  un  largo  salario  , potranno  consumare  più  di 
quel  che  ordinariamente  sono  costretti  a fare.  In  tal  caso  la 
fabbricazione  degli  oggetti  di  lusso  sarà  rimpiazzata  dalla 
produzione  di  quelle  cose  che  servono  al  mantenimento  cJ 
alla  agiatezza  comune.  Progredendo  sempre  in  questa  via  po- 
trà tornarsi  alla  fabbricazione  degli  oggetti  di  lusso',  ma  que- 
sti cesseranno  di  esser  tali,  perchè,  messi  alla  portata  di  tut- 
ti, si  convertiranno  in  oggetti  di  comune  agiatezza.  È cosi  , 
dice  il  Mill , che  il  limite  della  ricchezza  non  è fissato  dal 
numero  dei  consumatori , ma  da  quello  dei  produttori,  dalla 
quantità  di  potenza  produttiva  che  esiste  in  un’  epoca  dalBi. 
Ogni  addizione,  ogni  aumento  di  capitale  dà  al  lavoro  un’ad- 
dizione d’impiego,  od  una  addizione  di  salario.  Se  trova  delle 
nuove  braccia  pronte  al  lavoro , accresce  la  produzione  ge- 
nerale, se  non  trova  che  le  stesse  braccia  che  avevano  già 
un  impiego,  accresce  il  loro  salario;  ed,  anche  in  questo  caso, 
può  accrescere  la  produzione  generale  , stimolando  gli  ope- 
rai con  un  salario  più  abbondante. 

Il  principio  di  morale  che  riprova  le  spese  di  lusso  è dun- 
que puije  un  principio  esattamente  economico. 


FINE  DELLE  NOTE. 
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D E L L E M A C C H I N E 

I.  Idea  , natura  ed  ufficio  delle  macchine  — li.  Loro  im- 
portanza economica  — III.  Objezioni  e risposte. 

I.  La  produzione  non  è che  una  modificazione  ap- 
portata,  mercè  un  movimento  impresso,  nelle  cose  sulle 
quali  si  vuole  operare  ( Gap.  I ). 

Questo  movimento  deve  necessariamente  partire  da 
un  principio  di  attività,  da  un  agente  che  abbia  dello 
forze  da  poter  sviluppare,  poiché  è legge  generale  di 
dinamica,  ravvisata  da  Newton  nel  suo  libro  immortale 
dei  principii,  che  la  materia  di  sua  natura  è inerte,  in- 
capace cioè  d’ imprimersi  da  se  stessa  un  movimento 
se  trovasi  in  riposo,  o di  modificare  il  movimento  che 
essa  può  avere  finché  una  forza  non  venga  ad  arre- 
starlo. 

Queste  forze  trovansi  nell’uomo  come  negli  altri  es- 
seri animati  e sono  altresì  risparse  nel  mondo  fisico 
si  riccamente,  che  è ben  difficile  che  1’  uomo  giunga 
ad  esplorarle  tutte. 

Tutto  il  segreto  sta  a poterne  trarre  il  migliore  par- 
tito , a fare  che  esse  si  dirigano  e si  concentrino  là 
dove  si  vuole  produrre  il  movimento,  e che,  nel  darsi 
r impulsò,  non  vengano  a disperdersi  inutilmente. 

L’  uomo , capace  di  ravvisare  i rapporti  di  mezzi  a 
fine,  sa  ben  dare  una  tale  direzione  , ma,  alle  molte- 
plici resistenze  che  gli  presenta  la  natura,  debole  riu- 
scirebbe il  suo  sforzo  ed  incapace  di  produrre  1’  ef- 
fetto desiderato , poiché  non  è dato  a lui  concentrare 
siffattamente  le  sue  forze  sopra  un  punto  dato  che 
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non  venga  a disperdersene  una  quantità  considerevole- 

Dippiù,  quasi  sempre  le  forze  umane  debbono  con- 
giungersi a quelle  della  natura,  or,  di  queste  non  po- 
trebbesi  assolutamente  far  uso,  se  non  vi  fosse  modo 
di  poterle  concentrare  e dirigere. 

A concentrare  e dirigere  le  forze  motrici  nella  pro- 
duzione si  sono  ideati  degli  ordigni  , dei  meccanismi 
più  o meno  semplici  e complicati,  e,  mercè  di  questi, 
si  sono  ottenuti  degli  effetti  meravigliosi. 

Per  torcere  un  filo  P uomo  deve  dare  una  direzione 
circolare  alle  sue  forze,  ebbene  non  basterebbe  la  vita 
di  un  uomo  a torcere  tanti  fili  quanti  ne  occorrono  a 
fabbricare  una  tela,  se  questa  operazione  dovesse  farsi 
senza  alcuno  ajuto.  Viene  ideata  la  ruota  e con  que- 
sto semplicissimo  meccanismo  il  filo  viene  ritorto  con 
celerità  ed  agevolezza. 

Senza  il  martello  non  sarebbe  sicuramente  facile 
mettere  un  chiodo  nel  muro  ; coll’  ajuto  di  questo 
istrumento  riesce  un  affare  di  lieve  momento  , e per- 
chè ? Perchè  col  martello  la  forza  del  braccio  si  ricon- 
centra sul  punto  designato  e viene  altresì  ajutata  da 
quella  che  spiega  un  corpo  quando  tende,  pel  suo  pe- 
so , al  centro  di  gravità. 

Questi  mezzi,  dei  quali  l’uomo  si  circonda,  semplici 
o complicati  che  sieno,  per  servirsi  delle  varie  forze 
della  natura  e concentrare  quelle  che  egli  stesso  può 
spiegare  nell’  opera  della  produzione,  chiamahsi  mac- 
chine (1). 

Queste  , essendo  meccanismi  che  l’ uomo  si  forma 
colla  sua  industria , e destinati  a servire  nella  produ- 
zione, formano  parte  del  capitale. 

La  idea  delle  macchine  non  campeggia  solamente 
nella  produzione  che  ha  per  termine  le  cose , essa  fi-. 
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gura  altresì  in  quella  che  si  dirige  sull’  uopaio.  Una 
formula  che  riassume  una  serie  di  verità  è una  mac- 
china potentissima  per  insegnare  una  scienza  , essa 
compie  lo  stesso  ufficio  che  un  congegno  meccanico, 
serve  a concentrare  la  forza  intellettuale  sopra  quelle- 
verità  in  un  grado  intenso , senza  che  venga  a di- 
sperdersi i>er  divagazione. 

Sembra  che  le  macchine  abbiano  esse  stesse  a pro- 
durre della  forza,  ma  ciò  non  è che  un- fenomeno  ap- 
parente. Il  martello  e la  ruota,  nei  due  esempi  testé 
citati,  non  hanno  avuto  altro  effetto  che  quello  di  pro- 
curare un  migliore  impiego  della  forza  dell’  uomo  o 
della  natura.  Lungi  di  produrre  forza , le  macchine  , 
anche  le  più  perfette  , ne  consumano  , e , stimano  i 
• meccanici , che  una  macchina  è perfetta  quando  uti- 
lizza i tre  quarti  o anche  la  metà  della  forza  natu- 
rale che  le  è confidata. 

II.  Sorprendenti  e meravigliosi  sono-  gli  effetti  che 
r industria  moderna  presenta  per  mezzo  delle  mac- 
chine. 

Px'ima  della  invenzione  dei  mulini  ad  acqua  ed  a 
vento,  erano  gli  schiavi , le  donne  (miseranda  condi- 
zione!) che  dovevano  girare  la  ruota  per  macinare  il 
grano  , e gli  antichi  autori  c’  insegnano  come  questo- 
lavoro  fosse  lento,  penoso  e crudele.  A testimonianza 
di  Omero  , dodici  donne  erano  costantemente  impie- 
gate nella  casa  di  Penelope  a molire  il  grano  neces- 
sario alla  consumazione.  Omero  non  dice  di  quante 
persone  fosse  composta  la  casa  di  Penelope  , ma  il 
signor  Chevalier  le  calcola  a trecento.  Posto  ciò  era 
necessario  il  lavoro  di  una  persona  ad  alimentarne 
venticinque.  Ora  un  mulino  come  quello  di  Saint-Mour,. 
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segue  lo  stesso  Chevalier,  con  quaranta  mole,  sorveglia- 
te da  venti  operai  solamente,  riduce  in  farina  720  et- 
tolitri di  grano  e tale  quantità  basta  ad  alimentare  72 
mila  persone,  ossia  il  lavoro  di  una  persona  basta  ad 
alimentarne  3600. 

Quale  differenza  ancora  nella  qualità  del  prodotto. 
Il  più  meschino  povero  di  Parigi  mangia  oggi  un 
pane  cento  volte  preferibile  a quello  che  mangiavano 
i Proceri  nella  casa  di  Penelope. 

Quale  differenza  nella  condizione  degli  operai.  Un 
antico  operaio  di  tal  fatta  non  poteva  non  sentirsi 
schiavo  , e soggiaceva  all’ abbrutimento  della  sua  in- 
felice condizione.  Oggi  invece  l’operaio,  col  mezzo  delle 
macchine,  signoreggia  la  natura,  ed  il  suo  sentimento 
si  nobilita,  la  sua  dignità  morale,  anzicchè  scapitare^ 
aumenta. 

La  filatura  del  cotone  , dopo  i trovati  di  Richard  , 
Arkwright  e di  Watt,  ha  fatto  dei  progressi  inauditi , 
il  lavoro  umano  vi  si  è reso  trecento  volte  più  pro- 
duttivo. 

Applicato  il  vapore  alle  stamperie,  in  un’ora  possono 
aversi  da  cinque  a sei  mila  esemplari , ed  alcune  mac- 
chine ne  danno  fino  a dieci  e dodici  mila. 

Coir  ajuto  degli  scivolatoi  f glisseries  ) , meccanismo 
semplicissimo  consistente  in  un  piano  inclinato  posto 
sulle  creste  dei  monti  più  inaccessibili  , han  potuto 
con  facilità  trasportarsi  gli  alberi  secolari  delle  più 
famose  foreste.  Quelli  del  monte  Pilat  percorrono  in 
due  minuti  uno  spazio  di  12  chilometri , ed  in  6 mi- 
nuti l’albero  passa  dalla  foresta  al  lago  di  Lucerna 
per  essere  quindi  trasportato  nei  luoghi  di  costruzione. 

Le  macchine,  aumentando  immensamente  la  potenza 
industriale,  spargono  per  ciò  stesso  il  benessere  e l’a- 
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giatezza  nella  società , e , per  questa,  il  senso  morale 
«Ielle  popolazioni  si  eleva.  L’  uomo  , il  quale  può  vi- 
vere con  una  tal  quale  decenza,  difficilmente  cade  in 
qneir  abbrutimento  morale  che  cancella  quasi  il  ca- 
rattere umano  nell’  individuo  e può  fare  di  un  popolo 
una  famiglia  di  jeue.  Or,  sono  le  macchine  che  per- 
mettono alle  povere  famiglie  operaie  quel  grado  di 
agiatezza  che  sarebbe  stato  vano  sperare  d’  altronde. 

Un  tempo  le  fabbriche  inglesi  di  cotone  non  ali- 
mentavano che  la  consumazione  interna  la  quale  era 
in  media  di  un  decimetro  di  stoffa  per  ciascun  in- 
glese. Oggi  esse  danno  da  16  a 18  metri  per  testa  e 
dippiù  se  ne  esportano  quantità  considerevoli.  I prezzi  . 
vanno  ogni  giorno  bussando  , essi  sono  cinque  volte 
minori  di  quel  che  erano  venticinque  anni  fa  , e do- 
dici volte  minori  di  quel  che  erano  cinquant’anni  in- 
dietro. 

Le  macchine  , sia  che  servano  a ben  dirigere  le 
forze  umane  , sia  che  valgono  ad  impiegare  le  forze 
della  natura  in  sostituzione  del  lavoro,  portano  sempre 
dei  grandi  vantaggi  economici , poiché,  o fanno  otte- 
nere lo  stesso  prodotto  con  un  minore  impiego  di  la- 
voro, ovvero,  collo  stesso  lavoro , danno  un  prodotto 
cento  volte  maggiore.  Ora  nell’  una  e nell’  altra  ipo- 
tesi il  prodotto  costa  sempre  meno  di  quel  che  poteva 
costare  prima  della  introduzione  delle  macchine. 

Vi  possono  ben  essere  dei  casi  nei  quali  1’  uso  di 
una  macchina  meni  à perdita  anzicchè  a guadagno  , 
come  il  fatto  ha  varie  volte  dimostrato  in  quei  luoghi 
nei  quali , per  mancanza  di  spaccio , è cattivo  calcolo 
aumentare  la  quantità  di  un  prodotto.  Ma, da  ciò  non  po- 
trà sicuramente  conchiudersi  che  nella  generalità  dei 
casi  l’uso  delle  macchine  non  riesca  vantaggiosissimo, 
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sostenere  T opposta  idea  significherebbe  opporsi  alla 
più  chiara  evidenza. 

III.  Ad  onta  di  ciò  non  sono  mancate  delle  objezioni 
all’  uso  delle  macchine.  Le  più  rilevanti  sono  quelle 
che  si  riannettono  alla  teoria  dei  salari , dovremo  oc- 
cuparcene in  altro  luogo  di  questo  trattato. 

Per  quanto  riguarda  la  produzione  si  è osservato,  che 
esse  rendono  irregolare  il  lavoro  industriale,  che  pro- 
vocano delle  alternative  di  una  eccessiva  attività  e di 
un  completo  ristagno. 

Risponde  a questa  objezione  lo  Chevalier  che  i fatti 
più  evidenti  smentiscono  una  tale  imputazione.  L’im- 
piego delle  macchine  suppone  generalmente  uno  sta- 
bilimento montato  sopra  vasta  scala.  Grave  sarebbe  la 
perdita  degl’  imprenditori  se  in  essi  venisse  ad  inter- 
rompersi il  lavoro.  È questa  interruzione  anzi  che  essi 
hanno  in  mira  di  evitare  ad  ogni  costo,  poiché  tra  le  due 
è più  certa  la  perdita  che  essi  fanno  col  ristagno , an- 
zicchè  col  lavoro,  quand’  anche  l’ interesse  industriale 
vi  si  opponga.  Un  piccolo  stabilimento  al  conti*ax‘io,  ove 
non  vi  sono  macchine  , ove  è piccola  cosa  il  capitale 
che  vi  si  è impegnato,  l’imprenditore  cesserà  tosto  di 
lavorare  appena  vedrà  che  i prezzi  non  corrispondono. 

Si  dice  inoltre  che  le  macchine  impongono  agli  operai 
dei  lavori  troppo  snervanti  ; essi  si  debbono  piegare 
ai  loro  andamenti,  prestarsi  alla  rapidità  dei  loro  mo- 
vimenti, seguirle  nella  corsa  incessante,  dovranno  cam- 
minare, girare,  lavorare  finché  piacerà  alla  macchina, 
instancabile  lavoratrice. 

Tutto  al  contrario  , rispondiamo  noi  ; U effetto  che 
producono  le  macchine  è precisamente  1’  opposto.  Se 
esse  hanno  un  effetto  evidente  ed  incontrastabile  è 
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quello  di  alleggerire  il  peso  del  lavoro,  di  addolcire  que- 
sta legge  rigorosa  che  fu  imposta  aU’uomo  dalla  sua  ori- 
gine, di  risparmiargli  dei  lavori  di  forza.  Nell’  industria 
moderna  la  dignità  umana  si  va  di  giorno  in  giorno  più 
rilevando, poiché  il  suo  lavoro, da  materiale  e musculare, 
prende  una  forma  più  nobile  e più  propria  deU’uomo. 
Invece  della  forza  di  braccia  si  richiede  oggi  dall’  o- 
X^eraio  in  un  grado  comparativamente  maggiore  lo  svi- 
luppo della  sua  intelligenza. 

Gli  avversarii  delle  macchine  , dice  il  citato  Cheva- 
lier  , dovrebbero  col  pensiero  riportarsi  in  mezzo  alle 
nazioni  dell’  antichità  ed  osservare  qual  era  allora  la 
sorte  del  più  gran  numero  degli  uomini. 

Conchiudiamo  questo  capitolo  con  una  riflessione  la 
quale  non  può  riuscire  indifferente  a chiunque  senta 
la  dignità  umana. 

La  Religione  e la  Filosofia  avevano  fulminata  la 
schiavitù  come  un  rapporto  immorale  e contrario  alla 
natura  umana,  ma  quanti  principii  sono  stati  negletti 
perchè  si  opponevano  ai  calcoli  dell’  interesse  ? Le 
macchine  rendendo  inutile  e superfluo  lo  schiavo  han 
fatto  sì  che  questa  infame  istituzione  scomparisse  dalle 
società  civili  che  ne.  adottarono  l’uso  per  le  industrie. 


FINE  DEL  CAPITOLO  QUARTO. 
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N 0 T E 

AL  CAPITOLO  QUARTO 

(1)  Macchina  nel  linguaggio  volgare  esprime  un  congegno 
alquanto  complicato , mentre  un  meccanismo  semplice  chia- 
masi ordigno,  islrumento  ec.  Nel  linguaggio  scientifico  non  si 
fa  alcuna  differenza;  sia  semplice  o complicato  il  meccanis- 
mo , va  sempre  sotto  nome  di  macchina. 


fine  delle  note. 
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CAPITOLO  V. 

COME  SI  FORMIiNO  I CAPITALI. 

SOMMARIO 

I,  Condizioni  necessarie  per  la  formazione  ‘dei  capitali.  — 
li.  Leggi  che  segue  il  loro  aumento.  — III.  Istituzione  so- 
ciale tendente  a favorire  i risparmii. 

I.  Un  imprenditore  agricola  , un  manifattore  , un 
commerciante  , un  produttore  qualunque  compì  la  sua 
intrapresa  ; ottenuto  il  prodotto  , quando  venne  a li- 
quidare le  partite,  vide  che  , saldate  le  spese  di  pro- 
duzione, gli  restava  un  soprappiù  che  chiamò  mille 
franchi.  Qual  uso  egli  ne  fece? 

Con  cinquecento  franchi  provvide  ai  bisogni  suoi  ed 
a quelli  di  sua  famiglia  ; potea  benissimo  consumare 
anche  gli  altri  cinquecento,  poiché,  detratte  prima  le 
spese  di  produzione,  tutti  i mille  franchi  erano  un  so- 
prappiù dei  valori  consumati  nella  produzione  , era 
ciò  che  gli  economisti  chiamano  prodotto  netto. 

Stante  ciò,  se  si  decideva  a consumare  tutti  i mille 
franchi,  non  sarebbe  rimasto  meno  ricco  quell’impren- 
ditore , poiché  avrebbe  potuto  ricominciare  la  sua  in- 
trapresa cogli  stessi  mezzi. 

Ma,  il  pensiero  dell’ avvenire  , l’idea  che  i bisogni 
crescenti  di  sua  famiglia  avrebbero  richiesti  maggiori 
mezzi  lo  decise  a sacrificare  quel  grado  maggiore  di 
agiatezza  che  avrebbe  potuto  ottenere  colla  consuma- 
zione degli  altri  cinquecento  franchi  e ne  formò  in- 
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voce  im  cajiilale  per  aumentare  la  sfora  della  sua  in- 
trapresa. 

Ecco  un  capitale  formato , quali  condizioni  concor- 
sero a formarlo? 

Non  sarebbe  stalo  sicuramente  possibile  raccuruulo 
di  quei  cinquecento  franchi  se  l’intrapresa  non  fosso 
stala  tale  da  dare  una  quantità  di  valori  maggiore  dei 
valori  spesi;  e,  dato  ciò  , fu  necessario  che  l’ imprendi- 
tore sentisse  la  virtù  morale  del  risparmio  , perchè  ef- 
fettivamente raccumulo  avesse  luogo. 

Due  condizioni  adunque  perchè  si  formino  i capi- 
tali; induslrie  bene  ortjanizzate , abiludine  di  fare  i ri- 
sparmii. 

II.  Il  fondo  sul  quale  può  realizzarsi  il  risparmio  , 
dice  John  Stuart  Mill,  è l’ eccedente  del  prodotto  del 
lavoro  che  resta , dopocchè  uno  ha  provveduto  ai  bi- 
sogni della  vita  di  tutti  coloro  che  han  preso  parte 
alla  produzione.  In  ninna  circostanza  si  può  rispar- 
miare al  di  là  di  questo  eccedente  (I). 

È dunque  evidente  una  prima  legge  sull’  aumento 
dei  capitali , che  cioè  esso  sarà  possibile  in  un  grado 
sempre  maggiore  se  l’eccedente  del  prodotto  tenderà 
all’aumento.  Se  in  un  paese  qualunque  le  spese  di 
produzione  tendessero  invece  ad  aumentare  l’aumento 
del  capitale  si  renderebbe  sempre  più.  dilTicile. 

Un  tale  eccedente  può  crescere,  sia  aumentando  il 
prodotto  , sia  restringendosi  le  spese  di  produzione  ; 
dunque  tutti  quelli  espedienti  economici  che  mirano 
a questo  scopo,  mirano  altresì  a far  crescere  la  cifra 
dei  capitali;  e , siccome  ogni  aumento  di  capitale  è cau- 
sa di  maggiore  sviluppo  industriale  , cosi  ogni  aumen- 
to di  capitali  è causa  di  ulteriori  aumenti  (?). 
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La  legge,  secondo  la  quale  si  sviluppa  in  un  popolo 
la  virtù  morale  del  risparmio,  merita  un  più  ponde- 
rato esame. 

Se  la  società  fosse  costituita  in  guisa  che,  ninno  im- 
piego si  trovasse  a fare  , e quindi  niun  profitto  a ri- 
trarre dai  capitali  aumentati , certo  sarebbe  ben  dillì- 
cile  allora  che  un  uomo  volesse  sacrificare  la  sodisfa- 
zione  presente  di  un  bisogno  in  virtù  di  un  guadagno 
futuro  , appunto  perchè  tale  guadagno  riuscirebbe  dif- 
ficile e problematico. 

Da  ciò  possiamo  stabilire  una  prima  condizione  ne- 
cessaria perchè  si  abbia  l’ abitudine  del  risparmio,  la 
facilità  e la  produtlività  degl’  impieghi. 

Ma  ciò  non  basta;  è egli  vero  che,  a parità  di  con- 
dizioni circa  la  facilità  e produttività  dell’  impiego,  l’ a- 
bitudine  del  risparmio  sia  uguale  presso  tutti  i popoli  ? 

Se  fosse  cosi,  perchè  tante  terre  fertilissime  restano 
ancora  incolte,  mentre  sono  abitate  da  popoli  che  sanno 
pur  lavorare  con  sufficiente  energia? 

A condizioni  uguali  dell’  impiego  e del  profitto  che 
può  ritrarsi  dal  risparmio  , il  desiderio  di  accumulare 
si  manifesta  con  una  ineguale  energia , e questa  ine- 
guaglianza tiene  a quel  particolare  sviluppo  della  men- 
te pel  quale  un  uomo  si  mette  sottocchio  un  tempo 
indeterminato , e si  preoccupa  non  solo  del  presente 
ma  di  un  lungo  avvenire.  Finché  un  uomo  si  lascia 
predominare  dal  presente , finché  i suoi  calcoli  non 
gli  mostrano  un  maggiore  interesse  per  l’ avvenire,  non 
è possibile  che  faccia  dei  risparmii. 

Il  pensiero  e l’ interesse  per  l’ avvenire  è l’ ultimo 
a suscitarsi  in  un  popolo  che  esce  dalla  sua  rozzezza 
natia  , pei  popoli  ancora  selvaggi  gli  anni  futuri  non 
esistono , niun  peso  possono  dunque  avere  nei  calcoli 
della  loro  mente. 
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Potenti  sforzi , osserva  uu  economista  , fecero  i Ge- 
suiti nel  Paraguai  per  civilizzare  quelle  tribù  selvagge 
degl’  Indiani , giunsero  ad  introdurvi  le  arti  più  raf- 
finate della  colta  Europa  , eppure  una  difficoltà  rima- 
se insuperata,  la  impreveggenza,  la  spensieratezza  per 
l’ avvenire.  Nei  primi  tempi  i Gesuiti  confidavano  loro 
la  cura  dei  buoi  dei  quali  dovevano  servirsi  per  la 
cultura  ; ebbene  giungeva  a tal  segno  la  loro  indolen- 
za che  li  abbandonavano  unitamente  all’  aratro  al  qua- 
le erano  aggiogati  o li  uccidevano  per  farne  gozzovi- 
glia. Quei  padri  dovevano  visitare  le  loro  dimore  per 
vedere  di  che  mancassero  ; l’Indiano  non  era  punto 
capace  di  prendersene  pensiero.  Spesso  avveniva  che 
non  conservassero  neppure  quella  quantità  di  grano 
che  era  necessaria  per  la  semenza.  (3) 

Le  frequenti  carestie  che  affliggono  la  Cina,  a testi- 
monianza di  uomini  che  conoscono  da  vicino  quella 
nazione,  lungi  dal  ripetersi  dall’imperizia  nell'arte  a- 
gricola,  debbonsi  invece  alla  mancanza  del  loro  spirito 
di  preveggenza. 

In  molti  paesi  della  civile  Europa  è assai  potente 
invero  il  vizio  della  prodigalità , tuttavia  esiste  gene- 
ralmente nelle  vàrie  popolazioni  la  virtù  morale  ed  e- 
conomica  insieme  della  preveggenza.  Ebbene  quale  ra- 
pido aumento  di  ricchezza  non  si  manifesta  fra  loro  ? 
La  somma  considerevole  di  capitale  che  cerca  un  im- 
piego eccita  la  meraviglia  tutte  le  volte  che  delle  cir- 
costanze particolari  ne  dirigono  una  gran  parte  verso 
qualche  via  speciale,  come  la  costruzione  di  una  stra- 
da di  ferro  o di  qualche  altra  ardita  speculazione  per 
la  cifra  enorme  che  essi  capitali  presentano.' 

Onde  una  tale  differenza  ? Un  uomo  civilizzato  non 
si  considera,  come  il  selvaggio,  un  essere  isolato  sulla 
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terra  , egli  guarda  con  interesse  l’avvenire  della  sua 
famiglia  ; come  egli  benedice  l’opera  dei  padri  suoi, 
così  anela  alla  stessa  gloria  verso  i suoi  posteri. 

Egli  sa  d’altronde  che  il  suo  sacrifizio  non  andrà 
perduto,  egli  ha  piena  confidenza  nella  fermezza  del- 
l’ ordine  che  gli  garantisce  nella  società  il  pacifico  go- 
dimento dei  valori  accumulati  e la  facoltà  di  trasmet- 
terli a colui  che  il  suo  cuore , il  dovere  o il  suo  in- 
teresse presceglie. 

III.  La  importanza  dei  risparmii  ha  fatto  sorgere  nel- 
le società  civili  una  istituzione  la  quale,  diretta  a rac- 
coglierli , forma  nello  stesso  tempo  la  spinta  a prat- 
ticarli. 

Una  delle  circostanze  che  ostacola  il  risparmio  è la 
mancanza  dell’impiego  e del  profitto  corrispondente 
dei  valori  risparmiati.  Senza  la  prospettiva  di  un  van- 
taggio difficilmente  l’uomo  si  determina  al  sagrifizio 
che  importa. 

Ora  quest’ostacolo  s’incontra  specialmente!  nei  pic- 
coli risparmi,  in  quelli  cioè  dei  quali  è capace  il  mag- 
gior numero  dei  produttori  di  un  paese.  L’operaio  poco 
può  risicare  dal  suo  salario , e quei  pochi  valori  ac- 
cumulati, non  trovando  ad  impiegarsi  con  profitto,  o 
non  vengono  effettivamente  accumulati,  o saranno  con- 
sumati alla  prima  occasione , prima  che  crescano  in 
guisa  da  potersi  impiegare. 

Ad  evitar  ciò  lo  spirito  di  speculazione  ha  immagi- 
nato di  aprire  una  cassa  nella  quale  fosse  dato  a tutti 
versare  i proprii  risparmii,  grandi  o tenui  che  fosse- 
ro. Formatosi  così  da  tante  piccole  somme  un  grande 
capitale  ne  è facile  l’impiego  e , ripartendosi  il  pro- 
fitto Ira  i contribuenti  in  ragione  della  loro  messa  , 
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mentre  sottrae  i valori  accumulati  al  pericolo  di  una 
consumazione  improduttiva  , realizza  per  essi  un  pro- 
fitto pronto  che  non  saprebbe  altrimenti  ottenersi. 

Certamente  una  simile  istituzione  riesce  immensa- 
mente vantaggiosa  per  lo  sviluppo  economico  di  un 
popolo  , poiché,  se  lo  sviluppo  delle  industrie  suppo- 
ne nuovo  aumento  di  capitale,  e questo  non  si  forma 
che  col  risparmio,  è indubitato  che  simili  casse  tendono 
per  loro  natura  a generalizzarne  T abitudine  fra  quelle 
classi  nelle  quali  è più  diflìcile  che  essa  si  rinvenga. 

Sebbene  fin  dal  passato  secolo  fosse  sorta  una  qualche 
cassa  di  risparmio,  pure  una  tale  istituzione  non  ha  ac- 
quistato la  universalità  necessaria  per  divenire  una  vera 
istituzione  sociale  prima  degli  ultimi  cinquant’ anni. 

La  più  antica  è quella  di  Amburgo  istituita  nel  1778, 
e fu  seguila  da  quella  di  Oldemburgo  nel  1787  , da 
quella  di  Berna  nel  1788,  di  Ginevra  nel  1789,  di  Ba- 
silea nel  1794.  Dopo  la  pace  del  1815  però  può  dirsi 
che  simili  istituzioni  vennero  a moltiplicarsi.  Crebbero 
in  guisa  che  nel  1837  ne’varii  Stati  di  Europa  se  ne 
contavano  1194  e la  somma  dei  depositi  ascendeva  ad 
un  miliardo  e settantacinque  milioni  di  franchi.  Au- 
mentarono ancora  queste  cifre  negli  anni  seguenti  tanto 
che  la  sola  Inghilterra  nel  1856  possedeva  un  ammon- 
tare di  depositi  di  880  milioni  di  franchi  (4). 

Una  delle  cause  per  le  quali  le  casse  di  risparmio 
non  hanno  preso  quello  sviluppo  che  l’interesse  delle 
popolazioni  richiede  è stata  sicuramente  la  vieta  prat- 
tica  della  lotteria  officiale  la  quale , colla  promessa 
fallace  , il  più  delle  vplte,  di  grossi,  repentini  e non 
sudati  guadagni,  è venuta  assorbendo  mano  mano  i pic- 
coli risparmii  del  povero. 

FINE  DEL  CAPITOLO  QUINTO. 
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AL  CAPITOLO  QUINTO 

(1)  Principcs  d'Econ.  politique  Liv.  I.  eh.  XI.  § I. 

(2)  Molte  sono  le  cause  che  aumentano  la  produttività  delle 
industrie,  esse  sono  fisiche,  morali,  sociali,  politiche;  oc- 
cupandoci noi  di  tale  argomento  in  altro  luogo  di  questo  trat- 
tato ne  trasandiamo  qui  l’analisi. 

(3)  lìae  , Les  nouveaux  principcs  d’economie  poliliquc , citato 
dal  Jonh  Stuart  Mill , Principcs  d’econ.  poi.  Liv.  I.  eh.  XI . § 2. 

(l)  Ghevalier , Cours  d’econ.  polilique. 

Per  l’importanza  che  hanno  le  casse  di  risparmio  credo  u- 
tile  cosa  riferirne  qui  i dati  statistici  in  un  quadro  sinottico 
formato  sulle  notizie  raccolto  dal  sig.  Block  ( Annnaire  de 
l’Econ.  poi.  el  de  la  stalislique  jS65). 
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Da  queste  cifre  rilevasi  che  nel  1863  un  capitale  di  2 mi- 
liardi e 287,020,414  lire  crasi  raccolto  nei  diversi  paesi  per 
mezzo  di  tale  istituzione;  senza  questo  potente  aiuto  la  mag- 
gior parte  dei  valori  sarebbe  andata  perduta  in  consumazio- 
ni improduttive,  e l’industria  non  avrebbe  avuto  quel  pro- 
gressivo aumento  che  formai!  crescente  benessere  dei  popoli. 

Nè  si  creda  che  i soli  grandi  capitalisti  concorrano  a for- 
mare questi  accumuli  di  valori;  l’operajo,il  piccolo  industrian- 
te , il  professionista  mediocre  , tutti  vi  concorrono  per  la 
loro  parte. 

L’Inghilterra  conta  251,810  depositi  non  eccedenti  una. lira 
sterlina;  di  una  lira  a cinque  ne  conta  301,050;  di  20  a 30, 
444,868  ; da  150  a 200,  32,427 , e quelli  che  eccedono  la  ci- 
fra di  200  lire  sterline , non  rappresentano  che  un  numero 
di  1,957  — In  somma  da  una  lira  a 30  il  numero  dei  depo- 
siti ha  una  scala  ascendente,  discendente  invece  dalle  30  lire 
alle  200.  Dal  che  è chiaro  che  le  infime  classi  della  società 
sono  quelle  che  più  concorrono  a depositare  nelle  suddette 
casse  i loro  risparmii.  In  Francia  gli  operai  figurano  per 
83,150  depositi,  e l’ammontare  di  essi  è di  15,685,873  fran- 
chi; i domestici  per  39,540  che  danno  una  somma  di  6,201,125. 

Per  noi  italiani  la  prattica  dei  risparmii  è quistione  capi- 
tale pel  riordinamento  del  nostro  stato  economico,  poiché  o- 
pino  che  alla  scarsezza  dei  capitali  debba  ascriversi,  fra  altre 
ragioni,  quell’essere  noi  ancora  di  molto  indietro,  a fronte 
di  altre  nazioni  , nello  sviluppo  industriale.  Se  tale  abitudi- 
ne è pure  ancora  scarsa  nelle  classi  ricche  , le  quali  spesso 
consumano  al  di  là  dei  loro  mezzi,  può  dirsi  che  manca  af- 
fatto nelle  classi  operaie , le  quali,  poco  educate,  non  vivono 
che  alla  giornata  avvicendando  gozzoviglie  e crudeli  priva- 
zioni. 

Un  largo  sviluppo  delle  casso  di  risparmio  è dunque  di 
assoluta  necessità  per  noi. 

Togliamo  dell’ annuario  statistico  Italiano  del  1864  formato 
dal  sig.  Cesare  Correnti  e Pietro  Maestri  i dati  raccolti  sulle 
istituzioni  di  tal  genere  che  esistono  in  Italia , avvertendo 
che  altre  casse  sono  state  stabilite  nel  Regno  dopo  tale  epoca. 
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CAPITOLO  VI. 

DEGLI  AGENTI  NATURALI. 


SOMMARIO 

I.  Necessità  logica  di  parlare  degli  agenti  naturali  — IL  Clas- 
- sificazione  degli  agenti  naturali  — III.  Deiragente  naturale 
terra. 


I.  La  produzione  si  compie  apportando  nelle  cose 
una  modificazione  che  risulta  da  un  movimento  ordi- 
nato impresso  ai  loro  elementi  coll’aiuto  di  vari  mezzi 
che  r uomo  ha  potuto  procacciarsi  con  una  sua  pre- 
cedente industria. 

Ad  imprimere  questo  movimento  sono  necessarie  del- 
le forze  ; ora  queste,  1’  uomo  le  trova  in  se  stesso  pri- 
mieramente e di  indole  varia,  secondo  i principli  co- 
stitutivi della  sua  natura , e nel  mondo  esteriore  in 
una  copia  inesauribile  tutto  il  segreto  sta  a saperne 
trarre  partito. 

Deir  impiego  che  f uomo  fa  delle  sue  forze  non  oc- 
corre qui  ripetere  il  discorso  , poiché  ce  ne  occupam- 
mo studiando  l’idea  del  lavoro.  Di  quelle  forze  che 
emergono  dalla  natura  esteriore  , che  oggi  gli  econo- 
misti chiamano  àgenti  naturali , dovremo  occuparci  in 
questo  capitolo. 

Vi  sono  autori  i quali,  per  amore  di  una  sintesi  esa- 
gerata, non  vorrebbero  dare  agli  agenti  naturali  un 
posto  proprio  nei  trattati  di  economia , si  confondono 
col  lavoro  , dicono  essi  ; perchè  il  lavoro  è sempre  un 
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impiego  di  forze  , non  deve  importare  se  queste  Tuo- 
nio  le  trovi  in  se  stesso  o nel  mondo  esteriore. 

Il  lavoro  è l’impiego  che  l’uomo  può  fare  di  tutte 
le  varie  forze  della  natura,  ma  è forse  l’uomo  che 
crea  queste  forze  , che  ne  stabilisce  le  leggi  ? Nulla 
di  tuttociò  ; queste  forze  preesistono  all’  impiego  che 
r uomo  può  farne,  hanno  leggi  proprie  , compiono  il 
loro  sviluppo  indipendentemente  dal  partito  che  l’uo- 
mo ne  trae.  Or , posto  ciò  , non  è egli  necessario 
riconoscerle  nella  loro  essenza , nella  parte  che  com- 
piono nelle  varie  industrie  , analizzare  le  leggi  che 
regolano  il  loro  sviluppo  ? 

II.  Intendesi  per  natura  dai  filosofi  quell’  impulso 
primitivo  impresso  dal  creatore  ai  vari  esseri  creati 
perchè  possano  operare  a seconda  de’  suoi  intenti. 

Questo  impulso  che  diciamo  natura  è di  carattere 
vario  ; in  alcune  sostanze  è determinato  al  suo  ope- 
rare dall’  essere  suo  medesimo  , ogni  corpo  p.  e.  è 
determinato  a tendere  al  centro  di  attrazione  perchè 
è corpo. 

In  altre  sostanze  ha , si , una  determinazione  spe- 
cifica , ma  non  individuata  ; la  pianta  è determinata 
specificatamente  a crescere  e fruttificare  , ma  il  nu- 
mero , la  perfezione  , il  luogo  dei  fruiti  non  è certa- 
mente determinato  dal  suo  essere  di  pianta  ; questo 
essere  le  dà  bensì  quella  attività  con  cui  ella  sugge 
dalla  terra  e dall’  atmosfera  gli  elementi  ; ma  la  quan- 
tità e gli  effetti  di  questa  attività  dipendono  dallo  eser- 
cizio che  fa  la  pianta  della  stessa  attività  interna. 

Senonchè  la  pianta  opera  , sì , con  un  principio  d’in- 
terno sviluppo  , ma  opera  determinatavi  dagli  esterni 
obbietti.  Altre  nature  vi  sono , le  quali  hanno  in  sè 
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stesse  non  solo  il  principio  delerminabile  del  loro  ope- 
rare , ma  anche  il  principio  determinante  , e sono  gli 
animati , nei  quali  la  tendenza  vien  determinata  dalla 
notizia  che  acquistano  per  mezzo  dei  sensi,  appro- 
priandosi in  certa  guisa  ( apprendendo  ) quegli  obbietti 
esterni  a cui  tendono  , e movendosi  poi  verso  di  essi 
in  forza  di  questa  apprensione. 

Ma  quando  l’ interna  apprensione  presenta  all’  ani- 
male bruto  r obbietto  di  qualcuna  delle  sue  facoltà  , 
questa  facoltà  determina  la  operazione  del  bruto  senza 
che  esso  possa  resistervi  ; l’uomo  al  contrario,  dotato 
di  un  principio  spirituale  che  può  riflettere  sulle  pro- 
prie tendenze , conoscerne  lo  scopo  parziale  ed  il  ter- 
mine universale  ed  ultimo,  per  questo  appunto  può 
determinar  da  se  stesso  la  propria  operazione,  la  quale, 
in  vista  ancor  dell’  obbietto  che  lusinga  qualche  par- 
ticolare facoltà  , pur  rimane  tuttavia  indeterminata  e 
sospesa  (1). 

Da  queste  considerazioni  filosofiche  segue  una  pri- 
ma generalissimi  classificazione  degli  agenti  naturali, 
bruti  diconsi  i primi,  vegetali  i secondi , animali  i terzi. 

Vi  sono  degli  agenti  naturali  che  spontaneamente 
secondano  l’opera  della  umana  produzione,  altri  i quali 
debbono  , per  così  dire  , essere  soggiogati  dall’  uomo, 
e richieggono  un  apparecchio  perchè  la  loro  azione 
sia  condensata  ed  applicata  alla  produzione.  Sponta- 
nea è l’azione  che  spiega  il  sole  e la  pioggia  sui  cam- 
pi arati  ; una  corrente  d’ acqua  al  contrario  , il  vapore 
hanno  bisogno  di  un  apparecchio  perchè  l’ uomo  li 
faccia  servire  al  suo  scopo. 

Vi  sono  degli  agenti  naturali  che  costituiscono  il 
fondo  stesso  sul  quale  l' industria  si  esercita  , come 
sarebbe  il  suolo  coltivabile  , una  miniera  , il  mare  ; 
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ve  ne  sono  altri  che  figurano  come  ausiliari , e non 
fanno  che  secondare  il  lavoro  umano. 

La  più  importante  classificazione  però  che  possa  farsi 
degli  agenti  naturali  è quella  che  li  distingue  in  ap- 
propriabili ed  inappropriabili  ; ed  una  tale  distinzione 
si  applica  non  solo  a quelli  che  costituiscono  il  fondo 
stesso  sul  quale  l’ industria  si  esercita  , ma  ancora  a 
quelli  che  agiscono  come  semplici  ausiliarii.  Così  la 
terra  coltivabile  , le  miniere  , le  petriere  sono  suscet- 
tibili di  essere  appropriate  , e lo  sono  in  effetti  presso 
tutti  i popoli  civili.  Ma  il  mare  , il  quale  è produtti- 
vo , forse  al  pari  della  terra  , non  può  soggiacere  a 
privata  appropriazione. 

Il  servizio  degli  agenti  naturali  non  appropriabili  è 
sempre  gratuito , in  questo  senso  almeno , che  cia- 
scuno è libero  di  farne  uso , senza  pagare  diritti  ad 
alcuno  , salvo  , se  vi  ha  luogo  , a fare  la  spesa  ne- 
cessaria per  tirarne  partito.  Al  contrario  il  servizio  de- 
gli agenti  naturali  appropriati  è ordinariamente  gra- 
vato di  certi  diritti  a profitto  di  coloro  che  ne  sòno 
proprietari!. 

111.  Gli  economisti  sogliono  occuparsi  specificata- 
mente  deir  agente  naturale  terra. 

Quando  le  idee  scientifiche  erano  ancora  incompleto 
la  voce  terra  in  economia  non  esprimeva  ciò  che  vol- 
garmente suona  , ma  invece  valeva  pure  miniera,  ma- 
re , tutti  quegli  agenti  naturali  insomma  che  formano 
il  fondo  stesso  di  una  industria. 

Venutosi  però  a riconoscere  economicamente  che  in 
qualsiasi  specie  d’ industria  prendono  una  parte  es- 
senziale le  forze  della  natura  , e che  quelle  che  si  ri- 
feriscono alla  terra  non  ne  costituiscono  che  un  nu-  , 
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mero  ben  ristretto  , era  illogico  conservare  alla  ter- 
ra un  significato  che  non  poteva  più  avere  scientifi- 
camente. 

Ciò  non  ostante  la  terra  presentasi  nella  produzione 
con  tali  proprietà  che  non  possono  sicuramente  .tra- 
sandarsi dall’  economista. 

Dacché  la  terra  non  esiste  , come  l’aria  e la  luce, 
in  una  quantità  illimitata,  è un  agente  naturale  appro- 
priabile ed  appropriato  e forma  oggetto  di  monopolio. 

Esiste  gran  differenza  tra  una  terra  e 1’  altra  , sia 
a causa  della  sua  maggiore  o minore  fertilità  naturale, 
della  sua  posizione  climaterica,  della  sua  maggiore  o 
minore  prossimità  ai  grandi  centri  di  consumazione, 
sia  finalmente  a causa  di  ogni  altra  circostanza  favo- 
revole o disfavorevole.  Conchiude  da  ciò  il  Pellegrino 
Rossi  che  la  terra  è stata  a torto  considerata  come  una 
macchina  , essa  invece  rappresenta  una  collezione  di 
macchine  di  forze  assai  ineguali  e diverse. 

Poco  o nulla  produce  spontaneamente  la  terra , è 
coir  aiuto  del  capitale  e del  lavoro  che  essa  fa  ricche 
le  nazioni. 

Ora,  sarà  egli  vero  che  ad  ogni  aumento  di  capitale 
o di  lavoro  corrisponda  un  proporzionato  aumento  nei 
prodotti  del  suolo? 

Avete  mai  osservato  il  fenomeno  che  presenta  un 
tessuto  molto  elastico  , quando  esso  è tirato  da  due 
forze  opposte?  Esso  è capace  di  ricevere  una  grande 
estensione  ; questa  estensione  però  non  è mai  tale  che, 
impiegandovisi  una  forza  maggiore , non  possa  cresce- 
re di  vantaggio  ; nondimeno  , a misura  che  la  esten- 
sione cresce , la  difficoltà  di  estendere  ancora  il  tessuto 
aumenta,  e quindi,  im*piegandovisi  una  forza  maggiore, 
non  si  otterrà  quel  tanto  di  estensione  che  oUenevasi 
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collo  stesso  grado  di  forza , prima  che  la  estensione 
del  tessuto  fosse  giunta  a quel  limite. 

Ebbene  alla  stessa  legge  è subordinato  l’aumento 
della  produttività  della  terra. 

Se  una  terra  produceva  100  con  un  capitale  ed  uii 
lavoro  di  1000,  non  produrrà  200  sol  perchè  vi  si  è 
impiegato  doppio  capitale  e lavoro  ; anzi , a misura 
che  la  messa  del  capitale  e del  lavoro  aumenta , di- 
minuirà la  proporzione  colla  quale  aumenta  il  prodotto. 

Che  ciò  si  verifichi  nei  fatti  è chiaro  sol  che  si  fac- 
cia una  osservazione. 

A fare  che  una  terra  di  qualità  inferiore  , ossia  me- 
no produttiva  , dia  un  dato  prodotto  è indubitatamente 
necessaria  una  quantità  di  capitale  e di  lavoro  mag- 
giore di  quella  che  converrebbe  spendere  in  una  terra 
di  qualità  superiore. 

Or  bene  , se  il  prodotto  delle  terre  più  fertili  po- 
tesse aumentar  sempre  nella  stessa  proporzione  nella 
quale  aumenta  il  capitale  ed  il  lavoro , non  si  avrebbe 
alcuna  necessità  di  coltivare  le  terre  di  qualità  infe- 
riore , si  farebbe  un  cattivo  calcolo  coltivandole,  l’in- 
dustria privata  le  abbandonerebbe  sicuramente. 

Infatti , se,  aumentando  la  popolazione  , aumentasse 
la  dimanda  dei  prodotti  agricoli , altro  non  dovrebbe 
farsi  che  raddoppiare  sulle  terre  fertili  e di  prima  qua- 
lità il  capitale  ed  il  lavoro  per  ottenere  un  prodotto 
doppio  , il  quale  , notisi  bene  , sarebbe  sul  mercato 
venduto  allo  stesso  prezzo  di  prima. 

Or,  quale  interesse  si  avrebbe  in  tale  ipotesi  a col- 
tivare le  terre  di  qualità  inferiore  , se  , essendo  in  esse 
necessaria  una  quantità  maggiore  di  capitale  e di  la- 
voro , darebbero  dei  prodotti  più  cari?  Certamente 
ninno. 
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Ma , fate  invece  che  il  prodotto,  per  la  seconda  messa 
di  capitalo  e di  lavoro  , non  aumenti  nella  stessa  pro- 
porzione nelle  terre  fertili  , allora  , solamente  allora 
sarà  possibile  la  cultura  delle  terre  inferiori  , poiché 
il  maggior  prezzo  che  i prodotti  di  queste  costeranno 
sarà  proporzionalo  al  prezzo  ottenuto  dal  prodotto  delle 
terre  più  fertili  colla  seconda  messa  di  capitale  e di 
lavoro. 

Ora,  il  fatto  mostra  che  le  terre  di  qualità  inferiore 
nei  paesi  di  una  grande  popolazione  sono  messe  a cul- 
tura , dunque  è vero  che  la  produttività  della  terra 
non  può  aumentare  che  in  una  proporzione,  sempre 
progressivamente  minore , della  quantità  di  capitale  e 
di  lavoro  che  vi  si  viene  impiegando. 

A spiegare  la  produttività  dell’agente  naturale  ter- 
ra e la  legge  del  suo  aumento  , non  basta  tener  conto 
della' ^uanhlà  del  capitale  e del  lavoro,  bisogna  altresì 
attendere  alla  qualità  del  capitale  e del  lavoro  istesso. 

Quando , invece  della  vanga , cominciò  ad  adoperarsi 
l’aratro;  quando  all’antico  sistema  dei  maggesi,  che' 
obbligava  a tenere  in  riposo  un  terreno  per  uno  o due 
anni  dopo  un  anno  di  cultura , si  sostituì  il  sistema 
della  rotazione  agraria , pel  quale  , stabilito  un  dato 
ordine  di  diverse  culture  , si  lece  ogni  anno,  senza  in- 
terruzione, produrre  alla  terra  , certamente  dovette  ot- 
tenersi un  prodotto  doppio  , triplo  , quatruplo  con  poco 
aumento  di  capitale  e di  lavoro. 

Ma  perchè  ? Perchè  venne  ad  impiegarsi  un  capitale 
più  potente  , uno  spediente  più  efficace  di  lavoro. 

Però  , se  , postosi  il  nuovo  sistema  e stabilitasi  la 
nuova  proporzione  tra  il  prodotto  ed  una  data  quan- 
tità del  nuovo  capitale  e lavoro  , si  volesse  aumentare 
questa  quantità,  si  tornerebbe  alla  legge  spiegata  po- 
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canzi , cioè,  1’  aumento  del  prodotto  non  sarebbe  pro- 
porzionato all’  aumento  della  quanlilà  del  capitale  e del 
lavoro. 

Sono  queste  le  leggi  alle  quali  è subordinala  V azio- 
ne die  spiega  nella  produzione  /’  agente  naturale  terra. 


FINE  DEE  O.VFITOEO  SESTO 
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AL  CAPITOLO  SESTO. 

(1)  Taparelli,  Saggio  feoretico  di  dirillo  naturale  appoggialo 
sul  fallo.  Parte  I , Gap.  I. 


FINI?  DELLE  NOTE. 
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CAPITOLO  VII. 

DELL’  INTRAPRESA  INDUSTRIALE 

SOMMARIO 

1.  Che  cosa  s’intenda  por  intrapresa  industriale.  — II.  Come 
si  riuniscano  nelle  mani  dell’ imprenditore  i varii  elementi" 
produttivi.  — III.  Proporzioni  da  darsi  alla  intrapresa.  — 
IV.  Quali  sono  le  condizioni  necessarie  per  dare  agli  sta- 
bilimenti vaste  proporzioni.  — V.  Quali  per  la  buona  riu- 
scita di  una  intrapresa. 

I.  L’ industria  nulla  potrebbe , dice  il  Say  , senza  i 
suoi  istrumenti , ed  i suoi  istrumenti  resterebbero  inu- 
tili se  non  fossero  messi  in  azione  dall’  industria. 

A che  varrebbe  una  terra  se  non  v’ha  chi  prende 
a coltivarla  , a die  i risparmii  accumulati  se  non  tro- 
vassero alcun  impiego  , che  farebbe  un  operajo  se  non 
fosse  chiamato  in  qualche  stabilimento  di  manifalture? 

Or  che  cosa  è l’ industria  ? Essa  è una  serie  di  alti 
ordinati  alla  creazione  di  un  prodotto  ; e questo  pro- 
dotto , mentre  è il  frutto  di  un  pensiero  unico  nella 
sua  concezione  , non  può  realizzarsi  che  merco  la  riu- 
nione dei  varii  elementi  necessairi  alla  sua  creazione 
nelle  mani  di  colui  che  seppe  concepirne  l’idea  in  mo- 
do che  possa  disporne  a suo  talento. 

Questo  uomo  capace  di  ciò  chiamasi  intraprendiiorc 
cd  intrapresa  industriale  l’opera  alla  quale  si  accinge. 

II.  È ben  raro  che  un  intraprcnditore  possa  posse- 
dere tutti  gli  agenti  naturali  che  dovrà  impiegare,  che 
possa  disporre  di  un  capitale  così  vasto  quanto  ne  ri- 
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chiede  la  sua  intrapresa , è impossibile  che  possa  com- 
piere da  sè  , colle  proprie  mani,  quel  lavoro  che  è ne- 
cessario all’  opera  da  intraprendersi. 

Ebbene,  come  farà  egli  per  riunire  nelle  sue  mani 
questi  elementi  ? Per  quali  vie  cercherà  di  far  concor- 
rere alla  sua  idea  il  proprietario  dell’ agente  naturale 
appropriato  , il  capitalista  , l’ operajo  ? 

Ecco  il  primo  quesito  che  si  presenta  quando  si  ana- 
lizzano le  leggi  di  una  intrapresa  industriale. 

Generalmente  parlando  due  vie  possono  tenersi  per 
riuscire  allo  scopo. 

L’ intraprendi tore , o potrà  associare  ai  vantaggi  ed 
ai  rischi  dell’  intrapresa  i suddetti  possessori  dei  varii 
elementi  produttivi , ovvero  , determinato  a correre  da 
se  solo  l’alea,  pattuirà  con  essi  una  retribuzione  certa 
che  rappresenti , scevra  dai  rischi , la  quota  alla  quale 
avrebbero  dritto  dopo  ottenuto  il  prodotto. 

Nel  primo  caso  si  ha  un  contratto  di  società  e nel 
secondo  un  contratto  di  fato  rispetto  al  proprietario  , 
di  mutuo  o prestito  rispetto  al  capitalista  , di  locazione 
di  opere  rispetto  all’  operajo. 

Nell’  intrapresa  menata  innanzi  per  via  di  società  è 
certamente  condizione  favorevole  alla  sua  riuscita  quel- 
l’essere tutti  animati  da  un  comune  interesse,  dal  de- 
siderio del  guadagno  e dal  timore  delle  perdite  ; però 
a fronte  di  ciò  è a riflettersi  che  l’ intraprenditore  in 
tal  caso  non  può  esser  libero  nella  sua  azione,  come 
lo  sarebbe  quando  tutta  l’ intrapresa  è a suo  rischio. 
Spesso  avviene  che  debbasi  modificare  il  piano  stabi- 
lito per  un  cangiamento  di  circostanze  , e questa  mo- 
dificazione non  può  farsi  senza  l’ avviso  di  coloro  che 
sono  cointeressati  con  lui.  DippiCi , diviso  l’ interesso 
fra  tutti , per  ciò  stesso  non  avrà  l’ imprenditore  quel- 
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r impegno , e più  quella  prudenza  che  avrebbe  nel  caso 
che  tutto  il  vantaggio  fosse  per  lui , e tutto  il  rischio 
pesasse  sul  suo  capo. 

Perchè  le  intraprese  possano  menarsi  innanzi  per  via 
di  società  è indispensabile  che  i possessori  degli  ele- 
menti produttori  abbiano  di  che  vivere  durante  la  pro- 
duzione ; se  mancano  di  questi  mezzi  sono  necessa- 
riamente costretti  a cedere  la  loro  quota  sul  prodotto 
comune  per  averne  un  tanto  certo  anticipatamente,  e 
quello  che  è più  al  caso  di  fare  questa  anticipazione  è 
r imprenditore.  Cosi  è ben  raro  vedere  una  intrapresa 
industriale  menata  innanzi  per  via  di  società  fra  tutti 
i possessori  degli  elementi  produttivi. 

Senonchò  è l’operajo  solo  quello  che  ordinariamente 
trovasi  in  queste  dure  condizioni , non  già  il  proprie- 
tiirio  ed  il  capitalista;  ebbene, è per  questo  che,  mentre 
uno  dei  modi  di  far  valere  la  terra  è la  colonia  par- 
ziaria  , e quello  di  riunire  i capitali  le  società  per  azio- 
ni, è ben  raro  vedere  un  contratto  di  società  tra  l’ in- 
traprenditi toro  e l’operaio. 

Le  società  per  azioni  sono  indispensabili  tutte  le  vol- 
te che  r intrapresa  ha  per  sua  natura  delle  vaste  pro- 
porzioni, come  sarebbe  p.  e.  la  costruzione  di  un’o- 
pera pubblica,  il  commercio  di  banca,  un  sistema  di 
assicurazione.  La  vastità  dell’  intrapresa  richiedendo 
vastità  di  capitale  , la  vastità  di  capitale  essendo  al- 
tresì indispensabile  perchè  l’ intrapresa  acquisti  la  coii- 
lìdenza  del  pubblico , è impossibile  che  uno  o pochi 
capitalisti  ne  posseggano  la  cifra.  É allora  necessità 
dividere  il  capitale  occorrente  in  tante  quote  che  di- 
consi  azioni , e fare  appello  al  pubblico  perchè  anche 
i piccoli  capitalisti  vi  concorrano. 

Queste  società  possono  prendere  tre  diverse  forme. 
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Una  è tale  che  fa  pesare  la  risponsabilità  dell’ intra- 
presa sopra  tutti  i sodi , assumendo  verso  i terzi  obli- 
gazioni  delle  quali  debbono  rispondere  anche  al  di  là 
del  capitale  sociale  e dicesi  società  in  nome  collettivo',  una 
seconda  nella  quale  questa  risponsabilità  pesa  illimi- 
tata sopra  alcuni  che  diconsi  gestori , mentre  per  gli 
altri  è limitata  all’ ammontare  dell’azione  assunta,  e 
dicesi  società  in  commandita-,  una  terza  finalmente  è quel- 
la nella  quale  niuno  assume  la  risponsabilità  dell’intra- 
presa , questa  è rappresentata  da  tutti  gli  azionisti,  i 
quali  alla  loro  volta  non  sono  tenuti  che  per  la  cifra 
delle  loro  singole  azioni  ; e queste  chiamansi  società 
anonime  (1). 

III.  Una  volta  che  lo  spirito  industriale  ha  saputo 
trovare  la  via  di  riunire  vasti  capitali  e di  dare  , per 
siffatta  guisa , vaste  proporzioni  alle  intraprese  , pre- 
sentasi logico  il  problema  di  vedere  quali  debbono  es- 
sere effettivamente  queste  proporzioni. 

La  quistione  della  grande  e della  piccola  industria 
si  presenta  in  economia  sotto  varii  punti  di  vista , 
però , trattandosi  qui  della  produzione  il  proposto  pro- 
blema si  trasforma  naturalmente  in  quest’  altro  ; se  una 
industria  cioè  sia  più  produttiva  quando  ha  larghe  o 
piccole  proporzioni. 

Fu  con  evidenza  dimostrato  che  la  cooperazione  e 
la  division  dei  lavoro  sono  degli  espedienti  potentis- 
simi pei  quali  può  aumentare  la  produttività  di  una 
industria.  Or,  perchè  questi  espedienti  s’ introducano 
in  uno  stabilimento,  è necessario  che  la  scala  dell’intra- 
presa  sia  tale  che  permetta  1’  agglomerazione  ^ che  il 
capitale  sia  tanto  vasto  da  poter  mantenere  un  numero 
grande  di  operai  ; senza  di  ciò  è impossibile  la  coo- 
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perazione  o la  division  del  lavoro  ; anzi,  se  i bisogni 
del  mercato  lo  permettano , non  può  la  divisione  del 
lavoro  spingersi  più  oltre  se  non  aumenta  la  sfera  del- 
r intrapresa  istessa. 

Per  questo  primo  riflesso  è chiaro  adunque  che  una 
industria  sarà  tanto  più  produttiva  quanto  più  vasta 
sia  la  sua  estensione. 

L’  uso  delle  macchine  era  l' altro  mezzo  a far  cre- 
scere la  produttività  del  lavoro  umano , or  sarà  egli 
possibile  usar  delle  macchine  in  una  intrapresa  di  pic- 
cole proporzioni  ? 

Ciasenna  industria  importa  la  necessità  di  alcune  spe- 
se comuni,  come  sono  quelle  di  servizio  presso  le  mac- 
chine , di  sorveglianza , d’ illuminazione  , di  contabi- 
lità. Ora  queste  spese  aumenteranno  forse  nella  stessa 
proporzione  nella  quale  può  aumentare  la  sfera  di  una 
industria  ? 

Queir  operajo  che  attendeva  a quell’  unica  macchina 
c che  spesso  per  ciò  restava  inoperoso  potrà  attende- 
re al  lavoro  di  due , tre  macchine  poste  d’ appresso  ; 
la  spesa  del  salario  sarà  la  stessa  per  l’ intraprenditore, 
intanto  sarà  duplicato  o triplicato  il  prodotto.  Può  ba- 
stare un  solo  sovraintendente  a vigilare  l’ opera  di  cento 
operai  come  vigilava  quella  di  cinquanta;  lo  stesso  lu- 
me che  rischiarava  lo  stabilimento  ove  non  lavoravano 
che  cento  opei'ai  può  bene  bastare  là  ove  ne  lavorano 
duecento. 

Ora,  se  è vero  che  la  produttività  di  una  industria 
aumenta  a misura  che  , aumentando  il  prodotto , non 
aumentano  nella  stessa  proporzione  le  spese , è indubi- 
tato che,  dare  larghe  proporzioni  ad  una  intrapresa  in- 
dustriale , è espediente  sicuro  per  farne  aumentare  la 
produttività. 
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Immaginiamo , dice  John  Stuart  Mill , che  il  vasto  . 
stabilimento  delle  poste  a Londra,  invece  di  essere  cen- 
tralizzalo in  una  vasta  intrapresa,  fosse  diviso  in  cin- 
que 0 sei  compagnie  rivali  ; ciascuna  di  esse  sarebbe 
obbligata  di  mantenere  uno  stabilimento  tanto  consi- 
derevole quanto  quello  che  basta  oggi  per  le  lettere 
di  tutto  il  regno.  Ciascuna  di  queste  compagnie,  do- 
vendosi mettere  alla  portala  di  ricevere  e dispensar 
lettere  in  tutta  la  città  , dovrebbe  inviare  dei  fattorini 
per  tutte  le  vie  , tante  volte  al  giorno  , quante  volte 
ciò  si  prattica  dall’  unica  amministrazione.  Ciascuna 
dovrebbe  avere  un  burò  , dei  funzionarii  di  controllo. 
Or,  con  simile  sistema  quanto  non  dovrebbero  crescere 
le  spese  senza  che  venisse  ad  aumentare  la  utilità  del 
servizio?  (2) 

Ma,  si  osserva  che  nei  piccoli  stabilimenti  è più  fa- 
cile tener  dietro  all’  andamento  di  una  industria  , mag- 
giore importanza  si  accorda  anche  ai  piccoli  guadagni 
ed  alle,  benché  minime,  perdite. 

Eppure,  ad  onta  di  tuttociò,  è osservazione  costante 
che  tutte  le  volte  che  in  uno  stesso  paese  vi  siano  due 
stabilimenti  nei  quali  si  eserciti  la  stessa  industria  a 
diverse  proporzioni , gli  stabilimenti  più  vasti  sono 
quelli  che  possono  vendere  a più  basso  prezzo  i loro 
prodotti.  Or  che  significa  ciò  se  non  ottenere  un  pro- 
dotto maggiore  con  spese  proporzionatamente  minori? 

É vero  che  la  scienza  presenta  pure  delle  eccezioni; 
vi  sono  dei  casi  nei  quali , appunto  perchè  è impos- 
sibile praticare  in  una  industria  la  divisione  del  la- 
voro , introdurvi  1’  uso  di  macchine  grandiose,  riusci- 
rebbe dannoso  darle  vaste  proporzioni , e queste  ec- 
cezioni saranno  da  noi  notate  quando  parleremo  del- 
r andamento  delle  diverse  industrie  in  particolare,  ma 
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ciò  non  toglie  che  non  possiamo  qui  affermare  come 
regola  generale  che  la  grande  industria  riesce  più  pro- 
fittevole e più  produttiva  della  piccola.  (3) 

IV.  La  possibilità  di  sostituire  un  largo  sistema  di 
produzione  ad  uno  ristretto  non  è che  dipenda  sem- 
pre dalla  sola  volontà  dell’  intraprenditore  , vi  sono 
delle  condizioni  , mancando  le  quali , ogni  tentativo 
andrebbe  fallito. 

È dapprima,  potrebbe  esservi  interesse  ad  aumentare 
la  quantità  di  un  dato  prodotto  là  ove  poi  manchereb- 
be lo  spaccio  ? Non  sarebbe  questo  un  produrre  a pura 
perdita , una  consumazione  inutde  del  capitale  ? 

Ebbene,  un  largo  sistema  di  produzione  non  può  es- 
sere vantaggioso  che  là  ove  gli  affari  possono  pren- 
dere una  cifra  considerevole  , tale  sistema  implica  a- 
dunque  che  siavi  una  società  popolosa  e fiorente,  che 
abbia  vaste  relazioni  commerciali  per  spargere  in  un 
ampia  sfera  i prodotti  della  grande  industria. 

Perchè  una  industria  possa  veder  accresciute  le  sue 
proporzioni  è necessario  che  ne  aumenti  il  capitale,  ora 
questo  aumento  è possibile  che  avvenga  in  due  modi 
o per  la  formazione  successiva  di  nuovi  capitali , o por 
lo  spostamento  di  un  capitale  antico  da  una  industria 
in  un’altra. 

Ora,  è ben  raro  che  avvenga  questo  secondo  caso  per 
quella  naturale  avversione  che  prova  il  capitalista  di 
tentar  nuovi  rischi  con  novelli  impieghi. 

Dunque  è possibile  che  la  sfera  di  una  industria 
aumenti  là  ove  si  fanno  forti  risparmii  ; in  una  società 
che  consuma  annualmente  tutto  o quasi  tutto  il  pro- 
dotto delle  sue  industrie  è ben  difficile  che  ciò  possa 
verificarsi. 
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Nè  ciò  basta.  È vero  che  per  mezzo  delle  società 
bastano  piccole  frazioni  perj'ormare,  riunite,  vasti  ca- 
pitali , ma  ciò  suppone  che  tale  espediente  sia  sempre 
pralticabile , e che  regni  una  grande,  confidenza  com- 
merciale comune  a tutte  le  classi  della  società.  Al  con- 
trario, quando  in  un  paese  vi  sono  delle  grandi  fortu- 
ne , basta  il  volere  di  pochi  per  tentare  uno  di  quei 
sforzi  giganteschi  che  sogliono  presentare  gli  stabili- 
menti a vaste  proporzioni. 

Il  paese  nel  quale  questi  tratti  caratteristici  si  ri- 
scontrano è certamente  l’ Inghilterra;  ebbene  è là  che 
veggonsi  sorgere  continuamente  non  solo  vasti  stabi- 
limenti manifatturieri , ma  ancora  , dovunque  trovasi 
riunitp  un  numero  sufficiente  di  compratori , dei  ne- 
gozii  pel  commercio  di  dettaglio  posti  sopra  vasta  sca- 
la , e questi  stabilimenti  sono  sempre  al  caso  di  po- 
ter vendere  a più  basso  prezzo  che  i piccoli  dettaglieli , 
il  che  costituisce  il  grande  vantaggio  della  industria 
esercitata  sopra  alta  scala.  , 

V.  Se  la  potenza  e la  floridezza  di  una  nazione  ri- 
sulta dalla  buona  riuscita  delle  sue  intraprese  indu- 
striali , questa  non  dipende  dal  caso,  nè  dalle  buone 
circostanze  che  forse  può  presentare  il  paese  , ma  prin- 
cipalmente da  un  calcolo  preciso  che  l’ intraprenditore 
deve  formarsi , prima  di  dar  mano  all’  opera  , su  ciò 
che  intende  di  fare  , sulle  condizioni  che  presenta  il 
mercato  nel  quale  si  trova  , e dal  modo  come  questo 
calcolo  preconcepito  viene  tradotto  nei  fatti.  La  buona 
riuscita  di  una  intrapresa  è subordinata  alle  leggi  im- 
preteribili del  mercato  , e queste  non  si  trasandano 
senza  la  mina  di  vasti  capitali. 

Or  quali  sono  queste  leggi  ? 

Che  cosa  è la  produzione,  quale  il  suo  scopo?  Quello 
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sicuramente  di  sodisfare  ai  bisogni  dell’  uomo , togliete 
il  bisogno,  ogni  utilità  di  una  data  produzione  sparisce. 

Or,  posto  ciò,  che  cosa  dovrà  analizzare  un  intrapren- 
ditore  prima  di  formare  uno  di  quei  vasti  stabilimenti 
industriali  ? Dovrà  aprire  il  gran  libro  della  società  e 
vedere  se  il  prodotto  che  egli  intende  di  formare  ri- 
sponde a qualche  bisogno  , e quale  possa  esserne  l’ e- 
stensione. 

Non  havvi  in  ciascuna  epoca  ed  in  ciascun  paese 
che  una  certa  quantità  di  mercanzie  che  si  possono 
vendere  ; tuttociò  che  si  fa  fuori  questi  limiti  si  fa 
inutilmente  e può  essere  considerato  come  perduto. 

Non  è già  che  un  intraprenditorCj  nel  tener  dietro  ai 
bisogni  della  società , sia  obbligato  di  rendersene  schia- 
vo ; se  si  fossero  sempre  seguiti  ciecamente  i suoi  gu- 
sti , non  sarebbe  stato  offerto  mai  alcun  nuovo  pro- 
dotto, È còmpito  naturale  delle  varie  industrie  anzi 
modificare  e perfezionare  i gusti  della  società  , ma,  per 
potervisi  riuscire,  fa  d’uopo  partire  dai  bisogni  attuali, 
è necessario  che  le  idee  che  vengono  a suscitarsi  dalla 
nuova  produzione  abbiano  un  nesso  con  quelle  che  la 
società  già  possiede.  Tutti  i prodotti  assolutamente  nuo- 
vi che  in  una  qualche  guisa  non  rispondono  ai  biso- 
gni che  essa  sperimenta  resterebbero  senza  fallo  in- 
venduti. 

Nel  1825  delle  ottanta  compagnie  formatesi  in  In- 
ghilterra per  la  costruzione  dei  canali  , ventitré  ave- 
vano già  speso  novantuno  milioni  senza  aver  dato  uno 
scellino  di  utile  agli  azionisti  (4). 

Nella  stessa  Inghilterra  nel  1826  quelli  che  spedi- 
rono a Sidney  tanta  quantità  di  purganti  d’ Epson  da 
bastare  per  un  tempo  assai  lungo  a purgare  tutti  gli 
abitanti  delle  colonie,  fallirono,  e perchè  ? Perchè  nelle 
intraprese  industriali  la  produzione , per  essere  reale 
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ed  utile  , deve  trovarsi  in  rapporto  coi  bisogni  della 
società  (5). 

È difficile  questo  calcolo,  perchè  -è  sempre  con  dif- 
ficoltà che  si  rilevano  i dati  della  vita  interna  della 
società,  e spesso  anche,  rilevati  questi , eccitata  la  fan- 
tasia dai  sogni  di  grandi  guadagni , si  fa  tutt’  altro  di 
quel  che  detterebbe  una  sana  prudenza  ; ma  ciò  non 
toglie  che  non  sia  estremamente  necessario  agire  con 
freddo  e ponderato  esame  in  una  intrapresa  dalla  quale 
può  dipendere  la  fortuna  o la  sventura  di  quelli  che 
vi  si  mettono  (6). 

Ma  siasi  pure  bene  studiata  l’ indole  dei  bisogni  so- 
ciali , siasi  nettamente  rilevato  che  il  prodotto  ideato 
risponde  alla  natura  ed  alla  estensione  della  dimanda 
che  la  società  presenta  , ebbene  , è forse  , compiuta 
perciò  r analisi  che  un  intraprenditore  deve  fare  pri- 
ma di  me'.tersi  all’  opera  ? 

Può  bene  avvenire  che,  del  prodotto  che  dimanda,  sia 
già  provveduta  da  altre  offerte  la  società , può  essere 
che  vi  sia  già  una  industria  che  lo  esponga  sul  mer- 
cato. Ora,  in  tal  caso,  se  l’ intraprenditore  non  saprà 
trovar  modo  di  offrirlo  di  migliore  natura  , o a mi- 
gliore mercato,  potià  augurarsi  di  fare  buoni  affari? 

Supposto  che  i compratori , come  è ben  naturale  , 
non  vorranno  abbandonare  gli  antichi  spacci  per  ac- 
correre al  nuovo  , ove  questo  non  offra  migliori  con- 
dizioni , r intraprenditore  dovi'à  fare  un’  analisi  bea 
più  severa  e scrupolosa  di  quella  che  gli  è necessa- 
ria per  constatare  i bisogni  della  società. 

Dovrà  egli  analizzare  se  possa  portare  nella  sua  in- 
intrapresa una  maggiore  divisiou  di  lavoro,  introdurvi 
delle  macchine  più  potenti  , se  possa  trar  partito  da 
qualche  agente  naturale  gratuito  , ottenere  capitali  a 
più  basso  interesse  , operai  intelligenti  e di  moderate 
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pretensioni , se  possa  procurarsi  delle  materie  prime 
in  grande  quantità  , di  qualità  migliore,  ed  a più  bas- 
so mercato. 

Vasto  cognizioni  ed  una  mente  lucida  si  richiede  per 
_ eseguire  con  precisione  questo  calcolo  , è perciò  che 
appunto  su  di  questo  cadono  il  più  delle  volte  le  il- 
lusioni degl’ intraprenditori , poiché  ben  pochi  pro- 
dotti vi  sono  che  non  possano  utilmente  imprendersi 
a creare  , tutto  il  difficile  sta  a vedere  se  possano  poi 
vendersi  a quel  prezzo  pel  quale  potranno  essere  ac- 
cettati dai  consumatori, 

L’ intraprenditore  che  è giunto  a constatare  con  pru- 
denza e precisione  i vari  dati  che  gli  presenta  il  mer- 
cato non  ha ‘ fatto  che  un  sol  passo  nel  difficile  cam- 
mino pel  quale  si  avvia , ben  altro  gli  resta  a fare 
ancora  per  realizzare  i lucri  che  si  ripromette  dalla 
intrapresa. 

Scriveva  nel  1825  il  sig.  Say  , che  nel  viaggio  fatto 
in  Inghilterra  aveva  cercalo  d’ indagare  le  cause  che 
facevano  in  generale  riuscire  le  intraprese  , ed  aveva 
rilevato  che  il  loro  successo  d pendeva  più  del  siste- 
ma di  amministrazione  col  quale  reggevansi  che  dalle 
conoscenze  tecniche  e dai  processi  di  esecuzione  (7). 

Infatti  si  sarà  ben  calcolato  che,  dando  ad  una  in- 
trapresa una  data  proporzione  , ammettendovi  un  dato 
numero  di  operai  con  un  dato  salario  , facendo  uso  di 
alcune  macchine  , provvedendosi  da  una  data  regione 
di  materie  prime,  si  potrà  riuscire  a vendere  i prodotti 
a quel  prezzo  che  ne  assicuri  lo  spaccio.  Ma  ciò  che 
suppone  ? Suppone  che  tutto  e tutti  siano  al  loro  po- 
sto, che  r operaio  non  sciupi  il  suo  tempo,  che  le  mac- 
chine non  restino  inoperose,  insomma  suppone  un  or- 
dinato e perfetto  andamento.  Se  per  poco  il  compli- 
cato organismo  si  guasta  , se  qualcuna  delle  sue  ruote 

f 
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si  arresta  o ritarda  i suoi  movimenti  , i risultati  non 
potranno  più  corrispondere  ai  calcoli  preconcetti.  Il 
prezzo  del  prodotto,  dovendo  covrire  una  quantità  mag- 
giore di  lavoro  , un  impiego  più  lungo  del  capitale, 
non  potrà  esser  più  quello  che  si  sperava , dovrà  au- 
mentare. Aumentate  le  spese  di  produzione  , o l’ im- 
prenditore vedrà  invenduti  i suoi  prodotti  , o dovrà 
venderli  a pura  perdita  ; ecco  il  risultato  di  una  cat- 
tiva amministrazioo.e. 

Il  Sig.  Dunoyer,  dal  quale  abbiamo  tratto  vario  os- 
servazioni relative  a tal  soggetto  , fa  notare  che  nulla 
v’ha  di  che  debba  più  preoccuparsi  un  intraprendi- 
tore  che  della  quistione  dell’  amministrazione.  Non  sa- 
prebbe egli  operare  con  sicurezza  che  quando  è giunto, 
a forza  di  buona  amministrazione,  a mettersi  al  di  so- 
pra di  tutti  i pericoli.  Non  può  esser  tranquillo  fin- 
ché egli  deve  qualche  cosa  ad  alcuno  ed  anche  a se 
stesso  pel  capitale  impiegato  in  edifizii , apparati),  mac- 
chine che  la  concorrenza  , una  nuova  scoverta  , la  pa- 
ce , la  guerra,  mille  avvenimenti,  spesso  imprevedi- 
bili , possono  in  ciascun  istante  far  scapitare  di  valo- 
re. Non  gli  è permesso  di  rassicurarsi  che  allorquando 
è giunto  a riscattare  le  sue  anticipazioni  (8). 

Or  tuttociò  è quistione  di  una  buona  ed  esatta  am- 
ministrazione. 

Una  buona  amministrazione  non  è possibile  e non 
si  completa  che  con  un  preciso  sistema  di  contabilità. 

Lo  sviluppo  di  una  intrapresa  industriale  non  è che 
r attuazione  di  un  piano  preconcetto  , una  buona  am- 
ministrazione tende  a ciò  che  il  piano  preconcetto  ven- 
ga a realizzarsi  nei  fatti.  Or,  come  potrà  ciò  ricono- 
scersi , come  potrà  ravvisarsi  che  i calcoli  previsti  si 
vanno  verificando,  a misura  che  la  industria  si  svilup- 
pa , senza  un  buon  sistema  di  contabilità  ? Un  intra- 
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prenditore , perchè  abbia  piena  ed  esatta  coscienza  di 
ciò  che  fa,  deve  saper  dimandar  conto  a ciascuna  parte 
della  sua  intrapresa  ed  all’insieme  del  suo  stahilimento 
di  tutte  le  anticipazioni  che  vi  fa  e di  tutti  i rimborsi 
che  ne  ottiene.  Come  potrebbe  sapere  diversamente  se 
egli  profitta  o perde  nella  intrapresa  istessa?  Ebbene 
questa  perfetta  e dettagliata  conoscenza  non  potrà  aversi 
senza  una  esatta  e distinta  contabilità  (9). 

Da  quanto  si  è detto,  chiaro  apparisce  quanto  diffi- 
cile sia  la  parte  che  nello  sviluppo  industriale  di  un 
popolo  rappresentano  gl’  intraprenditori.  La  loro  abi- 
lità è il  più  delle  volte  effetto  del  genio  , di  quel  ta- 
lento proprio  alla  speculazione  che  si  sorte  dalla  na- 
tura , e che  può  dirsi  la  prima  ricchezza  che  questa 
può  dispensare  ad  un  popolo  , ma  l’ istruzione  teori- 
co-prattico  è quella  che  lo  rende  efficace  e fecondo. 

Oggi  r industria  non  è che  l’ applicazione  di  varii 
principii  scientifici , i maggiori  progressi  che  le  scien- 
ze presentano  non  tendono  che  a semplificare  , a ren- 
dere più  economici  i processi  industriali.  Or,  l’impren- 
ditore che  deve  tutto  calcolare  per  riuscir  bene  nella 
sua  intrapresa  che  potrebbe  mai  fare  se  mancasse  delle 
cognizioni  teoriche  del  suo  mestiere  ? 

Lungo  è il  divario  che  corre  dalla  teoria  alla  prat- 
tica  ; in  tutte  le  branche  della  umana  attività  molti, 
dotti  nelle  conoscenze  teoriche  di  un’  arte,  poco  o niun 
profitto  no  sanno  trarre,  appunto  perchè  hanno  trasan- 
dato le  conoscenze  prattiche. 

Conoscenze  teoriche  e prattiche  adunque  che  fecon- 
dino il  talento  naturale  della  speculazione,  ecco  ciò  che 
può  formare  un  intraprenditore  che  sappia  arricchire 
se  stesso  ed  il  paese  nel  quale  intende  di  speculare  (10). 

FINE  DEL  CAPITOLO  VII. 


Digilized  by  Google 


14b 


NOTE 


AL  CAPITOLO  SETTIMO 


(I)  Torneremo  in  altro  luogo  di  questo  trattato  su  tale  ar- 
gomento.’ 

(’2)  Principes  d’economie  politique  Liv.  I eh.  IX,  § i. 

(3)  Il  passaggio  che  si  fa  dalla  piccola  industria  alla  gran- 
de può  eséere  accompagnato  da  qualche  danno,  sociale  piut- 
tosto che  economico.  Ma,  una  volta  stabilito  il  sistema  della 
grande  industria , il  progresso  da  questo  ad  un  sistema  an- 
cora più  largo  non  può  essere  che  vantaggioso. 

« Lorsque  dans  une  industrie  quelconque,  dice  lohn  Stuart- 
-Mill,  lo  regime  des  petits  producteurs  indi^pendents  n’  a ja- 
mais  été  possible , ou  qu’  il  a été  anéanti , et  que  le  syste- 
me  d’ un  grand  nombre  d’ouvriers  soumis  à une  direction 
unique  s’ est  établi  complétement , a partir  de  colte  epoquo 
tout  developppement  nouveau  dans  l’echelle  de  la  production 
devient  généralement  un  bienfait  incontestable  a.  Vedi  Prin- 
oipes  d’ economie  politique.  Liv/  I.  eh.  IX.  § 3. 

(4)  Revue  britannique  premiere  serie  tom.  II.  pag.  34. 

(5)  Idem  t.  VII.  pag.  197  e suiv. 

t 

(G)  Non  bisogna  credere  , come  comunemente  si  dice,  tini 
una  intrapresa,  qualunque  ossa  sia,  è utile  , almeno  in  que- 
sto senso,  che  procura  del  lavoro  alle  classi  operaje,  poiché 
•sono  queste  classi  appunto  quelle  che  ne  soffrono  i peggiori 
danni.  Gli  operai , fidati  sulle  apparenze  , sicuri  di  trovar  da 
vivere  in  quello  intrapreso,  contraggono  dei  matrimonii,  si 
caricano  di  numerosa  famiglia,  e,  quando  arriva  la  catastrofe, 
si  trovano  gittati  nella  miseria.  La  cattiva  riuscita  di  una  ir.- 

10 
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fniprosa  consuma  senza  fallo  il  capitale  che  vi  s’impiega  ; ora, 
questa  diminuzione  di  capitale  non  può  che  riuscire  dannosa 
agli  operai , essendo  evidente  principio  di  economia  che  ad 
ima  diminuzione  di  capitalo  deve  corrispondere  una  diminu- 
zione nella  dimanda  del  lavoro. 

(7)  Cours  compiei  tom.  1.  pag.  191  Ed.  di  Guillaumin. 

(S)  De  in  lihertè  du  travail.  Liv.  VI. 

(9)  L’importanza  di  una  esatta  contabilità  è tale  che  ci  ohli- 
ga  a compendiare  qui  ciò  che  ne  scrive  ilSay  per  riconoscerne 
la  natura  e le  diverse  sue  parti. 

La  baso  di  tutti  i conti  è un  inventario  o bilancio  , cioè 
uno  stato  di  tutte  le  cose  valutabili  che  si  posseggono  colla 
loro  valutazione  in  una  stessa  mercanzia  , in  un  denomina- 
tore comune  , quale  è appunto  la  moneta  di  conto. 

Duo  sono  i metodi  della  tenuta  dei  libri , uno  che  chia- 
masi a parine  semplici  l’altro  a parlile  doppie. 

11  primo  consiste  nelle  seguenti  operazioni. 

Ì.“  Scrivere  in  un  libro  che  dicesi  giornale  tutte  le  opera- 
zioni a misura  che  si  fanno. 

È questo  il  fondamento  di  tutti  i conti  ; ma  siccome  una 
lista  dimoiti  allari  successivi  non  darebbe  alcuna  idea  dello 
stato  attivo  e passivo  dell’ intrapresa , così  sono  necessario 
altre  operazioni.  Quindi  fa  d'uopo 

‘■J.”  rilevare  ciascun  articolo  in  particolare  e portarlo  sopra 
un  altro  libro  che  dicesi  maggiore.  La  nota  dell’ affare  che  in 
([uesto  si  prendo  fa  vedere  se  rintraprenditoro  è creditore  o 
debitore  dei  varii -corrispondenti.  Ciascuno  di  questi  conti  oc- 
cupa due  pagine.  Sulla  sinistra  vengono  notati  gli  affari  che 
rendono  il  corrispondente  debitore,  e sulla  dritta,  quelli  che 
lo  rendono  creditore.  È cosi  che  sommando  e sottraendo  poi 
le  somme  si  può  vedere  in  ciascun  istante  lo  stato  dell’  in- 
trapresa rispetto  a’  suoi  corrispondenti. 

11  giornale  ed  il  libro  maggiore  sono  i due  libri  essenziali, 
ma  per  procedere  con  più  chiarezza  nei  dettagli  si  usa 
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3. °  tenero  aperto  un  libro  che  dicesi  di  cassa,  ed  in  questo 
notansi  nella  pagina  sinistra  tutti 'grincassi,  nella  destra  tutti 
i pagamenti.  Con  questa  guida  alla  fine  della  giornata  si  vo- 
rilica  lo  stato  efieUivo  della  cassa  ist'cssa. 

4. ®  Un  altro  libro  serve  a notare  l’entrata  o l’uscita  delle 
mercanzie  per  sapore  , sempre  che  si  voglia,  quelle  che  deb- 
bono trovarsi  nei  depositi. 

b.“  Finalmente  in  un  altro  libro  si  copiano  tutte  le  lettere 
di  affari  e questo  serve  di  controllo  a tutti  gli  altri  registri. 

Il  metodo  di  contabilità  poi  a partite  doppie  comprende  le 
seguenti  operazioni;  tenero  cioè,  come  nel  precedente, il  gior- 
nale che  può  dirsi  il  registro  fondamentale;  in  questo  però  le 
partite  sono  segnato  alquanto  diversamente  di  quel  che  nel  me- 
todo a partite  semplici.  In  ogni  affare  d’ interesso  vi  ha  una 
trasmissione  di  valore  ; per  conseguenza  vi  ha  una  parte  che 
dà  ad  una  parte  che  riccre,- ciò  per  ciascun  affare  costituisce 
un  creditore  ed  un  debitore.  Il  creditore  è quello  che  si  spo- 
glia del  valore,  il  debitore  quello  in  favore  del  quale  questo 
spoglio  ò avvenuto.  Quindi  por  rappresentare  completamente 
ciascun  alfare  bisogna  designare  un  creditore  ed  un  debitore 
e constatare  su  ciascuno  dei  loro  conti  la  trasmissione  che 
è avvenuta.  Da  ciò  il  metodo  a partite  doppie;  ciascun  affare 
si  scrive  doppiamente,  o si  passa  su  due  conti,  il  che  poi 
si  esegue  nel  libro  maggioro.  Per  eseguir  ciò  si  personifica 
PafTare  istesso,  la  cassa;  o con  questo  metodo  il  commer- 
ciante tiene  aperto  dei  conti  correnti  con  se  stesso  a seconda 
delle  operazioni  che  esegue. 

Pasti  ciò  por  dare  una  idea  della  contabilità  commerciale  ; 
vegga  chi  vuole  il  citato  economista  per  averne  un  più  am- 
])io  sviluppo  ( Cours.  d’econ.  polii,  t.  II.  pag.  472.  Ed.  Guil- 
laimiin  ). 

(10)  Sulla  necessità  dello  coiloscenze  tecniche  si  conviene 
generalmente  da  tutti  , ma  un  uomo  che  voglia  rendersi  a- 
bile  a menare  innanzi  una  intrapresa  donde  dovrà  comincin- 
ciare  ’i’  Gomincorà  egli  dall’ apprendere  la  pratlica  del  mestiere 
0 dall’ apprenderne  la  teoria’? 
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Se  dovesse  starsi  a ciò  che  comunemente  si  usa/ la  teoria 
dovrebbe  precedere  la  prattica.  In  tutte  le  arti , in  tutte  lo 
professioni,  dopo  un  periodo  ben  lungo  d’istruzione  lettera- 
ria e scientifica , si  passa  allo  scuole  di  applicazione.  È que- 
sto il  sistema  adottato  quasi  generalmente  in  Europa. 

Ma  è esso  il  migliore?  Pochi,  a diro  il  vero,  sono  quelli 
che  opinano  in  contrario,  ma  giova  ricordare  le  loro  ragioni 
per  apprezzarle. 

Procedendo  dalla  teoria  alla  prattica , essi  dicono,  si  tiene 
una  via  opposta  a quella  che  lo  spirito  umano  ha  seguito 
nello  sviluppo  delle  varie  arti.  E cosa  naturale  per  l’uomo 
agire  prima  c poi  riflettere  ; la  riflessione  rischiara,  rettifica, 
perfeziona  l’esercizio  delle  nostre  forze,  ma  è per  istinto  ctm 
queste  forze  si  esercitano  e si  sviluppano  dapprima.  Tutte  le 
arti  cominciano  dall’ empirismo  ; le  più  celebri  invenzioni  fu- 
rono l’ effetto  della  esperienza , le  scienze  non  sono  venute 
che  dopo  a spiegare  ciò  che  la  prattica  aveva  trovato  da  se. 
Si  tiene  adunque  un  cammino  opposto  quando,  nell’appren- 
dero  le  conoscenze  tecniche,  si  vuol  cominciare  dalla  teoria. 
Lo  scienziato  non  sap^rà  che  fare  della  sua  dottrina  ; bisogna 
imparare  prima  la  cosa  e poi  apprendere  le  ragioni  del  pro- 
cesso che  si  ò tenuto  nel  farlo. 

In  Inghilterra,  per  molti  riguardi,  si  procede  diversamente 
da  quel  che  generalmente  si  prattica  in  Europa.  Osserva  il 
Duuoyer  ( De  la  liberlè  du  travail  Liv.  VII.  ) che  gli  uomini 
i quali  si  dirigono  alla  prattica  di  un’arte  e che  aspirano 
ad  ottenervi  un  posto  elevato  , cominciano  dall’  istruirsi  de’ 
suoi  più  minuti  dettagli  c mettere  dapprima  la  mano  all’  o- 
pera.  I più  grandi  ingegneri  inglesi  sono  stati  prima  dei  sem- 
plici operai. 

È questa  la  opinione  che  si  vorrebbe  far  prevalere  al  me- 
todo che  è generalmente  seguito. 

Le  ragioni  testò  addotte  non  sono  sicuramente  da  porsi  in 
non  cale;  credo  però  che  sarebbe  egualmente  riprovevole  quel 
sistema  il  quale  , tenendo  una  opposta  via  , cominciasse  la 
i.struzione  tecnica  dalla  pura  prattica. 

La  prattica  di  un  mestiere  assorbirebbe  l’animo  dcU’alun- 
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no  , questo  crederebbe  di  saper  fare  già  tutto  quando  ha  in- 
cominciato a fare  una  qualche  cosa,  inutile  crederebbe  affa- 
ticarsi per  apprenderne  la  teoria.  Le  scienze  richieggono  in- 
telligenze vergini , vigorose  e fresche  ; or,  nella  prattica  di 
un  mestiere,  quell’attitudine  si  perderebbe  o certamente  ver- 
rebbe a minorarsi.  Sarebbe  mai  possibile  richiamare  un  gio- 
vane allo  studio  delle  matematiche , della  fìsica , della  chi- 
mica , della  economia  dopo  che  fosse  vissuto  per  un  tempo 
più  0 meno  lungo  , e da  operaio , in  mezzo  al  vasto  movi- 
mento di  uno  stabilimento  industriale  ? 

Migliore  partito  io  crederci  che  sarebbe  quello  nel  quale, 
prattica  e teoria  procedessero  di  pari  passo;  l’uno  c l’altro 
elemento  si  aiuterebbe  a vicenda  e ne  risulterebbe  una  pie- 
na ed  utile  istruzione  tecnica  per  coloro  che  vogliono  dedi- 
carsi alle  industrie. 

So  degli  slabilimenli-modello  sorgessero  per  le  principali  in- 
dustrie di  un  paese , là  dove  esistono  le  utili  istituzioni  di- 
rette a propagare  l’insegnamento  teorico  delle  arti , cosa  as- 
sai facile  sarebbe  dirigere  gli  alunni  simultaneamente  per 
la  doppia  via.  Essi,  pratticando  il  mestiere,  conserverebbero 
la  coscienza  di  essere  qualche  cosa  al  di  sopra  del  semplice 
operaio , conserverebbero  quella  dignità  e quella  elevatezza 
di  sentire  che  è necessaria  a coltivare  una  scienza;  e , colti- 
tivando  come  teorici  le  scienze  , saprebbero  mano  mano  ve- 
derne il  riscontro  nel  mestiere  che  vengono  pratticando;  e, 
lungi  di  riuscire  uomini  puramente  speculativi , addiverreb- 
bero illuminati , ma  prattici  a trarre  pronto  partito  di  tutti 
quelli  elementi  che  l’insegnamento  teorico  ha  potuto  loro 
mostrare. 
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Esame  del  secondo  fenomeno 
Circolazione  della  ricchezza. 


CAPITOLO  I. 

» 

DELLA  CmCOLAZIO^^E  IN  GENERALE 

SOMMARIO 

I.  Ragioni  di  questo  secondo  fenomeno  industriale  — li.  Sua 
natura  — 111.  Vantaggi  di  una  circolazione  rapida  — IV. Cau- 
se di  una  circolazione  rapida  e teoria  degli  Sbocchi  di  G.  . 
II.  Say. 

I.  Se  ciascuno  potesse  sempre  ed  a tutta  la  varietà 
dei  bisogni  provvedere  direttamente  coi  propri  mez- 
zi , colla  propria  industria,  non  vi  sarebbe  vero  in- 
treccio economico  , e l’ industria  non  sarebbe  degna  di 
formare  l’ obbietto  di  una  scienza. 

Ma  i fatti  nelle  società  civili  non  si  sviluppano  cosi 
ristretti  e semplici.  Tostocchè  si  formi  un  capitale, 
tostocchè  i bisogni  si  moltiplicano  , lo  abbiam  già  ve- 
duto , le  industrie  si  dividono  e si  classificano , e que- 
sta divisione  aumenta  sempre  in  ragione  diretta  della 
civiltà  e della  cultura. 

Tutti  producono  , ma  non  tutti  producono  tutto  ; a 
ciascun  produttore  resta  un  superfluo  che  egli  offrirà 
agli  altri  per  ottenere  da  loro  ciò  che,  occupato  in  al- 
tro , non  ha  potuto  produrre. 
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Stabilitasi  la  divisione  delle  industrie  , un  prodotto 
non  riceverà  sicuramente  tutta  quella  perfezione  che 
lo  renda  atto  a sodisfare  un  bisogno  dell’  umana  na- 
tura , se  prima  nou  passi  per  altre  successive  indu- 
strie che  sono  dirette  a modificarlo  ed  a perfezionarlo. 

Ora  , posto  queste  considerazioni , si  rende  evidente 
che  r opera  industriale  non  è punto  completa , anzi 
può  dirsi  appena  incoata  quando  un  prodotto  esce  dalle 
mani  di  un  produttore  ; un  secondo  fenomeno  presen- 
tasi nel  fatto  generale  dell’  umana  industria  , non  me- 
no essenziale  di  quello  della  produzione  , il  fenomeno 
della  circolazione. 

II.  La  circolazione,  dice  G.  B.  Say  , ò il  passaggio 
die  fa  una  cosa  valutabile  , un  valore  quando  esso  va 
da  una  mano  all’  altra. 

Un  valore  può  considerarsi  che  trovisi  in  circola- 
zione non  solo  quando  effettivamente  passa  da  una 
mano  all’  altra  , ma  anche  quando  esso  è disposto  a fare 
tale  passaggio  , ossia  quando  la  mercanzia  è offerta  in 
vendita. 

Come  la  produzione  non  è creazione  di  materia  ma 
di  utilità  avente  un  valore  , così  la  circolazione  non 
consiste  nel  passaggio  che  fanno  le  cose  da  una  mano 
all’ altra.  È invece  il  loro  valore  che  deve  fare  un  tale 
passaggio  perchè  abbia  luogo  la  circolazione. Un  oggetto 
inviato  per  la  posta  passa  rapidissimamente  per  mille 
mani  , il  suo  valore  intanto  rosta  sempre  in  testa  di 
colui  che  ne  è il  proprietario.  I fondi , gli  edifizii  re- 
stano sempre  immobili  là  dove  si  trovano  , eppure  il 
loro  valore  , per  mezzo  dei  contratti  traslativi  di  pro- 
prietà , può  circolare  rapidissimamente  da  un  giorno 
all’altro  e per  moltissimi  possessori. 
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Il  passaggio  che  fanno  i valori  da  una  mano  all’altra 
potrà  originarsi  per  successione  ereditaria,  per  un  atto  di 
generosità  qualunque,  come  donazione,  testamento,  e 
può  avvenire  per  mezzo  del  cambio  , della  permuta 
cioè  di  due  cose  che  abbiano  lo  stesso  valore. 

È questa  seconda  specie  di  circolazione  che  1’  eco- 
nomia prende  a considerare  , ne  indaga  le  leggi  e stu- 
dia quelle  diverse  istituzioni  che  vi  si  riannettono. 
Sono  i soli  rapporti  positivi , quelli  che  risultano  dalla 
misura  rigorosa  degl’interessi  che  rientrano  nel  do- 
minio della  nostra  scienza  , non  già  quelli  che  parto- 
no da  ben  altro  principio. 

Qualunque  cosa , purché  sia  trasmessibile  può  for- 
mare obbietto  di  cambio  e quindi  di  circolazione  ; non 
è certamente  necessario  che  abbia  una  forma  mate- 
riale e corporea.  La  lezione  che  il  professore  detta 
dalla  sua  cattedra,  è un  servigio  messo  in  circolazione 
ed  offerto  in  cambio  ai  giovani  al  pari  di  ogni  altra 
mercanzia  che  viene  offerta  in  vendita  sul  mercato. 

III.  La  circolazione  dei  valori  è il  mezzo  pel  quale 
si  mantiene  la  vita  e si  diffonde  il  benessere  nella 
società  ; un  ristagno  nella  circolazione  , come  un  ri- 
stagno nel  corso  del  sangue , sarebbe  la  morte  della 
società  istessa. 

Un  dotto  economista  , il  Sig.  Federigo  Skarbek  di- 
ceva, che  la  massa  dei  valori  e dei  fondi  di  ricchezze 
possedute  da  una  nazione  non  costituiscono  per  loro 
stessi  alcuna  ricchezza,  non  si  cangiano  in  sorgente  di 
benessere  e di  perfezionemento  per  un  popolo  che 
quando  la  circolazione  gl’  imprime  un  movimento'  pro- 
duttivo capace  di  farne  venir  fuori  tutti  i vantaggi  che 
la  società  può  ritirare  dai  valori  prima  che  essi  diven- 
gano degli  oggetti  di  consumazione  (1). 
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È perciò  che  quanto  più  ò attiva  c rapida  la  circo- 
lazione tanto  è più  utile  a secondare  gli  sviluppi  della 
produzione.  Se  in  un  paese  i valori  destinati  alla  ri- 
produzione  impiegano  il  doppio  del  tempo  a compiere 
un  dato  giro  che  in  un  altro,  è indubitato  che  la  pro- 
duzione sarà  minore  in  quello,  ed  in  questo  maggiore. 

Il  citato  economista  Sig.  Skarbek  spiega  con  un  e- 
sempio  assai  chiaro  la  utilità  di  una  circolazione  rapida. 

« Supponiamo , egli  dice , che  un  franco  sia  pagato 

0)  in  un  mattino  ad  un  uomo  del  contado  in  cambio 

1)  del  latte  che  ha  portato  al  mercato  , che  questi  Tim- 
« pieghi  tosto  a comprare  una  canna  di  tela  , che  il 
» mercante  della  tela  ne  faccia  tosto  la  provvista  di 
))  carne  al  macello  , che  il  niaccllajo  lo  spenda  subito 
» nella  bottega  di  un  mercante  di  vino  e che  questi 
» r impieghi  a comprar  delle  bottiglie  , che  il  venditor 
» dello  hot  iglie  lo  sponda  in  pano  , il  panettiere  in 
))  legna  e che  il  mercante  di  legna  finalmente  lo  con- 
« servi  per  una  spesa  futura  e lo  lasci  senza  impiego 
« nel  corso  della  giornata  seguente.  La  dilferenza  dei 
» servigi  resi  da  questo  pezzo  di  moneta  nel  corso  di 
))  due  giorni  è sensibilissima.  Nel  primo  giorno  quel 
))  franco  ha  fatto  la  funzione  di  sette  franchi , perchè 

h è servito  a far  setto  compre  consecutive  , invece  ' 
))  nella  seconda  giornata  non  ha  rappresentato  che  un 
))  sol  franco  , e finche  resta  inattivo  il  suo  servizio  ò 
j>  uguale  a zero  e vale  come  se  non  esistesse  ». 

Ora,  questo  ragionamento  , che  è, certamente  esalto 
per  rapporto  ad  un  pezzo  di  moneta , lo  è ancora  per 
rapporto  ad  ogni  altra  specie  di  valore.  Se  una  mate- 
ria prima  qualunque  compia  in  un  mese  i suoi  varii 
movimenti  por  acquistare  le  successive  modificazioni 
invece  di  compierli  in  un  anno  , dodici  volte  potrà  ri- 
petersi la  stessa  industria  e quindi  guadagnarsi  per 
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(lodici  volte  ciò  che  si  è guadagnato  nella  prima  ; la 
ricchezza  sociale  si  vedrebbe  per  siQatta  guisa  aumen- 
tare nella  stessa  proporzione. 

IV.  Mezzo  a rendere  attiva  e rapida  la  circolazione 
ò r aumento  stesso  della  produzione  ; i due  fenomeni 
agiscano  reciprocamente  l’ uno  sull’  altro  in  modo  che 
la  produzione  aumenta  a misura  che  la  circolazione 
diviene  più  rapida , e più  rapida  cliviene  la  circola- 
zione a misura  che  aumenta  la  produzione. 

Ad  intendere  la  favorevole  influenza  che  T aumento 
della  produzione  spiega  sulla  celerità  della  circolazione 
giova  ricordare  la  celebre  teoria  degli  Sbocchi  di  G. 
B.  Say. 

La  parola  sbocco  che  un  tale  scrittore  ha  introdotto 
nella  scienza  esprime  il  collocamento  che  può  darsi 
ad  una  merce  sul  mercato  , la  ricerca  che  di  (iuesta 
merce  si  faccia  e quindi  la  facilità  del  cambio. 

Or , posto  ciò  , se  il  cambio  non  può  aver  luogo  clié 
tra  due  valori , è indubitato  che  la  produzione  di  un 
valore  rende  possibile  lo  spaccio  di  altri  valori,  e que- 
sta po:sibilità  di  spaccio  deve  necessariamente  cresce- 
re a misura  che  nuovi  valori  sorgono  a figurare  nel 
mercato. 

L’  uomo  che  colla  sua  industria  dà  valore  alle  cose, , 
rendendole -utili  agli  usi  della  vita , invano  pretende- 
rebbe che  tali  cose  vengano  apprezzate  e pagate  dallo 
persone  alle  (juali  esse  sono  utili , se  costoro  non  pos- 
seggano i mezzi  necessarii  per  farne  l’acquisto.  Gr , 
siccome  questi  mezzi  consistono  in  altri  valori , in  altri 
prodotti  che  sono  egualmente  il  frutto  della  loro  in- 
dustria , è chiaro  che  è la  pi’oduzione  quella  che  apre 
lo  spaccio  ai  prodotti  e che  quindi  facilita  la  circola- 
zione dei  valori  nella  società. 
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Da  questa  verità  evidentissima  segue  una  conseguen- 
za eminentemente  umanitaria , ed  è appunto  che  cia- 
scun iiroduttore  , lungi  di  essere  interessalo  al  falli- 
mento degli  altri , deve  invece  desiderare  la  prospe- 
rità di  tutti  ; e , se  invece  di  due  particolari  indivi- 
dui, si  vorranno  considerare  due  nazioni , si  avrà  la 
stessa  conseguenza,  cioè  che,  lungi  di  doversi  trattare 
con  una  politica  ostile , saranno  interessate  ad  aiutarsi 
scambievolmente , perchè  la  prosperità  dell’  una  è cau- 
sa certa  della  prosperità  dell’  altra. 

Quando  alcuni  Stati  Uniti  di  America  cercarono  di 
civilizzare  i Creks  , popoli  selvaggi  loro  limitrofi , e 
di  stabilirvi  delle  industrie , fecero  non  solo  il  bene 
di  queste  tribù  nomadi , ma  operarono  a loro  proprio 
vantaggio  ed  intesero  bene  la  massima  che  non  si  gua- 
dagna nulla  con  un  popolo  finché  non  ha  nulla  da 
dare  in  cambio  (2). 

La  densità  della  popolazione  , la  libertà  dei  cambi, 
la  sicurezza , la  facilità  delle  vie  di  communicazione, 
che  si  riferiscono  come  cause  di  una  circolazione  ce- 
lere , non  sono  che  cause  secondarie  a fronte  di  quella 
che  abbiano  finora  analizzato.  Finché  non  si  produca 
un  valore  che  formi  l’ equivalente  di  un  altro  non  sarà 
possibile  il  cambio  , quindi , non  solo  non  sarà  rapi- 
da , ma  non  sarà  neppur  possibile  la  circolazione. 

È indubitato  però  che  , posta  un’  ampia  e svariata 
produzione  , la  deusi'à  della  popolazione  , la  libertà 
dei  cambi , la  sicurezza , la  facilità  dei  trasporti  ren- 
derà più  agevole  e spedita  la  circolazione.  Ma  di  que- 
ste condizioni  terremo  in  altro  luogo  di  questo  trat- 
tato apposita  analisi. 

FINE  DEL  C.\PITOLO  PRIMO. 
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NOTE 

AL  CAPITOLO  PRIMO 

(1)  Idée  generale  de  la  circulation.  Tom.  II. 

(2)  A meglio  comprendere  la  teoria  degli  sbocchi  traducia- 
mo quasi  alla  lettera  le  idee  che  questo  lucido  scrittore  svi- 
luppò nel  Capitolo  XV,  Libro  I.  del  suo  Trattato  di  Economia. 

L’uomo  che  colla  sua  industria  dà  valore  alle  cose  renden- 
dole utili  agli  usi  della  vita , invano  pretenderebbe  che  tali 
cose  vengano  apprezzate  e pagate  dalle  i>crsoue  alle  quali 
esse  sono  utili,  se  costoro  non  posseggono  i mezzi  necessarii 
per  farne  l’acquisto;  or,  siccome  questi  mezzi  consistono  in 
altri  valori,  in  altri  prodotti  che  sono  egualmente  il  frutto  della 
loro  industria , è chiaro  che  è la  produzicne  quella  che  apre 
Io  spaccio  ai  prodotti. 

Infatti,  se  un  coltivatore  ha  bisogno  di  provvedersi  di  una. 
stofla  che  il  negoziante  mostra  in  vendita  nella  bottega,  co- 
mincia dal  vendere  il  grano  che  egli  ha  raccolto  dalle  sue 
ferro  e quindi  col  danaro  ritratto  dalla  vendita  compra  la  stof- 
fa del  negoziante.  Questa  doppia  operazione  del  coltivatore  fa 
chiaramente  vedere  che  egli  non  ha  dato  realmente  danaro  in 
cambio  della  stofla  del  negoziante  , ma  ha  dato  il  suo  gra- 
no , ossia  il  prodotto  della  sua  industria.  E rivolgendoci  alle 
stesso  negoziante,  il  quale  ha  chiesto  danaro  in  cambio  della 
sua  stoffa  ed  ha  rifiutato  il  grano  del  coltivatore , noi  scor- 
geremo che  il  motivo  di  tale  preferenza  non  è la  neces- 
sità di  aver  della  moneta  come  moneta , ma  il  desiderio 
di  convertirla  in  materia  grezza  per  alimentare  la  sua  indu-_ 
stria , 0 di  cambiarla  in  altri  valori  necessarii  ai  suoi  biso- 
gni ; come  egli  con  più  facilità  può  ottenere  tali  materie  e 
tali  valori  dando  nel  cambio  danaro  invece  di  grano  , cosi 
ha  richiesto  in  preferenza  il  danaro.  Dunque  in  ultima  ana- 
lisi il  negòziante  non  vuole  danaro,  ma  vuole  altro  prodotto 
in  cambio  di  quelli  che  egli  possiede  ne’ suoi  magazzini. 
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Molti  imprenditori  quando  vol^soiio  che  la  vendita  è scarsa 
e stentata  dicono  che  ciò  avvenga  perchè  il  danaro  è scarso; 
in  tal  caso  si  confonde  il  mezzo  colla  cagione.  Si  dado  in  tale 
errore  perchè  tutti  i prodotti  prima  di  permutarsi  con  altri 
prodotti  vengono  convertili  in  danaro  ; ed  in  questo  modo 
il  danaro,  mostrandosi  con  maggior  frequenza  nello  permute, 
ognuno  crede  che  esso  sia  la  merco  per  eccellenza  od  il  lino 
di  tutte  le  transazioni  , mentre  non  no  è che  il  mezzo. 

Le  vendite  sono  scarso  perchè  la  produzione  è ugualmente 
scarsa,  non  già  perchè  manca  il  danaro.  La  quantità  di  da- 
naro esistente  in  uno  stato  è sempre  bastevole  per  servire 
di  mezzo  alla  circolazione  ed  al  cambio  reciproco  dei  valori, 
ove  tali  valori  effettivamente  esistano.  La  scarsezza  del  da- 
naro quando  esistono  i prodotti,  è anzi  un  indizio  favorevole 
alla  ricchezza , poiché  fa  conoscere  che  esiste  una  grande 
quantità  di  valori  prodotti  coi  quali  si  desidera  acquistare  una 
grande  quantità  di  altri  valori  ; e,  nel  caso  che  la  merce  in' 
rermediaria  che  serve  di  facilitazione  ai  cambi  ( il  danaro  ) 
venisse  interamente  a mancare  , sarebbe  facile  rimpiazzarla 
coi  mezzi  conosciuli  da  negozianti , polize,  effetti  pagabili  al 
porgitore  ec.,  ed  il  danaro  non  tarderebbe  a concorrere  di 
nuovo  per  elfetto  di  quelle  stesse  cagioni  che  spingono  lo 
altre  merci  ne’ luoghi  dove  ve  ne  ha  bisogno. 

E talmente  vero  9I10  la  mancanza  di  spaccio  per  una  merce 
di  cui  evvi  abbondanza  non  deriva  dalla  mancanza  del  dana- 
ro , ma  dalla  mancanza  dei  prodotti , che  i venditori  di  tale 
merce  in  vece  di  danaro  si  contenterebbero  ricevere  quelle 
derrate  delle  quali  han  bisogno,  valutate  al  corso  della  piaz- 
za ; essi  non  desiderano  il  numerario  se  non  per  cederlo  in 
cambio  delle  cose  necessarie  alle  loro  consumazioni. 

Qualunque  specie  di  prodotto  troverà  più  facile  spaccio 
nei  luoghi  ove  sieno  più  valori  prodotti,  poiché  in  tali  luo- 
ghi si  crea  la  sostanza  unica  colla  quale  possono  farsi  lo 
compre.  Il  danaro  nelle  permute  esercita  un  uiììcio  passeg- 
gierò , ed  in  tutti  i conti  avviene  sempre  che  i prodotti  so- 
no pagati  con  altri  prodotti.  * 

E utile  osservare  che  al  momento  della  creazione  di  un 
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prodotto  viene  ad  aprirsi  imo  spaccio  per  gli  altri  prodotti 
di  un  equivalente  valore.  Infatti,  allorché  Tultimo  produtto- 
re ha  portato  a fine  il  suo  prodotto , egli  si  dà  ogni  pre- 
mura por  farne  la  vendita,  airinchè  non  rimanga  ozioso 
nelle  sue  mani  ; per  la  stessa  ragione  egli  non  è meno 
sollecito  a disfarsi  del  danaro  ritratto  dalla  vendita,  ed 
acquistare  altri  prodotti  necossarii  alla  sua  industria.  E 
chiaro  adunque  che  al  momento  della  creazione  -d'un  j>ro-  ' 
dotto  viene  ad  aprirsi  un  nuovo  spaccio  per  gli  altri  valori 
già  esposti. 

La  prima  conseguenza  che  può  trarsi  da  questa  verità  si 
é che  in  quelli  . stati  nei  quali  trovasi  maggior  numero  di  pro- 
duttori 0 dove  la  produzione  è più  feconda , lo  spaccio  di- 
viene più  facile , più  esteso,  più  variato , c le  vendite  sono 
più  lucrose  perché  la  dimanda  innalza  i prezzi. 

La  seconda  conseguenza  che  può  dedursi  dallo  stesso  prin- 
cipio si  è,  che  ogni  individuo  è interessato  alla  prosperità 
di  tutti,  e che  la  prosperità  di  un  genere  d’industria  è fa- 
vorevole alla  prosperità  di  tutti  gli  altri.  Infatti  qualunque 
sia  r industria  che  taluno  eserciti  o il  talento  che  egli  col- 
tivi, gli  sarà  tanto  più  facile  di  ritrovarne  l’impiego  e ne  trarrà 
tanto  più  profitto,  quanto  maggior  numero  di  persone  vi  sarà 
che  sappia  servirsi  vantaggiosamente  della  sua  industria  e del 
suo  talento.  Il  negoziante  situato  in  una  città  industriale  e 
ricca  fa  vendile  assai  più  considerevoli  di  quello  che  di- 
mora ili  un  mc.schino  paese  , i cui  abitanti  sicno  pigri  e 
trascurali.  Che  potrebbe  fare  un  attivo  manifattore  , o un 
abile  negoziante  nelle  ctttà  siiopolate  e quasi  barbare  di  ta- 
lune provincie  della  Westfalia  e della  Polonia  ? Ilcnchè  non 
incontrassero  alcun  concorrente  , lo  loro  vendite  sarebbero 
molto  limitate  , iierché  esistono  pochissimi  prodotti  , e per 
conseguenza  pochissimi  mezzi  di  acquisto.  All’ opposto  a Pa- 
rigi , Amsterdam , Londra , malgrado  della  concorrenza  di 
cento  negozianti,  ognuno  di  essi  fa  immensi  guadagni,  per- 
chè è in  mezzo  a persone  che  producono  mollo  ed  in  ge- 
neri diversi  , e che  continuamente  fanno  nuove  compre  o 
nuove  vendite  coi  prodotti  della  loro  industria.  Ecco  la  sor- 
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gente  dei  profitti  scambievoli  tra  gli  abitanti  della  città  e 
quelli  della  campagna  : gli  uni  c gii  altri  fanno  maggiori 
compre  a misura  che  creano  maggiori  prodotti.  La  città  cir- 
condata da  campagne  fertili  e bene  coltivate , trova  in  esso 
ricchi  e numerosi  compratori  delle  opere  della  sua  industria 
nello  stesso  modo  che  i villaggi,  i quali  sono  nelle  vicinanze 
di  una  città  opulenta , vendono  con  più  profitto  i prodotti 
delle  loro  terre.  E una  vana  distinzione  quella  di  nazione 
agricola , nazione  mani '"attrice  e nazione  commerciante.  La 
nazione  che  fiorisce  nell’  agricoltura  possiede  maggiori  mezzi 
per  far  prosperare  le  sue  manifatture  ed  il  suo  commercio; 
ed  egualmente,  ove  lo  sue  manifatture  ed  il  suo  commercio 
sieno  floridi , l’ agricoltura  riceverà  da  essi  maggiori  ajuti 
pel  suo  miglioramento. 

I rapporti  economici  tra  nazione  e nazione  non  diversi- 
ficano da  quelli  di  provincia  a provincia , di  città  a città  e 
di  città  a campagne  ; ciascuna  di  esse  è interessata  alla 
prosperità  di  tutto  , perchè  la  opulenza  di  una  è vantag- 
giosa all’opulenza  di  tutte.  En  dunque  saggia  la  politica 
<lel  governo  degli  Stati  Uniti  che  nel  1802  volle  l’incivili- 
mento  dei  Greks,  popoli  selvaggi  limitrofi  ; egli  fece  ad  essi 
dono  dell’  industria  ad  oggetto  di  formarne  de’  produttori 
che  potessero  dare  dei  prodotti  in  cambio  di  quelli  che 
riceverebbero  dai  suoi  sudditi.  Quel  governo  non  ignorava 
che  non  si  guadagna  nulla  con  un  popolo  che  non  ha  nulla 
da  dare. 

La  terza  conseguenza  di  questo  fecondo  principio  si  è che 
la  compra  e l’importazione  delle  me-rci  estere  non  porta  ve- 
run  nocumento  all’  industria  nazionale.  Per  comprare  i pro- 
dotti esteri  bisogna  dare  in  cambio  i prodotti  indigeni,  quin- 
di simili  compre  aprono  lo  spaccio  ai  prodotti  dell’industria 
interna.  Ma  che,  quando  il  cambio  avviene  collo  sborso  del 
danaro  ? Anche  in  questo  caso  i vantaggi  sono  gli  stessi , 
perchè  il  nostro  suolo  non  producendo  moneta , quella  che 
si  manda  nell’  estero  non  può  comprarsi  altrimenti  che  coi 
prodotti  della  nostra  industria  : quindi,  sia  che  la  compra 
delle  merci  straniere  si  faccia  col  cambio  di  altre  merci  na- 
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zionali,  sia  che  si  faccia  col  danaro  , sarà  sempre  vantaggio- 
sa all’industria  iuterna,  perchè  apre  una  nuova  via  allo  spac- 
cio de’  suoi  prodotti. 

Queste  riflessioni  fan  conoscere  che,  mentre  la  creazione 
di  un  nuovo  prodotto  apre  nuovo  spaccio  agli  altri  prodotti, 
la  sua  consumazione  invece  chiude  quello  che  la  sua  esi- 
stenza lasciava  aperto  per  gli  altri.  Non  è già  che  sia  un 
male  la  distruzione  di  un  prodotto  quando  serve  al  suo  fine, 
ossia  alla  sodisfazione  de’  nostri  bisogni  o alla  creazione  di 
nuovi  prodotti  ; ma  è certamente  falsa  la  teoria  di  coloro  i 
quali  credono  doversi  promuovere  le  consumazioni  appunto 
per  favorire  lo  spaccio. 
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CAPITOLO  11. 

DA  QUALI  LEGGI  ECONOMICHE  DIPENDANO  LE  VARIETÀ 
CHE  I VALORI  PRESENTANO  NELLA  LORO  CIRCOLA- 
ZIONE. 


SOMMARIO 

1.  Posizione  del  problema  — II.  Quando  è che  può  variare 
il  valore  delle  cose  — HI.  Variazione  avvenuta  nella  loro 
vlilità , aumento  o diminuzione  nella  ricerca  — IV.  Varia- 
zione avvenuta  nella  loro  rarità,  aumento  o diminuzione. 
iMV  offerta — V.  Livello  che  danno  le  spese  di  produzione 
alle  oscillazioni  del  valore  ; rapporto  che  passa  tra  il  va- 
iar corrente  ed  il  valor  naturale  — VI.  Quali  elementi  co- 
stituiscano le  spese  di  produzione  e come  possano  varia- 
re — VII.  Riepilogo  e conclusione. 

I.  ((  La  terra  , dice  Pellegrino  Rossi  , non  forma  al- 
r occhio  della  scienza  che  un  solo  e grande  mercato, 
assistetevi  col  pensiero , vedete  le  produzioni  che  af- 
fluiscono da  tutte  le  parti  del  globo.  La  Cina  invia  il 
suo  thè  , le  Antille  il  loro  zucchero  ed  il  loro  caffè  ; 
r India  le  stoffe  ed  i suoi  aromi  ; P America  i suoi 
coloni , i suoi  metalli  ; P Europa  i prodotti  varii  delle 
sue  manifatture  , le  opere  delle  arti  , le  creazioni  del- 
P ingegno.  » 

(!  Questo  thè,  a contare  dal  giorno  che  venne  rac- 
colto dalla  pianta  fino  a che  sarà  venduto  e consuma- 
to, potrà  cangiar  di  valore  cento  fiate.  Nella  settimana 
istessa,  forse  nello  stesso  giorno  , i rapporti  di  cambio 
che  prima  esistevano  tra  il  thè  e lo  zucchero  , P oro, 
l'argento,  il  cacao  , si  troveranno  alterati  in  mille  mo* 
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di.  Il  thè  , che  oggi  si  cambia  con  una  certa  quantità 
di  derrate  , forse  dimani  si  cambierà  con  una  certa 
quantità  di  zucchero  ed  una  minore  quantità  di  caffè 
o di  oro  H 

'(  I termini  possono  cambiare  all’ infinito  ; l’imma- 
ginazione  si  spaventa  di  tutte  queste  vicissitudini  del 
mercato  , di  tutti  questi  fatti  così  diversi , così  mobili 
che  non  cessano  d’ incrociarsi  con  un  movimento  che 
da  nulla  può  essere  arrestato  , e di  cui  pareva  impos- 
sibile di  riconoscere  la  causa  e la  direzione  >)  (1). 

Le  molteplici  circostanze  che  possono  influire  sulle 
variazioni  che  subiscono  i valori  nella  loro  circola, 
zione  rendono  di  una  soluzione  assai  difficile  il  pro- 
blema che  si  propone  d’ indagarne  le  ragioni  interne. 
L'n  fenomeno  è spesso  effetto  di  varie  tendenze  che 
agiscono  e reagiscono  a vicenda  le  une  sulle  altre,  e 
queste  tendenze  tengono  a principi!  diversi. 

D’  altronde,  l’ importanza  del  problema  è tale  che 
tocca  per  così  dii'e  il  fondo  della  scienza;  è adunque 
indispensabile  una  diligente  ed  accurata  analisi. 

II.  Che  cosa  è il  valore?  Noi  già  lo  vedemmo  nelle 
idee  preliminari  di  questo  trattato  , esso  altro  non*  è 
che  un  rapporto  di  uguaglianza  , una  equazione  che 
si  stabilisce  fra  due  diverse  cose  per  1’  equilibrio  nel 
quale  si  pongono  i due  distinti  interessi  dei  contraenti. 

Questi  interessi  hanno  la  loro  radice  nella  obbietti- 
vità della  cosa  , in  quanto  che  non  si  originano  che 
dalla  utilità  che  le  cose  presentano  e dalla  loro  rari- 
tà , ossia  difficoltà  di  loro  produzione. 

Or,  se  il  valore  delle  cose  non  può  variare  che  va- 
riando gl’  interessi  dei  contraenti  (2)  , quando  è che 

questi  interessi  possano  subire  delle  variazioni  ? 

« 
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Evidentemente  quando  la  utilità  delle  cose  istesse, 
e le  difiìcoltà  deU’acquisto  le  subiscano  pur  esse  alla 
loro  volta. 

Chiamiamo  D le  condizioni  inerenti  alla  rarità  della 
cosa , ed  U quelle  che  riflettono  la  loro  utilità. 

III.  Supponiamo  che  le  condizioni  D restino  inva- 
riabili , come  ò che  possono  variare  le  condizioni  U, 
come  queste  variazioni  si  manifestano  ? 

Le  cose  si  dicono  utili  perchè  hanno  delle  proprietà 
a sodisfare  i nostri  bisogni;  or,  se  1’  uomo,  spinto  da 
nuovi  bisogni  trova  nelle  cose  stesse  altre  proprietà 
che  le  rendono  atte  a sodisfarli , se  una  cosa  che  U- 
nora  sia  stata  utile  a cento  , la  divenga  di  qui  in- 
nanzi per  mille,  è evidente  che  V utilità  della  stessa 
ha  subito  una  modificazione , essa  si  è aumentata.  L’oro 
e r argento  adoperato  in  origine  per  soli  oggetti  di 
lusso  aveauo  un  dato  grado  di  utilità  , questa  si  ac- 
crebbe di  molto  quando  furono  riconosciuti  atti  a far 
r ufficio  di  moneta. 

Avvenuta  una  simile  modificazione  nella  cosa,  au- 
mentate che  sieno  le  condizioni  U della  stessa  , ne 
seguirà  infallibilmente  sul  mercato  un  aumento  nella 
sua  dimanda  , poiché  la  sua  cresciuta  utilità  farà  sì 
che  ne  sia  più  vivo  e più  esteso  il  desiderio  di  pos- 
sederla. 

Quando  questo  fenomeno  si  fa  sentire  nel  mercato 
è impossibile  che  non  ne  segua  aumento  di  valore. 

Fra  gli  antichi  e nuovi  acquirenti  s’impeguerà  na- 
turalmente una  gara;  non  bastando  la  quantità  della 
cosa  a sodisfare  tutte  le  dimande  completamente,  per- 
chè le  condizioni  D sono  rimaste  invariabili  , tutti 
vorranno  essere  preferiti,  e questa  preferenza  cercherà 


Digitized  by  Google 


CAP.  II.  § II.  165 

ognuno  di  ottenerla  con  offrire  in  cambio  un  equiva* 
lente  maggiore.  É così  che  i più  ricchi  , quelli  che 
potranno  disporre  di  maggiori  mezzi  resteranno  vin- 
citori nella  lotta. 

La  dimanda  nel  senso  economico  non  è il  semplice 
desiderio  manifestato  di  possedere  una  cosa  , se  la 
persona  che  desidera  non  ha  pronti  i mezzi  di  acqui- 
sto, se  non  può  disporre  di  una  qualche  cosa  da  dare 
in  cambio,  certamente  la  sua  dimanda  sarà  inefficace 
a produrre  sul  mercato  alcuna  variazione  di  valore. 
Molti  potranno  desiderare  in  un  paese  di  aver  car- 
rozza e cavalli,  ebbene  potrà  aumentare,  solo  perciò, 
il  loro  valore  ? 

Onesti  mezzi  di  acquisto  si  traggono  dal  fondo  di 
ricchezze  che  la  società  possiede  , ciascun  individuo 
li  trova  nella  somma  dei  valori  che  produce. 

Dunque , a parità  di  circostanze,  là  ove  questo  cu- 
molo  di  valori  è grande,  ove  saranno  molti  i mezzi  da 
sorreggere  la  nuova  dimanda  T aumento  del  valor 
della  cosa  sarà  sensibile. 

Viceversa,  se  i mezzi  sono  ristretti , la  dimanda  a- 
vrà  poca  forza  , e la  tendenza  al  rialzo  sarà  assai  d^ 
bole. 

Da  queste  verità  possiamo  dedurre  questo  corolla- 
rio che  r aumento  della  utilità  della  cosa  produrrà 
aumento  maggiore  di  valore  là  dove  la  prosperità  è 
più  grande  , in  un  paese  povero  la  oscillazione  sarà 
di  poco  conto. 

Infatti  ove  è che  gl’  inventori  di  nuovi  prodotti  , 
quelli  che  sono  giunti  a modificare  diversamente  una 
cosa  in  modo  da  renderla  atta  a sodisfare  un  novello 
bisogno,  fanno  la  loro  fortuna?  nelle  piccole  borgate 
forse,  nei  paesi  poveri?  Lungi  di  tutto  ciò,  è -solo 


! 


Digitized  by  Google 


LIB.  I.  SEZ.  II. 


1G6 

nei  grandi  centri  di  popolazione  che  si  rende  possi- 
bile il  tentativo,  poiché  ivi  la  produzione  in  generale 
è più  vasta  , quindi  maggiore  la  prosperità. 

Senonchè  è d’attendersi  altresì  ad  altra  circostanza 
di  non  minore  influenza. 

La  novella  utilità  della  cosa  è forse  tale  che  sodi- 
sfa un  bisogno  capace  di  vincerne  altri  per  intensità 
ed  estensione?  sarà  forse  uno  di  quei  bisogni  primi-  ’ 
tivi  , diciamo  così , a fronte  dei  quali  scompariscono 
quelli  di  lusso  e di  ostentazione  ? 

Ebbene , in  tal  caso  , prescindendo  dal  maggiore  o 
minor  grado  di  prosperità  , la  dimanda  efficace  si  farà 
sentire  più  forte  e quindi  si  sperimenterà  un  aumento 
nel  suo  valore  , perchè  i mezzi  di  acquisto  saranno 
quei  valori  che  prima  s’impiegavano  alla  compra  di 
altre  cose  considerate  ora  come  meno  necessarie. 

La  dimanda  delle  armi  di  difesa  aumenta  nei  mo- 
menti di  torbidi  e di  convulsioni  sociali,  ciascuno  in 
quei  momenti  sacriflca  un  altro  desiderio , si  astiene 
da  un’  altra  spesa  per  sodisfare  a questo  bisogno  che 
è stringente  e più  intenso  di  tutti. 

“^l  bisogni  che  l’uomo  sperimenta  sono  naturalmente 
coordinati  a diverse  gradazioni , non  si  fanno  sentire 
che  quelli  i quali  trovausi  al  di  sopra  degli  altri , i 
sottoposti  tacciono,  come  se  non  esistessero  al  mondo. 

L’  aumento  adunque  delle  condizioni  U della  cosa  , 
manifestatosi  con  un  aumento  di  dimanda  accompa- 
gnata da  mezzi  di  acquisto  ne  fa  aumentare  il  valore. 

Supponiamo  ora  che  le  condizioni  U della  cosa  su- 
biscano una  diminuzione;  questa  evidentemente  si  pa- 
leserà con  una  diminuzione  nella  dimanda  ; or  bene 
come  è che  da  questa  ne  derivi  diminuzione  di  va- 
lore ? 
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La  cosa  è evidente  per  se  medesima  ; diminuendo 
le  richieste,  la  gara  per  l’acquisto  sarà  meno  viva,  e 
quindi  l’equivalente  da  darsi  in  cambio  discenderà  dal 
primo  livello. 

Il  platino  che  servì  in  Russia  per  un  dato  tempo  , 
ed  agli  usi  della  vita  ed  alla  monetazione  , dovette 
necessariamente  perdere  del  suo  valore  quando  fu  de- 
monetizzato. 

Anche  qui  è uopo  avvertire  però  che  questo  fenomeno 
di  ribasso  neppur  esso  si  sottrae  alla  influenza  di  al- 
cune circostanze  che  possono  dominare  il  mercato. 

É forse  povero  il  paese  , ristretto  il  mercato  nel 
quale  fìgai-a  la  cosa?  Ebbene,  diminuitane  la  utilità,  ne 
diminuirà  di  molto  la  dimanda,  e quindi  ne  ribasserà 
sensibilmente  il  valore. 

Ma  che  , se  invece  il  mercato  è ricco  , se  può  di- 
sporre di  molti  mezzi  ? 

La  dimanda  non  potrà  allora  diminuire  di  molto  , 
poiché  un  piccolo  ribasso  avvenuto  nel  valore  chia- 
merà molti  altri  a farne  1’  acquisto  , e ciò  basterà 
perchè  la  tendenza  al  ribasso  resti  frenata. 

Quando  il  platino  , per  insistere  sullo  stesso  esen^ 
pio  , serviva  agli  usi  della  vita  ed  alla  monetazione, 
la  ricerca  poteva  essere,  supponiamo,  uguale  a mil- 
le; demonetizzato,  non  discese  questa  a cinquecento, 
ma  si  mantenne  invece  ad  ottocento  , perchè  molti  , 
appunto  pel  ribasso  del  valore,  cominciarono  ad  ado- 
perarlo agli  usi  della  vita,  mentre  prima  se  np  aste- 
nevano per  la  elevatezza  del  prezzo. 

Da  quanto  abbiamo  ragionato  rilevasi  che  il  valor 
delle  cose  aumenta  , aumentandone  la  ricerca  , dimi- 
nuisce quando  questa  si  restringe,  e ciò  avviene  quan- 
do la  utilità  della  cosa,  restando  invariabile  la  rarità^ 
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le  difficoltà  inerenti  al  suo  acquisto , ha  subito  una 
variazione. 

IV.  Esaminiamo  ora  l’altra  ipotesi,  supponendo  in- 
variabili le  condizioni  U della  cosa,  e variabili  invece 

j 

le  condizioni  D , quali  saranno  gli  effetti  che  ne  ri- 
sentirà il  valore  ? 

Le  condizioni  D di  una  cosa  che  figura  nel  mercato 
possono  variare,  poiché  possono  variare  le  circostanze 
di  tutti  quegli  elementi  che  servono  a produrla.  In 
una  data  specie  di  produzione  potrà  ottenersi  in  un 
anno  un  prodotto  uguale  a cento,  in  un  altro  un  pro- 
dotto uguale  a dieci.  * 

Or,  quale  sarà  l’effetto  di  tale  variazione  ?*È  evi- 
dente che , se  la  quantità  del  prodotto  è aumentata  o 
diminuita,  questo  aumento  o diminuzione  si  farà  pa- 
lese nel  mercato  con  una  maggiore  o minore  offerta 
della  cosa  istessa. 

Ora,  in  tale  ipotesi  potrà  il  valore  restare  allo  stesso 
livello  ? Certamente  che  no  , poiché , venendo  a con- 
corso più  venditori  nel  mercato,  e,  volendo  ciascuno 
essere  preferito  nella  vendita,  questa  preferenza  non 
potrà  ottenersi  che  ribassando,  il  prezzo.  Viceversa, 
quando  la  cosa  si  è fatta  più  rara  , quando  1’  offerta 
è diminuita,  la  concorrenza  dei  venditori  essendo  mi- 
nore , supponendo  sempre  invariabile  la  dimanda,  il 
valore  dovrà  aumentare. 

Ma  r offerta  delle  cose  utili , variabile  per  la  varia' 
bilità  delle  condizioni  produttive  tiene  pur  essa,  come 
vedemmo  per  la  dimanda  a delle  circostanze  inerenti 
alla  cosa,  in  modo  che  la  scienza  possa  stabilire  dei 
criteri!  che  diano  ragione  delia  variabilità  della  of- 
ferta istessa? 
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Il  grado  di  difficoltà  che  l'ofTerta  di  una  cosa  incon- 
tra per  presentarsi  sul  mercato  non  è sempre  lo  stesso*  ’’ 

Vi  sono  dei  casi  nei  quali,  perchè  è fisicamente  impos- 
sibile aumentare  la  quantità  di  un  prodotto,  T offerta 
che  se  ne  fa  sul  mercato  ha  una  limitazione  assoluta. 
Potrebbe  aumentarsi  la  quantità  di  certi  vini  che  sola 
mente  da  alcuni  terreni,  posti  sotto  dati  climi,  ad  una 
certa  esposizione  vengono  prodotti?  Potrebbero  moKi- 
plicarsi  i capolavori  di  belle  arti  , quelle  manilésta- 
zioni  del  genio,  che  uomini  sommi  tramandarono  alla 
posterità? 

L’offerta  di  altre  mercanzie  invece  potrà  aumentarsi 
a talento,  sol  che  si  aumenti  capitale  e lavoro.  Im- 
piegandosi un  maggior  numero  di  braccia  e di  mac- 
chine potrà  ottenersi  una  doppia  quantità  di  drappi  in 
lana,  in  cotone.  Questa  moltiplicazione  non  potrà  si- 
curamente estendersi  all’infinito  ; arriverebbe  un  punto 
nel  quale  bisognerebbe  arrestarsi,  perchè  la  terra  non 
fornirebbe  più  le  materie  necessarie;  ma  è bene  inu- 
tile per  la  quistione  che  ci  occupa  di  far  congetture 
per  un  tempo  nel  quale  questo  limite  ideale  potrebbe 
realizzarsi. 

Finalmente  vi  è una  terza  categoria  di  oggetti  la 
quantità  dei  quali  può  essere  aumentata,  aumentan- 
dosi Capitale  e lavoro  , ma  1’  aumento  del  prodotto  è 
tale  che  non  si  proporziona  all’  aumento  del  capitale 
n del  lavoro.  A misura  che  aumenta  capitale  e lavoro 
la  ragione  nella  quale  aumenta  la  quantità  del  pro- 
dotto decresce.  A questa  categoria  appartengono  i pro- 
dotti bruti  della  terra,  e noi  lo  vedemmo  nella  prima 
sezione  di  questo  trattato  quando  studiammo  le  leggi 
economiche  dell’agente  naturale  terra. 

Or,  posto  ciò  , potendo  l’ offerta  trovarsi  in  queste 
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tre  condizioni,  quali  saranno  le  leggi  alle  quali  sotto- 
stanno le  varietà  del  valore  nelle  diverse  ipotesi? 

Se  la  comparsa  di  un  prodotto  sul  mercato  ha  dei 
limiti  improrogabili  la  tendenza  che  una  tale  circo- 
stanza imprimerebbe  al  valor  della  cosa  dovrebbe  es- 
sere massima  per  1’  aumento , poiché  i pochi  posses- 
sori, non  potendo  temere  concorrenza  potranno  stabilire 
quei  prezzi  che  siano  del  maggiore  loro  interesse. 

6i^.  è evidente  per  se  medesimo.  Ma  questa  stessa 
tendenza  all’  aumento  , benché  nelle  condizioni  del- 
r offerta  non  trovi  , per  cosi  dire,  alcun  freno,  pure 
le  circostanze  del  mercato  possono  esser  tali  che  il 
freno  risulti  appunto  da  queste.  * 

Sia  pure  un  solo  il  produttore  di  quel  vino  privi- 
legiato , e ben  ristretta  la  quantità  ; ebbene  potrebbe 
egli  spingere  all’  influito  il  prezzo  della  sua  mercan- 
zia. Ma  sarà  forse  realizzabile  questo  sogno?  Troverà 
egli  agevolmente  dei  compratori  che  vogliano  sacrifi- 
care una  di  quelle  somme  favolose  per  farne  l’acqui- 
sto  ? Se  ciò  fosse  , il  valore  del  vino  potrebbe  essere 
spinto  al  di  là  forse  di  quei  limiti  che  il  possessore 
stesso  si  proponeva. 

Ma  ciò  non  é sicuramente  a supporsi;  niuno  vorrà 
sacrificare  una  somma  strabocchevole  di  valori  per 
una  sodisfazione  momentanea;  anche  i ricchi  sfondo- 
lati , se  non  sono  dementi , sanno  fare  i loro  calcoli 
e sanno  stabilire  dei  limiti  alle  loro  spese. 

Or  dunque,  posto  ciò,  quella  tendenza  all’  aumento 
che  per  le  condizioni  della  sua  offerta  avrebbe  la  cosa 
fin  dove  potrà  avere  efficacia?  Fino  al  punto  che  per- 
metteranno i mezzi  di  acquisto  , ed  il  calcolo  che  fa- 
ranno i compratori  tra  l’utilità  del  prodotto  offerto  e la 
somma  dei  valori  che  si  pretendono  come  equivalente. 
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Se  la  cosa  avesse  una  utilità  appresa  come  lieve,  il 
calcolo  deir  uomo  ragionevole  si  arresterebbe  sicura-  j 
mente  poco  al  di  là  di  quel  che  effettivamente  valga  ; 
se  invece  la  utilità  sua  fosse  una  utilità  reale  o ap- 
presa come  necessaria,  oh  allora  il  sacrilìzio  dovrebbe 
essere  cento  volte  maggiore,  e la  rarità  della  cosa  a- 
girebbe  con  una  energia  immensa  sul  suo  valore. 

Ecco  qui  a fronte  1’  uno  dell’  altro  un  filosofo  esi- 
mio, unico,  profondo  esploratore  della  scienza,  ed' un 
cantante,  come  dicesi,  di  gran  cartello.  Ambedue  sono 
unici  possessori  di  una  rara  abilità  e potrebbero  im- 
porre quel  prezzo  che  vorrebbero,  1’  uno  alle  sue  le- 
zioni, l’altro  alle  sue  serate.  Ebbene,  quale  sarà  il  li- 
mite nel  quale  si  arresterà  il  desiderio  di  entrambi? 
Quello  che  verrà  loro  imposto  dalle  condizioni  del 
mercato.  Se  la  società  fosse  ricca  e composta  di  uomini 
saggi , portati  allo  stadio  delle  scienze , le  condizioni 
sarebbero  favorevolissime  pel  filosofo;  se  invece  la  mag- 
gioranza fosse  dedita  alla  vita  dei  piaceri  e del  diver- 
timento, il  filosofo  non  potrebbe  elevare  la  tassa  molto 
al  di  sopra  del  livello  comune  , il  cantante  invece  si 
troverebbe  in  quella  felice  posizione,  come  spesso  ac- 
cade oggidì,  di  guadagnare  una  fortuna  con  pochi  gor- 
gheggi. 

Da  quanto  abbiamo  osservato  possiamo  conchiudere 
che  la  rarità  della  cosa  quando  ha  un  limite  impro- 
rogabile, imprime  forte  tendenza  all’aumento,  ma  que- 
sta non  può  avere  una  espansione  indefinita  , troverà 
quel  limite  che  le  assegneranno  le  condizioni  del 
mercato. 

Trattasi  invece  di  una  cosa  la  produzione  della  quale 
può  essere  moltiplicata  a talento;  come  è che  in  tal 
caso  agiranno  sul  valore  le  condizioni  D della  cosa 
istessa  ? 
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Nello  scorso  anno  cento  mila  pezze  di  tela  figura- 
vano nel  mercato,  e,  posta  una  data  dimanda,  si  sta- 
bili un  dato  prezzo.  La  dimanda  in  questo  anno  è ri- 
masta allo  stesso  livello  , la  quantità  offerta  invece  è 
discesa  alla  metà,  quale  dovrà  essere  la  variazione  del 
valore  ? 

Stando  ai  termini  dell'equazioue,  il  valore  della  tela 
dovrebbe  aumentare  del  doppio  , supponendo  sempre 
che  la  concorrenza  dei  compratori  fosse  sostenuta  da 
bastevoli  mezzi  di  acquisto.  Ma  sarà  effettivamente  rea*» 
lizzabile  tale  aumento  ? No  , sicuramente  no.  Come 
volete  che  gli  acquirenti  sacrifichino  il  doppio  della 
loro  moneta  per  l’acquisto  della  tela,  se  già,  mentre 
questo  fenomeno  si  verifica  nel  mercato,  altri  specula- 
tori , in  vista  di  fare  un  buon  affare,  si  metteranno  a 
produrla  in  una  quantità  maggiore  ? 

La  diminuzione  dell’offerta  non  agirà  adunque  pro- 
porzionatamente sul  valore  per  la  sola  probabilità  che 
si  avrà  di  una  offerta  maggiore. 

Ma  diasi  invece  il  caso  opposto  , fate  che  1’  offerta 
aumenti  del  doppio,  e che  la  dimanda  resti  allo  stesso 
livello,  il  valore  dovrà  ribassare  della  metà.  Forse  nep- 
pure questa  ipotesi  si  realizzerà  completamente  , se  la 
cifra  non  scende  a covrire  le  spese  di  produzione,  ma 
è indubitato  che,  salve  queste,  la  tendenza  al  ribasso 
avrà  tutto  il  suo  sfogo  (3),  solo  la  possibilità  di  aversi 
una  minorazione  nell’  offerta  potrà  frenare  una  tale 
tendenza.  ' 

Abbiain  veduto  che,  ridotta  1’  offerta  alla  metà,  la 
tendenza  al  rialzo  non  avrà  tutta  la  forza  da  raggiun- 
gere la  nuova  proporzione  per  la  probabilità  che  la 
offerta  torni  subito  al  suo  primo  livello  ; or,  sarà  ciò 
vero  quando  il  moltiplicare  la  quantità  del  prodotto 
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trovi  ostacoli  forti , quando  la  nuova  produzione  im- 
porti una  spesa  maggiore  ? È evidente  che  allora,  ces- 
sato r ostacolo,  la  tendenza  all' aumento,  causato  dalla 
minorata  offerta  , avrà  una  forza  maggiore  che  nel 
caso  precedente. 

Dimanda  ed  offerta  adunque,  ecco  i due  moderatori 
dei  prezzi  che  si  formano  sul  mercato,  sono  queste  le 
due  forze  che  agitano  questo  pendolo,  il  quale  non  si  fer- 
ma che  là  ove  le  due  forze  si  equilibrano,  ma  la  stessa 
fermata  non  è che  momentanea,  poiché  ad  ogni  istante 
questo  equilibrio  può  avere  una  diversa  posizione. 

V.  La  dimanda  ed  offerta  e le  condizioni  del  mer- 
cato alle  quali  è sottoposta  possono  variare  da  un  gior- 
no , da  un  momento  all’  altro,  e da  questa  varietà  se- 
guono quelle  continue  oscillazioni  che  i valori  pre- 
sentano. Or,  in  queste  stesse  oscillazioni,  potrà  forse 
ravvisarsi  una  qualche  tendenza  generale  , saravvi  un 
punto  nel  quale  esse  tendono  a mettersi  in  equilibrio? 
Supponete  un  pendolo  in  oscillazione  , quale  sarà  il 
punto  intorno  al  quale  le  oscillazioni  si  agiteranno?  È 
questo  il  centro  di  gravità;  or  gli  economisti  bau  detto 
che  il  centro  di  gravità  nelle  oscillazioni  che  presen- 
tano i valori  sta  nelle  spese  di  produzione.  Essi  distin- 
guono un  valor  corrente  da  un  valor  naturale;  ebbene 
è questo  valor  naturale  il  punto  al  quale  tende  sempre 
a ravvicinarsi  il  valor  corrente  nelle  sue  perpetue  e 
giornaliere  oscillazioni. 

Sembra  dapprima  che  il  fatto  smentisca  la  verità  di 
questo  principio  economico , poiché,  e non  sono  fre- 
quenti gli  esempi  di  vendite  fatte  con  grande  guada- 
gno o a pura  perdita  ? Ad  onta  di  ciò  la  legge  econo- 
mica testò  enunciata  non  è meno  reale  ed  efllcace. 
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K nel  vero  , analizziamo  le  due  conti’aric  ipotesi  , 
quella  di  un  valor  corrente  inferiore  al  valor  naturale 
e r altra  nella  quale  sia  superiore. 

Che  avverrà  quando  la  vendita  di  una  mercanzia  non 
rimborsi  le  spese  di  produzione  ? È indubitato  che  non 
vi  sarà  alcun  uomo  che  voglia  ostinarsi  a produrre  a 
pura  perdita  ; potrà  un  intraprenditore  durare  più  o 
meno  lungo  tempo  nella  intrapresa  ingrata,  sperando 
che  vengano  a cangiarsi  le  condizioni  del  mercato  , 
ma  è certo  che  non  possono  tutti  correre  quest’alea, 
molti  desisteranno  dal  produrre.  Da  ciò  è inevitabile 
una  diminuzione  nell’offerta  della  mercanzia  sul  mer- 
cato. Or,  se  è vero  che,  diminuendo  la  offerta,  il  valore 
aumenta , segue  che  il  valore  corrente  tenderà  in  tal 
caso  a rilevarsi  ed  a porsi  a livello  delle  spese  di  pro- 
duzione. 

Nella  contraria  ipotesi , quando  il  valore  corrente  è 
superiore  al  valor  naturale  , e la  differenza  si  propala 
nella  classe  degli  speculatori,  avverrà  il  fenomeno  op- 
posto. Molti  si  volgeranno  alla  fortunata  industria,  le 
fabbriche  si  moltiplicheranno,  crescerà  l’offerta  della 
mercanzia  e questo  aumento  farà  ribassare  il  valore 
corrente  al  livello  del  valor  naturale  (4). 

Aggiungete  a ciò  un’  altra  considerazione  tratta  dalle 
disposizioni  de’  consumatori. 

Una  mercanzia  il  cui  valor  naturale  fosse  uguale  a 
dieci  troverà  forse  cento  compratori  che  avranno  mezzi 
bastevoli  per  farne  la  compra.  Se  il  valore  corrent*^ 
aumentasse  forse  non  potranno  essere  più  cento  i 
compratori,  perchè  non  tutti  potranno  disporre  della 
somma  necessaria  per  farne  l’acquisto  ; si  vedrà  dun- 
que diminuita  la  dimanda.  Per  l’opposto,  se  il  valor  cor- 
rente diminuisse,  un  numero  maggiore  di  compratori 
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si  presenterebbe  sul  mercato.  Or,  se  nel  primo  caso  il 
valor  corrente  tenderebbe  al  ribasso,  tenderebbe  all’au- 
mento  nel  secondo. 

È adunque  indubitato  che  il  valor  correrne  tende  a 
livellarsi  al  valor  naturale  e che  per  conseguenza  ogni 
variazione  che  avvenga  nelle  spese  di  produzione  porti 
variazione  proporzionata  nel  valor  delle  cose. 

Senonchè , perchè  questa,  legge  abbia  la  sua  effica- 
cia due  essenziali  condizioni  sono  necessarie  , una  li- 
bertà indefinita  di  concorrenza  per  parte  dei  produtto- 
ri , ed  una  libertà  indefinita  di  ritegno  per  parte  dei 
consumatori. 

Infatti  , perchè  potette  scemare  il  valor  corrente  di 
una  data  mercanzia  al  livello  del  valor  naturale  ? Per- 
chè potettero  altri  speculatori  applicarsi  alla  stessa  in- 
dustria ; se  ciò  fosse  stato  impossibile , sarebbe  stato 
impossibile  altresì  vedere  avverato  un  tale  fenomeno. 
Perchè  si  vide  diminuire  lo  stesso  valor  corrente?  Per- 
chè i consumatori  diminuirono  la  dimanda.  Or  sarà 
ciò  sempre  possibile  ? Si  giungerà  sempre  a far  tacere 
quei  bisogni  urgenti,  imperiosi  dell’ umana  natura?  Or 
bene  tutte  le  volte  che  un  qualche  ostacolo  impedisca 
la  libera  concorrenza  degl’ intraprenditori  o la  facoltà 
di  ritegno  per  parte  dei  consumatori , la  legge  non  sarà 
certamente  applicabile.  , 

I monopolii  sono  gli  ostacoli  che  si  frappongono  alla 
libera  concorrenza,  non  tutti  però  presentano  la  stessa 
natura. 

Vi  sono  delle  industrie  privilegiate  che  escludono 
ogni  concorrenza  e che  non  possono  moltipticare  a ta- 
lento deir  intraprenditore  i loro  prodotti  ; altre  invece 
che  hanno  tale  possibilità.  II  possessore  di  un  terreno 
che  produce  un  dato  vino  privilegiato  non  potrà  cer- 
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tainente  aumeutarne  indefluilamente  la  quantità  ; al 
contrario  l’ inventore  di  una  macchina,  della  quale  ha 
acquistato  l’ esclusivo  privilegio  di  produzione  , potrà 
farne  una  seconda,  una  terza,  potrà  fabbricarne  cen- 
to. Ora  , se  nel  primo  caso  il  produttore  manterrà  il 
prezzo  a quel  livello  che  gli  assicuri  un  grande  gua- 
dagno , senza  spaventare  i compratori,  nel  secondo 
sarà  egli  stesso  interessalo  a ribassare  il  prezzo  ed 
a ribassarlo  forse  fino  al  livello  delle  spese  di  pro- 
duzione. 

Un  librajo  darà  alle  stampe  un’  opera  , ed  editore 
privilegiato  come  egli  è , venderà  le  prime  copie  per 
un  prezzo  superiore  alle  spese  di  produzione  ; farà 
dei  grossi  guadagni.  Ma  il  numero  delle  copie  che 
avrà  potuto  vendere  a questo  prezzo  esagerato  non  sa- 
rà certamente  indefinito  , poiché  non  tutti  avran  vo- 
luto o potuto  pagare  quel  prezzo.  Se  il  librajo  volesse 
ribassarlo  troverebbe  un  altro  buon  numero  di  com- 
pratori il  quale  andrebbe  crescendo  a misura  che  il 
prezzo  si  venisse  diminuendo.  Se  il  librajo  vuol  se- 
guitare a guadagnare  si  appiglierà  a tal  partito.  Or  fin 
dove  potrà  il  valore  di  quel  libro  bassare  ? Certamente 
fino  al  valor  naturale  , poiché  a questo  prezzo  il  li- 
brajo seguiterà  sempre  a realizzare  il  beneficio  medio 
della  sua  industria,  f 

VI.  Dal  detto  risulta  che  , tranne  poche  eccezioni , 
nella  generalità  dei  casi  il  valor  corrente  tende  a li- 
vellarsi al  valor  naturale  , alle  spese  di  produzione. 
Ma  che  sono  mai  queste  spese  di  produzione?  quali 
elementi  le  costituiscono  ? 

Nell’  infanzia  delle  società , disse  Davide  Riccardo  , 
il  valore  in  cambio  delle  cose  , ossia  la  regola  che 
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fissa  la  quantità  che  deve  darsi  di  un  oggetto  per  un  al- 
tro non  dipende  che  dalla  quantità  comparativa  del 
lavoro  che  è stato  impiegato  alla  produzione  di  cia- 
scuno di  essi  ». 

« 11  prezzo  reale  di  ciascuna  cosa,  disse  Adamo  Smith, 
ciò  che  essa  costa  realmente  alla  persona  che  ha  bi- 
sogno di  farne  l’acquisto  è l’equivalente  della  pena 
e dell’  imbarazzo  che  è stato  necessario  per  produrlo. 
Ciò  che  ciascuna  cosa  va  realmente  per  colui  che  l’ha 
acquistata  e che  cerca  disporne  o cambiarla  per  qual- 
che altro  oggetto  è la  pena  , l' imbarazzo  che  questa 
cosa  può  risparmiargli  e che  ha  il  potere  di  rigettare 
su  di  altre  persone.  Il  lavoro  è stato  il  primo  prez- 
zo , la  moneta  primitiva  colla  quale  tutto  ò stato 
pagato  ». 

Ora  è forse  il  solo  lavoro  ciò  che  costituisce  il  valor 
naturale  delle  cose  ? 

Nella  prima  sezione  di  questo  libro  noi  vedemmo 
quali  fossero  gli  elementi  necessarii  per  la  produzio- 
ne; r intraprenditore  , per  attuare  il  suo  piano,  deve 
mettere  a sua  disposizione  degli  agenti  naturali , riu- 
nire de’capitali,  sia  sotto  forma  di  numerario,  sia  sotto 
quella  di  macchine,  di  materie  prime;  circondarsi  di 
un  proporzionato  numero  di  operai  i quali  possano 
con  lui  impiegare  le  loro  facoltà  per  dar  vita  e moto 
all’  intrapresa. 

L’ intraprenditore  paga  un  salario  pel  lavoro  che 
ottiene,  un  interesse  pel  capitale  che  impiega,  un  af- 
fitto per  quegli  agenti  naturali  non  gratuiti  che  ha 
dovuto  prendere  da  altri. 

Ma  ciò  non  basta.  L’intrapresa  ha  bisogno  di  protezio- 
ne , di  tutela  contro  i malvagi , contro  le  passioni  ri- 
luttanti all’ordine  sociale,  all’impero  della  giustizia, 

12 
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paga  quindi  una  imposta  allo  stato  che  è quello  che 
la  compie. 

Ora,  queste  diverse  anticipazioni,  unitamente  a quel 
ju'ofilto  che  ciascun  intraprenditore  vuol  ritirare  dalla 
sua  inlrapresa,  entreranno  tutte  a costituire  ciò  che 
diconsi  spese  di  produzione,  ed  a fissare  il  valor  naturale 
delle  cose  (5)'' 

I salarii,  i profitti  del  capitale  impiegato,  le  impo- 
ste pagate  allo  stato  entrano  incontestabilmente  nelle 
spose  di  produzione  , poiché  rappresentano  un  vero 
sacrificio  compiuto  nello  scopo  di  ottenere  il  prodotto 
che  elibesi  in  mira  di  formare. 

I^Ia  sarà  lo  stesso  per  falìitto  pagato  al  proprietario? 

J/atfitto  non  è altro  che  il  rappresentante  della  mi- 
diia,  or,  se  la  rendita,  anzicchè  essere  causa  efficiente 
(ìel  prezzo,  non  ne  è che  la  conseguenza,  come  entrerà 
l’affìtto  istesso  a far  parte  delle  spese  di  produzione, 
a costituire  il  valor  naturale  delle  cose  ? 

Non  vi  è produzione  nella  quale  non  entri  fuso  di 
quegli  agenti  naturali  che  diciamo  comuni  quali  sono 
l'aria,  la  luce;  ebbene  pagasi  per  questi  una  rendita? 
E chi  fra  gli  uomini , potrebbe  presentarsi  a preten- 
derla ? Ebbene  non  vi  sarebbe  rendila  neppure  per 
f uso  di  una  terra,  se  questa  fosse  comune  e data  a 
lutti , a seconda  dei  bisogni. 

In  America,  al  primo  stabilirsi  delle  colonie,  immensi 
1 ratti  di  terreni  fertilissimi  erano  a disposizione  di 
tutti  gli  arrivati;  or  chi  di  questi  poteva  augurarsi  di 
farsi  pagare  una  rendita  per  la  cessione  temporanea 
che  ne  facesse  di  qualcuno  ? 

La  rendita  comincia  quando,  occupalo  un  agente  na- 
turale, deve  farsi  una  maggiore  spesa  per  ottenere  una 
quantità  maggiore  di  prodotto. 
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Spieghiamoci  meglio.  Occupate  le  terre  più  fertili  di 
una  regione  e messe  a cultura,  so  si  sperimenta  un 
aumento  nella  dimanda  dei  cereali,  onde  si  trarranno 
essi  ? Evidentemente,  o coltivando  terre  meno  fertili, 
o facendo  appello  al  commercio  d’ importazione  , ov- 
vero raddoppiando  capitale  e lavoro  su  parte  dei  ter- 
reni messi  anticipatamente  a cultura.  Or  bene,  in  tutte 
e tre  le  ipotesi  il  prezzo  dei  cereali  aumenterà,  per- 
chè le  spese  di  loro  produzione  sono  effettivamente 
aumentate. 

Questo  aumento  di  spese  non  lo  risentirà  colui  che 
coltiva  quelle  terre  più  fertili  che  non  siano  state  sfor- 
zate con  un  lavoro  più  pressante.  Egli  potrebbe  ven- 
dere il  suo  grano  a 10  fr.  Tettolitro;  sul  mercato  però 
l'ettolitro  di  grano  ottiene  invece  lo  franchi;  ecco  una 
differenza  a suo  beneficio,  ecco  ciò  che  costituisce  la 
rendita  del  proprietario. 

Una  volta  che  questa  differenza  esiste,  una  volta  che 
un  terreno  dà  una.  rendila,  è allora  che  è ricercato,  è 
allora  che  pagasi  un  fitto  per  ottenerne  V uso. 

Or,  posto  ciò,  l’affìtto  può  far  parte  delle  spese  di 
produzione  ? 

Evidentemente  nò,  perchè  la  rendita  che  ne  forma 
la  base  non  vi  entra  punto,  anzi  ne  è una  conseguenza. 

((  La  rendita , disse  lonh  Stuart  Mill,  non  fa  parte 
del  costo  di  produzione  che  determina  il  valore  dei 
prodotti  agricoli.  Può  immaginarsi  un  paese  talmente 
popolato  , la  di  cui  terra  coltivabile  sia  talmente  oc- 
cupata, che  , per  ottenere  maggiore  quantità  di  pro- 
dotti agricoli,  bisognerebbe  impiegare  maggior  lavoro 
che  il  prodotto  stesso  non  potrebbe  nutrire  ; se  noi 
supponessimo  che  tale  sia  la  condizione  del  mondo  in- 
tero 0 di  un  paese  privo  di  commercio  d’  importa- 
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zione,  e se  noi  supponessimo  nello  stesso  tempo  che  la 
popolazione  continui  ad  aumentare,  egli  è certo  che 
in  questo  caso  la  terra  ed  i suoi  prodotti  si  eleve- 
rebbero ad  un  prezzo  di  rarità  e di  monopolio.  » 

« In  questo  caso  , potendo  i possessori  delle  terre 
imporre  ai  prodotti  agricoli  il  prezzo  che  loro  piace, 
senza  tener  conto  di  altro  che  della  estensione  della 
dimanda,  l’estaglio  entrerebbe  sicuramente  nelle  spese 
di  produzione.  » 

« Ma  questa  ipotesi  così  immaginata  trova  forse  qual- 
che riscontro  nei  fatti  ? » 

!(  Questo  stato  di  cose , segue  il  citato  autore , non 
ha  potuto  verificarsi  in  nessun  luogo  , se  non  forse 
in  qualche  piccola  isola  separata  dal  resto  del  mon- 
do , e non  deve  temersi  che  venga  a verificarsi.  Si- 
curamente non  v’  ha  paese  conosciuto  che  trovisi  in 
tale  situazione  (7)  «. 

« Vi  saranno  terre  che  potranno  coltivarsi  ad  ogni 
aumento  che  si  sentirà  sul  mercato  pei  cereali  , il 
prezzo  aumenterà  in  ragione  delle  maggiori  spese 
fatte  per  produrli  ; vi  sarà  allora  un  vantaggio  pei 
possessori  dei  terreni  più  fertili  ; vi  sarà  , o aumen- 
terà 1’  affìtto  ; ma  ciò  non  farà  che  il  grano  prodotto 
dalle  terre  più  fertili  costi  tanto  quanto  ne  suppone 
r affìtto  ; il  grano,  pel  possessore  dei  terreni  fertili, 
costerà  dieci,  mentre  potrà  vendersi  per  quindici  sul 
mercato  (8).  » 

Tolto  di  mezzo  la  rendila  o T affilio  che  la  rappre- 
senta , resta  a costituire  le  spese  di  produzione  ciò 
che  pagasi  pel  lavoro,  pel  capitale,  per  la  protezione 
sociale. 

Or,  come  è che  può  aversi  variazione  nel  costo  di 
produzione  , nel  valor  naturale  di  un  oggetto  per  la 
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influenza  che  vi  spieghino  i salarii,  i profitti,  le  im- 
poste ? 

Se  il  salario,  il  profitto,  le  imposte  aumentassero  o 
diminuissero  proporzionatamente  in  tutte  le  industrie 
si  potrebbe  avere  in  tal  caso  varietà  nel  valore  ? 

11  valore  non  è che  un  rapporto  di  uguaglianza  fra 
due  prodotti,  rapporto  che  viene  a stabilirsi  a lungo 
andare  a seconda  delle  condizioni  produttive  di  cia- 
scuno. Or,  come  potrebbe  variare  questo  rapporto,  se 
le  condizioni  che  lo  formano  sono  variate  nella  stessa 
proporzione  |pei  due  oggetti? 

Prendiamo  due  cose  sulle  quali  graviti  una  data 
imposta. 

L’ imposta  che  colpiva  l’ anno  scorso  la  produzione 
del  vino  e la  produzione  del  grano  era  uguale  a die- 
ci , queste  due  derrate  cambiavansi  tra  loro  in  una 
data  proporzione.  Or,  se  l imposta  sopra  P una  o l’al- 
tra cosa  aumentasse  ò evidente  che  il  rapporto  di  cam- 
bio tra  il  vino  ed  il  grano  dovrebbe  variare;  ma  sarà 
lo  stesso  se  1’  aumento  dell’  imposta  si  verifichi  nella 
stessa  proporzione  sì  per  1’  una  che  per  1’  altra  pro- 
duzione ? 

No  , evidentemente  no  ; quando  le  spese  di  produ- 
zione variano  nella  stessa  proporzione  per  tutte  le  mer- 
canzie ninna  variazione  di  valore  può  aver  luogo 
poiché  r equilibrio  , il  rapporto  economico  tra  loro 
resta  lo  stesso. 

I salarii , i profitti  dei  capitali  tendono  ad  equili- 
brarsi nelle  varie  industrie  (9)  , le  imposte  , quando 
siano  ben  ripartite,  debbono  gravitare  equamente  so- 
pra tutte  le  varie  specie  di  produzione  , or  dunque  , 
se  aumento  o diminuzione  si  verificasse  in  questi 
varii  elementi , tranne  una  prima  perturbazione,  non 
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potrebbe  aversi  varietà  di  valore  , perchè  la  varie  tjì 
avvenuta  nel  salario  , nel  profitto,  nella  imposta  di- 
verrà varietà  proporzionata  in  tutte  le  industrie. 

Ma,  se  ciò  è indubitato,  quando  è che  le  spese  di 
produzione  possono  variare  in  una  industria  partico- 
lare , e produrre  varietà  nel  valor  naturale  di  una 
mercanzia  relativamente  ad  un’  altra  ? 

Il  salario  rappresenta  il  lavoro  , il  profitto  il  capi- 
tale, la  imposta  rappresenta  la  protezione  sociale.  Or 
se  i salarii,  i profitti  , le  imposte  tendono  ad  equili- 
brarsi, non  è cosi  della  qiwmità  o qualilà  del  lavoro, 
del  tempo  che  il  capitale  deve  restare  impiegato,  della 
protezione  sociale  della  quale  una  industria  può  aver  bi- 
sogno. 

È questo  il  campo  nel  quale  le  condizioni  produt- 
tive delle  varie  industrie  possono  variare  indefinita- 
mente e con  grande  sproporzione,  e quindi  stabilirsi 
un  diverso  livello  nelle  oscillazioni  del  valore. 

A produrre  una  data  quantità  di  tela  in  cotone  itn- 
piegavansi  cento  operai,  ed  il  capitale  vi  restava  im- 
mobilizzato per  un  anno  ; viene  una  macchina  che  fa 
risparmiare  il  lavoro  di  cinquanta,  riduce  a sci  mesi 
il  tempo  deir  impiego,  evidentemente  in  questo  caso 
le  spese  di  produzione  sono  diminuito  in  questa  in- 
dustria relativamente  a tutte  le  altre  che  non  abbiano 
saputo  trovare  eguali  metodi  più  speditivi. 

Una  intrapresa  era  costituita  in  guisa  che  dava  luo- 
go a frequenti  litigi  o contese  giudiziarie  , le  spese 
di  prodiizione  diminuiscono  se  si  giungeranno  a sta- 
bilire in  un  modo  più  preciso  e retto  i suoi  rapporti 
giuridici. 

In  una  intrapresa  era  necessario  prima  un  dato  la- 
voro, da  qui  innanzi,  benché  la  quantità  debba  essere 
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la  stessa,  si  rende  necessario  un  lavoro  più  penoso  o 
più  intelligente  clic  dovrà  essere  retribuito  con  un  sa- 
lario maggiore  ; in  tal  caso  le  spese  di  produzione 
variano  perchè  la  qualità  del  lavoro  ha  subita  una  va- 
rietii. 

VII.  Dopo  aver  analizzata  la  natura  della  circola- 
zione in  generale,  un  grave  problema  presentavasi  al- 
r analisi  scientifica  ; perchè  tante  vicissitudini  , per- 
chè tante  varietà  presentino  sul  mercato  i diversi 
valori. 

L’ equilibrio  nel  quale  si  pone  la  dimanda  ed  of- 
ferta , le  varietà  che  possono  subire  le  spese  di  pro- 
duzione sono  i due  capi  pei  quali  si  spiega  nel  mo- 
vimento economico  ogni  specie  di  varietà  che  i valori 
subiscono. 

Vedemmo  che  dovesse  intendersi  per  dimanda  e per 
offerta  di  una  mercanzia,  da  quali  circostanze  dipen- 
desse la  loro  inlluenza  sul  valor  delle  cose,  vedemmo 
in  che  consistessero  le  spese  di  produzione  , come 
potessero  variare  , e come  , variando  , portassero  va- 
rietà di  valore. 

Sono  queste  le  duo  formole  che  gli  economisti  han- 
no dettato  a spiegare  le  varietà  del  valore  ; un  grave 
errore  si  è commesso  però  quando  esse  si  sono  conside- 
rate separatamente  1’  una  dall’  altra. 

Dice  al  propo.sito  l’ annotatore  del  Riccardo  il  sig. 
Alcide  Fonteyrand  che  queste  dottrine  non  possono  iso- 
larsi tra  loro  , esse  non  sono  che  due  membra  di  un 
solo  insieme.  Chi  non  vede  in  effetti  che  questi  duo  ter- 
mini , spese  di  produzione  ed  offerta  e dimanda  sono  il 
compendio  scientifico  di  tulle  le  operazioni  commer- 
ciali? L’uno  dei  coDtraenli  dimanda  una  somma  suili- 
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ciente  per  covrire  T interesse  de’  suoi  capitali , bilan- 
ciare i rischi  della  sua  speculazione,  retribuire  gene- 
ralmente il  suo  tempo  e la  sua  abilità.  L’  altro  non 
calcola  che  1’  utilità  del  prodotto  portato  sul  mercato, 
e l’importanza  del  sacrifizio  che  può  e deve  fare  per 
ottenerlo.  Fate  che  queste  due  esigenze  non  siano  so- 
disfatte, fate  che  le  spese  di  produzione  non  siano  co- 
verte , il  prodotto  non  sarà  più  creato.  Se  da  un  altro 
lato  il  prezzo  necessario  del  prodotto  non  fosse  in  rap- 
porto colla  sua  utilità,  la  richiesta  sparirebbe. 

Ambedue  le  formolo  debbono  dunque  adottarsi  e 
combinarsi  insieme.  Che  se  vuol  vedersi  la  specifica 
utilità  loro,  può  stabilirsi  che,  quando  vorranno  spie- 
garsi le  variazioni  del  valore  in  cambio  in  due  epoche 
differenti  , è più  sicuro  espediente  ricorrere  alla  for- 
mola  delle  spese  di  produzione,  poiché  questa  consi- 
dera la  quistione  da  un  punto  elevato , facendo  pre- 
dominare la  nozione  del  lavoro;  quando  poi  voglia- 
no spiegarsi  i fatti  attuali  del  mercato  , le  variazioni 
correnti,  bisognerà  ricorrere  alla  legge  della  offerta  e 
dimanda,  tenendo  conto  della  varietà  dei  bisogni,  delle 
idee,  dei  gusti  del  tempo.  Le  spese  di  produzione  non 
si  modificano  che  lentamente,  ma  i gusti  possono  can- 
giare nello  spazio  di  pochi  giorni. 


FINE  DEL  C.VPITOLO  II. 
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NOTE 

AL  CAPITOLO  SECONDO. 


(1)  Cours  Lecon  5.  ^ 

(2)  Noi  supponiamo  qui  che  non  siavi  altra  legge  che  quella 
della  libera  concorrenza , possono  darsi  dei  casi  nei  quali 
un  dato  valore  è imposto,  ma  questi  non  sono  che  eccezio- 
ni , e si  presentano  come  violazioni  della  legge  naturale 
economica  che  deve  regolare  i rapporti  di  cambio  nella 
società. 

(3)  Esamineremo  da  qui  a poco  l’ influenza  che  le  spese 
di  produzione  esercitano  sul  valor  delle  cose. 

(4)  Per  rendere  più  chiara  la  teoria  abbiam  detto  che  l’au- 
mento  o il  ribasso  del  valore  dipenda  dall’  accrescimento  o 
diminuzione  dell’  offerta.  Ora  perchè  , supposta  una  varietà 
nelle  spese  di  produzione , il  valor  corrente  ne  risenta  non 
è necessario  che  effettivamente  abbia  luogo  sul  mercato  un 
aumento  o una  diminuzione  nell’  offerta  , basta  che  questo 
sia  possibile.  Vedi  lohn  Stuart  Mill  Principes  d’  econ.  poi. 
Liv.  Ili  Ch.  Ili  § 2. 

(h)  La  intrapresa , come  vedemmo  nella  prima  sezione  di 
questo  libro  , può  essere  impiantala  sotto  forma  di  una  so- 
cietà, benché  ne  siano  rari  gli  esempi,  tra  il  capitalista  l’o- 
peraio, ed  il  proprietario  dell’agente  naturale  •,  per  la  teoria 
che  dobbiamo  svolgere  non  è necessario  tenerne  conto,  poi- 
ché, sia  il  solo  intraprenditore  che  deve  rifarsi  delle  speso 
di  produzione  , siano  tutti  quelli  che  concorsero  alla  intra- 
presa, é sempre  vero  che  questi  valori  debbono  essere  rap- 
presentati dal  prodotto. 
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(6)  Dobbiamo  qui  anticiparn  alcune  ideo  che  saranno  svolto 
nella  3*  sezione  di  questo  libro  , poiché,  senza  di  esse  non 
può  comprendersi  la  teoria  dello  spese  di  produzione. 

(7)  Principes  d’  econ  ; poi.:  Liv.  Ili  , eh,  V.  § 2. 

(8)  Ciò  che  abhiam  detto  dei  prodotti  agricoli  è applica- 
bile altresì  ai  prodotti  delle  miniere,  delle  pescaggioni,  dei 
suòli  edificatoni.  V.  Stuart  Mill.  op.  cit.  Liv.  Ili  eh.  V.  § 3. 

(9)  È questo  un  altro  teorema  che  svilupperemo  nella  se- 
zione seguente. 


FINE  DELLE  NOTE. 
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CAPITOLO  III. 

DELLA  MONETA 


SOMMARIO 

I.  — Necessità  di  una  merce  che  serva  d’ intermediaria  nei 
cambi. — II. Quali  debbono  essere  i suoi  caratteri. — III. Quale 
è quella  che  li  rivesta. — IV.  Del  conio  della  moneta. — 
V.  Del  sistema  monetario.  — VI.  Alterazione  delle  monete 
VII.  Del  valore  della  moneta. — Vili.  Dell’unico  e del  dop- 
pio tipo  monetario. 

I.  I prodotti  circolano  per  mezzo  dei  cambi , cia- 
scuno non  offre  i suoi  che  per  ottenere  gli  altrui.  Or, 
sarà  egli  possibile  che  questi  cambi  si  compiano  sem- 
pre , cosi  in  natura  , per  via  di  permute  dirette  tra 
il  prodotto  offerto  e quello  che  viene  ricercato  ? Se  io 
desiderassi  di  acquistare  del  vino  , dell’  olio  , e non 
avessi  da  offrire  in  cambio  che  grano  , potrei  essere 
sempre  sicuro  che  il  mio  grano  fosse  accettato  dai  pos- 
sessori di  quelle  due  mercanzie  ? E , se  invece  del 
grano,  non  avessi  che  un  abito  manifatturato,  un  altro 
oggetto  qualunque  che  fosse  indivisibile  , come  larei 
l)er  dividere  il  mio  valore  affili  di  comprare  la  quan- 
tità di  vino  e di  olio  che  mi  fa  mestieri  ? 

Immensi  sarebbero  gli  ostacoli  che  si  frapporrebbero 
alla  circolazione  se  le  permute  dovessero  aver  luogo 
in  natura;  la  vita  economica  di  un  popolo  resterebbe 
strozzata  nel  suo  principio. 
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Ma , se  nel  mercato  potesse  circolare  una  merce  la 
quale  fosse,  senza  dubbio,  accettata  da  tutti  in  cambio 
di  qualsiasi  prodotto  , allora  sparirebbe  di  un  tratto 
ogni  difficoltà.  Il  possessore  del  grano  o dell’  abito 
manifatturato,  anzicchè  affrontare  le  difficoltà  immense 
che  presenterebbe  la  permuta  diretta  di  tal  prodotto  col 
vino  e coir  olio , lo  cambierebbe  prima  colla  merce 
intermediaria;  ottenuta  questa,  la  compra  del  vino  e 
deir  olio  sarebbe  sicura  ed  agevole. 

Rendere  possibile  per  siffatta  guisa  la  circolazione, 
facilitare  i cambi,  è l’ufficio  di  quella  merce  che  no- 
masi moneta,  questa,  mentre  serve  di  misura  esatta 
ad  ogni  specie  di  valore  che  circola  nel  mercato,  ren- 
de possibili  le  vendite  e le  compre  e fa  che  i prodotti 
dell’  industria  si  rispandano  a seconda  dei  bisogni  che 
li  ricercano. 

II.  Questa  merce  , appunto  perchè  serve  come  in* 
termediaria  nei  cambi  , come  istrumento  della  circo- 
lazione dei  valori,  deve  rivestire  alcuni  caratteri  suoi 
proprii  dai  quali  risulti  1’  attitudine  a compiere  que- 
sto ufficio. 

Se  non  avesse  una  utilità  intrinseca , se , indipen- 
dentemente dall’ufficio  di  moneta,  non  soddisfacesse  a 
qualche  bisogno  dell’ umana  natura,  sarebbe  mai  pos- 
sibile che  fosse  accettata  nei  cambi  ? Il  cambio  è la 
permuta  di  due  valori,  potrebbe  aversi  un  cambio  tra 
una  mercanzia  qualunque  e la  moneta,  se  questa  non 
avesse  'valore? 

La  merce-moneta,  dovendo  essere  conservata  pel  mo- 
mento nel  quale  è necessario  farsi  una  compra,  deve 
esser  tale  che  non  venga  ad  alterarsi  sensibilmente 
col  tempo;  e chi  vorrebbe  accettare  oggi  una  moneta 
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per  dieci  se  , alterandosi , potrebbe  valer  cinque  di- 
mani e forse  nulla  ? 

Vi  sono  delle  merci  le  quali,  benché  appartengano 
ad  una  sola  specie , pure  presentano  delle  varietà  tra 
loro.  Prendete  i prodotti  agricoli  nei  quali  forse  do- 
vrebbe essere  più  difficile  questa  varietà,  perché  ri- 
sultanti principalmente  dal  lavorio  della  natura  , eb- 
bene, quanta  diversità  nou  esiste  tra  il  grano,  il  vi- 
no, le  frutta  di  una  regione  e quelli  di  un’altra? 

Ora,  una  merce,  la  quale  nella  sua  specie  presentasse 
queste  varietà,  non  sarebbe  certamente  atta  a far  l’ uf- 
ficio di  moneta  ; poiché , derivandone  diversità  di  va- 
lore , non  potrebbe  avere  un  corso  uniforme  nella  cir- 
colazione. 

Grandi  ed  esigui  sono  i valori  che  circolano  nella 
società , mille  , indefinite  gradazioni  essi  presentano; 
la  merce-moneta  non  compirebbe  certamente  il  suo 
ufficio  se  non  potesse  prestarsi  a tutte  ; segue  da  ciò 
che  essa  deve  essere  estremamente  divisibile  , ma  la 
sua  divisibilità  deve  esser  tale  che  non  ne  segua  de- 
terioramento di  valore  , in  modo  che  ciascuna  divi- 
sione della  sostanza  rappresenti  una  parte  aliquota 
dell’intero  valore,  e,  riunite  le  diver.se  porzioni,  ab- 
biasi esattamente  Io  stesso  valore  che  aveva  l’ intero 
prima  della  divisione.  Se  da  questa  derivasse  varietà 
di  valore  gravi  sarebbero  le  perturbazioni  economiche 
dei  mercati  e la  merce  non  potrebbe  più  compiere 
r ufiìcio  di  moneta. 

Dovendo,  la  merce-moneta  trasportarsi  da  un  luogo 
ad  un  altro  per  potersi  fare  delle  compre  deve  esser 
tale  che  in  piccolo  peso  e volume  abbia  un  grande 
valore,  in  modo  che  ciascuno  possa  portare  con  se  l’e- 
quivalente di  tutti  i molti  prodotti  che  va  a comprare. 
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Se  la  merce-moneta  serve  di  misura  e di  equiva- 
lente per  tutti  i prodotti  clie  circolano  nel  mercato  , 
il  suo  valore  deve  essere  , per  quanto  è possibile  , 
inalterabile.  K vero  che  il  valore  è sempre  un  rap- 
porto variabile  , ma  tale  variabilitii  nella  merce-mo- 
neta deve  esser  minima  a fronte  di  quella  che  pre- 
sentano le  altre  merci.  Se  la  sua  produzione  potessi? 
in  un  tratto  arrestarsi,  se  potesse  bruscamente  dimi- 
nuire l'offerta  , oppure  crescere  in  un  subito  a dismi- 
sura , qual  disquilibrio  si  avvertirebbe  nei  cambi?  lù 
f.lii  vorrebbe  accettare  una  moneta,  se  , dopo  un  mese  , 
potesse  perdere  per  metà  il  suo  valore? 

Per  la  stessa  ragione  che  questa  merce  serve  di 
misura  a tutti  i prodotti  circolanti , è necessario  che 
porti  in  se  stessa  l’impronta  della  sua  quantità  egua- 
lità perchè  niun  equivoco  nasca  sul  suo  valore.  Quanto 
tempo  non  si  perderebbe , quali  intoppi  non  incontre- 
rebbe il  commercio  se  dovesse  sempre  venirsi  ad  una 
constatazione?  Ebbene,  nasce  da  ciò  la  necessità  che  la 
merce  adoperata  come  moneta  sia  tale  che  possa  ri- 
cevere e ritenere  una  impronta. 

Ita  queste  considerazioni  risulta  che  la  utilità  , la 
inalterabilità,  la  omogeneità,  la  divisibilità,  la  facilità  del 
trasporto  , una  relativa  inalterabilità  del  suo  valore,  la  ca- 
pacità di  ricevere  una  impronta  sono  i caratteri  essen- 
ziali della  merco  adoperata  come  istrumento  di  circo- 
lazione. 

III.  Se  questi  sono  i caratteri  proprii  della  moneta 
quale  sarà  quella  merce  che  li  presenti  ? 

Benché  in  certe  regioni  e presso  alcuni  popoli,  nella 
infanzia  della  loro  vita,  siansi  adoperati  come  moneta 
i foraggi,  i bestiami  ed  altre  cose,  come  il  thè  nella 
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Tartaria  cinese,  i pezzi  di  sale  minenle  in  Abissinia, 
il  ferro  a Sparla  , il  rame* a Roma  (1)  , pur  tuttavia 
r oro  e r argento  è stato  adoperato  a quest'  uso  ge- 
neralmente nelle  diverse  nazioni. 

E bene  a ragione  , poiché  sono  questi  due  metalli 
che  riuniscono  i caratteri  che  deve  presentare  la  mer- 
ce-moneta. 

Sono  utili  per  loro  stessi  ed  hanno  un  valore  in 
cambio,  poiché,  lìti  dai  tempi  più  remoti,  i vari  popoli 
della  terra,  dopo  i mezzi  di  sussistenza,  li  hanno  ricer- 
cali per  uso  di  ornamenti  e per  segno  di  distinzione  ; 
sono  inalterabili  all’azione  del  tempo  ; sono  estrema- 
mente  divisibili,  senzacchò  solFrano  perciò  alterazione; 
sono  facili  a trasportarsi , perché  in  piccolo  volume 
e peso  presentano  un  gran  valore;  tra  tutte  le  merci, 
l’oro  e l’argento  son  quelle  che  presentano  minore 
instabilità  di  valore,  non  potendo  le  circostanze  che  ne 
accompagnano  la  produzione  variare  sensibilmente  in 
breve  spazio  di  tempo  , e le  quantità  richieste  ed  of- 
ferte sono  talmente  grandi  che  il  rapporto  non  viene 
alterato  in  una  maniera  apprezzabile  per  le  ineguaglian- 
ze accidentali  che  possono  sopravvenire  tra  1’  estrazio- 
ne di  un  anno  e quella  di  un  altro  e finalmente  per- 
ché possono  facilmente  affluire  là  dove  se  ne  avverte 
il  bisogno  per  ristabilire  il  turbalo  equilibrio.'  sono 
capaci  di  ricevere  una  impronta  delicata  ed  offrono 
nel  colore  e nel  suono  dei  segni  i quali  servono  a far 
riconoscere  qualsiasi  falsificazione,  la  quale  per  altro, 
ove  si  fosse  pratticata,  è cosa  facile  a riconoscersi  con 
una  operazione  chimica  molto  semplice  e sicura. 

Volle  in  Russia  monetizzarsi  anche  il  platino,  ma 
il  suo  valore,  non  presentando  quella  stabilità  che  pre- 
senta l’oro  e l’argento,  ed  essendo  grave  la  spesa 
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della  coniazione  fu  abbandonalo  e nel  1845  venne  de- 
monetizzato. 

1/  oro  e r argento  adunque  sono  le  merci  che  pos- 
sono servir  di  moneta;  ma  siccome  è necessario  che 
la  moneta  possa  resistere  all’ azione  del  tempo  ed  alle 
deteriorazioni  derivanti  dal  continuo  moto,  così  è co- 
stume di  mescolarvisi  in  una  data  misura  un  altro 
metallo  non  prezioso  che  chiamasi  liga,  il  quale  fa  si 
che  i metalli  preziosi  presentino  più  durezza.  I chi- 
mici han  detto  che  un  decimo  in  liga  del  peso  del 
metallo  prezioso  è necessario  perchè  questo  abbia  la 
voluta  durezza. 

IV.  Posta  la  necessità  di  mescolare  nella  pasta  d’oro 
o d’  argento  una  data  quantità  di  metallo  non  fino  , 
il  quale  non  può  sicuramente  avere  un  valore  eguale 
al  metallo  prezioso;  se  il  valore  di  una  moneta  non 
può  che  proporzionarsi  al  peso  di  questo  metallo  pre- 
zioso , è indubitato  che,  nell’ effettuarsi  una  compra, 
di  due  cose  bisogna  esser  ben  sicuri,  del  peso  totale 
che  un  pezzo  di  moneta  presenta,  e della  quantità  di 
metallo  fino  che  vi  si  contiene  che  chiamasi  titolo. 

A conoscere  il  primo  , bisognerebbe  girare  attorno 
pei  mercati  colle  bilanciuole  in  tasca;  a rilevare  il  se- 
condo altra  via  non  si  avrebbe  che  mettere  nel  cro- 
giuolo ciascun  pezzo  di  moneta  e farne  il  saggio. 

È evidente  che  procedendo  per  siffatta  guisa  11  be- 
neficio della  rapidità  della  circolazione  che  attendevasi 
da  questa  merce  intermediaria  sarebbe  nullo,  anzi  le 
difficoltà  sarebbero  forse  maggiori  che  nelle  stesse  per- 
mute dirette. 

Ebbene,  l’uso  del  conio  dal  quale  risulti  un  certifi- 
calo autentico  del  peso  e del  titolo  di  ciascun  pezzo  di 
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moneta  risolve  il  problema  e fa  che  tutte  le  supposte 
diflìcoltà  spariscano. 

L’  autenticità  dell’  attestato  non  può  derivare  da  al- 
tra fonte  che  dalla  autorità , poiché  solo  chi  riveste 
una  tale  prerogativa  ha  il  diritto  d’imprimere  una  fede 
pubblica  ai  suoi  atti. 

L’  autorità  sovrana  di  uno  stato  può  delegare  1'  at- 
tributo d’imprimere  autenticità  ad  un  atto  qualunque 
a tutta  quella  gerarchia  che  , emanando  da  lei , si 
sparge  per  tutto  il  territorio  a rappresentarla  ed  a far- 
ne rispettare  le  leggi,  ma  questa  delegazione  è essen- 
zialmente limitata  a quella  sfera  di  territorio  nella 
quale  ciascun  pubblico  funzionario  è destinato. 

Or , siccome  il  certificato  da  imprimersi  alla  mo- 
neta deve  riscuotere  ugual  fede  in  tutto  il  territorio 
dello  stato,  perchè  le  relazioni  interne  procedano  spe- 
dite , cosi  è ed  è stato  sempre  attributo  della  sovra- 
nità politica. 

Quantunque  il  certificato  di  autenticità  non  può  par- 
tire che  dalla  sovranità  sociale,  pure  la  fabbricazione 
delle  monete  può  essere  una  impresa  da  affidarsi  alla 
privata  industria. 

Se  in  Inghilterra  i direttori  delle  zecche  sono  degli 
agenti  governativi  che  lavorano  per  conto  dello  stato, 
in  altri  paesi,  come  in  Francia,  sono  degl’ intrapren- 
ditori  che  agiscono  a loro  rischio  e pericolo.  In  ogni 
caso  però  la  sorveglianza  dello  stato  è indispensabile 
perchè  la  moneta  possa  circolare  con  quel  carattere 
di  autenticità  che  le  è necessario.  ('2) 

Qualunque  sia  il  sistema  che  voglia  seguirsi,  dovrà 
lasciarsi  libero  il  campo  ai  privati  di  portar  quella 
massa  di  metalli  che  loro  piace  per  farla  coniare  , 
poiché,  se  è interesse  dell’ autorità  imprimere  il  cer- 
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tilìcato  di  autenticità,  è la  sola  industria  privata  quella 
che  può  bilanciare  il  tornaconto  della  coniazione. 

Per  la  buona  fabbricazione  delle  monete  egli  è utile 
che  gli  stabilimenti  raonetarii  sieno  il  meno  nume- 
rosi che  sia  possibile  in  ciascuno  stato.  La  sorve- 
glianza allora  è assai  più  facile  e le  spese  di  fabbri- 
cazione sono  assai  minori.  D’altronde  i meccanismi 
sono  talmente  perfezionati  che  possono  dirsi  di  una 
potenza  indefinita. 

In  Inghilterra  basta  la  sola  zecca  di  Londra  a fab- 
bricar la  moneta  che  serve  al  Regno  Unito.  In  Fran- 
cia la  commissione  amministrativa  del  1838  provò 
che  sarebbe  stalo  facile  ridurre  le  zecche  a quella  sola 
di  Parigi  e fu  presentato  in  questi  sensi  un  progetto 
di  leggo  alle  camere. 

La  fabbricazione  della  moneta  importa  una  spesa  , 
ebbene  , è giusto  che  ne  risentano  coloro  che  hanno 
interesse  di  coniarla. 

(Juantunque  in  Inghilterra  c negli  Stati  uniti  di 
America  la  fabbricazione  è a carico  delio  stato  , iii 
tutti  gli  altri  paesi  Sono  i particolari  che  rilasciano 
un  tanto  per  spese  di  coniazione.  ’ 

.Nei  tempi  passali  la  ritenuta  che  faceva  lo  stato  era 
maggiore,  poiché,  oltre  ciò  che  serviva  a covrire  le 
spese  di  monetazione , pretendevasi  un  tanto  come 
imposta  da  percepirsi  per  dritto  di  signoria.  Così  iu 
Francia  prima  del  1789  oravi  un  dritto  detto  di  se- 
nnenriage  ed  un  altro  di  brassage. 

Oggi  quasi  generalmente  questa  specie  d' imposta 
è stata  abbandonata  e le  spese  sono  ridotte  al  minimo 
possibile. 

Il  basso  prezzo  al  quale  sogliono  oggi  fabbricare  le 
zecche  nasce  dalla  perfezione  apportata  nell’  arte  di 
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raffinare  i metalli.  Si  è giunto  a saper  trarre  dall’ar- 
gento delle  piccole  particelle  d’oro  e queste  compen- 
sano la  spesa  della  monetazione.  L’ arte  dal  raffina- 
mento è giunta  a tale  che  può  operarsi  la  separa- 
zione deir  oro  da  quelle  verghe  le  quali  non  ne  con- 
tengono che  la  terza  parte  di  un  millesimo  del  loro 
peso.  (3j 

V.  Nella  fabbricazione  delle  monete  è necessario  se- 
guire un  sistema  uniforme.  Potrebbe  a tutto  rigor  di 
logica  portarsi  alla  zecca  una  verga , farla  dividere 
in  pezzi  di  quel  peso  e di  quella  forma  che  piacesse; 
quando  per  ciascun  pezzo  fosse  legalmente  accertato 
il  titolo  ed  il  peso^  si  avrebbe  già  bella  e compiuta  la 
moneta.  Seguendosi  un  tale  sistema  circolerebbero  nel 
mercato  delle  monete  di  forme  e di  specie  diversissime 
e queste,  formate  a solo  capriccio  dei  privati. 

Or  bene  una  coniazione  siffatta  non  risponderebbe 
al  suo  scopo  se  non  vi  fosse  una  moneta  di  conto  , 
un  tipo  monetario  al  quale  potessero  rapportarsi  le 
varie  monete  che  avrebbero  corso  nel  mercato.  Poiché, 
non  potendo , in  tanta  varietà , nessun  pezzo  di  mo- 
neta considerarsi  come  misura,  come  denominatore 
comune , bisognerebbe  che  questo  esistesse  idealmen- 
te, dovendosi  a questo  rapportare  il  valore  della  mer- 
canzia e quello  di  ciascun  pezzo  di  moneta.  La  moneta 
sarebbe  in  somma  in  tal  caso  una  merce  come  ogni 
altra  che  avrebbe  pur  essa  bisogno  di  una  misura  nel 
cambio. 

Supponiamo  che  questa  moneta  di  conto  fosse  la  lira, 
nota  già  pel  suo  peso  e pel  suo  titolo  legalmente  sta- 
bilito. Ebbene,  potrebbero  aver  corso  le  diverse  specie 
di  monete  che  si  fossero  fabbricate,  unicamente  facen- 
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dosi  il  confronto  in  ciascun  contratto  colla  lira,  e cal- 
4-olandosi  quante  ne  contenga  quel  pezzo  di  metallo 
fatto  da  me  coniare  avente  quel  dato  peso  e titolo. 

Procedendosi  per  siffatta  guisa  non  sarebbero  im- 
possibili le  contrattazioni , ma  deve  confessarsi  che 
riuscirebbero  piene  d’impacci;  poiché,  ad  ogni  com- 
pra, ad  ogni  vendita,  bisognerebbe  fermarsi  a fare  un 
calcolo  , spesso  diffìcile  ed  eccedente  la  capacità  co- 
mune dei  contraenti. 

Quando  al  contrario  la  coniazione  è uniforme,  e ri- 
spondente al  tipo  monetario  che  deve  in  ciascuno  stato 
stabilirsi , allora  niun  impaccio  , niun  ostacolo  s’  in- 
c.ontrerà. 

Suppongasi  che  il  valore  di  un  oggetto  corrisponda 
a cinque  lire  ; se  io  avessi  in  pronto  una  moneta  di 
un  conio  indipendente  dovrei  fare  il  calcolo  per  ve<- 
dere  a quante  lire  corrisponda,  paragonandone  il  peso 
cd  il  titolo  con  quello  della  moneta  di  conto.  Ma,  se 
invece  la  mia  moneta  è coniata  in  guisa  che  risponda 
esattamente  al  peso  ed  al  titolo  della  lira , allora  l’ o- 
perazione  della  compra  riuscirà  semplicissima  , con- 
segnerò cinque  monete  di  questa  specie  ed  entrerò  in 
possesso  dell’  oggetto. 

In  ciascuno  stato  adunque  dovrà,  da  una  parte  de- 
terminarsi per  legge  la  moneta  di  conto  , ossia  il  ti- 
po monetario,  fissandosene  con  precisione  il  peso  ed 
il  titolo,  stabilirsi  i diversi  multipli  e spezzati,  e dal- 
r altra  ordinarsi  che  non  possa  coniarsi  altra  moneta 
nelle  zecche  che  quella  la  quale  risponda  a questo  ti- 
po , ai  suoi  multipli  , o ai  suoi  spezzati. 

Le  macchine  ed  i metodi  che  oggi  si  adoperano  nella 
fabbricazione  sono  tali  da  raggiungere  la  massima  per- 
fezione, ciò  non  ostante,  e pel  peso  e pel  titolo,  suole 
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stabilirsi  con  legge  una  cosi  detta  tolleranza  al  di  là 
della  quale  la  moneta  possa  essere  ricusata. 

VI.  La  moneta  può  solTrire  delle  alterazioni  e dal- 
r uso  stesso  e dalla  malizia  dei  privati , nonché  da 
quella  dei  governi. 

Innocue  possono  dirsi  le  prime,  perchè  è quasi  in- 
sensibile l’azione  del  tempo  sui  metalli.  Infatti  il  si- 
gnor Dumas  e Colmont  sperimentarono  in  Francia  che 
la  perdita  dei  pezzi  da  cinque  franchi  poteva  valutarsi 
dopo  un  anno  a 4 milligrammi,  a 4 decigrammi  dopo 
un  secolo,  che  equivalgono  ad  otto  centesimi.  La  mo- 
neta d’  oro  resiste  anche  dippiù  alla  circolazione. 

Al  contrario  enormi  perdite  possono  far  le  monete 
pel  fatto  criminoso  dei  privati.  Si  son  veduti  in  In- 
ghilterra dei  pezzi  di  argento  perdere  il  quarto  ed 
anche  il  terzo  del  loro  peso  in  uno  spazio  di  tempo 
molto  minore  del  secolo. 

Le  alterazioni  più  considerevoli  però  sono  quelle 
che  i governi  stessi  si  sono  permessi  di  pratticare. 
Nei  secoli  d’ ignoranza  credettero  i sovrani  che  una 
moneta  potesse  comprare  quella  quantità  di  cose  utili 
sul  mercato  che  effettivamente  compravano  perchè 
essi  v’  imprimevano  un  dato  valore.  Partendo  da  que- 
sta idea,  nei  momenti  di  crisi  finanziarie,  pensavano 
di  emettere  una  quantità  di,  monete  che  avessero  lo 
stesso  valor  nominale  di  quelle  anteriormente  coniate, 
ma  tali  intanto  che  contenessero  una  quantità  minore 
di  metallo  fino.  Era  questo  un  utile  partito  per  fro- 
dare i creditori  dello  stato,  e tutti  quelli  che  avessero 
in  generale  da  ripetere  delle  somme  certe  , ma  l’ i- 
dea  dalla  quale  partivano  non  veniva  certamente  a 
realizzarsi. 
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Tostocchè  l’alterazione  del  titolo  legale  venivasi  a 
propalare,  una  nuova  equazione  stabilivasi  fra  la  mo- 
neta e tutte  le  diverse  mercanzie  , ma  questa  stessa 
equazione  riusciva  a danno  di  coloro  che  aveano  pei 
primi  accettato  la  nuova  moneta , ignorandone  V alte- 
l’azione  (4). 

VII.  La  moneta,  in  tanto  compra  una  data  quantità 
di  mercanzie  in  quanto  ha  un  valore;  or,  che  è mai 
il  valor  della  moneta,  quali  leggi  economiche  esso 
segue  nelle  sue  determinazioni  ? 

Per  valor  di  una  cosa,  noi  già  lo  sappiamo  (V.  idee 
preliminari  § VI),  altro  non  s’intende  che  quella  quan- 
tità di  mercanzie  contro  la  quale  la  cosa  possa  cam- 
biarsi , è 1’  equazione  che  si  stabilisce  tra  i due  ter- 
mini del  cambio.  Ora  è chiaro  che  per  valor  della 
moneta  non  può  , non  deve  intendersi  altro  che  la 
quantità  delle  cose  utili  che  può  essa  comprare  nel 
mercato  , l’ equilibrio  nel  quale  si  pone  una  data 
quantità  di  metallo  monetato  con  una  data  quantità 
di  mercanzie. 

« Se  i prezzi  sono  bassi,  la  moneta  compra  grande 
« quantità  di  altri  oggetti  ; se  i prezzi  sono  elevati 
« ne  compra  piccola  quantib'i,  ed  il  suo  valore  è me- 
a diocre.  Il  valor  della  moneta  è in  ragione  inversa 
n deir  insieme  dei  prezzi , si  eleva  quando  essi  bas- 
« sano,  bassa  quando  essi  si  elevano  » (5). 

Il  valore  della  moneta , appunto  perchè  è valore  , 
non  può  sottrarsi  alla  legge  della  variabilità , or , ia 
forza  di  quali  principii  esso  prende  le  varie  determi- 
nazioni ? 

Nel  Capitolo  I.®  di  questa  sezione  noi  studiammo 
che  la  offerta  e dimanda , e le  spese  di  produzione 
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sono  i due  principii  che  spiegano  tutte  le  varietà  che 
subiscono  i valori  nel  mercato.  Or  bene,  sono  gli  stessi 
principii  che  determinano  il  valor  della  moneta. 

Si  designa  per  offerta  di  una  mercanzia  la  quantità 
che  se  ne  mette  in  vendita;  or,  non  si  parla  mai  della 
messa  in  vendita  della  moneta  , non  dicesi  mai  che 
essa  si  compri  o che  si  venda. 

Ad  onta  di  ciò  esiste,  come' per  tutte  le  altre  mer- 
ci , una  offerta  ed  una  dimanda  della  moneta. 

Chiunque  vende  , poniamo  , dei  cereali  è compra- 
tore della  moneta,  chiunque  compra  del  pane  del  vi- 
no, deir  olio  è per  ciò  stesso  venditore  della  moneta 
i stessa. 

Or , posto  ciò  , è chiaro  che  per  offerta  della  moneta 
s' intenderà  quella  quantità  di  metalli  monetati  che  i 
compratori  possono  spendere  sul  mei’cato,  quella  quan- 
tità che,  ad  un  momento  dato,  se  ne  trovi  in  circola- 
zione; e per  dimanda,  quella  quantità  che  i venditori 
chiederanno  in  cambio  delle  merci  che  alla  loro  volta 
offriranno  in  vendita  sul  mercato. 

Come  la  totalità  delle  mercanzie  che  figurano  nel 
mercato  costituiscono  la  dimanda  della  moneta  , cosi 
la  totalità  della  moneta  in  circolazione  costituisce  la 
dimanda  delle  mercanzie. 

Or,  supponiamo  che , restando  le  altre  cose  uguali, 
sopravvenga  sul  mercato  un  aumento  della  quantità 
della  moneta,  che  vi  giunga  un  Creso  apportatore  di 
tesori  metallici.  Ebbene , cominciandosi  a spendere 
questa  moneta,  l’offerta  di  questa  merce  intermedia- 
ria nei  cambi  si  vedrà  tosto  aumentata , come  , per 
r inversa , si  farà  maggiore  la  dimanda  delle  varie 
mercanzie  esposte  in  vendita. 

Non  è già  che  la  variazione  avvenga  così  all’istan- 
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te  al  piimo  comparire  del  ricco  , nò  , i fenomeni  e- 
conomici  si  compiono  gradatamente  per  via  di  lente 
e proporzionate  trasformazioni. 

Il  ribasso  della  moneta  si  fan\  sentire  dapprima  per 
rapporto  a quelle  mercanzie  che  il  ricco  compra,  egli, 
che  ne  possiede  a dovizia,  vorrà  esser  preferito  nelle 
compre,  ed  otterrà  questa  preferenza  coll’ offrire  una 
maggiore  quantità  di  moneta.  I compratori  delle  altre 
merci,  trovandosi  ancora  colla  stessa  quantità  di  mo- 
neta che  avevano  prima,  seguiteranno  ad  offrire  lo  stesso 
prezzo.  Ma,  cesserà  ben  presto  questa  anormalità.  Quei 
venditori  fortunati  che  ricevettero , in  cambio  delle 
mercanzie,  una  maggiore  quantità  di  moneta,  trovansi, 
per  rapporto  alle  mercanzie  delle  quali  sono  compra- 
tori, nella  stessa  posizione  del  ricco  sopravvenuto,  essi, 
jìotendo  disporre  di  una  quantità  maggiore  di  moneta, 
iàrarmo  aumentare  i prezzi  delle  mercanzie  che  com- 
prano. Or,  quando  la  nuova  moneta  sopravvenuta  si 
è , per  siffatta  guisa , risparsa  per  tutte  le  vie  , per 
tutti  i varii  meati  del  corpo  sociale  , allora  tutti  i 
prezzi  avranno  risentito  un  aumento,  il  che  vale  che 
il  valor  della  moneta  ha  sofferto  un  ribasso.  (6) 

« Supponiamo,  dice  Stuart  Mill , che  un  bel  mal- 
R lino  avvenga  una  istantanea  addizione  di  un  scel- 
(•  lino  a ciascuna  lira , a ciascuna  lira  che  è posse- 
((  duta  dai  vari  cittadini  ; il  prezzo  di  tutte  le  cose 
('  aumenterebbe.  Questo  aumento  di  valore  non  pro- 
le fìtterebbe  ad  alcuno,  altro  cangiamento  non  appor- 
le terebbe  fuori  di  quello  di  fare  entrai’e  nel  conto  più 
t scellini  di  prima.  Non  vi  sarebbe  aumento  dei  va- 
ie lori  che  nella  loro  espressione  in  moneta  , cioè  in 
« una  mercanzia  della  quale  non  si  ha  bisogno  che 
(c  per  comprare  le  altre  delle  quali  niuno  potrebbe 
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« comprare  in  una  quantità  più  grande  che  prima.  I 
« prezzi  si  sarebbero  elevati  in  un  certo  rapporto , e 
« nello  stesso  rapporto  sarebbe  bassato  il  valor  della 
« moneta.  » 

0 Si  deve  rimarcare  che  questo  rapporto  sarebbe 
« esattamente  quello  dell’  aumento  della  moneta.  Se 
« la  somma  della  moneta  in  circolazione  fosse  doppia, 
K i prezzi  raddoppierebbero  ; se  questa  somma  non 
R fosse  aumentata  che  di  un  quarto  i prezzi  non  si 
« eleverebbero  che  di  un  quarto.  » (7) 

Se  la  cresciuta  offerta  della  moneta  ne  fa  bassare 
il  valore,  è evidente  per  contrario  che,  se  questa  of- 
ferta diminuisse,  il  valor  della  moneta  aumenterebbe, 
e questo  aumento  si  rivelerebbe  nel  mercato  coll’  ab- 
bassamento generale  e proporzionato  di  tutti  i prezzi. 

Restando  invariabile  la  quantità  della  moneta  che 
trovasi  in  circolazione  potrà  pure  variare  il  suo  va- 
lore, sol  che  aumenti  o scemi  l’ offerta  di  tutte  le  cose 
utili  che  figurano  nel  mercato.  Dipendendo  da  queste 
la  dimanda  della  moneta,  devo  il  valore  subire  delle 
modificazioni  quando  quella  viene  alla  loro  volta  a 
subirle. 

Da  ciò  che  si  è detto  potrebbe  forse  supporsi  che 
tutte  le  mercanzie  esposte  in  vendita  in  un  paese  ad 
un  momento  dato  sono  cambiate  contro  tutta  la  mo- 
neta che  trovasi  in  circolazione  nel  momento  istesso; 
o,  in  altri  termini , che  siavi  sempre  in  circolazione 
in  ogni  paese  una  quantità  di  moneta  uguale  in  va- 
lore alla  somma  delle  mercanzie.  Sarebbe  questo  un 
errore  ; il  cambio  delle  merci  contro  moneta  non  è 
simultaneo  ma  successivo,  ed  uno  stesso  pezzo  di  mo- 
neta può  servire  ili  mezzo  a compiere  mille  cambi  in 
un  sol  giorno. 
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n La  moneta  spesa,  dice  il  profondo  economista  in- 
p glese  Stuart  Mill , è uguale  in  valore  alle  mercan- 
« zie  che  compra  ; ma  la  quantità  della  moneta  spesa 
« non  è la  stessa  cosa  che  la  quantità  della  moneta 
« in  circolazione.  Siccome  la  moneta  passa  da  una 
« mano  all’  altra,  uno  stesso  pezzo  di  moneta  è speso 
« più  volte  prima  che  tutte  le  mercanzie  messe  in 
« vendita  nel  mercato  ne  siano  state  ritirate.  Ciascuna 
« lira  o dollaro  deve  esser  contato  per  tante  lire  o 
n dollari  per  quante  volte  è passato  da  una  mano  al- 
« r altra  per  effetto  delle  compre-vendite.  La  maggior 
« parte  delle  mercanzie  deve  pure  esser  contata  più 
R volte,  non  solamente  perchè  esse  passano  per  le  mani 
« di  varii  manifattori  e mercanti,  prima  di  prendere 
« la  forma  sotto  la  quale  esse  debbono  essere  esposte 
« al  mercato  dei  consumatori,  ma  perchè  nei  tempi 
« di  speculazione  , ( ed  avvi  sempre  in  tutti  gli  af- 
« fari  una  qualche  speculazione  ) le  stesse  mercanzie 
« sono  comprale  più  volte  per  essere  rivendute  con 
« vantaggio  , prima  di  essere  comprate  dal  consuma- 
« tore.  » 

« Se  noi  supponiamo  che  la  somma  delle  mercanzie 
R messe  in  vendita  ed  il  numero  delle  volte  che  sono 
« rivendute  sieno  delle  quantità  fisse  , il  valor  della 
« moneta  dipenderà  dalla  cifra  della  sua  quantità  , 
« combinata  col  numero  delle  volle  che  essa  passa 
« da  una  mano  all’  altra.  La  totalità  delle  mercanzie 
u vendute,  contando  ciascuna  rivendila  come  se  rap- 
« presentasse  delle  mercanzie  nuove,  è stata  cambiala 
n contro  la  totalità  della  moneta,  moltiplicata  pel  nu- 
0 mero  medio  delle  compre  fatte  da  ciasun  pezzo  d’oro 
(!  0 d’argento.  In  conseguenza,  la  somma  delle  mer- 
« canzie  e quella  delle  transazioni  restando  le  stesse, 
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8 il  valor  della  moneta  è in  ragione  inversa  della  sua 
« somma  moltiplicata  per  ciò  che  dicesi  rapidità  di  sua 
« circolazione  ; e la  quantità  della  moneta  in  circola- 
8 zione  è uguale  al  prezzo  totale  delle  mercanzie  ven- 
« dute  diviso  pel  numero  che  esprime  la  rapidità  della 
((  circolazione.  (8)  » 

La  verità  di  queste  proposizioni  suppone  V uso  e- 
sclusivo  della  moneta  come  istrumento  di  cambio.  Ma 
noi  vedremo  che  le  mercanzie  possono  circolare  altresi 
per  via  del  credito  e dei  titoli  che  lo  rappresentano. 
Allora  il  rapporto  che  esiste  tra  il  prezzo  e la  somma 
del  numerario  è meno  diretta,  è meno  intima,  poiché 
questi  titoli  potranno  rappresentare  una  somma  mag- 
giore di  numerario  di  quella  che  sia  in  circolazione 
e di  quella  ancora  che  esista  in  un  dato  paese.  Ma 
di  ciò  sarà  trattato  in  altro  capitolo. 

Il  valor  della  moneta,  come  quello  di  tutte  le  mer- 
canzie, non  solamente  è fissata  dall’offerta  e dimanda, 
esso  è definitivamente  regolato  dal  costo  di  produ- 
zione. 

Generalmente  parlando  T oro  e 1’  argento  sono  in 
Europa  mercanzie  d’ importazione  , quindi  le  oscilla- 
zioni del  loro  valore  seguono  la  legge  che  regola  i 
rapporti  di  cambio  tra  nazione  e nazione,  legge  che 
noi  esamineremo  in  altro  capitolo.  Ma  qui  appunto  per 
esaminare  da  tutti  i lati  la  quistione,  considereremo 
queste  due  merci  come  frutto  della  produzione  inter- 
na, come  mercanzie  indigene. 

Il  valor  di  costo  della  moneta  può  essere  maggiore 
o uguale  al  valor  del  metallo  in  verga , secondocchè 
sia  0 no  gratnita  la  monetazione  ; ma  in  ogni  caso , 
essendo  necessarie  delle  spese  ad  estrarlo  e purificarlo, 
il  valor  della  moneta  deve  rappresentarle. 
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Noi  vedemmo  che  il  valor  delle  cose  segue  diverse 
leggi , secondocchè  la  mercanzia  sia  una  di  quelle  che 
abbia  una  limitazione  assoluta  nella  sua  quantità,  ov- 
vero sia  tale  che  possa  essere  aumentata  in  una  ma- 
niera indefinita,  ovvero  una  di  quelle  nelle  quali  que- 
sto aumento  di  quantità  non  possa  verificarsi , se  non 
a condizione  che  crescano  le  spese  di  produzione. 

I metalli  preziosi,  essendo  il  prodotto  delle  miniere, 
appartengono  alla  terza  classe  ; il  loro  valore  naturale 
si  proporziona  a lungo  andare  a ciò  che  costa  la  loro 
produzione  nelle  circostanze  meno  favorevoli,  a quelle 
cioè  della  miniera  più  difficile  che  bisognerà  coltivare 
per  ottenere  la  quantità  richiesta  ; il  valore  di  questi 
insomma  segue  quella  stessa  legge  che  noi  esaminam- 
mo per  rapporto  al  valore  dei  prodotti  agricoli. 

Posto  che  la  miniera  più  scarsa  di  un  paese  dia  Un 
dato  prodotto  con  una  spesa  uguale  a dieci,  il  valore 
di  tutto  il  prodotto  in  oro  od  argento  di  questa  e 
delle  altre  miniere  si  proporzionerà  a lungo  andare  a 
questa  spesa.  Il  proprietario  della  miniera  più  agevole 
a coltivarsi  potrà  profittare  della  differenza,  godrà  di 
una  rendita , ma  è indubitato  che  , non  potendo  es- 
sere che  uno  il  valore  del  metallo  nel  mercato,  dovrà 
questo  livellarsi  alle  spese  che  importa  lo  scavo  nella 
miniera  più  difficile  e costosa. 

Ma  come  avverrà  che  il  valor  corrente  del  metallo 
possa  andare  a livellarsi  a queste  spese  di  produzione? 

Non  occorre  qui  ripeterlo  certamente , 1’  affollarsi  o 
il  restringersi  dei  capitali,  secondocchè  il  valor  cor- 
rente sia  maggiore  o minore  del  valor  naturale  farà 
si  che  si  livellino  ; giova  però  qui  trascrivere  alcune 
idee  del  sig.  Mill  per  far  conoscere  quali  circostanze 
accompagnino  questo  fenomeno  nella  produzione  dei 
metalli  preziosi. 
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« Allorché  le  cose  si  riguardano  più  da  vicino,  scrive 
« questo  scrittore , si  vedrà  che  il  fenomeno  avviene 
(t  nel  seguente  modo.  Se  1’  oro  è al  di  sopra  del  suo 
« valor  naturale,  il  valor  della  moneta,  essendo  rego- 
li lato , come  noi  abbiam  veduto  , dal  valor  del  me- 
li tallo  , r oro  monetato  acquisterà  un  grande  valore 
u ed  il  prezzo  di  tutte  le  cose  , compreso  il  lavoro  , 
({  si  abbasserà.  Questo  abbassamento  di  prezzi  farà  di- 
ti minuire  le  spese  di  tutti  gl’ intraprenditori  d’indu- 
u strie  ; ma  , siccome  saranno  diminuite  nella  stessa 
u proporzione  le  loro  entrate , essi  non  guadagneranno 
« nulla;  il  produttore  dell’ oro  solo  ne  profitterà,  pol- 
ii chè  il  prodotto  della  sua  miniera,  non  dipendendo 
« punto  dal  prezzo  delle  cose  , sarà  lo  stesso  di  pri- 
II  ma,  ed  intanto,  essendo  minori  le  spese  di  prodii- 
ii  zione  , otterrà  dei  profitti  straordinarii  che  l’ impe- 
li gneranno  ad  aumentare  la  produzione.  Avviene  il 
« contrario  se  l’ oro  cade  al  di  sotto  del  suo  valor 
« naturale , se  , ciò  che  vale  lo  stesso  , il  prezzo  di 
Il  tutte  le  cose  si  elevi,  e tutti  gl’ intraprenditori  defi- 
li bano  fare  delle  spese  più  considerevoli  dell’ ordina- 
ti rio:  in  tal  caso  ogni  altro  intraprenditore  d’ indir- 
li strie  è indennizzato  delle  maggiori  spese  per  l’ au- 
lì mento  di  valore  che  risentono  i loro  prodotti;  solo 
Il  r intraprenditore  delle  miniere  non  ottiene  nulla  dip- 
II  più,  mentre  le  sue  spese  sono  più  considerevoli; 
li  trovandosi  ridotti  o annientati  i suoi  profitti  , egli 
((  diminuirà  la  sua  produzione. 

' Il  così  che  il  valor  delle  monete  si  proporziona 
, li  sempre  al  valor  del  metallo.  Forse  è utile  di  ripe- 
ti tere  tuttavia  che  le  cose  avvengono  così  in  un  lungo 
« spazio  di  tempo , trattandosi  di  una  mercanzia  si 
'(  generalmente  ricercata  e nello  stesso  tempo  così  du^ 
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t(  revole  , quali  sono  i metalli  preziosi.  Siccome  essi 
« servono  non  solo  a far  delle  monete  , ma  anche 
« dei  vasellami  e degli  ornamenti , ne  esiste  sem- 
(!  pre  una  grande  quantità,  si  consumano  poi  si  leii- 
c tamente  che  una  produzione  annuale  mediocre  in 
(!  ragione  della  massa  che  ne  esiste  è bastevole  per 
« mantenere  l’ offerta  ed  aggiungervi  ciò  che  può  es- 
« sere  necessario  al  cambio  di  una  quantità  più  grande 
((  di  mercanzie  o a sodisfare  la  dimanda  degli  articoli 
« ricercati  dalle  classi  ricche.  Anche  nel  caso  che 
« questa  piccola  produzione  annua  venisse  intieramente 
« a cessare  (il  che  non  avviene  giammai)  sarebbero 
« necessarii  molti  anni  per  ridurre  la  massa  esistente 
fc  in  maniera  che  i prezzi  ne  risentissero  sensibih 
((  mente.  Potrebbe  essere  molto  più  rapido  Pauinen- 
<;  to , ma  questo  dovrebbe  essere  ben  grande  per  far 
((  sentire  i suoi  effetti  su  di  una  massa  così  conside- 
« revole.  a (9) 

Vili.  Fra  i problemi  che,  per  rapporto  alle  monete, 
si  presentano  all’analisi  scientifica  resta  quello  di  ve- 
dere , .se , posti  i due  metalli  preziosi , oro  ed  ar- 
gento , capaci  di  essere  monetati  , debba  essere  un 
solo  o doppio  il  tipo  , la  base  di  lutto  il  sistema. 

Se  il  rapporto  di  cambio  tra  l’oro  e l’argento  fosse 
invariabile,  certamente  utile  sarebbe  la  monetazione 
dei  due  metalli  ; supposto  che  un  franco  di  argento 
del  peso  di  quattro  grammi  e mezzo  di  fino  corri- 
spondesse sempre  a 29  centigrammi  d’oro,  sarebbe  uti- 
lissimo che  vi  fosse  una  moneta  legale  in  oro  per  le 
forti  somme  , e per  le  piccole  quella  di  argento.  La 
doppia  moneta  legale  , il  doppio  tipo  non  solo  sarebbe 
possibile  , ma  utile  , e da  adottarsi. 
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Ma  non  è così  che  avvengono  le  cose.  Quantunque 
il  valor  dell’oro  e dell’argento  conservi,  per  rapporto 
agli  altri  valori,  una  certa  invariabilità  , pure  questa 
non  è assoluta  in  modo  che  niuna  oscillazione  effet- 
tivamente presenti. 

L’  oro  e 1’  argento  sono  due  merci  distinte  delle 
quali  può  variare  in  modo  assai  diverso  1’  offerta  e 
la  dimanda  , e possono  variare  le  spese  di  produzio- 
ne , come  possono  serbare  tra  loro  stabili  i rapporti 
di  cambio?  (10) 

Or  si  supponga  che  il  valor  dell’oro  aumenti  rela- 
tivamente al  valor  dell’argeiito,  di  modo  che  la  quan- 
tità d’oro  contenuta  nel  marengo  valga  più  di  venti 
franchi  in  argento;  che  avverrà  in  tale  ipotesi?  Due 
conseguenze  ne  risulteranno  ; niun  debitore  avrà  in- 
teresse di  fare  i pagamenti  in  oro , essi  si  eff’ettuiranno 
invece  in  argento,  perchè  i venti  franchi  in  argento 
estinguono  legalmente  il  debito.  D’altra  parte , non  a- 
vendo  alcuno  interesse  a pagare  in  oro,  e,  non  volendo 
accettare  il  marengo  per  più  di  venti  franchi,  avverrà 
che  questa  moneta  andrà  a fondersi,  perchè,  sotto  for- 
ma di  merce,  l’oro  sarà  venduto  con  vantaggio. 

Procedendo  le  cose  per  siffatta  guisa  la  moneta  di 
conto  si  comporrebbe  sempre  nel  fatto  di  un  solo  me- 
tallo , di  quello  che  in  un  dato  momento  convenisse 
meglio  all’  interesse  dei  debitori , e le  spese  di  mo- 
netazione del  metallo  abbandonato  andrebbero  per- 
dute. (11) 

In  ogni  caso  è sempre  utile  che  i due  metalli  sieno 
monetati  perchè  possa  aversi  moneta  acconcia  per  le 
grandi  e per  le  piccole  somme;  ma,  la  moneta  legale, 
la  moneta  di  conto,  il  tipo  monetario  non  può  essere 
che  un  solo  ; 1’  altra  , avendo  un  corso  commerciale 
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verrà  nelle  diverse  epoche  ragguagliata  alla  prima  , 
secondo  i rapporti  di  cambio  che  esistono  tra  i due 
metalli. 

Questo  è il  sistema  che  raccomandò  il  Mirabeau  nel 
celebre  discorso  sulla  moneta  che  pronunziò  nel  de- 
cembre  del  1790. 

A stabilire  il  tipo  monetario  bisognerà  dunque  sce- 
gliere tra  l’oro  e l’argento;  or,  quale  dei  due  metalli 
riunisce  le  condizioni  a ciò  più  favorevoli  ? 

L’  oro  ha  il  vantaggio  di  contenere  un  gran  valore 
in  piccolo  peso  ; ma,  non  è certamente  questa  la  più 
importante  delle  condizioni,  bisogna  vedere  quale,  fra 
i due  metalli,  sia  quello  che  presenti  maggiore  stabi- 
lità di  valore  relativamente  all’  altro. 

Ora,  per  rapporto  a ciò,  osserva  il  sig.  Senior  che 
gl’  incidenti  politici  e commerciali  capaci  di  portare 
delle  fluttuazioni  affettano  sicuramente  più  1’  oro  che 
l'argento.  L’oro  in  effetti,  il  quale  può  essere  più  facil- 
mente trasportato,  risponde  più  alla  richiesta  che  possa 
farsene  da  un  punto  all’altro.  Una  guerra,  una  rivolu- 
zione fa  riucarire  sensibilmente  un  tale  metallo  perchè 
in  piccolo  volume  può  nascondersi  un  gran  valore. 
Una  crisi  commerciale  attrae  grande  quantità  d’  oro 
da’  paesi  stranieri,  e la  dimanda  sensibilmente  accre- 
sciuta no  aumenta  il  valore. 

Ma,  appunto  perchè  il  valor  dell'oro  è molto  mobile, 
(juesti  effetti  sono  momentanei  ed  il  livello  fra  i di- 
versi paesi  facilmente  si  ristabilisce. 

Quanto  alle  variazioni  che  dipendono  dalla  diversità 
nelle  spese  di  produzione  e dalle  quantità  prodotte,  lo 
stesso  signor  Senior  è di  avviso  che  1’  argento  sia  il 
metallo  che  più  le  risenta  in  paragóne  dell’  oro. 

Le  principali  miniere  d’oro,  almeno  quelle  cono- 
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sciate  al  presente,  sono  degli  strati  superficiali , quindi 
i lavori  necessarii  per  lo  scavamento  non  possono  es- 
sere molto  diversi  da  un  anno  all’  altro. 

Tutto  r opposto  per  le  miniere  di  argento.  Queste 
sono  dei  filoni  internati  nel  seno  della  terra , il  me- 
tallo trovasi  in  strati  più  o meno  duri,  ed  è inegual- 
mente ripartito.  Ciò  porta  che  vi  possa  essere  molta 
variazione  tra  un  anno  e T altro,  sia  per  le  spese  di 
produzione  che  per  le  quantità  prodotte. 

Estratto  il  metallo,  le  operazioni  di  purificazione  sono 
anche  molto  semplici  per  l’oro:  esse  non  si  riducono 
ad  altro  che  a separare  il  metallo  dalla  sabbia,  conte- 
nendovisi  1’  oro  nello  stato  nativo.  La  purificazione 
dell’ argento  al  contrario  è molto  più  difficile  e com- 
plicata , varia  a seconda  delle  materie  colle  quali 
si  trova  unito  ed  in  ragione  dei  maggiori  o minori 
progressi  che  fa  la  scienza  e l’ arte  metallurgica  a tal 
riguardo. 

Anche  il  signor  Michele  Chevalier  conviene  in  que- 
ste idee,  ma  osserva  che  possono  esservi  delle  epoche 
nelle  quali  la  scoverta  di  filoni  d’  oro  , considerevoli 
per  la  loro  estensione , possano  cagionare  un  forte  ri- 
basso nel  valore  di  questo  metallo , ed  aggiunge  che 
noi  ci  troviamo  appunto  in  un  tale  periodo. 

Or,  posto  ciò,  quale  dei  due  metalli  sarà  a presce- 
gUersi  per  rappresentare  il  tipo  monetario? 

Ciascuna  nazione  è obbligata,  per  proprio  interesse, 
ad  armonizzare  il  suo  sistema  con  quello  de^  paesi 
vicini , sia  per  facilitare  il  commercio , sia  per  non 
subire  delle  brusche  perturbazioni  nella  circolazione 
della  moneta. 

Il  Belgio  che  aveva  tolto  all’oro  l’ufficio  di  moneta 
legale  , non  riuscì  ad  impedire  T esportazione  della 

14 
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sua  moneta  di  argento  ; fu  obligata  di  restituire  alla 
moneta  d’  oro  il  corso  legale. 

La  Svizzera,  che  aveva  pure  prescelto  1’  argento  ad 
unico  tipo,, ebbe  a ritrarsene,  vedendo  la  sua  moneta 
uguale  al  franco  mano  mano  scomparire. 

La  moneta  d’oro,  essendo  in  corso  nei  principali 
mercati  europei,  sarà  la  base  del  sistema  al  quale  sarà 
necessità  uniformarsi  , ad  onta  del  depreziamento  al 
quale  può  andare  soggetto  un  tale  metallo.  (12) 


FINE  DEL  CAPITOLO  III. 
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NOTE 

AI.  CAPITOLO  TEIIZO. 

(Ij  lohn  Stuart  Mill  Principcs  d’econ.pol.  L.  III.  Ch.  VII. 

(2)  Negli  antichi  stati  d’ Italia  furono  in  vigore  sistemi 
diversi;  quello  ad  impresa  nel  Piemonte,  l’altro  ad  econo- 
mia nella  Lombardia  c nella  Toscana,  ed  uno  misto  nelle 
Provincie  Meridionali. 

Dopo  le  novità  politiche  si  voleva  dare  alla  Panca  1’  ap- 
palto della  fabbricazione  della  moneta;  ma,  siccome  questi 
per  virtù  del  suo  statuto  doveva  essere  a ciò  abilitata  da  una 
legge  speciale  , così  (ino  dal  febbrajo  del  18G2  il  governo 
ne  faceva  la  proposta  al  parlamento,  mentre  aveva  in  ani- 
mo di  sottoporgli  anche  i progetti  relativi  al  sistema  della 
moneta  ed  alla  istituzione  di  una  banca  nazionale.  La  qui- 
stione  del  sistema  monetario  però  dovca  precedere  quella 
della  coniazione  , o questa  non  poteva  logicamente  venire 
sul  tappeto  che  quando  si  trattasse  d’istituire  la  nuova  banca. 

Si  credette  rimettere  ad  altro  tempo  le  quistioni  di  princi- 
pii  e di  sistema , si  ratihcò  solamente  1’  esercizio  assunto 
dalla  Banca  prima  che  vi  fosse  .autorizzata  con  legge.  (Mar-  , 
tinelli.  Ordinamenlo  della  pubblica  Amministrazione.  Riforme 
economiche  ). 

(3)  Uomini  molto  riputati , come  i signori  Dumas  e Col- 
mont,  citati  dallo  Chevalier,  computarono  che,  per  una  mo- 
netazione annuale  di  cento  milioni  di  argento  da  cinque 
lire  con  macchine  poderose,  la  spesa  si  potrebbe  ridurre  a 
tre  millesimi  per  lira,  cioè  a sessanta  centesimi  per  chilo- 
gramma.  Secondo  la  tariffa  Sarda  del  1839  la  spesa  era  di 

'lire  8,44,444  per  ogni  chilogramma  d’oro,  e di  lire  2,72,222 
py  ogni  chilogramma  di  argento.  Secondo  la  tariffa  francese 
la  spesa  è di  fr.  6,70  per  ogni  chilogramma  d’  oro  al  titolo 
di  novecento,  vale  a diro  di  7,44,444  per  ogni  chilogramma 
di  Quo  ; « per  ogni  chilogramma  di  argento  al  titolo  di  no- 
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vecento  la  spesa  è di  1,40  vale  a dire  di  1,66,000  per  ogni 
chilogramma  di  metallo  fino.  La  nuova  tarilTa  delle  zecche 
d’Italia  è conforme  alla  tariffa  francese  per  le  monete  d’oro 
e di  poco  la  sorpassa  per  le  monete  di  argento.  Da  ogni  chi- 
logramma di  ui'o  fino  che  valga  in  commercio  lire  3,444,44,444 
si  detraggono  a compenso  della  monetazione  lire  7,44,444,  o 
da  ogni  chilogramma  di  argento  fino  che  valga  in  commer- 
cio Lire  222,22,222  si  detraggono  lire  1,72,222  ( Martinelli. 
Luogo  citalo  ). 

(ì)  Quando  Filippo  1“  He  di  Francia  uni  un  terzo  di  liga 
nella  lira  d’  argento  di  Carlomagno  che  posava  12  once  di 
argento  , e chiamò  collo  stesso  nome  di  lira  un  poso  di  otto 
once  d’argento  fino  solamente,  credette  che  la  sua  lira  va- 
lesse tanto  quanto  quella  de’  suoi  predecessori.  Ciò  nono- 
stante essa  non  valse  che  due  terzi  della  lira  di  Garloma- 
gno.  Per  la  nuova  lira  non  si  trovò  più  a comprare  che  due 
terzi  della  quantità  di  mercanzie  che  avevasi  prima.  I cre- 
ditori del  re  e*  quelli  dei  particolari  non  riscossero  che  due 
terzi  dei  loro  crediti,  gli  affittatori  in  danaro  non  pagarono 
che  duo  terzi.  Si  commisero  , si  autorizzarono  delle  ingiu- 
stizie, ma  non  si  fece  valere  una  lira  di  otto  once  d’argento 
tanto  quanto  valeva  quella  di  dodici.  (Say  Trailé  L.  1.  Gh* 
XXV). 

(5)  Miti  Princ.  d’Econ.  poi.  Liv.  111.  Ch.  Vili. 

(6)  Noi  ahbiam  detto  che  tutti  i prezzi  avranno  in  tale 
ipotesi  risentito  un  aumento,  benché  sia  possibile  che  l’in- 
troduzione della  moneta  abbia  luogo  per  mezzo  di  una  nuova 
classe  di  consumatori , o in  modo  da  cambiare  il  rapporto 
della  consumazione  dello  diverse  classi  di  consumatori  per 
silfatta  guisa  che  una  più  gran  parte  dell’  annuo-  prodotto 
di  tutti  sia  spesa  su  certi  articoli  ed  una  più  piccola  sugli 
altri , come  se  fosso  avvenuto  un  cangiamento  nei  gusti  e 
nei  bisogni  del  publico.  Tuttavia  questi  fenomeni  non  sa- 
rebbero 1’ effetto  diretto  dell’ aumento  della  moneta,  ma 
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delle  circostanze  accessorie  che  avrebbero  accompagnato 
questo  aumento.  Ma  noi  non  dobbiamo  considerar  qui  se 
non  gli  effetti  dell’  accrescimento  della  moneta  considerato 
in  se  stesso  e^  isolatamente. 

« 

(7)  Princ.  d’  econ.  poi.,  Liv.  111.  Ch.  Vili  § 3. 

(8)  Op.  cit. 

(9ì  Op.  cit.  Liv.  III.  Ch.  IX,  § 2. 

(10)  Si  è stimato  che  il  rapporto  dell’oro  coll’argento  fosse 
di  1 a 10  fino  alla  conquista  di  Alessandro  nell’ Oriento,  di 
1 a 13  sotto  la  repubblica  e l’impero  romano  fino  al  regno 
dell’  ultimo  Antonino  , di  1 a 15  e 16  dopo  Marco  Aurelio 
fino  al  termine  del  regno  di  Giustiniano.  Prima  che  fosse 
scoperta  l’America  il  valore  dell’oro  avrebbe  ondeggiato 
fra  il  10  ed  il  12,  nel  secolo  XVIII  fra  il  14  ed  il  16,  fra 
il  15  ed  il  15  ’4,  ed  al  principio  del  presente  secolo  sarebbe 
stato  del  15  e del  15  avendo  pure  oscillato  fra  il  15  ed 
il  16  {Durcau  de  la  Molle j Ilumlold^  Clievalier  ed  altri), 

(11)  La  Francia,  che  colla  legge  dell’anno  XI  aveva  stabi- 
lito il  tipo  monetario  in  argento  e fissato  il  rapporto  di  que- 
sto metallo  coll’oro  di  1 a 15’',,  vide  inondarsi  negli  ulti- 
mi anni  di  monete  d’  oro  , e scomparire  la  moneta  di  ar- 
gento. In  cinque  anni  il  suo  capitale  monetario  soffriva  una 
perdita  che  venne  computata  di  dodici  milioni  e mezzo  per 
r uno  e di  undici  milioni  per  1’  altro,. 

(12)  Gravi  difficoltà  si  presentavano  in  Italia  per  la  rifor- 
ma del  sistema  monetario  , attesa  la  diversità  dei  sistemi 
seguiti  nei  varii  stati  della  Penisola,  Nelle  provincie  setten- 
trionali e nelle  centrali,  eccettuata  una  sola , era  in  vigore 
il  sistema  del  doppio  tipo  , nelle  Provincie  Meridionali  e 
nella  Toscana  la  moneta  d’  oro  era  ricevuta  al  corso  com- 
merciale. L’uniformità  col  doppio  tipo  avrebbe  fatto  contra- 
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sto  coi  principii  doJla  scienza  e colle  abitudini  ili  numerose 
popolazioni.  1/  uniformità  col  tipo  in  argento  avrebbe  fatto 
contrasto  coi  bisogni  e cogl’interessi  internazionali,  ed  in- 
dotto a prove  ardimentose  ed  a moltiplicati  stipendi-  L’uni- 
formità col  tipo  della  moneVa  in  oro  si  opponeva  all’  abitu- 
dine delle  popolazioni  che  non  l’avevano,  ma  si  sarebbe  ac- 
cordato coi  principii  della  scienza  e col  predominio  del  mer- 
cato generale. 

Il  nodo  della  quistiono  si  troncava  di  fatto,  od  il  fatto  era 
poscia  riconosciuto  dalla  legge.  Nelle  provincio  meridionali 
r oro  si  andava  introducendo  coi  pagamenti  del  governo  e 
col  rimborso  dei  biglietti  della  Banca  sarda.  Il  turbamento 
della  circolazione  indusse  ad  invocare  che  la  moneta  d’oro 
avesse  corso  legale  anche  nelle  provincie  del  mezzoggior- 
no , e chi  era  inclinalo  a preferire  quella  moneta  per  l’ uf- 
fizio di  unico  tipo  preparava  il  trionfo  di  un  principio  , ac- 
cettando una  legge,  che  in  quei  termini  sembrava,  ed  era 
veramente  imjjosta  dalla  necessità. 

Fu  ordinato  che  a conto  dello  Stato  si  coniassero  monete 
d’oro  decimali  col  titolo  consueto  di  novecento,  ed  una  mo- 
neta di  argento  col  titolo  di  ottocentotrentacinque.  ( Se  la 
moneta  di  argento  fosse  stala  coniata  coll’antico  titolo  di  900 
sarebbe  stata  fusa  o esportata  ).  Quantunque  quella  legge 
non  ebbe  il  carattere  di  legge  organica,  pure  di  fatto  fu  in- 
trodotto l’unico  tipo,  e questo  stabilito  in  oro",  la  moneta 
di  argento  non  serve  che  agli  usi  quotidiani  del  commercio 
interno.  ( Martinelli.  Ordinamcnlo  dalla  pubblica  amministra- 
zione). 


FINE  DELLE  NOTE, 


Digilized  by  Google 


* 215 


CAPITOLO  IV- 

DEI  SEGNI  CHE  RAPPRESENTANO  LA  MONETA 


SOMMARIO 

1.  Idea  generale  di  questi  segni  e loro  classificazione.— 11.  Se- 
gni metallici,  ossia  della  moneta  di  biglione.  — HI.  Dei  segni 
rappresentativi  in  carta,  ossia  lettere  di  cambio.  — IV.  IH- 
glielli. — V.  Cheques.  — ed  altri  titoli  di  deposito.  — VI.  Ti- 
toli di  credito  in  generale.  — VII.  Ove  si  fondi  il  valore 
in  cambio  dei  segni  rappresentativi  ed  in  che  differiscono 
0 somigliano  colla  vera  moneta. 

1.  Quantunque  siano  stati  immensi  i vantaggi  arre- 
cati alla  circolazione  delle  ricchezze  dall’uso  dei  me- 
talli preziosi  come  merce  intermediaria,  pure  il  com- 
mercio ha  avuto  bisogno  di  altri  mezzi  che  facilitas- 
sero sempreppiù  i cambi  e rendessero  vie  più  spe- 
dita la  circolazione  medesima.  ’ 

Per  quanto  divisibili  sieno  i due  metalli  preziosi , 
pure  sarebbe  impossibile  od  almeno  assai  disagevole 
avere  delle  monete  che  potessero  servire  al  piccolo 
commercio.  Quale  potrebbe  essere  il  volume  in  oro  o 
in  argento  di  un  quarto  di  una  centesima  parlo  di 
una  lira  ? 

Dippiù  i pagamenti  di  grosse  somme  spesso  sono 
tali  che  non  rappresentano  un  numero  preciso  di  unità 
monetarie  , il  debito  sarà  di  tante  centinaja  di  lire,  e 
più  di  tanti  centesimi  di  una  lira  ; questi  centesimi 
come  potrebbero  sodisfarsi  in  oro  o in  argento  ? 

Ecco  una  prima  ragione  che  spinge  a mettere , a 
fianco  della  moneta  effettiva , una  qualche  cosa  che 
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possa  servire  , uei  casi  indicati , a rendere  possibile 
colla  più  scrupolosa  esattezza  i cambi  dei  valori. 

Ma  ciò  neppure  basta.  Noi  vedemmo  che  uno  dei 
caratteri  essenziali  della  merce-moneta  era  la  facilità 
del  trasporto,  ed  a ciò  rispondevano  i due  metalli  pre- 
ziosi i quali  in  piccolo  volume  racchiudono  uh  grande 
valore.  Ma,  ad  onta  di  ciò,  quanti  pericoli  non  incon- 
trerebbe colui  il  quale  volesse  trasportare  una  somma 
rilevante  da  un  paese  all’altro,  da  uno  stato  all’altro, 
ed  oggi,  che  il  commercio  si  estende  per  tutto  il  mondo, 
da  un  emisfero  all’  altro  ? Quanto  non  si  accrescereb- 
bero questi  pericoli  nei  momenti  di  torbidi  e di  con- 
vulsioni politiche  pei  quali  sogliono  così  spesso  pas- 
sare le  società  moderne  ? 

Ebbene,  al  duplice  bisogno  del  commercio  l’industria 
ha  provveduto  coi  segni  rappresentativi  della  moneta. 

La  moneta,  in  tanto  serve  come  intermediaria  nei 
cambi,  in  quanto  ha  un  valore  intrinseco  capace  di 
divenire  l’equivalente  di  altri  valori,  i segui  rappre- 
sentativi compiono  lo  stesso  ufficio,  non  perchè  hanno 
un  valore  intrinseco  , ma  perchè  sono  dei  titoli  che 
portano  all’  acquisto  dei  valori  che  rappresentano. 

Questi  segni  rappresentativi  sono  metallici  e non  me- 
tanici. 

Servono  i primi  al  piccolo  commercio , alla  grande 
speculazione  i secondi. 

Sarebbe  stato  sicuramente  più  commodo  introdurre, 
anche  nel  piccolo  commercio  , i segni  non  metallici, 
ma  la  ripugnanza  del  basso  popolo  , ignorante  dei 
fenomeni  economici  , a cedere  in  cambio  di  carta  le 
sue  mercanzie  ha  reso  necessario  l’uso  di  un  metallo 
il  quale  , benché  non  rappresenti  un  valore  pari  al 
valor  nominale  , pure  nei  concetti  del  volgo  è qual- 
che cosa  dippiù  che  un  semplice  biglietto. 
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II.  I segni  rappresentativi  metellici  sono  stati  fatti 
ora  di  rame  o di  bronzo  assoluto  , ora  di  bronzo  o 
rame  misto  ad  una  piccolissima  parte  di  argento  ed 
hanno  ricevuto  il  nome  generico  di  biglionc. 

Questa  specie  di  moneta  ha  un  valor  nominale  molto 
superiore  al  valore  intrinseco,  poiché,  se  dovesse  cor- 
rispondere a questo  , incommodo  o quasi  impossibile 
ne  sarebbe  l’ uso,  tanto  sarebbe  il  peso  ed  il  volume 
di  ciascun  pezzo.  Anzi,  a misura  che  la  natura  e la 
funzione  del  biglione  è meglio  compresa  , a misura 
che  si  perfezionano  i processi  della  fabbricazione,  si 
tende  ad  impicciolirne  anche  dippiù  il  volume. 

Debbono  bene  attendere  i governi  che  il  biglione 
non  scapiti  nel  suo  valor  nominale  perchè  non  avven- 
gano perturbazioni  nel  piccolo  commercio,  le  quali  sono 
le  più  dannose  alle  moltitudini. 

Ad  ottener  ciò,  è necessario  che  non  se  ne  faccia 
una  emissione  sproporzionata.  Si  stima  che  in  Fran- 
cia , a fronte  di  due  miliardi  e mezzo  di  moneta,  non 
ne  esista  che  per  un  valor  nominale  di  quaranta  a 
quarantacinque  milioni.  La  proporzione  adunque  è di 
due  contro  cento.  In  Russia  l’ emissione  del  biglione 
aveva  toccato  in  una  data  epoca  1’  ultimo  punto.  Dal 
17G2  al  1811  se  ne  emisero  per  90  milioni  di  rubli 
contro  137  milioni  di  moneta  d’oro  e d’argento.  In 
Inghilterra,  a non  guardare  che  il  biglione  di  argento, 
havvi  una  proporzione  assai  sensibile.  La  monetazione 
del  1.®  gennaio  1816  al  1.®  gennaio  1848  fu  di  13  mi- 
lioni e 590  mila  lire  sterline  contro  90  milioui  e 27 
mila  lire  inoro,  ossfa  nella  proporzione  di  uno  contro 
sette  circa. 

Perchè  la  moneta  di  biglione  non  turbi  il  corso  della 
vera  moneta  fa  d’ uopo  che  l’ uso  sia  limitato  al  solo 
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bisogno  die  se  ne  sente  nella  società,  al  piccolo  com- 
mercio giornaliero  cioè,  ed  a saldare  le  frazioni  delle 
unità  monetarie.  Prima  del  1808  in  Francia  era  lecito 
dare  nei  pagamenti  una  quarantesima  parte  in  moneta 
di  biglione  ; or,  dice  il  Say  a tale  proposito,  che  ciò 
produceva  lo  stesso  effetto  che  avrebbe  prodotto  un 
proporzionale  abbassamento  del  titolo  delle  monete  di 
argento  , quindi  un  corrispondente  aumento  in  tutti 
i prezzi  a danno  dei  creditori  di  somme  certe  , ed  una 
perturbazione  nel  commercio  iuternazionale. 

III.  Dalla  moneta  di  biglione  differiscono  i segui 
rappresentativi  in  carta  ; questi , mentre  sono  privi 
di  qualsiasi  valore  reale  ed  intrinseco,  rappresentano 
un  gran  valore  e fanno  l'ufficio  di  una  grande  quan- 
tità di  moneta. 

Una  delle  forme  sotto  le  quali  questi  segni  si  pre- 
sentano sono  le  cambiali  o lettere  di  cambio. 

Si  chiama  lettera  di  cambio  l’alto  destinato  a consta- 
tare una  convenzione  per  la  quale  una  persona  si  ob- 
bliga verso  un’altra,  mediante  un  valore  che  riceve  o 
che  deve  ricevere , a far  pagare,  ad  un’  epoca  fìssa  ed 
in  un  determinato  luogo,  diverso  da  quello  nel  quale 
il  contratto  si  fa,  una  data  somma. 

La  creazione  di  una  lettera  di  cambio  porta  l’in- 
tervento di  quattro  persone.  1 .®  Havvi  il  traente,  ed  è 
quello  che  forma  la  lettera  e si  obbliga  di  far  pagare  la 
somma;  2.®  il  prenditore,  ed  è quello  che  riceve  la 
lettera,  titolo  ad  esiggere  la  somma;  3.®  il  trattario,  ed 
è quello  al  quale  la  lettera  è diretta  e che  dovrà  pa- 
gare la  somma  ; 4.®  infine  i giratarii , e sono  quelli 
i quali,  avendo  scontata  la  lettera,  ossia  anticipato  il  pa- 
gamento, l’ hanno  ricevuta  per  mezzo  di  una  gira  per 
esiggerla  al  tempo  designato. 
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Ad  evitare  il  danno  di  una  perdita  sogliono  farsi 
più  esemplari  di  una  stessa  lettera  di  cambio  e su  di 
ciascuna  viene  indicato  se  sia  la  prima,  la  seconda  o la 
terza  di  cambio. 

Una  lettera  di  cambio  puù  essere  tirata  sopra  un 
individuo  e pagabile  al  domicilio  di  un  terzo.  Questi 
elletti  sono  appellati  lettere  a domicilio. 

L’ uso  di  eseguire  per  siffatta  guisa  dei  pagamenti 
è stato  introdotto  per  risparmiare  le  spese  ed  i rischi 
del  trasporto  dei  metalli  preziosi. 

Un  economista  inglese  il  signor  Errico  Thornton  , 
così  ne  descrive  la  natura  e gli  effetti  y 

K Supponiamo , egli  dice  , che  vi  siano  a Londra 
a dieci  manifatturieri  che  vendono  i loro  prodotti  a 
a dieci  mercanti  di  dettaglio  di  York  e che  si  tro- 
ie vino  a York  altri  dieci  manifatturieri  che  fabbricano 
« un  altro  articolo  e lo  vendono  a dieci  mercanti  a 
((  dettaglio  di  Londra.  I dieci  debitori  di  Londra  po- 
li Irebbero  dispensarsi  di  mandare  in  tutti  gli  anni 
Il  delle  guinee  a York  per  pagare  i fabbricanti  di  questa 
Il  città  , e quelli  di  York  dispensarsi  alla  loro  volta 
« di  mandare  altrettante  guinee  a Londra.  Basterebbe 
u che  i fabbricanti  di  York  ricevessero  la  moneta  in 
Il  quistione  da  ciascuno  dei  mercanti  di  dettaglio  che 
« sono  a loro  vicini  dando  loro  in  cambio  delle  let- 
Il  tere  le  quali  constatassero  la  ricevuta  e si  ordinasse 
Il  per  loro  mezzo  di  versarsi  la  detta  somma  nelle 
« mani  dei  debitori  di  Londra  a disposizione  dei  fab- 
(I  bri  canti  della  stessa  città,  il  credito  dei  quali  si  tro- 
ll verebbe  estinto  nello  stesso  modo  che  quello  dei 
(I  fabbricanti  di  York.  Si  economizzerebbero  per  sif- 
« fatta  guisa  tutte  le  spese  ed  i rischi  dell’invio  delle 
(I  specie  metalliche.  Le  lettere  che  oi'dinano  il  trasfe- 
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« rimenlo  del  debito  sono  appellate  lettere  di  cambio. 
« Sono  queste  delle  lettere  col  mezzo  delle  quali  si 
« cambia  il  debito  dell’ uno  contro  quello  dell’ altro 
(t  e cosi  il  debito  pagabile  in  un  luogo  contro  un  altro 
« pagabile  in  altro  luogo  (1)  ».  * 

^ Introdotte  queste  lettere  per  saldare  i debiti  delle 
diverse  piazzo  senza  invio  delle  specie  metalliche , il 
loro  uso  si  è esteso  per  un  altro  motivo. 

In  ogni  specie  di  commercio  si  apre  un  credito  al 
compratore  per  un  certo  dato  tempo  ; si  consegnano 
le  mercanzie  a pagarsi  a tre  mesi , a sei , ad  uno  ed 
anche  a due  anni,  secondo  gli  usi  dei  varii  commerci. 

Or,  un  mercante,  il  quale,  avendo  venduto  delle  mer- 
canzie pagabili  a sei  mesi,  voglia  prontamente  incassare 
la  somma,  trae  sul  suo  debitore  una  di  queste  lettere 
di  cambio  pagabile  a sei  mesi  e la  fa  scontare  da  un 
banchiere,  ossia  gli  consegna  la  lettera,  che  è il  titolo 
di  credito  contro  il  compratore  delle  mercanzie,  e ne 
riceve  rammentare,  meno  l’interesse  pel  tempo  che 
resta  a scorrere  per  l’ incasso. 

Ammesso  lo  sconto  di  tali  effetti  il  loro  uso  ha  ri- 
cevuto nuova  estensione. 

Si  sono  create  delle  lettere  le  quali  non  sono  fon- 
date sopra  alcun  debito  anteriore,  e servono  di  mezzo 
a’  prestiti  di  danaro,  t 

(t  A , soggiunge  il  citato  autore , avendo'  bisogno  di 
« 100  lire  , prega  B di  accettare  una  lettera  o un  bi- 
« ghetto  a due  mesi  di  scadenza  e B,  in  seguito  della 
« sua  accettazione  , ne  diviene  debitore  , bene  inteso 
([  tuttavia  che  A avrà  cura  di  pagare  egli  stesso  la 
« lettera  , o di  fornire  a B i mezzi  come  pagarla. 

« A ottiene  della  moneta  contante  sul  credito  di  due 
Il  firme  ; egli  adempie  la  promessa  di  pagare  la  let- 
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(I  tera  alla  scadenza,  e termina  cosi  l’operazione.  Egli 
« è probabile  tuttavia  che  tale  servizio  reso  da.  B ad  A 
« sarà  ricambiato  con  un  effetto  simile  riconosciuto 
« da  .4  e fallo  e scontato  a profitto  di  B (2)  ». 
f Perchè  una  lettera  di  cambio  possa  far  1’  ufiÌQo  di 
moneta  nel  mercato,  è necessario  che  sia  posta  in  cir- 
colazione ; non  sarebbe  sicuramente  così  ove  simile 
effetto,  scontato  da  un  banchiere,  fosse  conservato  fino 
alla  scadenza  nel  portafoglio.  L’  uso  ed  i bisogni  del 
commercio  ne  fanno  un  mezzo  fiotenlissimo  di  circo- 
lazione ; per  mezzo  delle  gire  apposte  al  loro  dorso 
sono  date  ed  accettate  come  moneta,  supplendone  con 
tutta  esattezza  1’  ufficio. ^ 

IV.  Un’  altra  forma  sotto  la  quale  gli  effetti  com- 
merciali possonoy  far  P ufficio  di  moneta  è quella  dei 
semplici  biglietti. 

Differiscono  questi  dalle  lettere  di  cambio  in  ciò  che, 
mentre  queste  non  sono  esigibili  che  ad  una  data  sca- 
denza , ed  esigibili  solamente  da  coloro  ai  quali  sono 
intestate  o furono  trasmesse  per  mezzo  di  gira,  quelli 
lo  sono  in  qualunque  tempo  si  presentino  e da  chiun- 
que se  ne  faccia  la  presentazione.  Quindi,  mentre  le 
lettere  di  cambio  ammettono  uno  sconto  , i biglietti 
non  ne  ammettono  punto. 

Tali  effetti  sono  veramente  quelli  che  colla  maggiore 
perfezione  fanno  l’ ufficio  di  moueta;  quando  la  banca 
dalla  quale  se  ne  fa  remissione  gode  fiducia  nel  pub- 
blico si  accettano  come  moneta,  anzi  a preferenza  di 
(pìesta. 

Della  emissione  di  simili  biglietti  i governi  ne  hanno 
fatto  un  privilegio  e 1’  hanno  concesso  a degli  stabi- 
inenti  di  banca  aventi  una  impronta  quasi  ufficiale  e 
pubblica. 
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V.  Un’altra  specie  di  effetti  che  nel  commercio  fa 
le  veci  della  moneta  sono  i cosi  detti  Cheques.  Voce  di 
origine  inglese,  fu  introdotta  nella  lingua  commerciale 
dai  reso-conti  della  Banca  di  Francia  e dal  Comptoir 
d' estompic  di  Parigi  ; essa  designa  un  ordine  che  si  fa 
a quel  banchiere,  presso  il  quale  uno  ha  depositato  i 
suoi  fondi,  di  pagare  a vista,  a designate  persone  o al 
portatore,  una  somma. 

L’  uso  degli  cheques  è comunissimo  in  Inghilterra  e 
più  particolarmente  a Londra  e nella  Scozia.  In  questi 
paesi  la  cassa  del  negoziante  è tenuta  dal  suo  ban- 
chiere , sul  quale  fa  un  ordine  tutte  le  volte  che  deve 
fare  un  pagamento  ed  al  quale  rimette  i cheques  che 
egli  alla  sua  volta  ha  ricevuto  in  pagamento  dai  suoi 
corrispondenti,  in  modo  che  questi  sono  per  cosi  dire 
la  moneta  corrente  del  commercio./  • 

Allorché  un  negoziante  deposita  in  conto  corrente 
la  sua  cassa  presso  un  banchiere  ne  riceve  tre  libretti: 
un  Slip  hook,  sul  quale  il  cliente  nota  i versamenti  che 
fa  il  banchiere  ; un  pass  hook  che  va  e viene  , e su  que- 
sto il  banchiere  nota  giorno  per  giorno  la  copia  del 
conto  corrente  ; ed  un  cheque  hook  o libro  dei  cheques  sul 
quale  vengono  scritti  gli  ordini  dei  diversi  pagamenti  a 
farsi. 

Questo  modo  di  fare  dei  pagamenti  lo  abbiamo  anche 
noi  qui  per  mezzo  del  nostro  Banco.  Ciascun  negoziante, 
o privato  che  sia,  versa  delle  somme  in  deposito  al  Banco, 
ne  riceve  una  Madre-fede  nella  quale  vengono  a notarsi 
altri  depositi  che  successivamente  possono  farsi.  Tutte 
le  volte  che  deve  farsi  un  pagamento  si  manda  la  Madre- 
fede al  banco  con  una  polizza,  ossia  con  un  ordine  di 
pagare  o al  proprietario  delle  somme , o ad  un  terzo , la 
parlila  notata  nella  Madre  fede  suddetta,  e la  polizza,  fir- 


Digilized  by  Google 


CAP.  IV.  § HI.  223 

mala  dal  Cassiere  e bollata,  è data  e ricevuta  in  paga- 
mento come  ogni  altra  carta  bancaria. 

Presso  di  noi  anzi  avvi  un  vantaggio,  ed  è il  sistema 
delle  girate.  Con  queste,  esprimendosi  la  causa  del  pa- 
gamento , vengono  a stabilirsi  le  pruove  dei  varii  con- 
tratti senza  bisogno  di  adire  il  notaio , e la  pruova  fa 
fede  autentica  come  ogni  altro  atto  pubblico. 

I Warrant  sono  eziandio  dei  certificati  di  deposito. 

Onesti  nuovi  segni  rappresentativi  della  moneta  so- 
nosi  originati  ad  occasione  dei  dorhs  o enlrepóts  che 
hanno  tanto  contribuito  alla  prosperità  del  commercio 
di  Londra  e di  Liverpool. 

Onesti  grandi  stabilimenti  si  compongono  di  bacini 
pel  restauro  e fabbricazione  di  legni  , per  caricare  e 
e discaricare  le  mercanzie,  e di  magazzini,  nei  quali 
ramministrazioipe  dei  docks  riceve  e sorveglia  le  mer- 
canzie medesime,  senza  che  il  proprietario  abbia  biso- 
gno di  occuparsene;  di  modo  che  i negozianti  possono 
fare  degli  affari  considerevoli  in  un  semplice  gabinetto 
nella  città,  coll’aiuto  di  un  picciolissimo  numero  d’im- 
piegati. 

Allorché  le  mercanzie  sono  in  magazzino  , la  com- 
missione dei  docks  rimette  a ciascun  proprietario,  dopo 
le  necessarie  giustificazioni , una  ricevuta  o Warrant, 
( brevetto  giustificazione  , titolo  ) , il  quale  constata 
che  essa  ha  nel  magazzino  , a disposizione  del  porta- 
tore del  Warrant , tale  mercanzia , di  tale  qualità , di 
tale  peso  , indicandosi  il  numero  dei  colli , e quello 
delle  mostre  depositate  in  uno  stabilimento  della  città, 
ove  è il  centro  degli  affari.  Se  la  mercanzia  è iscritta 
sotto  il  nome  di  un  solo  , mentre  appartiene  a più 
persone,  il  negoziante  al  quale  è intestata  la  mercanzia 
stacca  degli  ordini  a favore  dei  comproprietarii  i quali 
si  fanno  consegnare  dei  Warrant  per  loro  conto. 
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Questi  Warrant  sono  trasmessibili  e circolanti.;  la 
commissione  li  divide  pure  in  diversi  certificati  a pia- 
cere dei  portatori. 

Allorché  si  perde  un  Warrani  si  staccano  dei  dupli- 
cati dopo  sette  giorni,  pendenti  i quali  sono  pubblicati 
degli  avvisi  ; ogni  irregolarità  nelle  gire  e trasmissione 
dei  Warrant  è fatta  pubblica. 

Con  ques  0 mezzo  semplice  le  mercanzie  sono  cam- 
biate colla  stessa  facilità  che  gli  effetti  di  commer- 
cio ; un  capitale  immenso  è mobilizzato  nello  stesso 
tempo  che  le  spese  di  manutenzione,  d’amministrazione 
e di  commercio  sono  ridotte  al  minimo. 

VI.  Ci  fermeremo  qui  nella  enumerazione  delle  varie 
specie  di  segni  rappresentatevi  della  moneta  ; essi  si 
fondano  tutti  sul  credito  , quindi  può  dirsi  in  gene- 
rale che  ogni  titolo  rappresentante  di  questo,  che  sia 
trasmessibile,  può  fare  l' ufficio  di  moneta  (3). 

VII.  Il  valore  in  cambio  dei  segni  rappresentatevi 
si  fonda  tutto,  come  la  stessa  parola  lo  esprime,  sulla 
cosa  che  rappresentano.  « Un  biglietto,  una  promessa, 
n dice  il  Say , di  pagare  una  somma,  non  trae  punto 
« il  suo  valore  dal  bisogno  che  si  ha  del  biglietto  , 
« ma  dal  bisogno  che  si  ha  della  somma  della  quale 
« è garentilo  il  pagamento.  Un  biglietto  che  si  cre- 
« desse  non  dover  esser  pagato  non  avrebbe  alcun 
« valore.  Esso  non  vale,  che  per  quanto  vale  la  somma 
« promessa  ; esso  non  è che  il  pegno  , che  il  segno 
« rappresentativo  di  questa  somma;  non  ha  altro  me- 
« rito  che  quello  di  procurarla  al  termine  stabilito. 
« Si  è detto  pure  che  l’argento,  che  è la  vera  moneta, 
« non  avesse  pure  altro  merito  che  quello  il  quale  è 
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({  nelle  cose  che  può  procurare,  poiché,  si  dice,  non 
« può  consumarsi  per  se  stessa , ed  è per  questa  ra- 
« gione  che  molli  autori  chiamano,  anche  la  moneta,  un 
« segno.  Tuttavia  havvi  questa  differenza  essenziale  tra 
« la  moneta  ed  il  segno,  che  questo  dà  al  possessor<5 
« il  diritto  di  farsi  rilasciare  una  somma , mentre  la 
({  moneta  non  dà  alcun  diritto  di  farsi  consegnare  una 
(t;  mercanzia  ; niun  mercante  è costretto  di  venderla; 
f(  essa  non  può  acquistare  una  mercanzia  che  in  virtù 
« di  un  contratto,  di  un  cambio  liberamente  consen- 
K tito  (4)  ». 

Ad  onta  però  delle  differenze  che  passano  tra  i segni 
rappresentativi  e la  moneta , essi  rendono,  ciò  non  ostan  te, 
lo  stesso  servigio  che  la  moneta.  « Se  uno,  soggiunge  lu 
« stesso  autore , sottoscrivesse  un  biglietto  col  quale 
« si  obbligasse  di  consegnare  in  una  data  epoca  un 
« mantello  , questa  promessa  , quantunque  fosse  in 
« una  certa  guisa  un  segno,  un  pegno  per  giungere 
« al  possesso  del  mantello,  non  potrebbe  certamente 
n farne  le  veci,  poiché  un  foglio  di  carta  non  garenti- 
« sce  punto  dal  freddo;  mentre  che  il  segno  che  rap- 
K presenta  la  moneta  può  rimpiazzarla  completamente 
« e rendere  tutti  quei  servigi  che  possono  attendersi, 
'(  da  essa  (5)  ». 


FINE  DEL  CAPITOLO  IV. 
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NOTE 

AL  CAPITOLO  OfAPTO 


(1)  Ricerche  sulla  natura  e sugli  effetti  delle  carte  di  cre- 
dito della  Gran  Brettagna. 

(•’)  Lo  stesso  autore  così  paragona  gli  effetti  fondati  sopra 
transazioni  reali  e quelli  che,  per  l’opposto,  potrebbero  dirsi 
filtizii. 

e.  Essi  si  rassomigliano  in  ciò,  egli  dice,  che  l’uno  e l’altro 
0 è un  titolo  suscettibile  di  essere  scontato,  l’uno  e l’altro  è 
c stato  fatto  in  vista  dello  sconto,  e l’uno  e l’altro  forse  ò 
K stato  scontato.  Essi  forniscono  entrambi  adunque  al  mer- 
H caute  di  che  alimentare  le  sue  speculazioni.  Come  inter- 
(I  raediarii  di  circolazione,  e mezzi  per  supplire  all’uso  della 
« moneta  , i filtizii  e quelli  fondati  sopra  dei  negozii  reali 
« sono  esattamente  eguali  ; e,  se  il  prezzo  delle  mercanzie  si 
r eleva  in  ragione  della  quantità  di  carta  che  trovasi  in  circo- 
a lazione  , contribuiscono  gli  uni  a questo  aumento  esatta- 
fi  mente  come  gli  altri  ». 

((  Prima  di  porre  in  rilievo  le  differenze  , indichiamo  un 
« punto  sul  quale  si  crede  ordinariamente  che  essi  non  si 
s rassomiglino  , ma  intanto  non  può  dirsi  che  differiscano 
Il  sempre  necessariamente  ». 

« Gli  effetti  fondati  sopra  degli  affari,  dicesi  qualche  volta, 
a rappresentano  una  proprietà  che  esiste  realmente.  Vi  sono 
(!  realmente  delle  mercanzie  che  rappresentano  il  conlro- 
« valore  di  ciascun  effetto  ; gli  effetti  che  non  sono  poggiati 
c sopra  degli  affari  reali  sono  una  specie  di  falsa  ricchezza 
R che  ingannano  le  nazioni  : essi  non  rappresentano  che  un 
« capitale  immaginario  ; ^li  altri  rappresentano  invece  un 
((  capitale  reale  ». 
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((  Si  può  rit^pondcre  ;i  ciò:  l.''  non  esser  certo  che  degli 
(f  effelti  sottoscritti  ai  seguito  di  affari  reali  rappresentino 
t una  proprietà  realmente  esistente.  Supponete  che  A venda 
«ab  delle  mercanzie  per  iOO  lire  pagabili  a sei  mesi,  e 
« prenda  in  cambio  di  queste  mercanzie  un  effetto  a sei  mesi; 
« che  un  mese  dopo  B venda  le  stesse  mercanzie  ed  accordi 
« un  credito  uguale  a C e prenda  il  suo  biglietto;  che  C alla 
« fine  di  un  mese  lo  rivenda  a sei  mesi  a D e prenda  il  suo 
c biglietto  e cosi  in  seguito.  Alla  fine  di  sei  mesi  vi  saranno 
« forse  sei  effetti  di  100  lire  esistenti,  ciascuno  nello  stesso 
a tempo,  e che  tutti  forse  saranno  stati  scontati.  Di  tutti  questi 
((  effetti  non  ve  ne  sarà  che  un  solo  il  quale  rappresenti  un 
« capitale  attualmente  esistente  ». 

« Perchè  la  supposizione  sulla  quale  si  pretende  che  un 
« vero  effetto  , come  lo  chiamano  , rappresenti  un  capitale 
0 reale,  si  realizzasse,  bisognerebbe  che  il  detentore  dell’ef- 
« fette  avesse  qualche  mezzo  per  impedire  che  la  mercanzia, 
« la  quale  rappresenta  l’ effetto,  altra  destinazione  non  rice- 
« vesse,  che  il  pagamento  dello  effetto  stesso.  Questo  mezzo 
» non  esiste  punto  ; nè  il  detentore  deU’effetto  vero,  nè  quello 
((  che  lo  sconta  ha  alcun  diritto  di  proprietà  sulle  raercan- 
« zie  contro  le  quali  questo  effetto  è stato  cambiato  ; egli 
« confida  nella  solvibilità  del  suo  cedente  , come  il  deten- 
« tore  deir  effetto  fittizio.  In  moltissimi  casi  1'  effetto  fittizio 
K è presentato  dal  proprietario  di  una  fortuna  considerevole 
((  e conosciuta,  una  porzione  della  quale  può  essere  consi- 
K derata  come  la  rappresentante  di  questo  effetto.  La  sup- 
« posizione  secondo  la  quale  gli  effetti  reali  rappresente- 
« rebbero  una  proprietà  reale,  mentre  che  gli  effetti  fittizii 
« non  ne  rappresenterebbero  niuna,  rende  più  che  giustizia 
a ai  primi  c non  rende  tutta  la  giustizia  agli  altri  ». 

K Veniamo  a vedere  qualche  punto  sul  quale  esistono  delle 
« differenze  tra  le  due  specie  di  effetti  ». 

« 1.®  L’effetto  fittizio  può  essere  accusato  di  rappresentare 
« una  cosa  diversa  di  quella  che  è in  realtà.  Questa  accusa 
« tuttavia  non  è fondata  che  contro  quelli  di  simili  effetti 
c che  sono  negoziati  come  reali.  In  molte  circostanze  si  sa 
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I sufiìcientemente  ciò  che  vi  ha  di  netto.  2,®  Kgli  è proba- 
« bile  in  generale  che  l’ effetto  fittizio  sarà  pagato  con  mi- 
c nore  esattezza  alla  scadenza  di  quel  che  lo  sia  l’effetto 
« reale.  Può  presumersi  che  il  creatore  di  un  effetto  fittizio 
« è uno  speculatore  più  avventuroso  di  queUo-  che  si  astiene 
a di  fare  di  simili  biglietti.  3.®  Ne  risulta  che  gli  effetti  fit- 

# tizii,  attesocchè  sono  meno  sicuri,  sono  meno  limitati  di 
a quantità.  L’estensione  degli  affari  reali  di  un  negoziante 
« limita  fino  ad  un  certo  punto  l’ammontare  de’ suoi  effetti 
a reali,  ed  è desiderabilissimo  pel  commercio  che  ciascuno 
a non  impieghi  il  credito  che  in  una  certa  proporzione  le- 
!(  gittima  e regolare  e l’ammontare  degli  affari  di  ciascun 
s commerciante  constatato  dagli  effetti  che  risultano  da  questi 
« è una  regola  imperfetta  sotto  molli  rapporti  ma  che  per- 
« tanto  ha  la  sua  ragione  di  esistere  ». 

c(  Un  effetto  fittizio  è evidentemente  in  fondo  l’ equivalente 
0 di  un  biglietto  ed  ordine,  vale  anche  dippiù,in  questo  senso, 
« che  il  biglietto  ad  ordine  non  offre  che  una  sola  garanzia 
« mentre  che  l’altro  ne  offre  due.  Si  teme  cosi  che  i com- 
« mercianti  non  abusino  dei  loro  mezzi  per  ottener  del  cre- 
« dito,  che  le  cambiali  simili  a quelle  che  fanno  gli  uomini 

# estranei  agli  affari  gettino  del  discredito  sopra  il  mercante 
0 che  se  ne  serve.  E siccome  questa  carta,  quando  è nelle 
« mani  di  un  mercante , somiglia  necessariamente  a quella 
« che  risulta  da  affari  commerciali,  le  si  dà  l’epiteto  di  fit- 
s tizio,  epiteto  che  è servito  a sostenere  l’ idea  confusa  ed 
0 erronea  che  siavi  cioè  qualche  cosa  di  falso  e d’ illuso- 
tt  rio  in  una  certa  porzione  di  carta  che  circola  nel  paese  a 
fOper.  cilat.J 

(3)  A proposito  dei  segni  rappresentativi  della  moneta  aL 
cuni  hanno  formolato  dei  progetti  arditi,  cercando  di  risol- 
vere il  problema  della  monetazione  universale. 

Si  è detto  che  tutti  i beni  potrebbero  essere  rappresentati 
da  un  certificato  ipotecario  o polizza  di  assicurazione. 

Si  è pensato  che  potrebbero  stabilirsi  dei  grandi  centri  di 
depositi  i quali  potrebbero  poi  dar  luogo  alla  emissione  di 
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ìeltere  di  credito  c di  warranls  per  cura  di  uno  stabilimento 
centrale.  Ora , queste  lettere  e questi  certificati  potrebbero 
appunto  far  l’ufficio  di  moneta  universale. 

Anche  il  valore  che  ciascun  operaio  rappresenta  pel  suo 
salario  han  creduto  potersi  monetizzare  col  mezzo  di  una 
assicurazione  sulla  vita  (Cieskowski  Du  credit  et  de  la  circu- 
lation.  Voi.  /.) 

(4)  Cours  compiei  d'Econ.  poi.  III.  Partie.  Ch.  XVII. 

(5)  Loc.  cit. 

FfNE  DELLE  NOTE 
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CAPITOLO  V. 

DELLA  CARTA -MONETA 


SOMMARIO 


I.®  Che  sia  la  carla-vionela — li."  Depreziazione  del  suo  va- 
lore — 111.®  Cause  dulie  quali  essa  dipende. 

I.  Nel  precedente  capitolo  abbiamo  veduto  come  la 
speculazione  abbia  saputo  creare  degli  effetti  i quali 
compiono  esattamente  l’ ufficio  che  la  moneta  rappre- 
senta nei  cambi , tanto  che  essi  vengono  spesso  per 
metafora  appellati  moneta  di  carta. 

Tutt’ altra  idea  rappresenta  la  carta-moneta  la  quale 
vedesi  di  tratto  in  tratto  comparire  nel  mondo  com- 
merciale. 

La  carta-moneta  indica  dei  biglietti  emessi  dallo  Sta,- 
to  , 0 da  una  società  bancaria  colla  espressaN^mdizj^jno 
però  che  essi  non  siano,  come  gli  effetti  commerciali, 
convertibili  in  moneta  a volontà  del^ossessore.  Posto 
ciò,  essi  non  hanno,  nè  possono  avere,  come  i primi, 
un  corso  fiduciario,  ma  l’ liaòno  inveoiè  obbligatorio, 
in  quanto  che,  solo  per  un  atto  del  potere  politico  che 
conferisce  a tutt’ i debitori  la  facoltà  di  poter  estinguere 
con  essi  le  loro  obbligazioni , sono  accecati  in  paga- 
mento come  moneta  sonante , seuzacchè  i creditori 
possano  opporre  objezione  alcuna,  neppure  se  si  fosse 
stipulato  un  espresso  patto  in  contrario. 
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È questo  un  espediente  al  quale  sogliono  ricorrere 
i governi  ne’  momenti  di  crisi,  in  quei'momenti  nei 
quali,  venuto  meno  il  credilo,  questo  deve  essere  im- 
posto per  legge;  quando,  non  bastando  i mezzi  a^op- 
perire  a’  bisogni  presenti , si  è costretti  di  rimettere 
agli  anni  avvenire  il  peso  di  sodisfare  agl’  irqpegni 
che  si  debbono  contrarre  per  essi. 

L’uso  di  questa  carta-monela  è più  antico  di  quel  che 
si  crede.  Verso  la  fine  del  XIII  secolo  Koblai,  nipple 
di  Tchinghis-Khan  se  ne  serviva  in  Cina  a testimo- 
nianza di  Marco  Polo;  se  ne  servirono  i conquistatori 
Mongolli  in  Persia  nella  stessa  epoca  (1). 

Gli  Europei  hanno  fondato  diversi  sistemi  di  carta- 
moneta sopra  combinazioni  varie  e più  o meno  sag- 
ge  , ma  essi  hanno  avuto  sempre  lo  stesso  risultato. 
In  Francia  a’terapi  di  Law,  in  Inghilterra,  nel  Brasile 
si  è sostituitarla  carta  a corso  forzalo  alla  carta  fidu- 
iùaria.  Gol  mezzo  degli  assegnati  nella  stessa  Francia, 
colia  cartii  continentale  negli  Stati  Uniti  si  è tentato  di 
monetizzare  la  terra.  Il  governo  austriaco  ha  impiegalo 
simultaneamente  tutte  le  combinazioni  conosciute  ed 
ha  esaurito  tutt’i  varii  mezzi  pei  quali  può  introdursi 
e mantenersi  in  uno  stato  1‘  uso  della  curia-monda. 

II.  Uno  de’  fatti  che  F esperienza  ha  costantemente 
rivelato  circa  Fuso  della  carta-monela  è appunto  quello 
della  depreziazione  che,  presto  o tardi,  presenta  il  suo 
valore;  fatto  il  quale  fa  che  Fuso  di  questo  mezzo  di 
cambio  .sia  ragionevolmente  considerato  come  una 
delle  ferite  più  gravi  alla  vita, commerciale  de’popoli. 

Lo  Stato , valutando  la  carta  pel  suo  valor  nomi- 
nale, pagherà  con  essa  i suoi  funzionari , i suoi  cre- 
ditori ; finché  trattasi  di  sodisfare  impegni  contralti 
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prima  della  legge  del  corso  forzalo  , anche  i privati 
ne  varranno,  e la  carta  sarà  ceduta  e dovrà  essere 
accettata  pel  suo  valor  nominale. 

Ma;,  promulgata  la  legge , e messa  in  circolazione 
la  carta,  gl’impegni  che  vanno  a contrarsi  seguiranno 
un’altra  norma,  ed  è allora  che  il  fatto  -della  depre- 
ziazione  comincia  a rivelarsi.  Un  aggio  verrà  a sta- 
bilirsi sul  mercato  nel  cambio  che  voglia  farsi  della 
carta  contro  moneta,  formatasi  la  media  di  questo,  tutt’i 
i venditori  l'aggiungeranno  al  jirezzo  delle  loro  mer- 
canzie , e r aumento  simultaneo  di  tutt’  i prezzi  è la 
pruova  irrefragabile  che  la  carta  ha  già  subito  una 
depreziazione.  • 

Nè  può  essere  dfi-ersamentei  II  cambio  è la  permuta 
di  due  valori  eguali,  la  carta  non  può  avere  altro  va- 
lore che  quello  che  ha  la  quantità  d’oro  o.  d’argento 
contro  la  quale  può  cambiarsi  ; se  in  questo  cambio 
tra  il  valor  nominale  della  carta  e quello  della  mo- 
neta esiste  una  differenza,  se  si  è già  formato  un  ag- 
gio  , è impossibile  che  questo  non  sia  preso  a cal- 
colo nelle  compre-vendite  che  si  fanno  sul  mercato. 

Per  noi  italiani  l’esperienza  di  questo  fenomeno  ha 
una  data  recentissima;  promulgato  appena  il  Decreto 
del  1®  maggio  1866  un  aggio-dei  12  e , fino  deIHa  % 
si  stabilì  nel  cambio  dell’oro,  tutte  le  mercanzie 'pa- 
gabili con  carta  aumentarono  corrispondentemente  di 
prezzo  , e la  rendita  pubblica , che  può  considerarsi 
come  il  termometro  de’  fenomeni  commerciali,  si  vide 
risalire  di  circa  sei  franchi  per  ogni  cinque  di  rendita. 

In  Russia  la  depreziazione  officialmente  riconosciuta 
giunse  al  400  per  100;  in  Austria  al  1200  per  100;  in 
Francia  e negli  Stati  Uniti  di  America  la  carta  giunse 
lino  a perdere  ogni  valore  (2). 
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Non  è certamente  a dire  quali  siano  i disastri  che 
queste  fluttuazioni  cagionano  nella  società.  La  mina 
della  banca  di  Law  in  Francia  mise  sul  lastrico  più  di 
veuti  mila  famiglie  (3);  la  storia  degli  assegnati  segna 
altre  innumerevoli  catastrofi  ; tutti  quei  cittadini  che 
hanno  la  loro  fortuna  fondata  sopra  contratti  anteriori 
ed  a lunga  data  la  veggono  sminuire  di  giorno  in 
giorno , poiché  il  loro  reddito  non  rappresenterà  più 
che  la  cinquantesima , la  centesima  parte . ed  auche 
meno  di  quel  che  era  per  lo  innanzi. 

Al  principio  della  depreziazione  il  movimento  com- 
merciale continua  ancora  per  qualche  tempo;  ciascuno 
si  sforza  di  cambiare  la  carta  in  mercanzie  ; una  spe- 
culazione si  stabilisce  sul  ribasso  della  carta,  e da  ciò 
prende  Iena  una  grande  attività  ne’ negozi  che  eleva  in 
breve  tempo  delle  grandi  fortune  sulla  mina  di  molti. 
Ma  ben  presto  la  scena  si  cangia;  le  oscillazioni  del- 
r aumento  e del  ribasso  della  carta-moneta  prodotto 
dalla  speculazione  , i progressi  della  depreziazione, 
sempre  più  rapidi,  gittano  l’ allarme;  non  si  vogliono 
più  accettare  impegni  a tempo,  sparisce  il  credito,  fini- 
scono gli  affari,  l’orizonte  del  commercio  si  restringe, 
si  oscura  come  all’ approssimarsi  della  tempesta. 

III.  Tre  cause  ordinariamente  si  assegnano  dagli  eco- 
nomisti a spiegare  questa  depreziazione;  1“  il  bisogno 
di  mandar  moneta  all’estero  quando  l’esportazione  non 
contro-bilancia  l’importazione;  2“  le  emissioni  ecces- 
sive della  carta  ; 3®  i movimenti  ed  i capricci  stessi 
della  pubblica  opinione. 

Ognuno  sa  che  quando  una  nazione  non  può  esporta- 
re tante  mercanzie  per  quante  ne  importa,  deve  saldare 
la  differenza  in  danaro.  Ne’ tempi  normali,  quando  non 
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esiste  corso  forzoso,  quando  la  carta  ha  un  corso  fi- 
duciario, potrà  consegni  stessi  rappresentativi,  per  via 
de’  titoli  di  credito  saldarsi  questa  differenza , finché 
non  si  torni  all’ equilibrio  dell’ importazione  colla  espor- 
tazione; non  sarà  necessaria  una  viva  ricerca  di  specie 
metalliche  nel  mercato  nazionale. 

Non  è certamente  così  sotto  l' impero  della  carta- 
moneta. Il  decreto  che  ne  ordina  il  corso  obbligatorio 
non  può  aver  vigore  oltre  i confini  dello  Stato;  cessata 
la  fiducia  del  rimborso,  la  carta  non  può  avere  alcun 
valore  ne’mercati  stranieri;  a saldare  dunque  la  diffe- 
renza ili  questo  caso  nel  commercio  internazionale  bi- 
sognerà ricercare  vivamente  nell’  interno  le  specie  me- 
talliche ed  inviarle  sui  mercati  stranieri. 

La  ricerca  da  un  lato , la  esportazione  delle  suddette 
specie  metalliche  dall’  altra  sono  due  ragioni  eviden- 
tissime per  le  quali  la  carta,  merce  non  esportabile  ed 
offerta  con  istanza,  deve  scapitar  di  valore. 

A spiegare  la  seconda  causa  della  depreziazione  della 
carta-moneta  è uopo  ricordare  un  principio  sul  quale 
si  fonda  il  valore  in  cambio  della  moneta  d’  oro  o 
d’ argento.  Il  valore  di  questa  è determinato  dal- 
r importanza  de’  cambi  che  si  compiono  in  uno  stato; 
qualunque  sia  il  numero  delle  unità  monetarie , il 
valore  di  tutte  insieme  ruguagliano  esattamente  il  va- 
lore monetario  del  quale  il  paese  ha  bisogno  pe’  suoi 
cambi,  di  modo  che,  a misura  che  le  unità  monetarie 
si  moltiplicano,  ciascuna  vale  un  poco  meno  di  quel 
che  valeva  prima.  Comincia  allora  la  depreziazione 
della  moneta. 

Supponiamo  che  lo  Stato  abbia  bisogno  di  quattro 
miliardi  per  la  circolazione  ; or  bene,  se  le  specie  met 
talliche  si  moltiplicassero  ad  otto,' restando  la  stessa  sfera 
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di  transazioni  a compiersi,  è indubitato  che  il  valore 
di  ciascuna  unità  monetaria  scapiterebbe  della  metà. 

Lo  stesso  principio  determina  il  valore  in  cambio 
della  carta-moneta.  Se  la  emissione  di  questa  si  fa- 
cesse in  una  misura  proporzionata  a’  bisogni  del  mer- 
cato, niuna  depreziazione  si  avvererebbe  , supposte  le 
altre  circostanze  in  uno  stato  normale , niun  aggio  sa- 
rebbe a pagarsi  nel  cambio  di  questa  contro  moneta. 
Ma,  sarà  egli  possibile  contenere  questa  emissione  nei 
giusti  limiti?  La  carta  sulla  quale  il  governo  imprime 
il  valore  non  è certamente  una  merce  costosa  , come 
i metalli  preziosi  ; le  condizioni  nelle  quali  trovasi, 
quando  è obbligato  a ricorrere  a tale  espediente,  non 
si  cangiano  cosi  di  un  tratto,  essendo  le  crisi  finanziarie 
le  più  lunghe  e le  più  difficili  a superarsi  ; or,  perchè 
tormentare  i contribuenti  con  nuove  imposte  gravose  , 
d’ incerta  riscossione  , quando  con  una  seconda  ,’  con 
una  terza  emissione  di  carta  può  salvarsi  la  nave  nau- 
fragante? La  prosperità  futura  sarà  tale  che  colmerà 
senza  fallo  il  vuoto  che  si  apre.  È così  che  il  biso- 
gno , la  lusinga  sull’  avvenire , le  difficoltà  di  trovare 
altri  mezzi  di  risoree  obbligheranno  il  governo  a delle 
emissioni  sproporzionate  di  carta. 

L’  esperienza  ha  dimostrato  sempre  quanto  sia  ciò 
pur  troppo  vero;  non  vi  è stato  governo  il  quale,  fatto 
una  volta  ricorso  a questo  espediente  , abbia  saputo 
contenersi  ne’  limiti  di  una  giusta  proporzione. 

Or  dunque,  se  la  emissione  sproporzionata  della  carta 
è un  effetto  (juasi  naturale  dello  circostanze  che  ob- 
bligano ad  emetterla,  la  depreziazione  del  suo  valore 
sarà  necessaria,  sarà  una  conseguenza  quasi  essenziale 
dello  stesso  sistema. 

E qui  notisi  una  differenza  tra  la  moneta  metallica  e 
la  carta  moneta. 


Di- 
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Se  per  una  eccessiva  emissione  di  moneta  metalli- 
ca, cosa  ben  difficile  ad  avverarsi  perchè  i metalli  pre- 
ziosi costano,  ne  avvenisse  la  inevitabile  depreziazione, 
questa  di  sua  natura  tenderebbe  a sparire  appena  se  ne 
avvertisse  il  fenomeno,  poiché  è cosa  assai  agevole  con- 
vertire in  verghe  le  specie  monetate.  Infatti,  se  mille 
franchi  coniali  valgono  meno  di  quel  che  valga  l’iden- 
tico peso  di  metallo  in  verga,  ognuno  si  affretterà  a 
fondere  le  specie  monetate  ; e questo  movimento  du- 
rerà finche  si  troverà  una  differenza.  Ridotte  per  sif- 
fatta guisa  le  unità  monetarie  al  livello  ordinario  , a 
quello  che  corrisponde  a’bisogni  del  mercato,  ogni  de- 
preziazioue  deve  necessariamente  sparire. 

Ora,  è egli  possibile  questo  rimedio  nella  carta-mo- 
neta? Quale  uso  può  farsi  della  carta  della  quale  è for- 
mato il  biglietto  , se  la  carta  non  ha  per  se  alcun 
valore  ? 

La  terza  causa  finalmente  della  depreziazione  della 
carta-moneta  è la  pubblica  opinione  ne’  suoi  o capric- 
ciosi o giusti  appreziamenti. 

Siccome  è sempre  la  speranza  della  conversione  in 
moneta  metallica  quella  che  sostiene  il  valore  in  cam- 
bio della  carta-moneta , cosi,  secondocchè  questa  spe- 
ranza aumenta  o diminuisce  nella  pubblica  opinione  , 
il  valore  istesso  della  carta  presenta  analoghe  oscilla- 
zioni. 

La  carta  continentale  di  America  crebbe  e scapitò 
molte  volte  di  valore  durante  la  guerra  d’indipenden  - 
za,  secondocchè  la  causa  della  rivoluzione  pareva  che 
dovesse  trionfare  o soccombere.  Nel  1776  con  una  emis* 
sione  di  9 milioni  di  dollari  la  carta-moneta  era  pres- 
socchè  alla  pari.  Nell’aprile  del  1778  le  emissioni  si 
elevarono  a 30  milioni  ; siccome  1’  esito  della  guerra 
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sembrava  molto  dubbio  , sei  dollari  di  carta  non  va- 
levano che  un  dollaro  d’  argento.  Crebbero  a 45  mi- 
lioni le  emissioni  nel  giugno  seguente  , ma  l’ inter- 
vento della  Francia  e la  capitolazione  di  Burgoyne,  a- 
vendo  assicurato  il  successo  della  causa,  quattro  dollari 
di  carta  valevano  un  dollaro  d’ argento. 

Un  disquilibrio  adunque  tra  le  importazioni  e le  e- 
sportazioni,  le  emissioni  eccessive,  i movimenti  della 
pubblica  opinione  sono  una  logica  spiegazione  di  que- 
sto fenomeno  che  si  avvera  sempre  nella  carta-mo- 
neta , quello  della  sua  depreziazione  (4). 


FINE  DEL  CAPITOLO  V. 
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(1)  Dictioiinaire  d’economie  poUtique  di  Ch.  Goquelin. — 
Papiei'-Monnaie. 

(2)  Log.  cit. 

(3)  Cantù  Storia  de' cento  anìii. 

(4)  La  storia  degli  assegnati  in  Francia  può  dirsi  la  storia 
di  tuli’  i paesi  riguardo  alla  carta-moneta. 

Allorché  scoppiò  la  rivoluzione  nel  1/89  lo  stato  soccom- 
heva  sotto  il  peso  de’ suoi  debiti,  rammentare  de’quali,  che 
parrebbe  oggi  cosa  assai  leggiera,  eccedeva  di  molto  la  som- 
ma delle  risorse  che  allora  si  possedevano.  Le  riforme  elfet- 
luate  dall’ assemblea  costituente,  lungi  di  diminuire  immedia- 
tamente il  fardello,  lo  fecero  piuttosto  aggravare.  Tali  furono 
notabilmente  le  leggi  che  abolirono  la  venalità  degli  offici, 
ed  accordavano  delle  indennità  agli  antichi  titolari.  Le  ri- 
sorse ordinarie  era  ben  lungi  che  bastassero  a’  bisogni , fu 
d’uopo  creare  delle  risorse  straordinarie. 

Si  sognò  allora  trar  partito  da’  beni  immensi  anticamente 
posseduti  dal  clero,  che  erano  stati  incamerati  al  pubblico  de- 
manio: ne  fu  ordinata  la  vendita,  e ne  furono  incaricati  i 
comuni  nelle  loro  rispettive  circoscrizioni.  Ma  questa  ven- 
dita non  poteva  operarsi  che  lentamente  per  la  scarsezza  dei 
capitali,  e con  gravi  difficoltà  perla  paura  di  una  contro-ri- 
voluzione. 

Siccome  i bisogni  erano  pressanti,  si  decretò  che  si  sareb- 
bero emessi  immediatamente  dei  biglietti  rappresentativi  del 
valore  di  questi  ; ed  i comuni  furono  obbligati  di  riceverli 
in  pagamento  per  le  vendite  che  si  effettuassero.  Tali  bi- 
glietti furono  perciò  detti  dapprima  carta  municipale,  ma  que- 
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sto  fiome  fu  tosto  cangialo  in  quello  di  assegnali;  e se  ne 
emisero  dapprima  al  1“  aprile  1790  per  un  valore  di  400 
milioni. 

Nel  principio,  come  si  vede,  gli  assegnati  altro  non  erano 
che  delle  assegnazioni  sui  beni  nazionali  che  loro  servivano 
di  pegno,  essi  non  parevano  destinati  ad  altro  che  ad  essere 
ricevuti  in  pagamento  di  questi  beni.  A questo  titolo  essi 
avrebbero  potuto  conservare  un  valore  assai  stabile  , mal- 
grado la  depreziazione  del  pegno  ; ma  non  avrebbero  avuto 
grande  circolazione,  poiché  li  avrebbero  ricevuti  solamente 
quelli  che  avevano  intenzione  di  far  l’acquisto  dei  beni.  La 
grandezza  ed  urgenza  dei  bisogni,  e forse  anche  la  mancanza 
di  numerario  , risultato  ordinario  delle  agitazioni  politiche, 
fecero  ben  tosto  decretare  che  gli  assegnati  circolassero  a ti- 
tolo di  moneta  nel  pubblico.  Fu  a partire  da  questo  punto 
che  questi  biglietti  presero  il  carattere  di  carta-moneta , e 
che  parteciparono  a tutte  le  instabilità  alle  quali  vanno  sog- 
getti simili  valori. 

Le  emissioni  furono  successivamente  aumentate  in  seguito, 
a misura  che  crescevano  i bisogni  dello  Stato.  Nel  settembre 
del  1792  si  elevarono  a 2 miliardi  e 7U0  milioni , un  anno 
dopo  a 5 miliardi.  La  commissione  cercò,  durante  qualche 
tempo,  ridurre  la  cifra,  ma  ben  presto  incominciarono  le  e- 
missioni  più  forti , e gli  assegnati  vieppiù  si  depreziavano. 
Le  emissioni  giunsero  fino  a 20  miliardi,  e nel  1796,  allorché 
gli  assegnati  furono  delinitivamente  abbandonati  e rimpiaz- 
zati in  parte  da  mandali  territoriali,  si  constatò  che  la  somma 
totale  messa  in  circolazione  lino  allora  non  era  minore  di 
45  miliardi. 

Si  calcola  che  lo  Stato  non  abbia  ctrettivainente  ricevuto, 
che  una  piccola  parte  della  somma  rappresentata  da  questa 
massa  enorme  di  carta.  Gli  assegnati,  i quali  non  erano  stati 
mai  ricevuti  nel  pubblico  pel  loro  intero  valore,  si  deprezia- 
rono  sempreppiù  a misura  che  se  ne  abusava  di  vantaggio. 
Dal  mese  di  agosto  del  1793  essi  non  erano  più  ammessi  che 
per  un  sesto  del  loro  valore. 

Vanamente  la  convenzione  cercò  sostenerne  il  corso  con 
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gnoreggia  la  speculazione  , quella  che  tiitli  debbano 
realizzare  uua  perdita  , si  temono  ulteriori  ribassi  nei 
prezzi , i fallimenti  verificati  ne  fanno  presagire  degli 
altri , ed  ogni  circolazione  si  arresta  o si  restringa  a mi- 
nime proporzioni. 

È cosi  che,  mentre  per  la  estensione  del  credilo,  i 
prezzi  possono  toccare  un  aumento  sproporzionato  , la 
contrazione  di  questo  può  farli  bassure  molto  al  di  sotto 
del  loro  livello  ordinario. 

Questa  contrazione  del  credito,  effetto,  per  così  dire, 
naturale  di  una  sproporzionata  estensione  , può  pure 
aver  luogo  , indipendentemente  da  quella  , per  altre 
cause. 

Le  cause  del  panico  sono  innumerevoli  ed  indescri- 
vibili , una  parola,  un  pensiero  che  si  comunichi  alla 
speculazione  basta  a produrlo  nelle  mobilisshne  fan- 
tasie dei  commercianti  (2). 

IV.  Il  credito  è uno , è sempre  il  passaggio  che  fa 
un  valore  da  una  mano  all’altra,  senza  che  si  ottenga, 
come  nella  permuta , prontamente  il  valore  equiva- 
lente , ma  sulla  semplice  promessa  che  questo  equi- 
valente sarà  dato  al  termine  stabilito  i è sempre  una 
anticipazione  di  valori.  Ciononostante , secondocchè  va- 
ria la  natura  delle  diverse  garenzie  che  si  prestano 
per  l’adempimento  dell’ obbligazione  assunta,  il  cre- 
dito prende  diverse  forme , ed  anima  , nei  suo  svi- 
luppo , diverse  istituzioni  economiche. 

La  garanzia  potrà  essere  tutta  penonale , quella  cioè 
che  ha  uijjicamente  per  base  la  buona  fede  e la  solvi- 
bilità del  debitore  , e può  essere  reale , quando  del- 
r adempimento  dell’ assunta  obbligazione  risponde  una 
cosa  che  ne  costituisce  il  pegno. 
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Il  credito  personale  potrebbe  altresì  distinguersi  ia 
credilo  ordinario , commerciale , industriale  e pubblico,  se- 
condocchè  è fatto  a persona  non  commerciante,  a spe- 
culatori di  commercio  o d’industria,  ovvero  ai  governi. 

Il  credito  reale , secondocchè  il  pegno  è costituito 
da  un  bene  mobile  o immobile,  potrebbe  dirsi  mobi- 
liare 0 immobiliare  ovvero  ipotecario. 

Il  credito  ordmario , quantunque  influisca  pur  esso 
nella  vita  economica  della  società,  non  trova  posto  nei 
trattati  di  economia,  perchè  non  anima  alcuna  istitu- 
zione. 

Non  così  il  credito  commerciale,  industriale  e pubblico, 
che  danno  luogo  a gigantesche  istituzioni  come  sono 
quelle  delle  Banche  e dei  Gran  LibrL 

Il  credito  mobiliare  ha  luogo  nei  Monti  di  Pietà,  isti- 
tuzioni dirette  più  a dare  un  soccorso  al  povero  che 
vi  deposita  le  sue  masserizie , i suoi  piccoli  oggetti 
preziosi , che  a favorire  la  circolazione  dei  valori. 

Questo  nome  però  si  dà  oggi  al  wedito  industriale 
propriamente  detto. 

Al  contrario,  l’ immobiliare  o ipotecario  ha  preso  negli 
ultimi  tempi  grande  estensione  mercè  le  banche  fo7i- 
diaric,  ed  è per  esse  che  grandi  capitali  sono  stati  versati 
a vantaggio  dell’  industria  agricola. 

Posto  ciò,  trasandando  il  credito  personale  ordinario 
e quello  sopra  pegni,  dovremo  occuparci  delle  Banche, 
ossia  del  credito  commerciale  ed  industriale,  del  Gran 
Libro,  ossia  del  credito  pubblico,  non  chè  del  credito 
fondiario. 


FINE  DEL  CAPITOLO  VI. 
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AL  CAPITOLO  SESTO 

(1)  Al  Say  non  potevano  certamente  sfuggire  i vantaggi 
che  arreca  il  credito  alla  produzione  , ciò  non  ostante  egli 
cade  in  un  equivoco  che  fa  d’uopo  sia  messo  in  chiaro  {Corso 
compì.  Voi.  I.) 

E desiderabile,  egli  dice,  che  il  credito  si  rispanda  nella 
società,  ma  vi  è pure  una  situazione  economica  più  favore- 
vole ancora,  ed  è appunto  quella  nella  quale  niuno  ha  bi- 
sogno del  credito,  quando  ciascuno,  nella  sua  professione,  ha 
saputo  ammassare  molto  capitale  per  provvedere,  senza  im- 
pronti, alle  anticipazioni  che  richiede  la  professione  medesi- 
ma. Egli  dice  che  questa  situazione  è la  più  fav^orevole  in 
generale,  poiché  la  necessità  di  sobbarcarsi  a degl’ impronti 
è sempre  dannosa  per  coloro  che  sono  obbligati  di  avervi 
ricorso  ; essa  forza  gl’industriosi  a dei  sacrifizii,  i quali  poi 
aumentano  le  spese  di  produzione,  ed  espongono  i capitali- 
sti a delle  perdite  non  meritate  ed  eleva  la  tassa  degl’ inte- 
rassi. Vale  assai  meglio,  tutte  le  volte  che  la  cosa  è possi- 
bile, lavorare  coi  proprii  capitali. 

Osserva  qui  il  signor  Coquelin  { Diclionnaire  d’  econ.  poi. 
Credit)  che  è questo  un  pregiudizio  volgare. 

È una  vera  utopia  il  credere  che  un  industrioso  o com- 
merciante possa  tenersi  rigorosamente  nei  limiti  dell’impiego 
dei  capitali  suoi  proprii,  senza  ricorrere  giammai  al  credito. 
Spesso,  egli  è vero,  si  sente  ripetere  dai  commercianti  che 
la  miglior  cosa  sia  lavorare  coi  proprii  fondi-,  che  è questa 
pel  commerciante  la  situazione  la  più  felice.  Ciò  non  ostante, 
questi  stessi  agiscono  poi  in  una  maniera  ben  diversa  da  quel 
che  pensano;  impegnati  come  sono  dalla  forza  stessa  dello 
cose  a disconoscere  le  massime  che  vanno  sempre  ripetendo. 
Ed  è cosa  buona  che  non  vi  si  conformino  punto.  Che  di- 
verrebbero p.  e.  gl’  innumerosi  risparmii  che  si  formano 
ciascun  giorno  nel  seno  della  società,  se  in  mancanza  di 
coloro  che  l’ hanno  fatti,  non  vi  fosse  chi  sia  pronto  ad  uti- 
lizzarli? 
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Non  è certo  di  tutti  utilizzare  simili  risparmìi  a misura 
che  essi  si  formano  •,  i soli  imprenditori  d’industria  sono  da 
ciò.  Salariati,  professori,  militari,  ed  anche  i proprietarii  di 
fondi  che  farebbero  dei  loro  risparmi!? 

Non  è esatto  il  dire  che  l’uso  del  credito  aggravi  i pro- 
dotti in  ragione  degl’  interessi  che  gl’imprenditori  d’industria 
debbono  pagare.  Avviene  appunto  il  contrario.  Supponiamo 
in  effetti  che  un  industrioso,  limitandosi  all’ impiego  del  suo 
proprio  capitale , non  faccia  affari  in  ciascun  anno  che  per 
un  valore  di  i00,000  franchi  : egli  è obbligato  in  questo  caso 
di  guadagnare  il  10  per  100  su  ciascuna  operazione  per  ar- 
rivare alla  fine  dell’anno  ad  un  profitto  di  10,000  franchi. 
Se  egli  al  contrario  giunge  per  mezzo  del  credito  a portare 
a 400,  000  franchi  la  cifra  totale  de’  suoi  affari  , egli  potrà 
contentandosi  anche  di  un  beneficio  del  3 per  100  su  ciascun 
affare,  arrivare  ad  un  beneficio  totale  superiore  a quello  che  ha 
realizzato  nel  primo  caso.  Egli  potrà  adunque,  pagando  anche 
un  interesse  moderato,  ridurre,  anziché  aumentare,  il  prezzo 
de’ suoi  prodotti. 

D’altronde  nella  maggior  parte  dei  casi  nei  quali  si  applica 
il  credito  il  peso  degl’interessi  è piuttosto  apparente  che  reale. 
Siccome  l’ha  ben  detto  lo  stesso  Say,  il  droghiere  fa  delie 
anticipazioni  in  mercanzie  al  tintore  ed  il  tintore  ne  fa  alla 
sua  volta  al  fabbricante  di  stoffe.  È questo  un  cambio  mutuo 
di  anticipazioni;  gl’interessi  che  si  debbono  per  un  lato  si 
ricevono  dall’altro,  e quindi  presso  a poco  èi  compensano. 
L’unico  risultato  di  queste  vicendevoli  anticipazioni  si  è dun- 
que di  facilitare  la  trasmissione  dei  prodotti  la  quale  con  que- 
sto mezzo  si  opera  con  più  rapidità  e senza  ingombro,  di  modo 
che  la  produzione  giammai  non  si  rallenta. 

(2)  John  Stuart  Mill  Principes  d’ economie  politique  Liv.  IIL 
Ch.  Xll. 


FINE  DELLE  NOTE. 
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CAPITOLO  VII. 

DELLE  BANCHE 

SOMMARIO 

I.  Naturae  funzioni  di  queste  banche.  — II.  Cenni  storici  sulle 
banche.  — III.  Seguito,  banche  moderne.  — IV.  Seguito, 
banche  italiane.  — V.  Condizioni  per  la  esistenza  delle  ban- 
che.— VI.  Del  regime  al  quale  pos.sono  essere  sottoposte, 
e quale  da  preferirsi. 

I.  Se  vi  fosse  uno  il  quale  , ispirando  confidenza 
nel  pubblico  , fosse  al  caso  di  poter  riunire  nelle  suo 
mani  tutte  le  piccole  porzioni  di  capitale 'le  quali  .si 
vanno  mano  mano  formando  nella  società  per  via  dei 
risparmii,  e di  queste  somme,  così  riunite,  si  servi.sse 
poi  per  farne  prestiti  all’industria  ed  al  commercio  , 
certamente  costui  renderebbe  un  gran  servigio,  ed  una 
forte  spinta  darebbe  ai  progressi  economici  della  società. 

Ebbene , una  professione  particolare  di  commercio, 
una  istituzione  diretta  a ciò  esiste  ed  è comune  a tutte 
le  società  civili,  la  professione  dei  banchieri,  la  istitu- 
zione delle  banche. 

La  parola  banca  è di  origine  italiana  ; nelle  città  no- 
stre del  medio  evo  eravi  il  costume  che  ciascun  ne- 
goziante o cambiatore  avesse  in  un  luogo  esposto  al 
pubblico  un  banco  sul  quale  faceva  e riceveva  i pa- 
gamenti. 

Nel  significato  primitivo  sembra  che  la  parola  banca 
indicasse  solamente  il  cambio  deir  oro  e dell’ argento, 
quindi  i primi  banchieri  nou  erano  che  cambiatori. 
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Questa  funzione  primitiva  cominciò  ben  presto  ad 
estendersi;  siffatti  cambiatori,  ispirando  fiducia,  comin- 
ciarono a ricevere  dai  particolari  in  deposito  le  somme 
risparmiate , quelle  che  cercavano  un  collocamento 
profìguo  ; era  quindi  naturale  che  si  dirigessero  a loro 
tutti  quelli  che  cercassero  di  avere  dei  prestiti.  Fu  cosi 
che,  da  semplici  cambiatori,  divennero  degl’ interme- 
diarii  tra  i prestatori  ed  i mutuatarii,  tra  i negozianti 
ed  i capitalisti. 

A questa  funzione  di  semplice  prestito  si  aggiunse 
ben  presto  quella  dello  sconto.  Coloro  i quali  avessero 
fatto  delle  vendite  a credito  o prestato  danaro  contro 
un  biglietto  all’ordine  od  una  lettera  di  cambio,  trovan- 
dosi nella  necessità  di  rientrare  in  possesso  dei  loro 
capitali,  cominciarono  a diriggersi  a costoro,  perchè  ri- 
cevessero nel  loro  portafoglio  simili  effetti  e , mediante 
uno  sconto^  ne  anticipassero  la  valuta.  Compiuto  lo 
sconto,  gli  effetti  erano  rimessi  in  circolazione  con 
maggior  garenzia,  poiché  la  firma  del  banchiere  dava 
loro  altro  credito. 

Tali  effetti  però,  benché,  rimessi  in  circolazione  dui 
banchiere  , godessero  altra  fiducia,  pure  avevano  sem- 
pre un  vizio  inerente  alla  loro  natura  , la  necessità 
della  gira  e la  inesiggibilità  fino  al  giorno  della  sca- 
denza. Ciò  faceva  sì  che  tali  effetti  non  potessero  lun- 
gamente circolare  , e perchè  limitato  era  il  numero 
delle  gire  da  apporsi  al  biglietto  , ordinariamente  di 
piccole  dimensioni,  e perchè  il  termine  lontano  della 
scadenza  obbligava  sempre  il  possessore  ad  uno  sconto 
per  la  realizzazione. 

Or , che  sarebbe  stato  se  i banchieri , conservando 
nel  portafoglio  gli  effetti  scontati , avessero  emesso 
essi  stessi  dei  biglietti  di  una  natura  più  perfetta , che 
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avessero  potuto  circolare  senza  bisogno  di  gira  , ch& 
fossero  stati  sempre  realizzabili  a volontà  del  posses- 
sore? Certamente  era  questo  un  gran  passo  che  face- 
vasi  fare  a tale  istituzione.  Ebbene,  anche  questa  ope- 
razione si  venne  mano  mano  introducendo  e si  ebbero 
cosi  i biglietti  di  banca  pagabili  a vista  ed.  al  portatore. 

Cominciata  la  circolazione  di  questi , si  avvide  ben 
presto  la  speculazione  che,  appunto  perchè  potevano 
circolare  senza  bisogno  di  gira,  e realizzarsi  a volontà 
del  possessore  , perdurando  integra  la  fiducia  della 
banca  dalla  quale  uscivano,  non  si  ripresentavano  pel 
cambio  così  presto,  circolavano  lungamente,  e la  massa 
metallica,  pronta  sempre  al  rimborzo,  restava  inoperosa 
nelle  Casse  della  banca  stessa. 

Perchè  , si  disse  , non  trarre  profitto  di  questa  fi- 
ducia che  il  mercato  accordava  a simili  effetti  ? Per- 
chè non  accrescere  la  circolazione  dei  biglietti  in 
una  proporziono  maggiore  della  stessa  riserva  me- 
tallica? 

Quest’ultimo  passo,,  ardito  se  vuoisi,  ma  fecondo 
d’ immense  risorse  , fu  pure  dato  e le  banche  si  pre- 
sentarono colla  loro  completa  organizzazione.  Colla  ope- 
razione dello  sconto  nella  sua  elementare  natura  la  ban- 
ca non  faceva  che  garentire  il  credito  , la  fiducia  di 
un  commerciante  che  aveva  "sottoscritto  l’effetto  di 
commercio  : colla  emissione  dei  biglietti  la  banca,  non 
.solo  teneva  in  circolazione  il  valore  degli  effetti  scon- 
tati che  conservava  nel  portafoglio  per  realizzarli  alla 
scadenza,  ma  monetizzava  per  cosi  dire  il  proprio  cre- 
dito,. la  fiducia  che  sapeva  ispirare  nel  pubblico.  / 

Non.  è a dire  quale  vantaggio  , da  questo  perfezio- 
nato meccanismo  bancario,  derivasse  al  commercio. 

Dapprima  la.  cifra  delle  operazioni  di  sconto  non 
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poteva  essere  che  limitata,  e questo  limite  risultava 
dalla  quantità  di  numerario  della  quale  poteva  disporre 
la  banca  ; doveva  naturalmente  finire  questa  limitazione 
quando  si  vide  che  potevano  emettersi  dei  biglietti 
per  una  cifra  superiore  alla  quantità  suddetta.  Se  prima 
il  beneficio  che  la  banca  si  proponeva  di  ottenere  dalle 
sue  operazioni  doveva  ripartirsi  sopra  una  serie  ben 
limitata  di  sconti,  dopo,  aumentandone  la  serie,  po- 
teva lo  stesso , ed  un  maggiore  benefizio  realizzarsi 
pretendendo  assai  meno  dai  commercianti  per  premio 
delle  anticipazioni  che  chiedevano.  Fu  allora  unica- 
mente possibile  ottener  dei  capitali  rilevanti  al  quattro, 
al  tre,  ed  anche  al  due  e mezzo  per  cento.  Ora  quale 
vantaggio  non  dovea  ritrarre  da  ciò  l’industria  na- 
zionale? 

È certamente  vantaggioso  per  un  particolare  non 
doversi  preoccupare  punto  per  l’esazione  delle  somme 
delle  quali  è creditore,  per  tener  una  cassa  nella  quale 
queste  somme  debbono  versarsi  e conservarsi , e per 
eseguire  dei  pagamenti.  Ebbene,  questo  vantaggio  lo  pro- 
curarono le  banche.  Una  delle  loro  funzioni  fu  appunto 
quella  di  fare  delle  esazioni  o dei  pagamenti  per  conto 
dei  loro  clienti. 

Da  ciò  un  altro  vantaggio.  Allorché  il  servizio  di 
cassa  di  un  gran  numero  di  commercianti  è affidato 
ad  una  banca  comune,  questo  si  semplifica  di  per  se 
stesso  in  una  maniera  mirabile.  In  effetti , gli  uni 
avranno  a ricevere  delle  somme  che  altri,  clienti  della 
stessa  banca , hanno  a pagare.  Ora  in  questo  caso  si 
eseguiranno  i pagamenti  senza  bisogno  di  moneta,  ma 
per  via  di  una  facile  compensazione.  Altro  non  dovrà 
fare  la  banca  che  scritturare  il  credito  come  incassato 
nel  conto  dell’uno,  e scritturare  il  debito  come  pagato 
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nel  conto  dell’  altro.  Con  questo  servizio  , evitandosi 
spostamento  di  moneta,  la  banca  con  maggior  sicurezza 
potrà  tenere  in  circolazione  una  maggior  quantità  di 
biglietti. 

Gli  stessi  governi  affidarono  il  servizio  delle  loro 
tesorerie  alle  banche;  si  sgravarono  così  di  una  spesa 
non  lieve;  evitarono  le  malversazioni,  non  soffrirono 
ritardo  negl’incassi,  e con  una  semplicità  mirabile 
menarono  innanzi  la  contabilità  dello  stato. 

Avviala  l’ operazione  dello  sconto  che  fornisce  alla 
banca  degl’impieghi  assai  lucrosi,  si  credette  utile  ri- 
chiamare dei  capitali  per  dare  a questa  operazione 
sempre  maggiori  proporzioni.  Ciò  si  fece  con  un’altra 
operazione,  quella  dei  conti  correnti,  coll’ offrire  ai  ca- 
pitalisti un  beneficio,  minore  certamente  di  quello  che 
esse  realizzavano  cogli  sconti,  ma  certamente  tale  che  . 
potesse  pure  incoraggiarli  al  versamento  dei  loro  ca- 
pitali. 

Il  contratto  poteva  conchiudersi  in  due  modi;  o il 
commerciante  conveniva  di  lasciare  i suoi  capitali  in 
deposito  presso  la  Banca  per  un  tempo  indeterminato, 
ma  colla  facoltà  di  ritirarli  a quindici  giorni,  ad  un 
mese,  più  o meno,  con  un  dato  interesse  ; oppure  ce- 
deva sotto  una  tassa  di  sconto,  minore  di  quella  che 
aveva  percepito  egli  stesso,  degli  effetti  di  commercio 
che  aveva  scontati  anteriormente.  Nel  primo  caso  di- 
cevasi  che  il  commerciante  avesse  dei  fondi  collocati 
presso  la  banca,  nel  secondo  che  riscoìUasse  il  suo  por- 
, tafoglio. 

I banchieri  o le  banche  erette  in  diversi  luoghi , 
avendo  tra  di  loro  dei  pagamenti  a fare  ed  a ricevere, 
come  quelli  che  hanno  i commercianti  scambievol- 
mente, i pagamenti  o gl’incassi  in  luoghi  anche  lon- 
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tani  potettero  farsi  per  mezzo  di  scritture  o compen^ 
sazioni;  di  modo  che,  se  Tuso  delle  banche  fosse  stato 
comune  in  tutti  i luoghi , non  si  avrebbe  avuto  mai 
bisogno  di  trasportar  la  moneta  da  uu  luogo  ad  un 
altro. 

L’insieme  di  queste  operazioni  si  riassume  nei  conti- 
correnti  che  i banchieri  stabiliscono  tra  loro  e coi  com- 
mercianti coi  quali  hanno  una  serie  non  interrotta  di 
‘affari , in  questi  conti  tutto  si  riduce  a degli  esiti  e 
a degl’introiti.  _ 

11  ricupero  dei  valori  di  piazza  a piazza,  dando  spesso 
luogo  al  cambio  delle  monete,  e rappresentando  mi 
trasporto  di  queste  specie  metalliche,  ha  potuto  non 
solo  formare  l’obbietto  di  una  commissione  lucrosa, 
ma  altresì  di  una  vera  speculazione.  In  effetti,  allor- 
. ehè  al  seguito  di  operazioni  di  commercio,  compiute 
tra  due  paesi  lontani , i pagamenti  reciproci  non  si, 
bilanciano,  la  moneta  del  paese  che  deve  il  saldo  rialza 
a fronte  di  quello  che  deve  riceverlo.  E siccome  un  gran 
numero  di  piazze  di  commercio  si  trovano  in  relazioni 
di  affari  Luna  coll’ altra  e tutte  insieme*  il  valore  re- 
lativo delle  loro  monete  o delle  lettere  tratte  sopra 
di  loro  vada  incessantemente  di  maniera  che  offre  un 
benefìcio  a chi  compra  nel  paese  nel  quale  la  moneta 
è in  ribasso  'per  rivenderla  là  dove  è in  aumento.  Questa 
operazione  porta  il  nome  di  arbitraggio  , ed  anche  a 
questa  si  sono  dedicate  le  banche;  e,  mentre  realiz- 
zano dei  grossi  guadagni,  fanno  che  le  partite  si  rie- 
quilibrino, e che  la  bilaucia  del  commercio  riprenda 
il  suo  livello. 

L’impiego  dei  fondi  dei  quali  il  banchiere  può  di- 
sporre può  aver  luogo  altresì  sotto  mille  altre  forme, 
ma  una  delle  più  usilate  è quella  di  prestiti  sopra  de- 
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positi  di  titoli  di  rendita  pubblica,  di  azioni  di  strade 
di  ferro  e di  altre  intraprese  industriali. 

È cosi  che  i particolari  ed  i commercianti  che  hanno 
impiegato  i loro  capitali  in  simili  intraprese  possono, 
senza  alienazione  di  titoli , dare  un  nuovo  impiego 
al  capitale  istesso  eoa  piccolo  premio  che  venga  pa- 
gato al  banchiere. 

Solo  i prestiti  ipotecarli  compiono  con  difficoltà  tali 
istituti  di  credito,  perchè  poco  convengono  alla  rapidità 
delle  transazioni  commerciali  le  lentezze  che  li  accom- 
pagnano. Il  banchiere  ha  bisogno  di  estendere  o re- 
stringere con  facilità  i suoi  prestiti,  secondochè  i fondi 
messi  a sua  disposizione  dal  credito  aumentano  o di- 
minuiscono. È per  questo  che  i suoi  prestili  non  pos- 
sono essere  che  a breve  scadenza. 

II  banchiere  fa  spesso  pure  1’  officio  di  commissio- 
nario e s’ incarica  di  vendere  e comprare  per  conto 
altrui  partite  di  rendita,  azioni  di  società  anonime  etc.; 
non  v’ha  prestito  che  facciano  i governi,  senzachè  vi 
figurino  questi  regolatori  della  vita  commerciale  dei 
popoli;  sono  essi  allora  che  anticipano  delle  somme 
al  tesoro,  e pensano  a collocare  nei  diversi  mercati  i 
titoli  che  le  rappresentano. 

Sono  queste  le  più.  importanti  e più  comuni  fun- 
zioni che  il  banchiere  deve  compiere  ; alla  loro  vastità 
per  altro  è ben  difficile  che  possa  rispondere  il  cre- 
dito di  un  solo;  tranne  rare  eccezioni,  il  credito  indi- 
viduale ha  certi  e determinati  limiti ,.  e questi  non 
permettono  che  si  possano  compiere  tutte  le  funzioni 
alle  quali  simili  istituti  sono  chiamati. 

Ebbene,  la  speculazione  ha  saputo  superare  anche 
questa  difficoltà  ; ai  banchieri  sono  succedute  delle 
compagnie  anonime  collo  scopo  di  esercitare  il  com- 
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mercio  di  banca,  e cosi  degl’ istituti  di  credito  colos- 
sali sono  sorti  che  seppero  rispondere  a tutti  i bisogni 
del  commercio. 

La  facoltà  di  creare  tali  istituti  di  credilo  pareva 
che  dovesse  essere  lasciata  libera,  poiché  l’unica  base 
sulla  quale  possono  elevarsi  è la  fiducia  che  sanno 
ispirare  nel  pubblico  ; or  questa  fiducia  è cosa  che 
Ognuno  può  acquistare  colla  vastità  di  capitale  che 
possa  avere  a sua  disposizione  e colla  intemerata  con- 
dotta nelle  sue  operazioni. 

Eppure  non  è stato  cosi.  Un  equivoco  corso  nel  de- 
finirsi la  natura  del  biglietto  di  banco,  Tessersi  rite- 
nuto, non  come  segno  rappresentativo  della  moneta*, 
ma  come  vera  moneta,  la  cui  emissione  è stata  sem- 
pre una  prerogativa  regia,  il  vantaggio  immenso  che 
le  banche  ritraggono  dalla  emissione  e circolazione 
di  simili  biglietti  ha  ingelosito  i governi;  hanno  essi 
pensato  che  questa  facoltà  dovea  concedersi  sotto  forma 
di  privilegio,  e che  questo  privilegio  dovesse  fruttare 
allo  stato  dei  grossi  guadagni. 

Si  temeva  d’altra  parte  che  le  banche,  lasciate  a loro 
stesse  , avrebbero  potuto  abusare  delia  emissione  a 
danno  dei  privati. 

É cosi  che  simili  istituti  di  credito,  godenti  la  fa- 
coltà di  emettere  biglietti  pagabili  a vista  ed  al  por- 
tatore, presero  il  nome  di  banche  pubbliche,  sorsero  con 
\ma  impronta  privilegiata  e governativa,  quasi  facessero 
parte  dell’organismo  amministrativo  dello  stato.  Cosi  si 
formò  nel  1694  la  Banca  di  Londra  ed  ebbe  Tobbligo  di 
prestare  al  governo  l’intero  suo  capitale  sociale,  cosi 
quella  di  Francia  e dovette  fare  degl’  impronti  a Na- 
poleone. 

Oggi  adunque  possiamo  avere  due  specie  di  banche. 
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laz.nche  non  privilegiate  fondate,  sia  da  particolari  ban- 
chieri, sia  da  società  anonime  che  fanno  le  funzioni 
descritte  , meno  la  emissione  de’  biglietti , e banche 
privilegiate  che  possono  usare  di  tale  importantissima 
facoltà. 

Oltre  le  banche  così  dette  di  circolazione  perchè  ten- 
denti a spandere  il  credito  nelle  speculazioni  commer- 
ciali, v’  hanno  istituti  analoghi  a favorire  le  industrie 
manifatturiere  che  potrebbero  dirsi  isiituti  di  credilo 
industriale,  e che  sono  ordinariamente  appellati  istituti 
di  credito  mobiliare. 

Le  loro  principali  funzioni  sono  quelle  di  sottoscri- 
vere e di  acquistare  gli  effetti  pubblici,  le  azioni  nelle 
diverse  intraprese  industriali,  di  vendere  o dare  in  pe- 
gno, per  avere  impronti  di  capitali,  tutti  gli  effetti,  le 
azioni  e le  obbligazioni  acquistate,  di  cambiarle  con- 
tro altri  valori  e simili. 

Onesti  stabilimenti  sono  l’anima  e la  spinta  di  tutte 
le  gigantesche  intraprese  della  industria  moderna  , 
poiché  tendono  a riunire  i capitali,  ed  a versarli  su 
quella  via  nella  quale  sono  richiesti. 

Sarebbe  mai  possibile  trovare  de’  capitali  bastevoli 
per  la  costruzione  di  una  strada  di  ferro,  di  un  porto, 
di  altra  qualsiasi  opera  pubblica,  se  non  vi  fosse  uno 
di  questi  stabilimenti  che  li  accreditasse  col  suo  in- 
tervento, che  ne  collocasse  le  azioni? 

Simili  isiituti.  emettendo  delle  proprie  obbligazioni, 
sono  al  caso"  di  riunire  vastissime  somme  , le  quali 
poi  sono  versate  all’  acquisto  di  azioni  delle  diverse 
intraprese.  Sorgono  come  intermediari  tra  i capitalisti 
e gl’ intrapreuditori,  e così  giovano  a’ primi  col  favo 
rire  gl’impieghi,  giovano  a’secondi,  versando  nelle  in- 
traprese i valori  necessari  a compierle. 
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II.  La  smania  di  riportare  l’origine  di  tutte  le  isti- 
lozioni  air  antica  civiltà  ha  fatto  credere  che  il  com- 
mercio di  banca  fosse  noto  anche  ai  Fenici,  e che  da 
questi,  per  mezzo  delle  colonie  fondate  sul  Mediter- 
raneo e sull’  Oceano,  passasse  alla  Grecia  ed  a Roma. 

Secondo  ricorda  Demostene  ed  Isocrate,  gli  schiavi 
affrancati  esercitavano  una  qualche  operazione  di  ban- 
ca ; ma  riflette  il  Courcelle-Seneuil  (1)  che  non  era 
questa  una  funzione  commerciale  , il  loro  ufficio  era 
piuttosto  quello  che  oggi  fanno  i mezzani,  porsi  come 
intermediari  ed  avvicinare  i mutuanti  a’  mutuatari. 
11  commercio  di  banca  ebbe  origine  in  Italia  ne’  se- 
coli di  mezzo  ne’  quali  le  nostre  potenti  repubbliche 
avevano  con  tutto  1’  oriente  delle  vaste  relazioni. 

La  più  antica  istituzione  bancaria  che  menzioni  la 
storia  è quella  che  fu  stabilita  a Venezia  nel  corso 
del  XII  secolo;  dessa  fu  il  risultato  della  riunione  di 
tre  monti,  il  uccc/iio,  il  nuouo,  ed  iì  nuovissimo,  rappre- 
sentanti ciascuno  una  istituzione  sorta  come  espediente 
finanziario  ne’momenti  difficili  pei  quali  passava  quella 
potente  repubblica. 

Quale  fosse  la  costituzione  primitiva  di  questa  banca 
è ignoto , solo  si  conosce  che  essa  fu  modificata  nei 
1587;  un  editto  le  costituì  a spese  dello  Stato  un  ca- 
pitale di  5 milioni  di  ducati  dei  quali  restò  debitrice, 
ma  senza  pagare  interessi. 

Essa  fu  una  banca  di  deposito,  riceveva  metalli  dai 
particolari  ed  apriva  credito  a loro  favore  ne’  registri, 
le  partite  si  trasmettevano  colla  semplice  scrittura- 
zione, e le  transazioni  commerciali  si  compivano  colla 
massima  celerità  ed  agevolezza. 

La  vita  di  questa  istituzione  durò  finché  resse  la 
repubblica,  finì  nel  1797,  quando  Venezia  cadde  sotto 
il  colpo  dalla  spada  conquistatrice. 
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In  circostanze  analoghe  e con  uguale  fisonomia  sorse 
nel  1407  a Genova  la  Banca  di  S.  Giorgio.  Il  suo  ca- 
pitale fu  un  credito  che  de'  particolari  avevano  sullo 
Stato,  ed  ebbero  per  garenzia  l’isola  di  Corsica  e qual- 
che altro  territorio.  Espilata  dagli  Austriaci  chiuse  i 
suoi  pagamenti  nel  1740. 

Ad  Amsterdam  nel  4609  si  formò  uno  stabilimento 
simile,  era  garentito  dalla  città  ed  operava  sotto  l’au- 
torità de’  suoi  Borgomastri.  Un  tale  stabilimento  fu 
quello  che  acquistò  in  quei  tempi  maggiore  impor- 
tanza. Nel  periodo  della  rivoluzione  francese  venne 
meno  al  rimborso  , trovandosi  che  aveva  prestati  24 
milioni  di  franchi  all’  Olanda  ed  alla  Frisia.  Nel  1814 
fu  rimpiazzata  da  una  banca  d’ istituzione  moderna  si- 
mile a quella  di  Londra  e di  Francia. 

Rotterdam,  Amburgo,  Stoccolma  ebbero  pure  i loro 
stabilimenti  , le  banche  di  deposito  ; anzi  è a notare 
che  a Stoccolma  si  cominciò  ad  introdurre  1’  uso  di 
•emettere  biglietti  di  circolazione. 

In  generale  tutte  queste  antiche  istituzioni  avevano 
una  fìsonomia  comune,  non  erano  che  banche  di  de- 
posito ; sorte  sotto  l’ influenza  dello  Stato  , o di  un 
municipio  che  ne  assumeva  la  garenzia,  le  loro  ope- 
razioni erano  spesso  privilegiate,  non  potendo  sottrarsi 
allo  spirito 'generale  di  quei  tempi  che  volea  di  cia- 
scun diritto  fare  un  privilegio. 

Tutte  queste  banche  in  generale  avevano  mia  mo- 
neta fittizia  di  conto  di  un  valore  fisso  , con  questa 
regolavano  gl’incassi  ed  i pagamenti.  Questa  prattica 
aveva  la  sua  ragione.  Siccome  era  comune  allora  nei 
governi  l’uso  di  alterare  fraudolentemente  le  monete, 
simili  banche  si  sarebbero  trovate  esposte  a gravi  danni 
se  avessero  fatto  le  loro  operazioni  colla  moneta  cor- 
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reute.  Invece,  stabilitosi  la  moneta  di  conto,  la  mo- 
neta bancaria,  si  aveva  un  tipo  fìsso,  ed  a questo  si 
riferivanno  le  varie  monete  correnti,  non  secondo  il 
loro  valor  nominale,  ma  secondo  quello  effettivo,  quel 
valore  pel  quale  erano  accettate  nel  commercio.  La 
creazione  di  questa  moneta  fittizia  fu  il  più  gran  ser- 
vigio che  resero  queste  banche  al  commercio,  poiché 
lo  misero,  per  siffatta  guisa,  al  coverto  di  tutte  le  frodi 
che  poteva  subire  per  l’alterazione. 

III.  Una  fìsonomia  ben  diversa  presentano  le  ban- 
che di  creazione  moderna  ; la  vastità  delle  operazioni 
che  esse  compiono  danno  loro  una  importanza  immen- 
samente maggiore  in  paragone  delle  antiche. 

Il  primo  stabilimento  che  può  dirsi  appartenere  alla 
serie  delle  banche  moderne,  tanto  per  la  natura  delle 
sue  attribuzioni  che  per  l’ importanza  delle  funzioni 
che  ha  compiute,  e che  compie  ancora,  è la  banca  di 
Londra  fondata  nel  1695.  Questa  è in  effetti  la  prima 
che  abbia,  se  non  posseduto,  almeno  esercitato,  il  dritto 
d’emettere  dei  biglietti  di  circolazione  a vista,  di  fare 
delle  anticipazioni  sotto  la  forma  di  prestito  e sconto. 

Secondo  il  signor  Gilbart,  il  primo  autore  del  pro- 
getto di  questa  banca  fu  il  dottore  Hugh  Ghamber- 
lain,  ma  il  piano  che  fu  adottato  apparteneva  al  sig.  Vil- 
liam  Patterson,  gentiluomo  scozzese  ; lo  scopo  di  que- 
sta istituzione,  secondo  lo  stesso  autore,  era  quello  di 
raccogliere  dell’argento  per  l’uso  del  governo.  L’  In- 
ghilterra era  allora  in  effetti  impegnata  in  una  gravo 
guerra  contro  la  Francia,  e mancava  di  risorse.  Offrire 
a’  possessori  de’  capitali  un  privilegio  importante  , ot- 
tenuto il  quale  , consentissero  a fare  al  governo  un 
assai  forte  impronto,  tale  era  lo  scopo  reale  che  il  go- 
verno aveva  in  vista. 
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Il  progetto,  dapprima  accettato  da’ ministri,  fu  inse- 
guito sottomesso  alle  due  camere  del  parlamento  , ed 
in  queste  fu  oggetto  di  violenti  discussioni. 

Malgràdo  ciò,  1’  atto  passò  e ricevette  la  sanzione 
reale . 

In  virtù  di  questo  atto  la  nuova  corporazione  dovea 
prestare  al  governo  1’  ammontare  intiero  del  suo  capi- 
tale con  r interesse  dell’  otto  per  cento  annuo  ; il  go- 
verno le  forniva  dippiù  4 mila  lire  all’anno  pel  man- 
tenimento de’foudi  AQÌÌ'echiquier  : e tutto  ciò  costituiva 
un  provento  annuo  di  100,000  lire  sterline.  Le  fu  in- 
terdetto di  far  de’prestiti  e di  obbligarsi  al  di  là  dell’am- 
montare  del  suo  capitale  ; nel  caso  avesse  sorpassato 
questo  limite  i suoi  membri  sarebbero  stati  individual- 
mente responsabili  verso  i creditori.  Essa  non  dovea 
fare  alcun  commercio  o traffico  di  mercanzie  ; ma  le 
fu  permesso  di  far  delle  operazioni  sulle  lettere  di 
cambio,  sulle  materie  d’oro  e d’argento,  e di  vendere 
le  mercanzie  sulle  quali  avesse  anticipato  delle  somme, 
quando  non  fossero  state  dispegnate  dopo  1’  classo  di 
tre  mesi  dalla  scadenza. 

Simile  alla  banca  di  Venezia  e di  Genova,  la  banca 
inglese  fu  dunque  un  espediente  finanzierò,  e , come 
queste  , operò  sul  commercio  senza  altro  capitale  che 
con  un  credito  sullo  stato  e colla  sua  rendita  annua. 
Fu  però  un  poco  meno  delle  altre  dipendente  dallo 
Stato,  poiché  si  amministrava  da  sé  stessa,  quantunque 
il  privilegio  del  quale  godeva,  essendole  sempre  con- 
cesso a tempo  , l’ obbligasse  a mostrarsi  compiacente  e 
docile  perché  le  fosse  rinnovato.  Ma,  ciò  che  la  distin- 
gueva dalle  banche  precedenti  si  era  l’eslensione  delle 
sue  attribuzioni,  tra  le  quali  erano  comprese  le  due 
facoltà  importanti,  ed  in  qualche  modo  nuove,  quella 
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di  scontare  gli  effetti  di  commercio  e di  emettere  i 
suoi  propri  biglietti  fino  alla  concorrenza  del  suo  ca- 
pitale. 

Dopo  la  sua  fondazione  il  capitale  della  Tianca  fu. 
successivamente  aumentato  , e serviva  per  accrescere 
r impronto  allo  Stato.  Il  debito  permanente  di  questo 
verso  la  banca  nel  1746  era  di  11,686.,000  lire  steri, 
cifra  la  quale  fu  anche  accresciuta  in  seguito. 

La  stretta  connessità,  dice  il  signor  Gautier,  che  esi- 
stette fin  da  principio  tra  la  banca  inglese  e l’ammi- 
nistrazione delle  finanze,  ha  successivamente  fatto  del- 
r una  il  principale  strumento  finanziere  delf  altra.  La 
banca  è in  effetti  incaricata  della  percezione  delle  pub- 
bliche rendite  e del  pagamento  de’  creditori  dello  Sta- 
to; essa  fa  inoltre  delle  anticipazioni  sui  prodotti  delle 
imposte,  ed  è per  suo  mezzo  che  ha  luogo  la  nego- 
ziazione dé'boni  deli'  echiquier.  Oltre  il  pagamento  de- 
gl’ interessi  del  debito  pubblico,  è a lei  commessa  hi 
cura  di  constatare  e di  sorvegliare  le  mutazioni  che 
sapravvengono  nella  proprietà  di  questo  debito , e la 
banca  alla  sua  volta  ne  riceve  dal  governo  una  som- 
ma, e per  indennità  di  spese,  e per  premio  della  ga- 
reiizia  che  presta  a tal  riguardo.  La  banca  faceva  pure 
delle  altre  anticipazioni  al  governo  a conto-corrente , 
ma  poscia  il  parlamento  le  proibì  sotto  una  grave  am- 
menda per  la  banca,  poiché  cosi  i ministri  si  sottrae 
vano  al  controllo  della  legislatura.  Nel  1793  però  , 
quando  l' Inghilterra  s’ impegnò  nella  guerra  contro  la 
Francia,  un  tal  rigore  fu  rallentato. 

Malgrado  le  relazioni  si  estese  che  la  banca  avea 
col  tesoro,  non  lasciò , almeno  in  parte , di  compiere 
le  alte  funzioni  delle  quali  si  era  impegnata  verso  il 
pubblico.  Essa  infatti  non  cessò  mai  di  scontare  gli 
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*efFetti  di  commercio  che  gli  erauo  presentati  da’ ban- 
chieri 0 negozianti  rispettabili,  quantunque  T ammon- 
tare e le  condizioni  dello  sconto  fossero  variate  se- 
condo i tempi.  Essa  ha  fatto  pure  diverse  anticipa- 
zioni sopra  verghe  metalliche  e sopra  altre  mercanzie, 
il  che  dava  al  commercio  delle  facilità  preziose.  Senza 
essere  la  vera  raccoglitrice  de’risparml , come  dovreb- 
bero essere  simili  banche,  ricevette  nondimeno  in  tut- 
t’ i tempi  de’depositi  assai  considerevoli , ma  , sicco- 
me essa  per  queste  somme  non  pagava  mai  interes- 
se , cosi  non  riceveva  a questo  titolo  che  le  somme 
lasciate  in  conto  corrente  da’particolari  o dallo  Stato, 
e le  somme  accidentalmente  oziose  che  i possessori 
depositavano  nelle  sue  casse  attendendo  di  trovarne 
l’ impiego. 

La  banca  di  Londra  ha  avuto  pure  a passar  le  sue 
crisi. 

Nel  1696,  durante  la  rifusione  della  moneta,  essa 
ebbe  delle  gravi  difficoltà  a vincere  e si  vide  molto 
alterato  il  valore  dei  suoi  biglietti. 

Altre  nel  1745,  enei  1793;  ma  la  più  memorabile 
crisi  è quella  che  si  manifestò  nel  1797  , e che  non 
durò  meno  di  22  anni. 

Dopo  questa  crisi  di  22  anni  la  banca  inglese  ne 
ha  subito  anche  delle  altre,  ma  tali  che  non  hanno 
carattere  speciale. 

Dobbiamo  ora  fare  qualche  cenno  delle  banche  meno 
elevate  che  si  stabilirono  parelleiamente  a quella  di 
Londra  nelle  proviiicie  inglesi  e nella  Scozia. 

Nel  1708  fu  inserita  una  clausola  nella  Carla  della 
banca  la  quale  impediva  le  principali  operazioni  di 
simile  commercio  , e specialmente  la  emissione  dei 
biglietti  di  circolazione  ad  ogni  compagnia  composta 


Digitized  by  Google 


266  LFB.  I.  SKZ.  II. 

di  più  che  sei  associali.  Questa  disposizione,  riprodotta 
in  ciascun  rinnovamento  della  concessione,  rimase  in 
vigore  fino  al  1826.  Fino  a quest’ epoca  adunque  non 
hanno  potuto  esistere  in  tutta  1’  estensione  dell’  In- 
ghilterra propriamente  detta  che  delle  piccole  com- 
pagnie di  banca  non  aventi  più  che  sei  associati  ed 
alle  quali  si  è dato  il  nome  di  banche  private. 

h ben  naturale  concepire  come  queste  banche  do- 
vessero andar  soggette  a delle  scosse  violenti. 

Piccolo  ne  fu  il  numero  fino  alla  guerra  della  in- 
dipendenza di  America;  dopo,  rapidamente  si  propa- 
garono. Nel  1808  furono  obbligate  a provvedersi  in 
ciascun  anno  di  una  licenza. 

Il  sig.  Gilbart  osserva  che  queste  banche  provin- 
ciali erano  ad  una  volta  banche  di  deposito , di  scon- 
to , di  cambio  , ossia  stabilimenti  che  s’ incaricavano 
della  rimessa  degli  effetti  di  commercio  di  piazza  a 
piazza  ; ed  erano  pure  per  la  più  parte  banche  di  cir- 
colazione. 

Nel  1826  si  tolse  il  divieto,  e si  formarono  le  ban- 
che a fondi  riuniti;  queste,  specialmente  dopo  il  1833, 
si  moltiplicarono  rapidamente. 

Oltre  alcune  restrizioni  poste  nell’  interesse  della 
banca  centrale  , per  la  legislazione  inglese  i sodi  di 
queste  compagnie  sono  risponsabili  nei  loro  beni  e 
nelle  loro  persone.  Or,  questa  disposizione  , sebbene 
sia  da  molti  approvata,  pure  porta  delle  cattive  con- 
seguenze. Si  crede  che  tutti  i socii  siano  così  interes- 
sati a vigilar  la  condotta  degli  affari  ; ma , se  ciò  è 
possibile  quando  i socii  sono  in  piccolo  numero,  non 
lo  è nelle  compagnie  numerose.  Intanto  una  tale  di- 
sposizione porta  che  in  queste  compagnie  o non  vi 
entrano  che  coloro  i quali  hanno  ben  poco  da  perde- 
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re  ;.  oppure , se  vi  entrano  dei  forti  capitalisti  , que- 
sti non  ammettano  soci!  di  fortuna  mediocre,  volendo 
che  ne  facciano  parte  coloro  i quali  , al  par  di  loro, 
possano  rispondere  della  gestione  degli  affari  sociali. 

La  clausola  restrittiva  non  si  estendeva  alla  Scozia- 
la  quale  formava  un  regno  separato  dall’  Inghilterra 
propriamente  delta,  e quindi  le  banche  a fondi  riu- 
niti vi  si  potettero  formare  di  buon  ora. 

Queste  prosperarono  assai  più  che  le  banche  ingle- 
si; acquistata  che  ebbero  grande  popolarità,  i depositi 
vi  affluirono  ; e,  mentre  questi  sommano  nella  Scozia 
a 30  milioni  di  lire  , in  Inghilterra  non  sono  che  di 
10  appena. 

L’  America  del  Nord  è entrata  di  buon  ora  nella 
via  del  credito  per  l’azione  delle  banche  commercia- 
li. Fin  dal  tempo  nel  quale  apparteneva  ancora  all’ In- 
ghilterra , avea  essa  fatto  qualche  saggio  a tal  riguar- 
do ; ma  non  è che  più  tardi  che  queste  istituzioni 
vi  si  sono  propagale  rapidamente  con  un  successo  cre- 
scente. 

Nel  1811  esistevano  in  tutta  l’estensione  deH’U- 
nione  americana  88  banche,  possedendo  insieme  un 
capitale  di  42,609^101  dollari  (circa230,000,000  di  fran- 
chi). Il  numero  si  era  quasi  triplicato  nel  1816,  poiché 
erano  246  , e possedevano  un  capitale  di  89,822,297 
dollari  (485,000,000  di  franchi).  Quantunque  il  presi- 
dente lackson  avesse  loro  dichiarato  una  guerra  a mor- 
to , pure,  secondo  la  testimonianza  dell’ economista 
sig.  Carey,  nei  1838  ne  esistevano  677  con  un  capitale 
di  378  milioni  di  dollari,  ossia  2 miliardi  41,200,000 
franchi. 

Nel  1790  si  eresse  nell’ Unione  americana  una  istj- 
tuzione  centrale  detta  Banca  degli  Siali  Unili.  Soppressa 
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Tiel  1811,  fu  ristabilita  nel  181G.  Fu  privilegiata  dal 
governo  che,  fra  le  altre  cose,  le  accordò  la  facoltà  di 
aver  sola  il  deposito  ed  il  maneggio  de’ fondi  pubblici. 
Quindi  non  tardò  ad  ecclissare  le  altre;  ma  nel  1837 
fu  spogliata  di  tutti  i privilegi  e così  tornò  al  livello 
delle  altre. 

Ciò  che  sopratutto  distingue  le  banche  degli  Siati 
Uniti  da  quelle  d’  Inghilterra  e di  Scozia  è il  modo 
di  loro  istituzione  come  compagnie.  Le  banche  ame- 
ricane sono  formate  in  società  anonime,  senza  la  re- 
sponsabilità indefinita  deisocii;  è necessaria  una  au- 
torizzazione del  governo  per  costituirsi  , ma  questa 
facilmente  si  ottiene. 

Nell’antica  Francia  non  era  permesso  fondarsi  al- 
cuno stabilimento  di  banca  senza  l’ intervento  diretto 
del  governo,  tantoppiù  che  non  era  permesso  fonda- 
re , senza  suo  concorso  , una  società  per  azioni,  non 
essendo  riconosciute  dalla  legge  le  società  di  questo 
genere.  Sotto  l’antico  regime  non  vi  sono  state  adun- 
que che  quelle  banche,  delle  quali  piacesse  al  go- 
verno r esistenza. 

Due  tentativi  si  fecero  in  questo  genere,  1’  uno  nel 
1716  colla  banca  di  Law;  l’altra  nel  1776  col  comptoir 
d’escompte. 

Erano  ventidue  anni  che  la  banca  inglese  funzio- 
nava a Londra,  e la  scozzese  ad  Edimburgo,  quando 
nel  17 16  il  Duca  d’Orleans  reggente  di  Francia,  durante 
la  minorità  di  Luigi  XV,  accolse  la  proposizione  dello 
scozzese  Law  di  fondare  a Parigi  una  banca.  Il  go- 
verno era  allora  oppresso  sotto  il  peso  de’suoi  debiti, 
mancava  di  risorse  ; si  accolse  adunque  il  progetto  co- 
■*  me  un  mezzo  di  salute.  In  questo  solo  pensiero  eravi 
già  un  germe  funesto  che,  sviluppandosi,  dovea  por- 
tare la  mina  della  istituzione. 
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Dapprima  la  banca  di  Law  non  fu  o non  sembrò 
essere  che  una  istituzione  particolare.  Essa  fu  auto- 
rizzata da  un  editto  del  2 maggio  17.10,.  e si  costituì 
col  capitale  di  6 milioni,  diviso  in  1200  azioni  di  5,000 
lire.  Le  sue  attribuzioni  essenziali  furono  presso  a 
poco  cxuelle  della  banca  di  Londra.  Consistevano  nello 
sconto  degli  effetti  di  commercio,  nel. riunire  in  depo- 
sito i fondi  di  cassa  dei  negozianti , nel  ricevere  e fare 
i loro  pagamenti  per  mezzo  di  trasferimento  di  par- 
tite , neiremeltere  infine  dei  biglietti  pagabili  al  latore 
ed  a vista.  Si  aggiunse  all'atto  d’istituzione  questa  clau- 
sola rasssicurante,  che  i biglietti  sarebbero  stati  rim- 
borsali in  scudi  dello  stesso  peso  e dello  stesso  titolo 
che  quelli  i quali  avevano  corso  nella  data  deU’editto, 
disposizione  molto  necessaria  in  un  tempo  nel  quale 
le  altererazioni  della  moneta  erano  ancora  di  fresca 
data. 

Malgrado  le  relazioni  troppo  dirette  col  governo  , 
non  vi  era  nulla  a riprendere  nella  sua  costituzione. 
1 suoi  biglietti  entrarono  senza  ostacoli  in  circolazione 
ed  i suoi  sconti  si  estesero  con  grande  sodisfazione 
del  commercio. 

Ma  un  successo  di  questo  genere  non  bastava  , nè 
al  fondator  della  banca  che  aveva  concepito  dei  pro- 
getti ben  più.  vasti,  nè  al  capo  del  governo  al  quale 
si  era  fatta  intravedere  la  speranza  di  rivemre  sulla 
istituzione  nascente  i debiti  dello  Stato. 

Trattandosi  dapprima  di  estendere  nelle  provincie, 
con  dei  mezzi  un  poco  fittizii,  la  circolazione  dei  bi- 
glietti , la  quale  non  avea  fino  allora  oltrepassalo  il 
raggio  di  Parigi , si  ordinò  con  editto  del  18  aprile 
1717  che  i biglietti  fossero  ricevuti  in  tutte  le  casse 
pubbliche  in  pagamento  delle  imposte  , e che  i rice- 
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gnia  delle  Indie.  Come  se  tutto  ciò  non  bastasse  , ag- 
giunse ai  suoi  privilegi  anche  quello  della  rifusione  e 
della  fabbricazione  delle  monete,  il  monopolio  del  ta- 
bacco , la  cura  d’ incoraggiare  la  pesca  e le  manifat- 
ture , r affìtto  delle  tenute,  ed  altri  ancora. 

Il  discredito  della  banca  cominciò  ben  presto  però, 
e la  prima  origine  la  ripetette  dalla  trasformazione 
che  subì  quando  fu  dichiarata  banca  reale. 

Divenuto  uu  istrumeuto  tutto  governativo  coi  pri- 
vilegi che  le  si  concedevano  , acquistava  piena  soli- 
darietà nei  dissesti  spaventevoli  nei  quali  si  trovava 
la  finanza  francese  , e faceva  suo  il  discredito  dello 
Stato. 

La  banca  dovea  prima  pagare  i biglietti  in  ar- 
gento ad  un  peso  e titolo  definito;  divenuta  reale,  pa- 
gava invece  in  lire  tornesi,  in  una  moneta  cioè  di  cui 
non  era  esattamente  definito,  nè  il  peso  , nè  il  titolo, 
l’rima  non  potevano  essere  emessi  biglietti  che  con- 
tro valori  di  portafoglio  , bastò  dopo  un  arresto  del 
consiglio  perchè  si  creassero  dei  biglietti  a profitto 
delio  Stato , il  quale  ne  aumentava  ogni  dì  la  circola- 
zione per  rispondere  alla  urgenza  dei  suoi  bisogni. 

La  banca  di  Law  crollò  al  principio  del  1720  col- 
l’ insieme  del  sistema  , dopo  essere  stato  occasione 
d’  immensi  disastri. 

Cinquantasei  anni  scorsero  allora  prima  che  sorgesse 
uu  nuovo  progetto  di  banca,  quando  nel  1776  sulla 
proposizione  di  due  finanzieri  Ponchaud  e Clonard 
si  fondò  la  Cassa  di  Sconto,  autorizzata  da  uu  arresto 
del  consiglio  del  24  marzo.  Meno  infelice  della  banca 
di  Lavi' , la  cassa  di  sconto  ebbe  una  vita  alquanto 
più  lunga  ; può  anche  dirsi  che  prosperasse  fino  al- 
r epoca  della  rivoluzione.  Ciò  uon  ostante , lo  stesso 
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principio  funesto  che  era  stata  la  prima  causa  della, 
caduta  della  banca  di  Law  avea  presieduto  alla  isti- 
tuzione anche  di  questa.  Erano  pure  i bisogni  del  go- 
verno fortemente  oberato  che  ne  avevano  determinata 
la  creazione.  Essa  doveva,  secondo  il  progetto  primi- 
tivo, costituirsi  col  capitale  di  15  milioni  di  cui  10  sa- 
rebbero stati  immediatamente  prestati  allo  Stato. 

Fortunatamente  il  pubblico,  avvertito  da  una  espe- 
rienza anteriore,  non  prestò  la  mano  a questa  nuova 
combinazione:  le  sottoscrizioni,  dopo  due  mesi,  non 
giunsero  che  a 2 milioni.  Allora  si  rinunziò  al  pre- 
stito di  10  milioni.  Divenuta  più  libera  la  cassa  non 
tardò  a riunire  un  capitale  di  7,500,Ol)0  fr.  e le  ope- 
razioni cominciarono. 

Nel  1783,  durante  il  primo  semestre,  rammentare 
dei  valori  scontati  si  elevò  a 136  milioni  e quelli  dei 
biglietti  in  circolazione  a 35  milioni;  ma,  obligata  pure 
a fare  degrimpronti  al  governo,  il  rimborzo  di  tali  bif 
ghetti  divenne  molto  difficile,  tanto  che  nel  17  set- 
tembre del  1783  se  ne  ordinò  il  corso  forzoso. 

Durò  poco  questo  tempo  di  crisi  ed  avendo  il  go- 
verno rimborsato  il  suo  debito,  la  cassa  riprese  i pa- 
gamenti in  ispecie  ed  il  credito  risorse. 

Scoppiata  la  rivoluzione  , ebbe  a soffrire  più  forti 
imbarazzi  ; finalmente  nel  4 agosto  1793  fu  definiti- 
vamente soppressa. 

Gessalo  il  regno  del  terrore  , dopo  la  rivoluzione  , 
molte  associazioni  si  formarono  a Parigi  sotto  nome 
diverso  per  pratticare  lo  sconto  e 1’  emissione  dei  bi- 
glietti ; ma  il  governo  consolare  credette  che  una 
banca  unica  privilegiata  avrebbe  reso  maggiori  ser- 
vigi. Era  sempre  la  stessa  idea  che  si  riproduceva  , 
quella  di  formarne  un  espediente  finanzierò. 
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Dalla  loro  riunione  sorse  lo  stabilimento  attuale  cho 
ha  il  nome  di  Banca  di  Francia.  Essa  fu  costituita  per 
la  legge  del  24  germinale  anno  XI  che  le  accordò  il 
privilegio  esclusivo  di  emettere  dei  biglietti  pagabili 
al  latore  ed  a vista,  colla  riserva  però  di  poter  il  go- 
verno autorizzare  altri  simili  stabilimenti  nei  dipar- 
timenti. 

Obligata  a fare  degl'impronti  a Napoleone,  si  vide 
costretta  a sospendere  i suoi  pagamenti. 

Fu  ricostituita  colla  legge  del  22  aprile  1806,  e,  dopo 
varie  vicende,  nou  fu  che  allo  stabilimento  del  regi- 
me costituzionale  del  1815  che  la  Banca  riprese  le  sue 
vere  funzioni , dalle  quali  si  è pure  in  seguito  qual- 
che volta  allontanata. 

In  virtù  dei  suol  statuti  convertili  in  legge,  la  Banca 
di  Francia  non  può  scontare  che  degli  effetti  di  com- 
mercio che  abbiano  almeno  tre  firme,  oppur  due,  ma 
colla  garenzia  supplementaria  di  un  trasferimen’o  di 
azioni  di  banca,  di  credito,  di  canali  e di  altri  effetti 
pubblici  dei  quali  sia  debitore  il  governo.  Essa  può 
fare  ancora  delle  anticipazioni  sui  depositi  d’oro  e di 
argento,  ed' anche  in  certi  limili  sopra  quelli  di  ef- 
fetti pubblici , ma  a condizione  che  si  prendano  de- 
gl’impegni a scadenze  fisse. 

Apre  essa  inoltre  dei  conti  correnti  coi  particolari , 
ricevendo  i loro  fondi  per  fare  i pagamenti  fino  alla 
concorrenza  dei  valori  versati.  Un  tal  servizio  è gra- 
tuito , bene  inteso  che  la  banca  nou  paga  alcun  inte- 
resse per  le  somme  cho  si  versano  nelle  sue  casse. 

La  circolazione  de’suoi  biglietti,  tranne  nelle  epoche 
di  disatro  , deve  dirsi  che  siasi  generalmente  accre- 
sciuta. 


18 
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È fuor  di  dubbio  che  detta  Banca,  malgrado  gl’im- 
barazzi assai  frequenti  nei  quali  si  è trovata  dalla  sua 
origine,  ha  reso  al  pubblico  ed  ai  particolari  dei  grandi 
servigi. 

Indipendentemente  dalla  Banca  di  Parigi,  sono  pure 
esistite  in  Francia  delle  Banche  dipartimentali,  nel 
numero  di  dieci,  successivamente  autorizzale  dal  go- 
verno , non  compresi  dodici  ufiìzii  della  Banca  cen- 
trale; Ma  tutti  questi  stabilimenti  avevano  il  difetto 
di  essere  isolati  nei  centri  industriali , non  potevano 
stabilire  delle  relazioni  fra  loro  per  facilitare  cosi  il 
cambio  di  piazza  a piazza , ed  erano  in  generale  co- 
stituiti con  un  capitale  troppo  ristretto. 

Le  Banche  dipartimentali  sono  state  soppresse  nel 
1848  con  un  decreto  del  governo  provvisorio  e riunite 
alla  Banca  centrale  della  quale  esse  sono  divenute  dei 
semplici  ufTizii. 

La  circolazione  dei  biglietti  si  è accresciuta  dopo 
il  48,  ma  non  sorpassa  la  cifra  degl’ incassi  che  fa  la 
Banca  centrale  e le  altre,  quindi  neppur  oggi  tale 
stabilimento  rende  il  servizio  di  rimpiazzare  il  nu- 
merario. 

Diceva  nel  1837  il  signor  Gautier  che  l’ Inghilterra 
e gli  Stati  Uniti  abusavano  del  credito , ma  che  la 
Francia  in  paragone  non  ne  avea  F uso. 

Dubbia  può  essere  la  prima  parte  di  questo  giudi- 
zio , ed  il  sig.  Coquelin  non  l’accetta,  ma  gli  econo- 
misti francesi  riconoscono  per  vera  la  seconda. 

Nel  novembre  del  1852  fu  fondata  la  società  del 
credito  industriale,  propriamente  detto,  o,  come  ap- 
pellasi, mobiliare. 

Durante  l’anno  1853  si  occupò  della  sua  organizza- 
zione ; intese  a stabilire  le  sue  relazioni , ed  a stu- 
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dìare  i progetti  da  intraprendere.  Sottoscrisse  il  pre- 
stito di  250  milioni  occorsi  per  la  guerra  d’  Oriente; 
s’  incaricò  del  collocamento  di  una  parte  importante 
delle  obbligazioni  del  credito  fondiario,  prestò  il  suo 
concorso  per  le  strade  di  ferro  dell’Est  e del  Mezzo- 
giorno , e del  centro , sia  incassando  e conservandone 
i fondi , sia  facendo  delle  anticipazioni,  sia  cercando 
di  collocarne  le  azioni. 

Nel  1854  cominciò  ad  esercitare  un  grande  ascen- 
dente negli  affari.  Prese  a formare  delle  compagnie  sotto 
il  suo  patronato  per  delle  vaste  intraprese,  quali  fu- 
ron  quelle  dette  Rue  de  Rivoli , la  societè  immobilière 
de  Paris,  la  compagnie  maritime\  nel  1855  può  dirsi 
che  la  cifra  de’  suoi  affari  toccasse  il  punto  culmi- 
nante. 

Una  simile  istuzione  francese  si  è ripetuta  in  altri 
Stati  Europei. 

La  Spagna  ne  conta  tre  , la  società  di  credito  mobi- 
liare spagnuolo , la  società  spagnuola  del  commercio  e del- 
V indutria , create  sotto  il  patronato  della  casa  Roth- 
schild;  la  compagnia  generale  di  credito  nella  Spagna. 

Anche  in  Austria  v’ha  una  istituzione  analoga  ed 
alla  testa  dei  fondatori  evvi  pure  la  casa  Rothschild. 

Simile  istituzione  non  manca  neppure  al  Porto- 
gallo. (2) 

IV.  L’ Italia , come  abbiamo  notato , fu  la  prima- 
che  vide  sorgere  ne’  suoi  fiorenti  mercati  del  medio 
evo  degl’  istituti  di  credito , ma , affievolita  la  sua 
vita  industriale  e commerciale,  restò  indietro,  e forse 
r ultima  nella  progressiva  trasformazione  che  questi 
istituti  dovevano  subire , e che  effettivamente  subi- 
rono negli  altri  paesi  di  Europa. 
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Il  Banco  più  antico  che  esista  ora  in  Italia,  e che 
ricorda’!  banchi  primitivi,  è certamente  il  Banco  di 
Napoli. 

Fin  dal  secolo  XV  molti  banchieri  esistevano  in  Na- 
poli i quali , data  una  malleveria  di  40  mila  ducati, 
esercitavano  l’ idustria  di  ricevere  depositi. 

Da  questi  banchieri  sorsero  i banchi  pubblici. 

Il  Rocco,  che  scriveva  nel  1785  spiega  questa  tra- 
sformazione nel  seguente  modo. 

« Poiché  la  mercatura , egli  dice , è stata  sempre 
I soggetta  a sinistri  ed  a’fallimenti,  e per  mala  con- 
a dotta  di  chi  1’  esercita  e per  le  umane  vicende  , i 
a banchieri  suddetti  sovente  mancavano  , con  gravis- 
a simo  disordine  del  commercio  e della  pubblica  fe- 
a de  ; quindi  nel  1&75  si  pensò  affidare  i pubblici 
« depositi  sui  fondi  governali  da  più  persone.  Tali 
a furono  i Banchi  Ave  gratia  piena  e della  Pietà;  e, 
« conosciutosi  poi  P utile  ed  il  vantaggio  , si  fondò 
a in  seguito  nel  1589  il  Banco  del  Popolo,  nel  1591 
e quello  dello  Spirito  Santo,  nel  1586  quello  di  S.  E- 
a ligio  , nel  1597  quello  di  S.  Giacomo  , nel  1600 
a quello  dei  poveri,  e finalmente  nel  1640  quello  del 
a SS.  Salvatore.  Non  furono  però  aboliti  i banchie- 
a ri,  conciossiacosaché  alcuni  di  essi  più  accreditali; 
a seguitarono  a prestare  la  loro  fède  sui  depositi  fino 
« all’anno  1604.  » 

Questi  istituti  non  erano  che  banche  di  deposito  , 
destinati  a preservare  le  specie  metalliche  dalle  frodi 
commerciali  in  quel  tempo  troppo  frequenti.  Facevano 
dei  presliti  sopra  pegni  , non  conoscevano  però  lo 
sconto  , giovarono  nondimeno  alla  circolazione  colla 
creazione  dei  titoli  di  deposito  conosciuti  sotto  nome 
di  Polizze  0 Fedi  di  credito,  circolanti  di  mano  in  mano 
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scnz 'altra  formalità,  fuorché  quella  di  una  semplice  lìr' 
ma  e servendo  di  mezzo  alle  più  svariate  operazioni. 

Ne  disparvero  alcuni  ; Giuseppe  Bonaparte  pensò 
riunire  i rimasti  in  un  solo  , e trasformarlo  secondo 
il  sistema  della  Banca  di  Francia. 

Le  riforme  non  attecchirono  ; nella  restaurazione 
si  ritenne  solo  il  principio  della  unificazione.  Tutti 
i banchi  furono  ridotti  atre  che  si  denominarono  1.* 
e 2.*  Cassa  di  Corte  Argento  e Cassa  de’  Privali  sotto  la 
denonomiiiazione  generale  di  Banco  delle  due  Sicilie. 

In  questa  trasformazione  un  novello  servizio  si  ag- 
giunse a quello  dei  depositi  e delle  pignorazioni , lo 
sconto  degli  effetti  commerciali , prelevandosi  a ciò 
dai  depositi  una  somma. 

Una  quasi  identica  origine  ebbero  i banchi  civici 
di  Palermo  e di  Messina;  nel  1853  furono  incorpo- 
rai al  Batìco  delle  due  Sicilie-,  nel  1848  però  ripresero 
la  loro  indipendenza. 

Nel  1858  fu  istituito  a Bari  un  altro  Banco  faciente 
anche  parte  di  quello  di  Napoli  colle  stesse  regole  e 
forme  ; furono  decretate  nel  1860  analoghe  istituzioni 
per  Chieti  e per  Reggio  , ma  non  si  ebbe  tempo  di 
attuarle. 

La  legge  fondamentale  del  Banco  è quella  del  1816; 
provvedeva  da  sè  stesso  alle  proprie  spese,  ed  al  suo 
personale  coi  profitti  delle  pegnorazioni  accumulati 
anteriormente  ; la  sua  natura  era  quella  di  Banco  di 
depositi  , e di  sconto. 

11  Banco  di  Napoli  faceva  altres'i  il  servizio  della 
tesoreria.  Il  Tesoriere  versava  tutte  le  entrate  dello 
Stato  in  una  Madre-Fede  del  Banco  , il  Pagalor  gene- 
rale eseguiva  tutti  i pagamenti  con  ordini  sul  Banco. 
Per  siffatta  guisa  il  servizio  della  Tesoreria  veniva 
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eseguito  con  celerità  ed  ordine,  ed  avevasi  nella  ma- 
drefede istessa  un  controllo  perfetto  delle  sue  opera- 
zioni. 

Il  Banco  di  Napoli  per  la  fiducia  che  riscuoteva  ia 
tutte  le  provincie  avrebbe  potuto  facilmente  trasfor- 
marsi in  una  vera  banca  di  circolazione , ma  non  si 
seppe  0 non  si  volle. 

Al  contrario  la  vera  banca  moderna  , la  banca  di 
circolazione  sorgeva  in  Toscana  e nel  Piemonte. 

La  Banca  Toscana  non  risaliva  oltre  il  1857  , ma 
già  esisteva  a Firenze  nel  1816  una  prima  Banca,  ed 
analogo  stabilimento  erasi  fondato  a Livorno  , e poi 
a Siena,  Arezzo,  Pisa  e Lucca.  Nel  1857  la  Banca  to- 
scana raccolse  il  retaggio  di  tutte. 

Il  suo  capitale  era  formato  di  8000  azioni  di  lire 
mille  ognuna.  Emetteva  biglietti  per  un  valore  tri- 
plo del  suo  capitale  effettivo,  scontava  effetti  che  por- 
tavano due  firme.  Aveva  doppia  sede,  a Firenze  cioè 
ed  a Livorno  ed  aveva  diritto  di  stabilire  soccorsali 
nelle  altre  città  della  Toscana. 

La  fondazione  della  Banca  del  Piemonte  risale  al  1850; 
essa,  dopo  gli  eventi  politici  campiutisi  presso  di  noi, 
ha  acquistato  una  importanza  superiore  a tutti  gli  al- 
tri istituti  di  credito  italiani  ed  ha  esteso  le  sue  ope- 
razioni in  tutte  le  provincie  del  Regno. 

Il  suo  capitale  primitivo  non  era  che  di  32  milio- 
ni , venne  elevato  a 40  nel  1859  ed  ebbe  allora  una 
triplice  sede , a Torino , a Genova  ed  a Milano.  Sta- 
bilì pure  delle  succursali  nelle  principali  città  delle 
provincie  subalpine. 

Le  sue  operazioni  sono  quelle  che  compiono  le  mo- 
derne banche  di  circolazione. 

Il  Governo  ha  caldeggiato  l’idea  di  fondere  i più  ri- 
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levanti  istituti  di  credito  in  uno  solo  che  prendesse 
il  titolo  di  Banca  d’Italia,  ne  fece  proposta  al  Parla- 
mento , ma  questo  , ed  in  generale  la  pubblica  opi- 
nione, par  che  rifugga  dal  sistema  di  una  banca  unica 
e privilegiata. 

Non  è molto  tempo  che  il  credito  industriale  o mo- 
biliare venne  inaugurato  in  Italia. 

Uno  stabilimento  di  questo  genere  fu  ideato  a Na- 
poli nel  1827  sotto  il  nome  di  Banca  fruUuaria  colla 
facoltà  di  speculare  in  ogni  specie  d’ industria,  ma  si 
può  dire  che  restò  nello  stato  di  progetto. 

Nel  1847  fu  costituita  in  Toscana  la  Soscietà  generale 
d’imprese  industriali  negli  Stati  d’Italia;  venne  autoriz- 
zata a fare  le  seguenti  operazioni  ; promuovere,  senza 
tutte  abbracciarle,  quelle  imprese  commerciali  ed  in- 
dustriali che  fossero  riputate  utili , escluse  quelle  di 
banca  o di  altro  che  si  attenesse  a commercio  marittimo; 
di  ogni  compra  di  merci  che  non  si  riferisse  all’  an- 
damento od  all’  esecuzione  delle  imprese  nelle  quali 
s’ interessava;  di  assicurazioni  da’  casi  fortuiti;  di  mu- 
tue assicurazioni  sulla  vita;  d’associazioni  tontiniane; 
di  casse  di  risparmio. 

Ebbe,  anche  questa,  effimera  esistenza,  poiché  non 
potè  riunire  fin  da  principio  che  piccolo  capitale. 

Il  solo  stabilimento  di  questo  genere  in  vero  che 
merita  osservazione  in  Italia  è la  Cassa  del  commercio 
e dell’  indastria  di  Torino  , che  s’ intitola  pure  Credito 
mobiliare. 

Nacque  nel  1853,  nel  18G0  fu  ricostituito  sopra  no- 
velle basi. 

Il  suo  capitale  è di  10  milioni  rappresentato  da  40 
mila  azioni , ciascuna  di  lire  250  ; ha  la  sua  sede  a 
Torino  , ma  può  stabilire  succursali  nelle  altre  parti 
del  Regno.  Il  suo  privilegio  è per  25  anni. 
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A mente  de’  suoi  statuti  esso  può  fare  le  seguenti 
operazioni:  1.  Sconto  di  cambiali  e biglietti  ad  or- 
dine di  una  o Jiiù  firme  non  aventi  più  di  sei  mesi 
di  scadenza.  Le  cambiali  ad  ima  sola  firma  debbono 
essere  sempre  accompagnate  da  deposito  di  valori  in 
garenzia.  2.  Sottoscrivere  e consentire  imprestiti  tanto 
al  governo  quanto  alle  provinole  ed  a’  comuni  dello 
Stato,  cederli  e realizzarli.  La  società  può  anche  sot- 
toscrivere imprestiti  di  altri  Stati , riportandone  pri- 
ma r assenso  del  governo.  3.  Acquistare  fondi  pub- 
blici dello  Stato  , azioni  ed  obbligazioni  di  altre  so- 
cietà anonime  costituite  per  operazioni  di  credito  ed 
Intraprese  industriali  od  agricole  di  qualunque  natu- 
ra. 4.  Sussidiare,  promuovere,  ed,  occorrendo,  creare 
società  per  ogni  sorta  di  operazioni  industriali , agri- 
cole, commerciali  o di  pubblica  utilità  e principalmente 
di  strade  ferrate,  navigazioni,  canali,  miniere,  fabbri- 
i’.he,  interpositi,  illuminazioni,  dissodamenti,  irriga- 
zioni, prosciugamenti.  Le  società  create  però  debbo- 
no avere  una  esistenza  propria  ed  indipendente.  5. 
Operare  la  fusione  o la  trasformazione  di  qualsiasi 
società  commerciale  o industriale  ed  incaricarsi  della 
emissione  delle  di  lei  azioni  ed  obbligazioni.  6.  Ven- 
dere, permutare  e dare  in  garenzia  tutt’i  valori,  azioni 
ed  obbligazioni  acquistati  dalla  Società.  7.  Fare  anti- 
cipazioni sopra  effetti  pubblici  dello  Stato,  buoui  del 
Tesoro  , titoli  regolarmente  emessi  dalle  provincie  o 
comuni  dello  Stato,  azioni  ed  obbligazioni  di  società 
anonime,  paste  d’oro  c d’argento,  valore  di  bastimenti 
e polizze  di  carico  sui  medesimi  , deposito  di  sete , 
mercanzie  ed  oggetti  fabbricati , e sopra  certificati  di 
deposito  fWarranisj  di  merci  esistenti  nei  doks.  8.  A- 
prire  conti-correnti.  9.  Incaricarsi  del  pagamento  dei 
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versamenti  di  società  costituite.  10.  Comprare  o ven- 
dere merci  e derrate  anche  per  conto  de’  terzi,  facen- 
done pure  anticipazioni.  11.  Tenere  una  Cassa  di  de- 
])Osito  (3). 

V.  Le  banche  possono  paragonarsi  ad  una  di  quelle 
macchine  potentissime  che  ricevono  della  forza,  e poi 
la  communicano.  Questa  forza  viene  qui  rappresentata 
da’  capitali , che  , confidati  a questi  istituti , vengoqo 
per  loro  mezzo  risparsi  a vantaggio  dell’  industria  e 
del  commercio. 

Come  le  macchine  non  hanno  forza  propria,  cosi, 
rigorosamente  parlando,  potrebbero  esistere  delle  ban- 
che senza  capitale  proprio,  e se,  avendolo,  volessero 
a questo  limitare  le  loro  operazioni,  debole  assai  e di 
poca  durata  sarebbe  la  loro  vita,  limitatissimo  il  van- 
taggio che  ne  verrebbe  alle  industrie. 

Se  le  banche  debbono  adunque  operare  col  capitale 
che  viene  loro  conQdato  dal  credito,  quale  sarà  la  con- 
dizione indispensabile  di  loro  esistenza  e di  loro  pro- 
sperità? Tutte  le  operazioni  proprie  dello  banche,  dice 
il  Courcelle-Seneuil,  creano  loro  a diversi  titoli  de’cre- 
ditori  e de’  debitori,  e le  mettono  in  possesso  di  una 
mercanzia  la  quale  può  sempre , e senza  perdita,  tra- 
sformarsi in  moneta;  or,  perchè  esistano  e durino  que- 
ste banche,  è necessario  che  siano  al  caso  di  poter  pro- 
porzionare i loro  incassi  a’  pagamenti  a’  quali  possono 
essere  chiamate  da’  loro  creditori. 

Ciò  non  vuol  dire  che  esse  debbano  sempre  trovarsi 
nel  caso  di  poter  liquidare  , che  abbiano  sempre  in 
cassa  tanto  da  poter  pagare  i loro  .creditori  ; poiché 
ciò  toglierebbe  ogni  beneficio  del  credito;  ma  obbliga 
il  banchiere  ad  essere  prudente  , a saper  misurare  le 
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sue ‘operazioni  a seconda  del  grado  che  in  un  tempo 
dato  segna  il  credito  nella  piazza.  Dovrà  restringere 
la  emissione  quando  il  credito  si  abbassa,  potrà  esten- 
derla invece  quando  la  fiducia  è generale  e forte. 

Or,  perchè  le  banche  possano  serbare  questa  pru- 
dente condotta  sogliono  darsi  alcuni  precetti,  e questi 
meritano  sicuramente  di  essere  qui  ricordati. 

1.  Deve  primieramente  un  istituto  di  credito  atten- 
dere seriamente  che  i suoi  impieghi  siano. sicuri;  un 
impiego  mal  fondato  farebbe  passare  de’  tristi  momenti 
e potrebbe  esser  causa  di  crisi  fatali. 

2.  Non  basta  la  sicurezza  dell’  impiego  , esso  deve 
esser  fatto  in  modo  che  gl’introiti  probabili  de’capitali 
prestati  coincidano  colle  dimando  probabili  di  rim- 
borso che  saranno  fatte  alla  banca. 

Per  determinare  la  data  probabile  de’  rimborsi  deve 
il  banchiere  studiare  attentamente  la  natura  de’ depo- 
siti, vedere  quale  destinazione  possano  avere  i capitali 
a lui  confidati , e prevedere  quando  potrà  aver  luogo 
quel  collocamento  che  attendono.  Se,  per  esempio,  dei 
nuovi  impieghi  più  vantaggiosi  e seducenti  si  pre- 
sentano nella  piazza , potrà  allora  con  sicurezza  pre- 
vedersi una  ritirata  di  capitali  dalla  Banca;  viceversa, 
se  il  mercato  cade  in  quello  stato  di  snervatezza,  se 
lo  spirito  di  speculazione  si  affievolisce,  sarà  bene  im- 
probabile che  questi  capitali  siano  toccati. 

Per  essere  le  banche  pronte  ad  ogni  variabilità  che 
possono  subire  le  dimando  di  rimborsi,  tra  i colloca- 
menti de’  suoi  capitali , deve'  scegliere  quelli  a breve 
scadenza.  Lo  sconto  degli  effetti  con  buone  firme  è il 
collocamento  più^ sicuro,  poiché  la  scadenza  di  questi 
è ordinariamente  brev#.  Dannosi  al  contrario  sarebbero 
gl’  impieghi  ipotecari,  quelli  sopra  azioni  o iscrizioni 
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di  i-endita,  e perchè  nou  sempre  sicurissimi,  e perchè 
di  una  non  facile  realizzazione. 

L’ arte  del  banchiere  insonima  consiste  nel  tenere 
i fondi  de’  quali  dispone  impiegati,  per  quanto  è pos- 
sibile, alle  condizioni  le  più  fa vorev, oli,  ma  tali  che  lo 
facciano  sempre  essere  pronto  alle  dimande  di  rim- 
borso. É così  che  si  accresce  la  confidenza  di  una 
banca  e che  diviene  il  centro  di  un  grande  movimento. 

3.  Quanto  alla  emissione  de’ biglietti , essa  deve  es- 
sere proporzionata  a’  bisogni  del  mercato. 

Siccome  àvvi  una  quantità  di  moneta  della  quale  si 
ha  bisogno  per  le  transazioni  commerciali  , quantità 
incognita  forse,  ma  certa,  al  di  là  della  quale  ogni  altra 
emissione  di  moneta  ne  fa  scapitare  il  valore,  ed,  o 
ne  affretta  la  esportazione  all’  estero , o la  fa  convertire 
in  verghe  , cosi  àvvi  una  quantità  di  biglietti  che  il 
mercato  riceve  e mantiene  perennemente  in  circola- 
zione. Se  questa  quantità  però  è sorpassata,  i biglietti 
si  presenteranno  senza  fallo  alla  banca  pel  cambio. 

Questa  eccedenza  nella  circolazione  de’ biglietti  è rap- 
presentata da  un  aggio  che  viene  a stabilirsi  nel  cam- 
bio contro  moneta.  Quando  questo  appare  è necessa- 
rio per  la  banca  ritirarne  in  gran  numero,  sospenderne 
ogni  nuova  emissione,  se  non  vuol  vedere  crollato  il 
suo  credito. 

VI.  Finché  le  banche  si  sono  limitate  a fare  degli 
sconti  ed  a ricevere  de’  depositi  han  goduto,  general- 
mente parlando,  di  una  sullìciente  libertà,  poca  oniuna. 
ingerenza  vi  han  preso  i governi,  e questa,  altro  non 
era  che  quell’  azione  sorvegliai r ice  comune  a tutte  le 
varie  società  anonime  , diretta  «i  proteggere  gl’  inte- 
ressi de’  privati , contro  gli  abusi  di  una  cattiva  am- 
ministrazione. 
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Solo  quando  venne  in  campo  1’emissione  de’ biglietti 
pagabili  a vista  ed  al  latore,  la  stessa  pubblica  opinione 
ed  i governi,  oltrecchè  vedere  in  simili  istituti  un  pe- 
ricolo grave  che  dovea  richiamare  1’  azione  governa- 
tiva , credettero  trovarvi  materia  propria  di  un  privi- 
legio, inquantocchè  tali  biglietti  furono  equiparati  alla  ' 
moneta,  la  cui  emissione  ritenevasi  prerogativa  asso- 
lutamente governativa. 

Però,  sottoposta  a più  scrupoloso  esame  la  materia, 
sorsero  opposte  dottrine;  chi  prese  a sostenere  che  si- 
mili banche  dovessero  avere  un  carattere  pubblico , 
erette  cioè  e menate  innanzi  con  azione  diretta  del  go- 
verno; pensarono  altri  che  ciò  non  fosse  necessario,  ma 
che  invece  dovesse  formarsene  materia  di  privilegio, 
che  dovessero  sorgere  sempre  con  una  speciale  auto- 
rizzazione governativa.  Si  pensò  da  altri  che  il  privi- 
legio non  conducesse  a bene,  invece  si  facessero  delle 
leggi  speciali  alle  quali,  chiunque  volesse  erigere  tali 
istituti,  fosse  obbligato  di  sottomettersi.  Anche  questa 
terza  opinione  sembrò  grave  ad  alcuni,  e,  fautori  come 
erano  della  più  assoluta  libertà  economica,  dissero  che 
non  era  mestieri  di  questa  legge  speciale  , che  fosse 
dato  a chicchessia  libera  la  facoltà  di  crear  delle  ban- 
che , che  bastava  il  diritto  comune,  la  legge  che  regola 
la  formazione  di  qualsiasi  compagnia  anonima. 

Or  , quale  de’  quattro  sistemi  merita  preferenza  ? 

I Che  il  primo  sistema  sia  il  peggiore,  è evidente  per 
mille  ragioni.  , - ' 

Noi  abbiam  veduto  quanto  sia  delicata  e diffìcile  la 
professione  del  banchiere  , quale  tatto  finissimo  egli 
debba  avere  degli  affari  che  si  compiono  nel  mercato. 
Or,  questo  non  si  acfuista  con  un, decreto  di  nomina 
che  possa  fare  il  governo,  ma  bens’i^con  un  lungo  eser- 
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cizio,  coll’esser  vissuto,  per  dir  cosi;  per  lungo  tempo 
in  quella  atmosfera. 

Queste  conoscenze,  queste  abitudini  sono  totalmente 
estranee  e contrarie  agli  agenti  del  governo;  poiché  la 
carriera  commerciale  , e la  pubblica  non  hanno  atti- 
nenze, sono  totalmente  distinte  e diverse. 

Quel  grado  massimo  di  vigilanza,  che  simili  intra- 
prese richieggono,  suppone  una  risponsabilità  diretta, 
individuale  , quella  responsabilità  la  quale  non  pu'ò 
certamente  imporsi  ad  un  funzionario  pubblico.  La  ri- 
sponsabilità del  funzionario  non  può  venire  che  da 
una  legge  la  quale  gli  stabilisca  le  norme  delle  sue 
operazioni,  ora  in  tale  materia  non  è possibile  preve- 
dere per  legge  tuttociò  che  il  banchiere  deve  fare  nelle 
varie  , indefinite  circostanze  nelle  quali  può  trovarsi 
lo  stabilimento. 

So  il  funzionario  sarà  incapace  di  tener  mano  ad 
una  frode  , certamente  la  stessa  sua  posizione  lo  ren- 
derà timido,  inceppato,  e questa  inceppatezza  farà  che 
lo  stabilimento  non  assorga  a quella  vasta  sfera  di  ope- 
razioni che  fanno  il  vantaggio  dell’  istituto  e del  coni-  • 
mercio  in  generale. 

Le  banche  , come  abbiam  veduto  , sono  il  centr© 
della  vita  economica,  è là  che  corrono  i capitali,  e di 
là  che  questi  si  riversano  melle  intraprese  commer- 
ciali e nelle  varie  industrie.  Or  bene,  sarà  consiglio 
prudente  sottoporre  l’ amministrazione,  resistenza  loto 
alle  scosse  frequenti,  all’altalena  che  i governi  risen- 
tono nella  loro  vita?  Non  farebbe  ciò  aumentare  le 
cause  di  quelle  crisi  , alle  quali  il  credito  è esposto 
per  la  stessa  sua. natura? 

Una  banca  di  credito  in  mano  de’  governi  , mentre 
a primo  aspetto  sembra  che  sia  una  risorsa  per  la  fi- 
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Danza , è invece  , e la  storia  lo  conferma , la  rovina 
della  stessa  e la  distruzione  di  ogni  specie  di  fiducia. 

I governi,  anzicchè  essere  produttori,  sono  spesso, 
e chi  noi  sa  ? consumatori  a pura  perdita  ; quante 
guerre  per  un  puntiglio,  per  smania  di  usurpazioni, 
per  un  principio  di  politica?  Or  bene  il  credito  nelle 
mani  del  consumatore  è la  spinta  maggiore  che  possa 
avere  per  aumentare  le  consumazioni.  Quando  le  casse 
dello  Stato,  confuse  con  quelle  della  banca,  son  piene, 
non  avvi  impresa , per  pazza  che  sia  , che  non  trovi 
negli  uomini  politici  sostenitori  e fautori  accaniti.  In- 
tanto, passandosi  di  lusinga  in  lusinga , i capitali  si 
sperperano,  il  credito  si  distrugge,  la  vita  stessa  delle 
industrie  si  affievolisce  e si  perde. 

Non  avvenne  così  in  Francia,  quando  la  Banca  di 
Law  fu  dichiarata  istituto  governativo  sotto  il  nome 
di  Banca  reale? 

Passiamo  al  sistema  del  privilegio.  Si  dice  adunque 
che  il  sistema  di  una  o più  banche  privilegiate  sia  il 
migliore  , perchè  , mentre  non  mette  i capitali  nelle 
mani  del  governo,  questo  ne  può  trarre  immensi  van- 
taggi; e colla  vigilanza  e col  controllo  che  eserciterà 
sulla  gestione  salva  i particolai’i  dalle  frodi , e dagli 
abusi  di  una  amministrazione  indipendente.  Esami- 
niamolo. 

È egli  giusto  che  la  emissione  de’ biglietti  pagabili 
a vista  ed  a latore  formino  materia  di  un  monopolio  ? 

Una  opinione  volgare  confuse  il  biglietto  di  Banca 
colla  vera  moneta;  è vera  monéta,  si  disse,  perchè  è 
accettato  da  tutti  in  pagamento,  perchè  ognuno,  come 
se  fosse  oro  od  argento,  lo  usa  nelle  compre  di  qual- 
siasi mercanzia. 

Benissimo  ; ma  quale  è la  base  sulla  quale  poggia 
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la  facilità  di  quesla  circolazione  ? È forse  un  valore 
intrinseco?  Strana  idea! 

Qual  valore  può  avere  un  pezzo  di  carta? 

Togliete  per  un  momento  la  fiducia  di  poter  realiz- 
zare quel  biglietto,  fate  che  un  solo  dubbio  si  sparga, 
e vedrete  subito  arrestarsene  il  corso , non  esservi  più 
alcuno  che  voglia  accettarlo  nei  pagamenti. 

Ebbene  , che  rivela  ciò  ? rivela  che  la  base  sulla 
quale  circolano  nel  mercato  i biglietti  di  banca  non 
è altra  che  la  fiducia  della  loro  realizzazione,  è questa 
fiducia  che  li  tiene  per  lungo  tempo  in  circolazione, 
mentre  la  moneta  resta  depositata  nelle  casse  della 
Banca  che  li  ha  emessi. 

Posto  ciò,  è egli  giusto  che  siavi  una  legge  la  quale 
dica  ad  una  banca  ; voi  sola  potete  ispirare  questa  fi- 
ducia, in  voi  la  riconosco  e non  in  altri , quindi  voi 
sola  avrete  la  facoltà  di  emettere  simili  effetti  ? 

La  fiducia,  il  credito,  è un  sentimento  morale  che 
non  s’  impone  , ma  deve  nascere  spontaneo , è una 
persuasione  che  s’ ingenera  nella  mente,  è un  giudi- 
zio della  pubblica  opinione  fondato  sopra  fatti  costanti, 
sopra  T esperienza  che  uno  ha  dato  di  se , di  esser 
sempre,  incrollabilmente  pronto  alfadempimento  dei 
proprii  impegni. 

Ciò  , senza  dubbio  è nel.doipiiiio  di  chicchessia , 
perchè  ognuno,  e ne  ha  anzi  il  dovere,  può  con  lealtà 
far  onore  alla  propria  firma.  Dunque  è dato  a tutti 
per  natura  il  dritto  di  poter  meritare  una  fiducia  cor- 
l ispondente  per  1’  avvenire. 

Ora  che  fa  una  simile  legge  ? quale  è il  suo  con- 
cetto ? Essa  nega  questo  diritto  alla  generalità  dei  cit- 
tadini, lo  afferma  unicamente  per  colui  che  vuole  in- 
vestito del  privilegio.  >. 
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Se  il  biglietto  di  banca  circola  perchè  si  ha  fidu- 
cia di  poterlo  realizzare,  la  sua  natura  è identica  ad. 
ogni  altro  effetto  commerciale  che  può  far  1’  ufficio 
di  moneta.  Se  T essere  pagabile  a vista  ed  al  porta- 
tore lo  rende  più  perfetto  di  una  lettera  di  cambio  , 
di  un  biglietto  all’ ordine,  non  per  questo  può  dirsi 
che  sia  una  cosa  diversa. 

Or  bene,  se  si  credesse  giusto  che  il  governo  po- 
tesse imporre  la  fiducia  come  privilegio  relativamente 
alla  emissione  dei  biglietti,  dovrebbe  esserlo  altresì 
per  la  creazione  degli  altri  effetti  di  commercio  , e 
di  ogni  altro  titolo  di  credito.  Se  questa  idea  è as- 
surda , perchè  tenderebbe  a fare  del  credito  una  ve- 
ste puramente  officiale,  è illogico. stabilire  un  diverso 
principio  pei  biglietti  pagabili  a vista  ed  a latore. 

Ma  se  il  sistema  del  privilegio  non  regge  innanzi 
al  principio  giuridico  , potrà  almeno  giustificarsi  in- 
nanzi a quello  della  convenienza  e della  utilità? 

Non  conviene,  si  dice,  lasciare  libera  facoltà  di  e- 
mettere  biglietti  di  tal  natura,  perchè,  circolando  ap- 
punto colla  massima  facilità  per  le  mani  di  tutti  no 
è facile  1’  abuso  ; il  governo  non  fa  che  prevenire  il 
danno  dei  cittadini  quando,  accordandone  il  privilegio 
ad  un  istituto,  ne  vieta  1’  uso  agli  altri  ; d’  altronde 
non  r accorda  che  a stabilimenti  ben  fondati,  a quelli 
che  ispirano  una  fiducia  incrollabile.  11  privilegio  non 
si  accorda  che  sotto  certe  leggi  le  quali  fissano  la 
proporzione  della  emissione  colla  riserva  metallica  ed 
il  governo  naturalmente  coi  suoi  funzionarli  vigila  e 
controlla  le  operazioni  della  banca,  perchè  gli  statuti 
siano  osservati  scrupolosamente.  Benché  il  biglietto 
di  banca  circoli  sulla  stessa  base  che  gli  altri  effetti 
commerciali , pure,  non  può  argomentarsi  da  ciò  che 
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debbano  esser  soggetti  alla  stessa  legge.  Il  giro  della 
cambiale  è ristretto,  essa  non  viene  accetta'a  che  da’ 
commercianti  i quali  si  conoscono  e sanno  qual  grado 
di  fiducia  possano  scambievolmente  accordarsi , il  bi- 
glietto al  contrario  ha  una  circolazione  più  larga,  passa 
per  le  mani  di  tutti.  Or,  posto  ciò,  il  governo  deve  venire 
a proteggere  gl’  inesperti,  e protezione  migliore  non 
può  dare  che  riservando  ad  un  solo  o a più  istituti 
privilegiati  la  facoltà  di  emetterlo.  La  circolazione 
della  carta  è utilissima,  perchè  tende  a facilitare  il 
cambio  ed  a risparmiare  un  istrumento  costoso,  quale 
è la  moneta,  ma  la  emissione  deve  essere  proporzio- 
nata ai  bisogni  del  mercato.  Or,  quando'  in  un  paese 
siavi  un  solo  , o un  determinato  numero  d’ istituti 
di  credito  che  abbiano  la  facoltà  della  emissione,  que- 
sta proporzione  può  con  facilità  serbarsi.  Quando  in- 
vece è dato  a chicchessia  emettere  biglietti  pagabili 
a vista  ed  a latore,  con  molta  facilità  il  mercato  sarà 
inondato  di  carta,  questa  gcapiterà  di  valore,  e tutte 
le  banche  saranno  esposte  ad  una  crisi.  Una  banca 
unica  e privilegiala  può  offrire  delle  immense  risorse 
alla  finanza  dello  Stato  con  dei  prestiti  a mite  inte- 
resse , con  anticipazioni  in  conti  correnti  , special- 
mente quando  le  venga  afiìdalo  il  servizio  della  te- 
soreria. Al  conti'ario,  se  le  banche  potessero  sorgere 
liberamente,  non  avendo  il  governo  nulla  da  accorda- 
re, farebbero  esse  costar  caro  il  loro  servizio,  e diflì- 
cilmente  s’impegnerebbero  in  prestiti,  quando  non  vi 
vedessero  il  loro  tornaconto.  Infine,  come  è utile  che 
siavi  una  sola  moneta  nello  Stato , cosi  è utile  che 
circoli  una  sola  carta,  essa  sarà  più  rispettata,  ed  a- 
vrà  una  circolazione  più  universale  e commoda. 

Sono  queste  le  ragioni  che  si  adducono  a sostegno 
della  convenienza  ed  utilità  di  tal  sistema.  19 
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Esse  però  non  reggono  a fronte  di  una  sana  cri- 
tica, e sono  , per  soprassello,  condannate  dalla  espe- 
rienza , e dalla  logica  dei  fatti. 

Si  dice  adunque  che  il  governo  deve  proteggere 
gl’  inesperti , perchè  la  circolazione  di  simili  biglietti 
è larga  ed  universale. 

Ma,  è forse  obligatoria  l’accettazione  di  tali  effetti?  Se 
fosse  veramente  tale,  non  solo  sarebbe  logico  il  siste- 
ma del  privilegio,  ma  anzi  non  ne  sarebbe  possibile 
alcun  altro,  meno  quello  di  una  banca  assolutamente 
governativa. 

Non  è questa  però  1’  ipotesi  che  noi  esaminiamo  , 
non  è ora  il  caso  di  vedere  quali  condizioni  debbano 
accompagnare  il  corso  della  carta-moneta  ; trattasi 
qui  di  circolazione  libera  , volontaria , poggiata  uni- 
camente sulla  fiducia  che  ispira  per  se  il  biglietto. 

Ora  in  questa  ipotesi,  quale  danno  dovrà  prevenire 
il  governo?  Delle  due  l’ una,  o il  contraente  al  quale 
viene  offerto  il  biglietto  in  pagamento  conosce  l’isti- 
tuto dal  quale  emana,  e lo  ritiene  degno  del  suo  cre- 
dito , e r accetterà,  o noi  conosce,  ed  allora  lo  rifiu- 
terà. 

Se  l’ istituto  fosse  invece  una  banca  privilegiata  , 
confessiamo,  si,  il  biglietto  sarebbe  accettato  più  uni- 
versalmente e con  minore  precauzione,  perchè  ognuno 
poggerebbe  la  sua  fiducia  su  quella  che  ha  prestato  il 
governo  quando  accordava  il  privilegio  ; - ma  è questo 
un  vantaggio  o un  danno  ?É  indubitato  che  il  pubblico 
sarebbe  più  vigilante  e scrupoloso  ad  accettare  un  bi- 
glietto di  uno  istituto  libero , e questa  vigilanza  e scru- 
polosità, mentre  da  un  iato  varrebbe,  cento  volte  tanto 
a preferenza  di  una  vigilanza  governativa , obblighe- 
rebbe la  banca  a camminare  costantemente  sul  retto 
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sentiero  per  poter  ispirare,  colla  regolarità  delle  sue 
operazioni , una  fiducia  sempre  più  ferma  ed  incrol- 
labile. 

Non  è certamente  necessario  appartenere  al  ceto 
dei  commercianti  per  poter  conoscere  qual  grado  di 
fiducia  possa  meritare  un  effetld  emesso  da  un  libero 
istituto  di  credito.  Un  sol  dubbio  , fondato  o imma- 
ginario che  sia  , che  sorga  , si  propaga  colla  stessa 
celerità  del  pensiero,  e,  dagli  ostacoli  che  il  biglietto 
incontra  nella  circolazione,  è ognuno  avvertito  che  1’ 
istituto  non  gode  e non  merita  più  la  fiducia  che  il 
mercato  gli  accordava. 

Credesi  facile  una  sproporzionata  emissione  di  carta 
nel  sistema  della  pluralità  delle  banche  , ma  come 
sarebbe  questa  possibile  , quando  non  voglia  sup- 
porsi la  frode,  ed  il  desiderio  di  suicidarsi  in  simili 
istituti  ? 

Che  cosa  sono  i biglietti  ? sono  dei  titoli  di  credito 
che  una  banca  emette  in  sostituzione  di  quelli  effetti 
commerciali  che  essa  sconta  e che  conserva  nel  suo 
portafoglio.  Non  è certamente  una  creazione  libera , 
indipendente  che  non  abbia  alcuna  proporzione,  no, 
questa  proporzione  esiste  ed  è rigorosa  , essa  è fis- 
sata dall’  ammontare  degli  sconti  che  una  banca  può 
operare.  Prima  che  lo  sconto  fosse  avvenuto,  esisteva 
già  per  una  data  cifra  una  circolazione  di  effetti,  ed 
il  mercato  la  sosteneva  , dopo  lo  sconto  è la  stessa 
cifra  di  effetti  che  trovasi  in  circolazione  e la  spro- 
porzione sarà  tanto  più  diffìcile  ad  avverarsi  in  quanto 
che  il  biglietto  bancario  ha  un  giro  più  vasto  e più 
universale  che  gli  altri  effetti. 

Or  che  moni»  che  questa  sostituzione  di  carta  a carta 
si  faccia  da  uno  o più  istituti  di  credito  ? 


Digiiized  by  Google 


LID.  I.  SEZ.  II. 


29-2 

Deve  supporsi  la  frode  per  credersi  possibile  una 
emissione  sproporzionata  di  biglietti , ma  questa  è 
forse  più  facile  ad  avverarsi  nel  sistema  delle  banche 
libere  o nelle  privilegiate  ? 

Le  banche  privilegiale  sono  spesso  chiamate,  ed  è 
lo  stesso  statuto  privilegiato  che  le  obbliga,  a sopperire 
ai  bisogni  urgenti  dello  Stato;  ecco  una  causa  per  la 
quale  tante  e tante  volte  questa  sproporzionata  emis- 
sione si  è avverata.  D’altra  parte  sanno  bene  siffatte 
banche  che,  sopravvenendo  una  crisi,  un  decreto  che 
le  autorizzi  a sospendere  i pagamenti,  è un  favore  or- 
dinario al  quale  non  si  negherà  sicuramante  il  go- 
verno. * 

Le  banche  libere  non  son  chiamate  a ciò  , un  si- 
mile decreto  non  si  firmerebbe,  una  emissione  spro- 
porzionata sarebbe  causa  'certa  di  crisi  e di  fallimento 
per  loro. 

Come  dunque  temere  una  frode  ? 

Una  banca  privilegiata  può^  offrire  delle  immense 
risorse  alle  finanza  dello  Stato. 

Si , è verissimo  , l’ Inghilterra  non  avrebbe  potuto 
fare  una  guerra  tanto  ostinata  al  primo  Napoleone,  se 
non  avesse  potuto  disporre  delle  risorse  della  Banca; 
ma,  anche  qui  può  dimandarsi,  è questo  un  vantag- 
gio 0 un  danno  per  la  società? 

I governi,  e la  storia  lo  dimostra  a chiare  note, 
sono  dei  consumatori  i piu  inconsiderati  ; coloro  che 
reggono  il  timone  dello  Stato,  spesso,  predominali  da 
una  idea  che  vogliono  realizzare  , non  calcolano  con 
esattezza  le  risorse  della  nazione,  non  v’ha  cifra,  per 
enorme  che  sia,  che  valga  ad  arrestarli  ; una  sognata 
prosperità  pubblica,  un  avvenire  fecondo  d’  immense 
risorse  vale  per  loro  a vincere  qualunque  ostacolo 
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che  la  situazione  finanziera  di  uno  Stato  può  pre- 
sentare. 

Ebbene,  fate  che  possano  costoro  disporre  a loro  ta- 
lento del  credito,  fate  che  siavi  uno  istituto,  il  quale 
sia  obbligato  a versare  nelle  casse  dello  Stato  i suoi 
capitali , che  cosa  avverrà  ? Il  credito  sparirà , la  so- 
cietà sarà  gittata  nel  baratro  del  corso  forzato,  una  fe- 
rita mortale  sarà  portata  al  commercio. 

Quasi  tutte  le  nazioni , che  hanno  creduto  fondare 
banche  privilegiate  , hanno  veduto  i tristi  momenti 
di  queste  crisi , e quante  fortune  non  si  son  vedute 
crollare  , e quante  nuove  sorgerne  in  quello  stato  con- 
vulsivo al  quale  è stata  menata  la  società  ! 

Ecco  quali  sono  i vantaggi  delle  banche  privile- 
giate ! 

L’  esperienza  del  sistema  opposto  non  si  è fatta  fi- 
nora sopra  vasta  scala  in  Europa,  ma  da  qualche  sag- 
gio che  pur  se  n’  è dato  , e dalla  stessa  natura  di  si- 
mili stabilimenti  può  rilevarsi  quanto  ne  avvantagge- 
rebbe  il  commercio  se  %i  recedesse  una  volta  da  un 
sistema  inveterato  e dannoso. 

Il  credito  può  considerarsi  come  una  merce,  il  prezzo 
della  quale  viene  rappresentato  dallo  sconto.  Ora  è 
egli  vantaggioso  per  un  popolo  che  una  merce  cosi 
utile  , cosi  necessaria  si  faccia  obbietto  di  monopolio? 
Perchè  obbligare  il  commercio,  e l’industria  in  gene- 
rale a pagare  il  quattro  ed  il  cinque  per  lo  sconto  , 
mentre  il  tasso  potrebbe  avere  un  livello  molto  più 
basso?  Quando  le  operazioni  bancarie  fossero  lasciate 
libere,  la  mutua  concorrenza  che  si  farebbero  vicen- 
devolmente le  banche  ridurrebbe  lo  sconto  al  livello 
naturale  , a qyello  cioè  che  potrebbe  rappresentare 
le  spese  ed  un  giusto  profitto  del  capitale  a ciò  im- 
piegato. 
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Nè  dicasi  che  lo  sconto  è operazione  libera  , che 
la  sola  emissione  dei  biglietti  pagabili  a vista  ed  al 
portatore  forma  obbietto  del  monopolio,  poiché  è que- 
sta emissione  appunto  che  permette  alle  banche  di 
stabilire  uno  sconto  mitissimo.  Quanti  capitali  non  si 
otterrebbero  a ragione  assai  bassa,  se  in  una  nazione, 
non  una , ma  molte  banche  sorgessero  colla  libera 
facoltà  di  tale  emissione  ? 

La  unità  del  biglietto  bancario  non  è tale  un  van- 
taggio da  far  rinunziare  a quelli  che  porta  il  sistema 
delle  banche  libere. 

Quando  le  banche  meritassero  lo  stesso  grado  di 
confidenza  tutti  i loro  biglietti , benché  diversi  per  la 
forma,  avrebbero  un  corso  uniforme  al  loro  valor  no- 
minale. Che  importerebbe  che  in  uno  Stato  circolassero 
monete  di  diversa  forma , quando  rispondessero  tutte 
ad  un  unico  tipo  e presentassero  lo  stesso  peso  e lo 
stesso  titolo  ? 

Uno  stabilimento  bancario  non  solo  dispensa  , ma 
cerca  di  richiamare  a se  dei  capitali.  Or  bene,  quando 
in  uno  Stato  ne  esiste  un  solo,  è ben  difficile  che  nel 
raggio  della  sua  clientela  possa  abbracciare  tutto  il 
movimento  dei  valori  ; vi  saranno  sempre  quelli  che 
si  sottrarranno  alla  benefica  influenza  che  possa  esso 
spiegare.  Nel  sistema  della  pluralità-  delle  banche  , 
avendo  ciascuna  uu  raggio  più  ristretto,  ne  sarà  me- 
glio conosciuta  la  natura , meglio  apprezzati  i van- 
taggi, ed  avendo  ciascuna  la  propria  clientela,  saran- 
no come  tanti  diversi  centri  verso  i quali,  con  mag- 
giore facilità  , e senza  dispersione,  convergerà  il  mo- 
vimento economico  della  società. 

Nè  dicasi  che  nel  sistema  delle  banche  uniche  è 
più  facile  che  avvengano  le  compensazioni  per  la  unità 
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del  centro  al  quale  lutti  convergono.  Quando  le  ban- 
che abbiano,  e possono  meritarla,  mutua  confidenza 
fra  loro,  ciascuna,  accettando  i biglietti  delle  altre,  fa- 
ciliterà questa  compensazione  collo  scambio  degli  ef- 
fetti ad  epoche  determinate  , e così  le  operazioni  si 
faranno  come  se  tutte  le  banche  facessero  parte  di  un 
solo  centro  , di  un  solo  stabilimento. 

Resta  ad  esaminare  un  ultimo  punto  su  tale  im- 
portante materia , se  , scartato  il  sistema  del  privile- 
gio, convenga  più  sottoporre  le  banche  ad  una  legge 
speciale  , oppure  rimetterle  al  diritto  comune. 

Una  banca  liberamente  fondata,  ma  sotto  l’impero 
di  una  legge  speciale  varrà  tanto  quanto  sarà  buona 
la  legge  ; questa  legge  però  tenderà  sempre  a limi- 
tare la  sua  attività  sotto  pretesto  di  prevenire  gli  a- 
busi. 

Le  leggi  fatte  su  tale  materia , dice  il  Gorcelle*?e- 
neuil , anche  da’popoli  illuminati,  sono  spesso  assur- 
de, quasi  sempre  nocevoli,  qualche  volta  inoffensive, 
non  mai  utili  in  una  maniera  permanente. 

Una  legge  vieterà,  per  esempio,  lo  sconto  di  un  ef- 
fetto a lunga  scadenza;  in  principio  questa  proibizione 
può  essere  considerata  come  saggia  ; eppure,  se  la 
banca  si  trovi  con  molti  capitali  inerti , superiori  agli 
effetti  che  tiene  in  circolazione,  questa  proibizione  riu- 
scirà dannosa  , farà  si  che  la  banca  debba  mantenere 
lo  sconto  ad  un  livello  che  potrebbe  sicuramente  ri- 
bassare , se  avesse  la  facoltà  di  fare  a suo  modo  le 
operazioni. 

L’  obbligo  di  avere  un  terzo  o la  metà  di  riserva 
metallica , di  non  scontare  che  gli  effetti  a tre  firme, 
la  proibizione  di  stabilire  delle  succorsali , l’ ordine 
di  depositare  una  quantità  di  titoli  di  rendita  sullo 
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Stato  pei-  garentire  il  pagamento  dei  biglietti  hanno 
tutti  lo  stesso  effetto  ; sono  esse  delle  leggi  che  pos- 
sono essere  utili  in  certi  tempi  ed  in  certi  luoghi , 
ma  saranno  nocevoli  in  altre  circostanze. 

Oneste  leggi  suppongono  tutte  questo  falso  princi- 
pio, che  il  legislatore  conosca  più  del  banchiere  l’arte 
di  menare  innanzi  tale  istituto  , e che  abbia  un  in- 
teresse più  vivo  di  coloro  che  ne  sono  i fondatori. 

Resta  adunque  che  le  banche  siano  lasciate  libere 
sotto  r impero  del  diritto  comune. 

Lasciate  che  simili  stabilimenti  liberamente  sorgano, 
e liberamente  operino  ; il  loro  interesse  stesso  sarà 
la  massima  garanzia  che  possa  avere  il  pubblico.  Per 
acquistare  la  confidenza  saranno  certo  diligenti  i fon- 
datori a dare  basi  solide  allo  stabilimento;  perchè  la 
confidenza  acquistata  non  si  perda,  attenderanno  con 
ogni  scrupolosità  alla  esattezza  delle  operazioni. 

Quali  debbono  essere  i principii  legislativi  che  deb- 
bono regolare  le  società  anonime  in  generale,  sarà 
discusso  in  un’  altra  sezione  di  questo  trattato. 


FINE  DEL  C.\l’ITOLO  VII. 
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NOTE 

AL  CAPITOLO  SETTIMO 

-tl)  Dictionnairc  du  commerce  et  de  la  navigation — Banque. 

(2)  Questi  cenni  li  abbiamo  desunti  da  un  articolo  del 
signor  Coquelin  inserito  nel  Diclionnaire  de  l’  economie  poli- 
iique  sotto  la  parola  Banque  riassumendone  le  idee,  e tra- 
duceiidone  in  molti  punti  il  testo  alla  lettera  per  riferire 
con  esattezza  il  giudizio  di  questo  celebre  scrittore. 

(3)  Vedi  Duprat  e Cicca  Annuario  di  Economia  iociale  Anno 
primo. 


FINE  DELLE  NOTE. 
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CAPITOLO  ¥111. 

DEI  DEBITI  PUBBLICI  E DELLA  ISTITUZIONE 
DEI  G.  LIBRI  E DELLE  BORSE. 


SOMMARIO 


I.  Idea  generale  dei  debiti  pubblici,  cenni  storici  e sta- 
tistici su  di  essi  — II.  Modi  prattici  di  contrarli  e diverse 
loro  specie  — III.  Istituzione  dei  G.  Libri  e delle  Borse 
a che  diretta.  — IV.  Ammortizzazione  dei  debiti  pubblici, 
conversione  di  rendita.  — V.  Che  abbia  a riflettere  l’eco- 
nomista  sulla  prattica  dei  debiti  pubblici. 

% 

I.  I governi,  a compiere  l'alla  missione  che  hanno 
di  proteggere  i rapporti  sociali  ed  economici  dagli  as- 
salti di  nemici,  che  attentano,  sia  all’ ordine  interno, 
sia  alle  relazioni  internazionali  di  uno  Stato,  debbono 
necessariamente  far  delle  spese,  consumare  dei  valori. 

A provvedere  alla  difesa  ordinaria,  a tenere  in  mo- 
vimento la  macchina  amministrativa  in  circostanze 
normali  possono  bastare  le  entrate  , le  annue  contri- 
buzioni dei  cittadini  ; ma  spesso  occorrono  dei  mo- 
menti dilficili  , una  guerra  , una  prevalenza  di  idee 
anarchiche,  che  reclamano  un  atteggiarsi  più  forte  a 
difesa;  allora  le  entrate  ordinarie  non  bastano  punto, 
fa  d’  uopo  ricorrere  a mezzi  straordinarii. 

Sono  questi  i casi  nei  quali  i governi , come  ogni 
altro  privato  cittadino,  mettono  in  circolazione  il  loro 
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credito  , e profiUano  della  fiducia  che  la  loro  potenza 
politica , la  prosperità  economica,  la  ferma  coscienza 
di  volere  rispondere  agl’  impegni,  ha  saputo  ispirare 
nei  varii  mercati. 

Sebbene  alcuni  passi  di  antichi  scrittori  rivelino 
qualche  prattica  d’impronti  nell’antichità  (1),  pure, 
generalmente  parlando,  può  dirsi  che  non  esistesse 
un  tale  uso.  Invece  , a provvedere  a bisogni  straor- 
dinarii , solevansi,  nei  momenti  di  fortuna  , ammas- 
sare dei  grandi  valori  monetarii.  Cosi  Ciro  dopo  la 
conquista  dell’Asia,  riunì,  secondo  Plinio,  trentaquat- 
tro  mila  libbre  d’oro;  il  tesoro  di  Tolomeo  Filadelfo, 
secondo  Appiano  , ascendeva  a 740  talenti  ; e quello 
che  Alessandro  trovò  ad  Ecbataiia  era,  secondo  Stra- 
bene , di  380  mila. 

Un  tale  sistema  produceva  delle  violenti  oscillazioni 
nel  valore  delle  specie  metalliche  , poiché  T assorbi- 
mento che  derivava  dall’  accumulo  ne  faceva  subita- 
mente più  rara  la  quantità  circolante,  e,  quando  ve- 
niva il  caso  di  aprirsi  il  tesoro  pei  bisogni  dello  Stato, 
quella  massa  assorbita  veniva  senza  misura  riversata 
sul  mercato  ed  il  valór  della  moneta  dovea  risentirne 
gli  effetti. 

Oggi  il  sistema  di  accumulare  queste  masse  metal- 
liche è abbandonato , è invece  generale  l’uso  deghim- 
pronti. 

In  Francia  il  debito  più  antico  di  cui  si  abbia  notizia 
è quello  di  Carlo  V,  contratto  nel  1375;  ne  contrasse 
pure  Francesco  I per  combattere  in  Italia  la  famosa 
guerra  contro  l’impero.  Sebbene  Sully  e Colbert  fossero 
abbastanza  temperati,  pure  alla  morte  di  Luigi  XIV  il 
debito  di  Francia  sembra  che  ammontasse  ad  un  miliar- 
do e 925  milioni.  Crebbe  nel  tempo  della  rivoluzione  , 
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ina  colla  bancarotta  si  ridusse.  L’amministrazione  della 
listorazione  ebbe  il  vanto  di  migliorare  le  finanze', 
ma  dal  1840  in  poi  gl’  impronti  cominciarono  a rin- 
novarsi senza  posa , tanto  che  al  1848  il  debito  pub- 
blico toccava  la  cifra  di  5 miliardi  e 200  milioni,  ci- 
fra la  quale  ha  avuto  altre  aggiunte  nel  secondo  Im- 
pero , ed  oggi  sorpassa  la  somma  di  6 miliardi. 

Il  prestito  fatto  dalla  Banca  nel  1694  di  un  milione 
e 200  mila  lire  sterline  considerasi  il  primo  nel  bud- 
get dell’  Inghilterra,  sebbene  ve  ne  fossero  pure  dei 
più  antichi  sotto  forma  di  annualità  vitalizie  e di  ar- 
retrati. Al  principio  del  18®  secolo  il  debito  inglese 
crasi  di  molto  aumentato.  Nel  1772  toccava  già  la  ci- 
fra di  3 miliardi  di  franchi,  e nel  1784,  quando  Pitt 
venne  al  potere , quella  di  5 miliardi  e 500  milioni  ; 
al  1825  sali  a 28  miliardi,  ed  oggi  è maggiore  ancora 
di  19  miliardi  di  franchi  ; 1’  annuo  interesse  che  pa- 
gasi è poco  inferiore  alla  rendila  fondiaria  di  quel 
regno  ed  assorbe  il  24  0/0  circa  delle  entrate  del 
tesoro. 

L’Italia,  prima  delle  novità  politiche,  aveva  un  de- 
bito complessivo  di  un  miliardo  733milioni  e oOOmila 
lire,  cioè  485  milioni  le  provincie  sarde,  156  le  lom- 
barde, 75  le  toscane,  7 le  parmensi,  9 e 500  mila  le 
modenesi , 28  milioni  860  mila  684  le  romagnole 
marchegiane  ed  umbre,  435  le  napoletane,  86  le  si- 
ciliane , 45  milioni  Nizza  e Savoia,  104  le  provincie 
venete  e mantovane,  293  milioni  139  mila  316  le 
romane  , oltre  la  somma  di  altri  9 milioni  ripartita 
tra  Monaco,  S.  Marino,  Canton  Ticino,  Corsica,  Dalma- 
zia, Istria,  Tirolo,  Fu  rilevato  che  il  debito  afferente 
le  diverse  provincie  che  ora  compongano  il  nuovo  re- 
gno poteva  ritenersi  per  la  cifra  di  un  miliardo  e 386  mi- 


Digitized  by  Google 


CAP.  Vili.  § II,  301 

lioni.  Nel  1864  il  nuovo  regno  ebbe  un  debito  di  quat- 
tro miliardi,  e,  se  a questa  cifra  si  aggiungano  4.5mi- 
lioni  del  prestito  fatto  nel  1805  sotto  1’  amministra- 
zione del  Sella,  quello  di  350  milioni  fatto  colla  B.  N. 
il  prestito  forzoso , il  debito  galleggiante  dei  buoni 
del  Tesoro,  i 400  milioni  del  nuovo  prestito  sui  beni 
ecclesiastici,  si  giunge  quasi  alla  cifra  di  6 miliardi. 

Uno  scrittore  calcolava  che  alla  metà  del  1850  il  de- 
bito dei  diversi  Stati  Europei,  preso  in  massa,  eleva- 
vasi  a 46  miliardi  e mezzo,  e divisa  questa  cifra  pel 
numero  degli  abitanti  ricadeva  174  franchi  e 37  cen- 
tesimi per  testa. 

I nuovi  debiti  contratti  da  quell’epoca  ne  aumenta- 
no di  molto  la  cifra;  crebbero  cosi  i pesi  che  gravitano 
sulla  fortuna  dei  popoli. 

' II.  Le  rendile  vitalìzie  e le  tontinc  furono  le  prime 
forme  colle  quali  i governi  contrassero  degl’ impronti. 

La  costituzione  di  una  rendita  vitalizia  consisteva  in 
ciò  , che  , preso  a prestito  un  capitale  , non  se  ne 
pattuiva  la  restituzione  , ma  veniva  annualmente  a 
pagarsene  una  parte,  il  quale  pagamento  durava  fin- 
che vivesse  il  prestatore , cessava  colla  sua  morte,  sia 
che  fosse  stato  o no  ammortizzato  il  capitale  nella  sua 
integrità. 

Un  tale  sistema  fu  molto  usitato  in  Francia  e cre- 
devasi  vantaggioso  per  Io  Stato  , poiché  , sebbene  il 
peso  delle  annualità  fosse  grave,  pure  avevasi  il  van- 
taggio che  , dopo  un  dato  tempo  , il  debito  restava 
estinto, 

Lorenzo  Tonti , banchiere  italiano,  lo  modificò  fa- 
cendo che  fra  i vari  partecipanti  ad  un  prestito  si  sta- 
bilisse una  specie  di  comunione  , un  diritto  di  accre- 
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scere.  Con  tal  sistema , venendo  a morire  uno  de’par- 
tecipanti,  la  parte  sua  si  accresceva  a’superstiti,  e così 
via  via  , finché  1*  ultimo  venisse  a prendere  l’ intero. 
Era  questo  un  mezzo  per  solleticare  l’ interesse  dei 
capitalisti  e facilitare  agli  Siati  la  via  degl’ impronti , 
essi  si  dissero  prestiti  a tontine. 

Una  nuova  trasformazione  di  tale  sistema  può  dirsi 
che  sieno  i prestili  a premi,  usitali  anche  oggi  presso 
qualche  Stato. 

La  natura  di  questi  sta  in  ciò  che  la  restituzione 
del  capitale  ed  il  pagamento  degl’interessi  si  fa  dipen- 
dere dalla  sorte. 

Un  governo  p.  e.  avrà  contralto  un  prestito  di.  100 
milioni  diviso  in  100  obbligazioni  di  100  lire  ognuna. 
Ebbene  , invece  di  corrispondere  l’ interesse  annuo  a 
ciascuna,  invece  di  restituire  a ciascuna  il  proprio  ca- 
pitale , cumula  le  diverse  frazioni  e ne  forma  uno  o 
più  premi,  a’ quali  concorrono  nel  sorteggio  le  diverso 
obbligazioni.  La  tenue  cifra  che  ordinariamente  rap- 
presentano siffatte  obbligazioni',  1’  alea  che  si  corre  di 
poter  guadagnare  una  grande  fortuna  fa  si  che  spesso 
si  affollino  i soscrittori  a questa  maniera  d’impronti. 
Mille  combinazioni  possono  d’  altronde  adottarsi  per 
far  SI  che  l’ immaginazione  sia  colpita. 

Checché  sia  però  di  questi  mezzi  o antiquati  o ec- 
cezionali, due  modi  oggi  si  pratticano  a contrarre  de- 
gl’ impronti , uno  nel  quale  i governi,  prendendo  un 
dato  capitale,  non  si  obbligano  che  a pagare  un  annuo 
interesse  , 1’  altro  nel  quale  , oltre  al  pagamento  de- 
gl’ interessi , si  obbligano  al  rimborso  del  capitale  ad 
una  più  o meno  lunga  scadenza;  debito  consolidato  di- 
cesi il  primo,  debito  flottante  il  secondo. 

Il  debito  consolidato  si  effettua  mercè  la  emissione 
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di  titoli  di  rendita  sullo  Stato,  portanti  interesse  de- 
signato per  la  sua  ragione,  cinque,  quattro,  ire  per  cento 
per  esempio. 

Quando  un  privato  intende  contrarre  mi  mutuo  di- 
chiara quale  sia  la  cifra  del  capitale  che  gli  fa  mestieri, 
i dibattimenti  tra  il  capitalista  ed  il  mutuatario  cadono 
sulla  ragione  degl’  interessi  da  stabilirsi. 

Non  è cosi  che  fanno  i governi  ; stabilito  un  dato 
interesse  corrispondente  ad  un  capitale  ìiominale,  i ne- 
goziati versano  invece  sul  capitale  effettivo  che  , per 
ogni  partita  di  rendita,  possano  ottenere. 

É salda  la  fiducia  che  ispira  una  nazione  , ebbene, 
otterrà  un  capitale  poco  al  di  sotto  del  capitale  nomi- 
nale fissato;  per  ogni  cinque  lire  p.  e.  di  rendila  pro- 
messa otterrà  poco  meno  di  cento  lire  in  capitale.  Le 
sue  condizioni  politiche  ed  economiche  sono  forse  tali 
che  ispirano  de’ dubbi  e delle  incertezze?  Allora  dovrà 
contentarsi  di  ben  poco,  per  ogni  cinque  lire  di  ren- 
dita , otterrà  ottanta,  sessanta,  ed  anche  cinquanta  di 
capitale. 

In  questa  maniera  d’  impronti  i governi,  come  ab- 
biamo avvertito,  non  s’ impegnano  alla  restituzione  del 
capitale,  ma  ove  la  restituzione  volesse  farsi,  deve  aver 
luogo  secondo  la  cifra  del  capitale  nominale  pattuito, 
non  già  secondo  quella  del  capitale  effettivo  ottenuto. 

Due  vie  possono  tenersi  per  raggiungere  il  pieno  di 
tali  impronti;  essi,  o possono  negoziarsi  direttamente  con 
delle  case  bancarie,  le  quali  poi  pensano  a collocar  le 
diverse  partite  sui  vari  mercati,  e si  obbligano  intanto 
di  versare  a date  scadenze  il  capitale,  oppure  può  farsi 
appello  al  pubblico  perchè  accorra  a sottoscriverli. 
Quando  una  nazione  può  avere  disponibili  de’ capitali, 
ed  esiste  tra  cittadini  e governo  reciproca  fiducia,  cer- 
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tamente  questo  secondo  mezzo  è più  utile,  perchè  fa 
risparmiare  il  premio,  spesso  scandaloso,  che  i ban- 
chieri pretendono  per  l’opera  che  essi , come  interme- 
diari, prestano  in  simili  operazioni. 

I titoli  che  si  emettono  per  tali  impronti  possono 
essere  di  due  specie;  se  essi  portano  il  nome  di  colui 
che  ha  prestato  il  danaro  , e che  perciò  ha  il  diritto 
di  percepire  la  rendita,  diconsi  nominativi,  se  poi  non 
portano  alcun  nome  ed  il  solo  possesso  del  titolo  ba- 
sta per  esiggere  la  rendita  suddetta,  diconsi  al  latore. 

Questi  secondi  sono  ordinariamente  delle  cartelle  stac- 
cate da  un  libro  a matrice  colla  designazione  della  ren- 
dita alla  quale  danno  diritto;  per  l’esazione  di  essa  basta 
staccare  e consegnare  a’  tesorieri  dello  Stato  que’  car- 
tellini che  rappresentano  gl’  interessi  nelle  diverse  sca- 
denze , i quali  cartellini,  servendo  come  ricevuta  del 
possessore  rilasciata  allo  Stato,  si  annullano,  e l’ope- 
razione si  compie  colla  massima  speditezza.  Quando  una 
cartella  non  contiene  più  di  siffatti  cartellini  il  go- 
verno la  ritira  e ne  dà  altra  in  cambio  al  possessore. 

II  debito  flottante  è costituito  dai  buoni  del  tesoro  messi 
in  circolazione. 

* 

Sono  questi  degl’impronti  mom.entauei  e passaggicri. 

Non  sempre  l’epoca  nella  quale  deve  farsi  una  spesa 
corrisponde  a quella  nella  quale  si  realizza  un  introito; 
se  il  tesoro  per  le  sue  operazioni  dovesse  attendere 
la  scadenza  delle  entrate  ordinarie,  il  suo  servizio  re- 
sterebbe gravemente  inceppato  e compromesso.  La  emis- 
sione de’  così  detti  buoni  lo  libera  da  ogni  imbarazzo. 
Sono  anche  queste  delle  cartelle  a matrice  portanti  la 
designazione  di  un  dato  capitale  con  un  corrispondente 
interesse,  che  si  ricevono  in  cambio  del  capitale  che 
si  presta. 
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Essendo  questo  un  espediente  temporaneo,  che  tende 
a far  incassare  con  piccolo  sacrifizio  anticipatamente  le 
entrate  ordinarie,  è naturale  che  T esigibilità  del  ca« 
pitale  sia  a breve  scadenza.  Tuttavia  è facile  nei  go- 
verni l'abuso  di  questo  mezzo  ; spesso  avviene  che  il 
debito  flottante  si  fa  crescere  oltre  misura , ed  allora 
conviene  convertirlo  in  debito  consolidato. 

III.  Appunto  perchè  i governi,  nel  contrarre  un  de- 
bito consolidato,  non  si  obbligano  alla  restituzione  dei 
capitale,  bisognava  trovare  un  mezzo  pel  quale  potesse 
il  prestatore  rientrar  in  possesso  del  capitale  prestato; 
difficile  altrimenti  sarebbe  stato  il  trovare  de’  capita- 
listi che  avessero  voluto  sottoscriverlo. 

Ebbene,  la  negoziabilità  de’  titoli  di  rendita  risolve 
nettamente  il  problema. 

Un  mutuante  che  deve  attendere  ancora  del  tempo 
per  incassare  dal  suo  debitore  la  somma  mutuata,  se 
ha  un  bisogno  pressante  di  que’  valori,  si  adopera  di 
far  la  cessione  del  suo  credito  ad  un  terzo  ; ma  in 
questa  cessione  sono  spesso  necessari  de’ sacrifizi,  sem- 
pre occorrono  delle  stipulazioni  che  importano  spesa 
ed  imbarazzi. 

La  cessione  e la  negoziabilità  de’  titoli  di  rendita 
sullo  Stato  è cosa  invece  si  facile,  che  equipara  quei 
titoli  alla  stessa  moneta  e ne  costituisce  de’  segni  rap- 
presentativi. 

Nelle  principali  piazze  di  uno  Stato  vengono  a sta- 
bilirsi delle  Borse,  ossia  de’ritrovi  di  tutti  quelli  che 
intendono  speculare  sui  valori  pubblici,  ivi,  ravvicinati, 
per  mezzo  di  agenti  di  cambio,  compratori  e venditori 
di  siffatti  titoli , è cosa  sommamente  facile  trovare  a 
collocarne  la  diverse  partite. 

20 
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La  negoziabilità  delle  partite  di- rendita  sullo  Stato 
anima  una  speculazione  sui  generis.  Siccome  da  una 
parte  la  fiducia  che  ispira  un  governo  può  crescere  o 
diminuire , secondocchè  cresce  o diminuisce  la  sua 
potenza  politica,  la  sua  prosperità  economica,  la  lealtà 
colla  quale  risponde  a’ suoi  impegni^  e può  daU’altra 
variare  la  somma  de’ capitali,  così  i valori  fiduciari  di 
tal  genere  oscillano  giornalmente.  È di  queste  oscilla- 
zioni che  la  speculazione  profitta  , e fa  che  siffatti 
valori  sieno  quotati  a diversi  corsi. 

Questa  speculazione  , mentre  può  riuscire  dannosa 
per  quelli  che  vi  si  gittano,  apre  a’ governi  ed  a’ ban- 
chieri un  vasto  campo  per  collocare  i loro  valori  , e 
fare  delle  lucrose  operazioni. 

Se  i titoli  di  rendita  sono  al  latore , basta  la  sem- 
plice consegna  perchè  il  diritto  creditorio  si  trasferisca 
dal  venditore  al  compratore;  ma,  se  sono  nominativi, 
è necessaria  una  operazione  meno  semplice  della  prima. 

Siccome  il  nome  del  creditore  è iscritto  nel  G.  Libro 
del  debito  pubblico,  così  è.  necessario  che  il  trasferi- 
mento si  operi  mercè  una  scritturazione  che  viene  a 
compiersi  nel  libro  istesso.  . 

I due  contraenti,  assistiti  da  agenti  di  cambio  che, 
legalizzandone  la  firma,  ne  attestano  l’identità,  debbono 
scrivere  la  loro  dichiarazione,  ed  è così  che  una  par 
tita  di  rendita  è trasferita. 

Ad  operare  siffatto  trasferimento  sta  una  Ammini- 
strazione apposita , la  Direzione  del  Gran  Libro. 

IV;  Non- perchè  i governi  non  stipulano  l’obbligo 
della  restituzione  del  capitale  improntato  debbono  asso- 
pirsi e non  darsi  pena-  di  estinguere  i loro  debiti;  un 
cumulo  immenso  si  tramanderebbe  così  alla  posterità,-  e 
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questo  andrebbe  sempre  crescendo  a misura  che  nuove 
circostanze  si  presentassero  a reclamare  novèlli  impronti. 

Se  un  governo  ha  delle  proprietà  stabili  è certamente 
utile  consiglio  quello  di  farne  la  vendita  ed  estinguere, 
col  valore  ritrattone,  il  debito;  ma  se  manca  questa  ri- 
sorsa quali  espedienti  potranno  adottarsi? 

Due  mezzi  si  offrono,  legittimi  e facili  a pralticarsi, 
quando  si  abbia  e capacità  di  saperli  , e fermezza  di 
volerli  adoperare;  V ammortizzazione  graduale,  e la  con- 
versione della  rendila. 

Quando  un  governo  contrae  un  debito  , deve  nello 
stesso  tempo  aumentare  le  imposte  per  provvedere  al 
pagamento  annuo  degl’  interessi. 

Se  r aumento  di  queste  imposte  corrispondesse  esat- 
tamente alla  cifra  degl’interessi  da  pagarsi,  certamente 
non  si  avrebbe  modo  di  ammortizzare  il  capitale  im- 
prontato, menocchè  non  potessero  farsi  delle  economie 
sul  bilancio  delie  spese. 

Se  queste  economie  non  fossero  neppure  possibili,  è 
allora  il  caso  che,  quando  viene  a stabilirsi  la  nuova 
imposta  per  provvedere  al  servizio  degl’interessi,  si 
stabilisca  in  guisa  che  dia.  annualmente  un  soprappiù 
degl’  interessi  istessi. 

Questo , impiegato  annualmente  alla  ricompra  de’  ti- 
toli, in  un  determinato  periodo  di  tempo  estinguerebbe 
completamente  il  debito. 

A compiere  questa  operazione  venne  in  campo  una 
Amministrazione  propria  , la  così  detta  Cassa  di  Am- 
mortizzazione. 

11  tesoro  vi  versava  quel  tanto  che  fosse  annualmente 
destinato  a tale  scopo,  vi  si  aggiungevano  pure  le  somme 
che,  per  depositi  giudiziari,  erano  messe  temporanea- 
mente nelle  mani  dello  Stato  , e con  questo  cumolo  di 
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valori  la  Direzione  della  suddetta  Cassa  faceva  le  sue  o* 
perazioui  di  ritirare  a tempo  debito  delle  partite  di  ren- 
dita, ed  impiegando  poi  allo  stesso  scopo  gl’  interessi 
che  pei  titoli  ricomprati  veniva  a riscuotere  dal  tesoro. 

Teoreticamente  considerata  una  tale  istituzione  dovea 
certamente  riuscire  allo  scopo , poiché,  a calcoli  fatti, 
per  via  degl’  interessi  composti,  non  più  che  con  un 
milione  all’  anno,  in  treutasei  anni  un  capitale  di  cento 
milioni  sarebbe  rimasto  ammortizzato  > e ciò  senza  cab 
colare  gli  utili  che  avrebbero  potuto  ritrarsi  dal  tem» 
poraneo  impiego  de’ depositi  giudiziari. 

Nel  fatto  però  non  è a dire  così;  le  Casse  di  Ammor» 
tizzazioue  han  fatto  cattiva  pruova  in  Inghilterra , in 
Francia,  ed,  anziché  giovale  a diminuire  i debiti,  hanno 
invece  contribuito  ad  accrescerli. 

Che  cosa  avveniva  quando  la  Cassa  di  Ammortizzazio- 
ne trovavasi  di  aver  ritirata  una  data  quantità  di  rendi- 
ta? Al  primo  bisogno  dello  Stato  veniva  questa  rimessa 
in  circolazione  ed  i valori  venivano  riassorbiti  dal  te. 
soro.  Poteva  accadere  che,  quando  i titoli  venivano  ri- 
versati sul  mercato,  i corsi  de’ valori  pubblici  fossero 
più  bassi,  ebbene,  era  questa  una  perdita;  in  ogni  caso 
quel  tanto  annuo  destinato  all’  ammortamento  veniva 
consumato,  e restavano  senza  scopo  le  spese  che  im- 
portava il  mantenimento  di  una  tale  amministrazione. 

A che  prò , si  è detto  dagli  economisti,  creare  questo 
meccanismo,  per  una  operazione  semplicissima?  Una 
volta  stabilito  nel  bilancio  un  tanto  annuo  per  P am- 
mortamento del  debito  , la  stessa  Agenzia  del  tesoro 
potrà  impiegarlo  alla  ricompra  de’ titoli,  annullati  que- 
sto progressivamente  , 1’  annuo  ammortamento  andrà, 
crescendo  per  se  medesimo  , poiché  , alla  cifra  ori- 
ginariamente statuita,  si  aggiungeranno  le  somme  an- 
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Dualmente  risparmiate  sugl’interessi  per  le  partite  an- 
nullate. 

Negli  Stati  Uniti , senza  il  meccanismo  della  Cassa 
di  Ammortizzazione,  viene  cosi  annualmente  a mino- 
rarsi il  debito»  e dal  1790  al  1848  un  capitale  di  500 
milioni  di  dollari  è stato  ammortizzato. 

Quando  i fondi  pubblici  hanno  un  corso  superiore 
al  capitale  nominale,  i governi  possono  adoperare  un 
altro  espediente  che  valga  a minorare  il  peso  annuo 
degl’  interessi. 

Suppongasi  che  il  corso  del  5 italiano  si  trovasse 
al  120  nelle  nostre  borse,  quale  operazione  potrebbe 
fare  il  ministro  delle  finanze? 

Potrebbe  creare  nuovi  titoli  di  debito  con  un  inte- 
resse minore  di  quello  che  attualmente  paga , ed  al- 
lora potrebbe  dire  a’suoi  creditori,  o vi  contentate  di 
cambiare  i vostri  antichi  titoli  coi  nuovi , ovvero  ri- 
prendete il  vostro  capitale  alla  pari. 

L’ abilità  colla  quale  una  simile  operazione  può  con- 
dursi può  facilmente  interessare  i creditori  a conten- 
tarsi della  conversione , e così  lo  Stato  può  trovarsi 
sgravato  di  un’annua  somma  la  quale  potrebbe  essere 
impiegata  all’ ammortamento. 

Una  tale  operazione,  come  è chiaro,  suppone  che  il 
corso  de’ fondi  pubblici  sia  al  di  sopra  della  pari , se 
mancasse  una  tale  circostanza,  sarebbe  un  sogno  sperare 
di  poter  venire  ad  una  conversione  per  vie  legittime. 

V.  Non  possiamo  chiudere  questo  capitolo  senza  ri- 
ferire le  idee  che  gli  economisti  ed  i finanzieri  emet- 
tono sulla  prattica  de’  debiti  pubblici. 

Molti  sofismi  si  sono  messi  in  campo  a tal  riguardo. 

11  sig.  Pinto , pubblicista  rinomato,  diceva  che  essi 
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aumentano  la  ricchezza  sociale  di  tutto  1’  ammontare 
del  loro  capitale. 

Voltaire  affermava  che  uno  Stato,  il  quale' non  deve 
che  a se  stesso,  non  s’ impoverisce  mai  e che  gli  stessi 
suoi  debiti  sono  un  incoraggiamento  per  l’ industria. 

Melon  aveva  riflettuto  che  nella  ipotesi  de’  debiti  pub- 
blici g!’  interessi  sono  pagati  dalla  mano  dritta  alla 
mano  sinistra. 

Or  basta  pna  breve  considerazione  a rilevare  che 
sono  queste  delle  illusioni,  e pericolose  illusioni. 

, Quando  uno  Stato  contrae  un  impronto  sottrae  un 
capitale  all’  industria , ciò  è indubitato  ; or  quale  è 
r impiego  che  esso  riceve  ? Se  questo  capitale  fosse 
adoperato  ad  incoraggiare  la  suddetta  industria  colla 
costruzione  di  strade,  canali,  porti,  la  utilità  dell’im- 
pronto risulterebbe  dal  calcolo  del  maggior  vantaggio 
che  potrebbe  ritraine  la  produzione  generale  di  un 
paese  da  questo  nuovo  impiego;  ma  se  il  capitale  fosse 
consumato,  come  avviene  il  più  delle,  volte,  in  spese 
improduttive,  ove  è mai  la  utilità  che  può  ritrarne  l’in- 
dustria di  un  paese?  Il  capitale  è consumato,  gl’ inte- 
ressi che  lo  Stato  paga  non  sono  già  il  profitto  di  que- 
sto, bens'i  il  frutto  di  altri  capitali  che  i contribuenti 
debbono  versare  nelle  casse  dello  Stato;  se  l’ impronto 
non  si  fosse  fatto , se  quel  capitale  non  si  fosse  con- 
sumato i contruibuenti  seguiterebbero  a fruire  de’  frutti 
de’  loro  capitali,  ed  il  capitale  non  assorbito  dallo  Stato 
seguiterebbe  alla  sua  volta  a dare  i suoi. 

L’impronto,  sia  che  si  contragga  all’ interno,  sia  che 
si  contragga  all’estero,  economicamente  {^riandò,  porta 
sempre  gli  stessi  effetti;  se  il  capitale  è impiegato  pro- 
duttivamente potrà  essere  utile  all’  industria  nazionale, 
se  improduttivamente , riuscirà  sempre  ugualmente 
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dannoso , poiché  vi  è sempre  un  capitale  consumato 
a danno  coruribumli  nazionali. 

L’ unica  ragione  che  può  consigliare  gl’  impronti  al* 
r interno  tiene  a ciò  , che  , dando  ordinariamente  i 
governi  de’ grandi  vantaggi  a’ capitalisti  che  prestano, 
è certamente  utile  che  di  questi  frui scarno  i cittadini, 
anzicchè  gli  stranieri.  , 

I debiti  pubblici  non  sono  dunque  utili  per  regola 
generale  , possono  esserli , quando  i capitali  e’  impie- 
ghino produttivamente  dallo  Stato  ; essi  al  contrario 
sono  il  più  delle  volte  comandati  da  necessità  impe- 
riose.; cessa  la  ragione  del  calcolo  per  l’ individuo 
quando  trattasi  di  esistere,  cessa  questa  ragione  anche 
per  uno  Stato  quando  delle  scosse  violenti  minacciano 
il  suo  edifizio.  In  questa  ipotesi,  al  calcolo  economico 
subentra -il  calcolo  politico , e tutto  deve  cedere  alla 
ragione  di  Stato. 

Anche  in  questo  caso  però  potrebbe  dimanderai , 
se  sia  utile  questa  prattica  a fronte  di  qualche  altro 
mezzo  che  potrebbe  pure  adoperarsi. 

Supponiamo,  dice  Davide  Riccardo,  che  uatpaese, 
esente  di  debiti^  trovisi  improvvisamente  impegnato  in 
una  (guerra,  la  quale  porti  la  necessità  di  «{^ndere 
20  milioni  di  lire  sterline.  Tre  mezzi  si  presentano  per 
far  fronte  a questo  eccedente  di  spese,  possono  stabilirai 
delle  nuove  tasse  che  si  elevino  a 20  milioni,  destinate 
a sparire  al xitorno  della  pace;  possono  i 20  milioni  pren- 
derai annualmente  per  via  d’impronti,  in  questo  caso 
però  bisognerebbe  sempre  stabilire  una  nuova  imposta 
pel  servizio  degl’interessi  che  desse  nn  milione  al  primo 
anno,  due  al  secondo,  e così' di  seguito  per  ogni  20  mi- 
lioni .di  debito  annualmente  contratto,  di  modo  che,  se 
la  guerrq  durasse.  20.  anni,  bisognerebbe  aver  presi  a 
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prestito  400  milioni,  e stabilito  un  peso  annuo  di  20  mi* 
lioni,  che  resterebbe  a pertuilàa  carico  de’contribuenti; 
il  terzo  mézzo  consisterebbe  nell’  improntare  annual- 
mente i 20 milioni  necessari,  e prelevare  per  via  di  tasse 
una  somma  la  quale,  oltre  il  pagamento  degl’interessi, 
servisse  per  una  progressiva  ammortizzazione  del  debi- 
to col  mezzo  degl’  interessi  composti.  In  siffatta  guisa 
potrebbe  il  debito,  finita  la  guerra,  sparire  in  45  anni. 

Ora,  fra  i tre  citali  mezzi,  quale  è il  preferito  dal 
celebre  economista  inglese  ? Egli , senza  esitanza  si 
pronunzia  pel  primo.  I pesi,  egli  dice,  che  la  nazione 
sopporterebbe  durante  la  guerra  sarebbero  gravi,  gra- 
vissimi , ma  cesserebbero  al  ritorno  della  pace , e , 
quando  più  gravi  fossero , tanto  più  forzerebbero  i 
popoli  ad  abbreviare  il  flagello. 

Le  tasse  di  guerra  provocano  uno  sforzo  nei  con- 
tribuenti a prelevarle  dal  prodotto  annuale  delle  loro 
industrie  , e non  si  consuma  un  capitale  come  nella 
ipotesi  di  un  impronto  ; stimolano  l’ attività  ad  aumen- 
tare il  prodotto  perchè  possa  bastare  a covrire  la  nuova 
tassa  reclamala  dallo  Stato.  Ed,  ammesso  pure  che  i 
contribuenti  dovessero  fare  dei  debiti,  questi  sono  con- 
tratti sempre  a più  miti  condizioni  dai  privati  che  dai 
governi  , ed  i privati  sono  sempre  più  solleciti  dei 
governi  a farli  sparire  colle  loro  economie. 

In  generale  tutti  gli  economisti  inglesi  si  pronun- 
ziano in  questo  senso.  In  un  articolo  del  sig.  Mac- 
Gulloch,  inserito  nella  Rivista  di  Edimburgo,  si  fa  un 
quadro  delle  contribuzioni  pagate  dal  popolo  inglese 
dal  primo  anno  della  guerra  colla  Francia  (1793)  fino 
all’  ultimo  (1816)  e si  è rilevato  che  pei  24  anni  la 
spesa  non  ha  ecceduto  le  entrate  fornite  dalle  impo- 
ste che  di  114  milioni  di  lire  sterline  , le  quali,  di- 
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vise  pei  24  anni  ricadono  non  più  che  a quattro  mi- 
lioni e mezzo  per  ciascun  anno.  Le  spese  annue  del- 
ringhilterra,  compresa  l’ Irlanda,  prima  della  guerra 
erano  di  28  milioni  ; al  1816  erano  di  101  milioni. 
Or,  non  è naturale  il  supporre , osserva  il  citato  eco- 
nomista , che  quei  contribuenti,  i quali  hanno  potuto 
sopportare  tanta  eccedenza  di  spesa,  potessero  fin  da 
principio  sostenere  quella  di  quattro  milioni  e 500mila 
lire  sterline? 

La  stessa  quistione  si  presentò  al  Parlamento  in- 
glese in  occasione  delle  spese  occorse  per  la  guerra 
d’  oriente  (1854-1855);  ecco  il  pensiero  che  emise  al- 
r uopo  il  sig.  Glandstone  ministro  delle  Finanze  t Gol 
a sistema  degl'impronti  una  nazione  non  sa  realmente 
((  ciò  che  si  faccia  , le  conseguenze  sono  aggiornate 

a ad  un  avvenire  indefinito Le  spese 

K della  guerra  sono  il  freno  morale  che  l’Onnipotente 
([  impone  all’  ambizione  ed  alla  sete  di  conquista  ine- 
a rente  a tante  nazioui.  Havvi  nella  guerra  un  certo 
a splendore  che  le  dà  un’  attrattiva  agli  occhi  delle 
re  masse  e che  ne  fa  dissimulare  i mali.  La  necessità 
a di  pagare  anno  per  anno  le  spese  che  essa  importa 

K è un  freno  salutare e fa  che  si  conservi  la 

K risoluzione  di  seguire  tutte  le  occasioni  di  arrivare 
« prontamente  ad  una  pace  onorevole  n. 
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NOTE 

AL  CAPITOLO  OTTATO 

(1)  Cicerone  dice  che,,  per  sovvenire  a delle  spese  stra- 
ordinarie , le  città  delle  provincie  deU’Asia  erano  use  a ri- 
correre a degl’  impronti  ; non  riferisce  però  con  quali  con- 
dizioni , secondo  quali  principii  si  contraessero.  Da  Demo- 
stene e Plutarco  rilevasi  che  anche  in  Grecia  si  pratticasse- 
ro , e qualche  volta  si  davano  in  ipoteca  i prodotti  dell’  im- 
posta. Tito  Livio  parla  di  un  impronto  fatto  da  Roma-  durante 
la  guerra  punica , sebbene  il  sig.  Gustavo  de  Puynode  ne 
^ dubiti. 


riN£  DELLE  MOTE 
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CAPITOLO  IX. 

DEL  CREDITO  FONDIARIO 


SOMMARIO 


I.  In  che  consista  il  credito  fondiario  e quali  ostacoli  aveva 
incontrato  finora  il  suo  stabilimento.  — II.  Del  modo  come 
si  è potuto  conciliare  l’interesse  del  capitalista  per  la  cele- 
rità del  rimborso,  e quello  del  proprietario  per  una  lunga 
dilazione. — III.  Del  modo  come  si  possa  organizzare  ad  isti- 
tuzione un  tale  credito. 

I.  Il  credito  fondiario  è un  prestito  di  capitali  che 
si  fa  al  proprietario  di  fondi  nello  scopo  che  questi 
possa  migliorarne  le  condizioni  e renderli  più  pro- 
duttivi. Siccome  i prestiti  che  si  fanno  al  commercio 
riposano  sulla  fiducia  che  possono  ispirare  i soscrit- 
tori  degli  effetti , il  credito  fondiario  riposa  sulla  ga- 
renzia  che  può  presentare  la  cosa.  Questo  credito  non 
mira  che  ai  fondo,  è a questo  che  esso  versa  i suoi 
capitali , tratta  col  proprietario  unicamente  come  per- 
sonificazione e come  rappresentante  di  esso. 

Questo  credito  prende  nome  di  credito  agricolo  quan- 
do è fatto  alle  intraprese  di  tal  genere , quando  il 
capitale  serve  per  far  valere  una  terra. 

Ora  il  fondo  è al  caso  di  dare  una  garenzia  solida 
al  capitalista  in  modo  da  ispirargli  piena  ed  incrol- 
labile fiducia? 
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E chi  può  negarlo  ? il  vecchio  adagio  plus  est  cau- 
tionis  in  re  quam  in  persona  vale  anche  oggi , ed  anzi 
più  oggi  che  mai  per  la  mala  fede  e le  frodi  irrom- 
penti sotto  cento  forme  nelle  relazioni  economiche 
della  società. 

Eppure,  come  spiegare  un  fenomeno  constatato  da 
tutti , quello  delle  difficoltà  che  incontransi  nei  pre- 
stiti ìpotecarii  a fronte  dell'agevolezza  colla  quale  un 
commerciante  trova  a scontare  i suoi  effetti , e del 

é 

tasso  d’ interessi  incomparabilmente  più  elevato  che 
in  quelli  si  pretendono?  Come  va  che,  mentre  il  com- 
mercio trova  dei  vasti  capitali  al  quattro  , al  tre,  ed 
anche  al  due  per  cento,  il  proprietario  è obbligato  di 
pagare  invece  il  sei , il  sette,  Totto  ed  anche  più  per 
capitali  meno  rilevanti? 

Le  difficoltà  che  ha  finora  incontrato  il  credito  fon- 
diario possono  tenere  a queste  due  ragioni,  alla  len- 
tezza colla  quale  l' industria  agricola  restituisce  i ca- 
pitali che  vi  si  versano  , ai  pericoli  ed  agli  ostacoli 
che  i capitalisti  incontravano  nei  sistemi  legislativi 
pel  rimborso. 

Spieghiamoci  meglio.  11  commercio,  le  manifatture 
compiono  in  un  breve  periodo  il  loro  ciclo  ; bastano 
sei  mesi , un  anno  perchè  una  intrapresa  di  tal  ge- 
nere dia  il  suo  prodotto  e restituisca  il  capitale  che 
vi  si  è impiegato  ; un  fondo  al  contrario  nel  quale  si 
è versato  un  capitale  in  piantaggioni  o in  altro  non 
lo  restituisce  che  a rate  annuali  e lentamente.  Ora  il 
capitalista , posto  fra  due , di  vedersi  rimborsato  fra 
pochi  mesi  o dopo  molti  anni , non  si  determina  si- 
curamente che  per  l’ impiego  più  facile  ed  a breve 
scadenza. 

Quanto  alla  seconda  ragione,  è indubitato  che  il  pre- 
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stilo  ipotecario  si  fa  alla  persona  del  proprietario  uni- 
camente come  rappresentante  del  fondo.  Or  bene,  per- 
chè il  capitalista  possa  esser  sicuro  del  rimborso  è 
necessario  che  il  ligame  giuridico  tra  la  persona  e 
la  cosa , ligame  dal  quale  nasce  la  rappresentanza,  sia 
bene  accertato.  Dippiù , siccome  non  è sulle  risorse 
che  può  avere  d' altronde  la  persona,  ma  unicamente 
sul  valor  del  fondo  che  poggia  la  fiducia  del  prestito, 
COSI  è indispensabile  che  possa  essere  facilmente  con-r 
statato  il  suddetto 'Valore  e vedersi  se  vi  siano  ine- 
renti dei  pesi,  delle  obligazioni  che  lo  diminuiscano. 
Finalmente,  giunta  la  scadenza , se  il  proprietario  è 
inadempiente , una  via  spedita  deve  essere  aperta  al 
capitalista  per  giungere,  mercè  la  vendita  della  cosa, 
al  rimborso  de’  suoi  valori. 

Ora  hanno  sempre  risposto  le  legislazioni  a questi 
bisogni  del  credito  fondiario  ? 

No  sicuramente  ; spesso  un  fondo  soggiaceva  ad 
antiche  revindiche  delle  quali  non  potevasi  avere  al- 
cuna traccia,  ed,  avvenuta  questa,  tutti  i diritti  ipote- 
carii sparivano  ; spesso  era  gravato  da  pesi  anteriori, 
da  altre  obbigazioni  che  ne  assorbivano  il  valore,  e, 
col  sistema  delle  ipoteche  occulte  (1),  non  eravi  modo 
di  ravvisarli  a tempo  ; le  leggi  di  espropriazione  colla 
lunghezza  dei  termini  , col  campo  libero  che  lascia- 
vàsi  al  debitore  , di  ostacolarne  il  corso  ad  ogni  piè 
sospinto  con  futili  obiezioni  sembravano  fatte  per  stan- 
care il  coraggio  del  capitalista  che  cercava  il  rim- 
borso de*  suoi  valori  e favorire  la  frode  e la  cavillosa 
inadempienza  del  debitore. 

^ Or,  come  poteva  svilupparsi  largamente  il  credito 
fondiario,  se  non  si  procedeva  ad  una  larga  e radicale 
riforma  del  sistema  ipotecario  coll’  appUcaziope  più 
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estesa  del  principio  della  pubblicità,  e della  espropria- 
zione  j per  una  maggiore  speditezza  di  procedimento  ? 

II.  Rimossi  questi  ostacoli  che  possono  dirsi  estrin- 
seci a tale  credito  restava  sempre  là  quello  inerente 
alla  sua  natura,  la  lentezza  oolla  quale  la  terra  resti- 
tuisce i capitali  che  vi  si  versano  , e T interesse  che 
hanno  i capitalisti  di  tornare  in  breve  termine  in  pos- 
sesso dei  loro  valori. 

Sembrò  difficile  conciliare  questi  due  interessi  così^ 
opposti,  eppure  il  modo  come  si  sviluppano  i credili 
sullo  Stato  aprì  la  via  a risolvere  il  problema. 

Abbiam  veduto  nel  capitolo  precedente,  che  quando 
uno  Stato  contrae  un  impronto , non  si  obliga  al  rim- 
borzo  , e nel  fatto  non  restituisce  il  valore  prestato , 
eppure  il  capitalista  che  Io  ha  sottoscritto,  può  colla 
massima  agevolezza  , sempre  che  il  voglia,  riavere  i 
valori,  sol  che  ceda  il  titolo  dal  quale  emerge  il  dritto 
creditorio  sullo  Stato. 

Or  bene,  non  poteva  adottarsi  un  sistema  allogo 
pel  proprietario  dei  fondi? 

Questo  non  può  restituire  il  capitale  prestato  che 
a piccole  rate  annuali,  perchè  a piccole  rate  annuali 
glie  lo  restituisce  la  terra  nella  quale  lo  ha  impiega- 
to ; ebbene , che  emetta  la  sua  obiigazione , che  si 
dichiari  questa  circolabile  come  ogni  altro  titolo  di 
eredito,  che  gli  si  dia  la  natura  mobile  di  un  effetto 
commerciale , ed  allora  il  capitalista , sicuro  di  po- 
terla cedere  ad  un  terzo,  quando  abbia  interesse  di 
rientrare  in  possesso  del  suo  capitale  , non  dubiterà 
di  accettarla  come  pegno  del  capitale  che  verserà  nelle 
mani  del  proprietario. 

Alcuni  si  sono  spaventati  al!  idea  di  questa  mobi- 
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lizzazioue;  si  è detto  che  il  suolo  è tale  un  istrumento 
produttivo  che  dimanda  1’  applicazione  di  un  lavoro 
lungo  e costante , fare  che  potesse  circolare  di  mano 
in  mano  colla  facilità  e colla  rapidità  colla  quale  cir- 
cola ogni  oggetto  mobile  , è lo  stesso  che  togliergli 
tutta  la  sua  utilità. 

Ma  evidentemente  si  sono  confuse  qui  due  idee  , 
mobilizzare  il  credito  fondiario  non  significa  mobiliz- 
zare il  suolo  ; che  importerà  mai  al  proprietario  di 
un  fondo  che  è rimasto  gravato  di  una  ipoteca  che 
il  suo  creditore  sia  piuttosto  un  capitalista  che  un 
altro?  E che,  forse  la  cessione  dei  crediti  sopra  ipo- 
teca non  è stata  riconosciuta  da  tutte  le  legislazioni? 
L’unica  modificazione  da  apportarsi  a questa  cessione 
si  è quella  di  renderla  piu  spigliata  , più  facile  ; or 
ciò  non  nuoce  certamente  agl’  interessi  della  proprietà 
fondiaria,  la  favorisce  anzi,  perchè  più  facilmente  ed 
a migliori  ragioni  fa  che  ottenga  dei  vasti  capitali. 

III.  Trovato  così  il  bandolo- a conciliare  i due  op- 
posti interessi  del  capitalista  e del  proprietario  , era 
facile  che  il  credito  foudiario  si  organizzasse  ad  isti- 
tuzione dalla  quale  potesse  ricevere  quello  sviluppo 
che  la  proprietà  immobiliare  ed  i miglioramenti  da 
apportarsi  all’ agricoltura  richiedevano. 

E dapprima,  sarebbe  mai  sperabile  che  una  obliga- 
zione  sottoscritta  da  un  proprietario  la  quale  non  rap- 
presentasse che  la  garenzia  isolata  del  suo  fondo  po- 
tesse trovare  un  facile  collocamento  fra  i capitalisti, 
circolare  come  un  effetto  commerciale  ? 

Per  quanto  rispettabile  potesse  apparire  la  fortuna 
del  proprietario  che  cerca  l’ impronto  , per  quanto 
fosse  bene  accertato  il  valor  del  fondo  offerto  in  ga- 
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renzia  , 1’  obbligazione  emessa  non  avrebbe  che  una 
sfera  ben  ristretta  di  capitalisti  che  la  vorrebbero  ac- 
cogliere , non  vi  sarebbero  che  quelli  i quali  cono- 
scono da  vicino  la  persona  ed  il  fondo  che  potreb- 
bero decidersi  a versare  i valori  richiesti.  E que- 
sti stessi , benché  persuasi  della  solvibilità  ed  esat- 
tezza del  proprietario  , appunto  perchè  1’  obligazioue 
non  potrebbe  avere  quella  circolazione  larga , non 
circoscritta  ai  limiti  di  una  provincia  , potrebbero  ri- 
cusarsi ad  accettarla.  Infatti,  come  potrebbero  realiz- 
zarla, se  sopraggiungesse  loro  un  bisogno  di  riunire 
la  massa  dei  valori  prestati?  Potrebbero  augurarsi 
forse  che  troverebbero  a collocare  quell’  effetto  colla 
stessa  facilità  colla  quale  trovasi  ogni  giorno  a ven- 
dere qualsiasi  partita  di  rendita  sullo  Stato? 

Prendiamo  l’ esempio  di  un  effetto  commerciale,  di 
una  cambiale;  ebbene,  potrebbe  questa  circolare  come 
circola  un  biglietto  di  banca?  Potrebbe  trovarsi  sem- 
pre fìno  al  giorno  della  sua  scadenza  disposto  ognuno 
a riceverla  con  un  proporzionato  sconto?  Non  sareb- 
bero gravi  assai  le  difficoltà  che  verrebbero  ad  incon- 
trarsi ? Eppure,  notisi  bene,  una  cambiale  sottoscritta 
da  un  commerciante,  avrebbe  questo  vantaggio  sopra 
una  obligazione  fondiaria , quello  cioè  che  la  firma 
del  negoziante  è più  largamente  conosciuta  , poiché 
il  commercio  apre  a ciascuno  che  vi  si  mette  vaste 
e sempre  crescenti  relazioni. 

Or  bene,  siccome  la  creazione  delle  banche  pubbli- 
che, sostituendo  agli  effetti  commerciali  il  proprio  bi- 
glietto, à contribuito  ad  allargare  ampiamente  il  cre- 
dito, cosi  la  creazione  di  una  fianca  sarebbe  pure  ne- 
cessaria perchè  il  credito  fondiario  ricevesse  analogo 
sviluppo.  • , - 
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U operazione  propria  di  questa  istituzione  sarebbe 
quella  di  conservare  nel  suo  portafoglio  le  obbliga- 
zioni dei  proprietarii  e di  emettere  invece  degli  ef- 
fetti suoi  che  potessero  circolare  con  maggiore  confi- 
denza e per  una  sfera  più  vasta  , oppure  di  munire 
della  sua  garanzia  gli  effetti  emessi  dai  proprietarii 
stessi. 

Or  quali  elementi  sarebbero  necessari  ad  ergere  un 
tale  stabilimento? 

La  stessa  proprietà  fondiaria,  nel  cui  interesse  sor- 
gerebbe , sarebbe  quella  che  dovrebbe  concorrere  a 
costituirla. 

Una  società  anonima  si  forma  tutte  le  volte  che  si 
vuole  costituire  una  banca  di  circolazione,  il  suo  ca- 
pitale risulta  dall’ ammontare  delle  azioni  le  quali  sono 
sottoscritte  ordinariamente  da  quelli  stessi  che  trar- 
ranno poi  il  massimo  utile  dai  servigi  che  1'  istituto 
verrà  a prestare  al  commercio. 

Ebbene,  che  cosa  sarebbe  necessario  per  formare  una 
banca  fondiaria  ? Basterebbe  fare  appello  agli  stessi 
proprietarii , costituirli  in  una  vasta  associazione , in 
una  compagnia  anonima,  le  azioni  delle  quale  fossero 
rappresentate  dalle  quote  di  proprietà  fondiaria  che 
ciascuno  potrebbe  presentare. 

Nè  sarebbe  difficile  trovare  il  modo  pel  quale  si 
rispondesse  all’  invito.  Se  si  dicesse  che  solamente 
quelli  i quali  si  sottoscrivessero  potrebbero  poi  fruire 
dei  servigi  dell’istituto,  io  credo  che  non  vi  sarebbe 
alcuno  il  quale  non  accorrerebbe  volentieri  a dare  il 
suo  nome. 

Stretto  questo  ligame  sociale,  che  cosa  sarebbe  la 
Banca  fondiaria?  Essa  sarebbe  la  rappresentante  di 
tutta  la  proprietà  immobiliare  di  un  paese  , sarebbe 
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la  personificazione  di  tutto  il  territorio  fruttifero  di 
di  uno  Stato. 

Sorto  tale  istituto  sopra  basi  tanto  solide , sarebbe 
cosi  ferma  ed  incrollabile  la  confidenza  che  potreb- 
be ispirare  , che  non  vi  sarebbe  capitalista  il  quale 
non  verserebbe  facilmente  i suoi  capitali  in  cambio 
delle  sue  obligazioni;  il  credito  fondiario  sarebbe  as- 
sicurato. Le  sue  obligazioiji , appunto  perchè  trove- 
rebbero facilmente  a cambiarsi  contro  moneta,  po- 
trebbero lungamente  circolare  come  circolano  i bi- 
glietti di  banca. 

Una  banca  adunque  che  sostituisse  una  garenzia 
territoriale  collettiva  alla  garenzia  individuale  di  cia- 
scun proprietario  sarebbe  la  istituzione  che  potrebbe 
dare  al  credito  fondiario  quello  stesso  sviluppo  che 
ha  acquistalo  il  credito  commerciale , mercè  1’  aiuto 
delle  banche  di  circolazione. 

Risoluto  il  problema  fondamentale  del  modo  come 
creare  una  banca  fondiaria , varii  secondarii  se  ne 
presentano  in  tale  materia. 

Quale  la  ragione  delia  garenzia  che  possa  prestare 
un  fondo  ; quale  quella  degl’  interessi  da  pagarsi  ; se 
debba  essere  ammortizzabile  il  debito  ed  in  quale 
misura  ; quali  espedienti  da  adottarsi  in  caso  d’ ina- 
dempienza del  proprietario. 

Ordinariamente  si  ritiene  che  valida  garenzia  possa 
prestare  un  fondo  fino  alla  metà  del  suo  valore  ^ un 
fondo  che  vale  diecimila  potrà  con  ogni  sicurezza 
meritare  un  impronto  di  cinque.  Se  potesse  meritare 
tutti  i diecimila,  o poco  meno,  l’ impronto  equivar- 
rebbe ad  una  vendita  ed  il  credito  fondiario  sarebbe 
snaturato.  È d’  altronde  di  massimo  interesse  che  la 
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banca,  la  quale  tratta  direttamente  col  proprietario,  si 
metta  al  coverto  da  ogni  possibile  inadempienza  per 
parte  del  suo  debitore. 

A constatare  siffatto  valore,  potrebbe  bastare  il  ca* 
tasto , se  fosse  uguale  per  tutto  il  territorio  dello 
Stato  , se  fosse  formato  sopra  basi  scientifiche;  ma, 
siccome  è questo  ancora  un  desiderio,  bisognerebbe 
dar  campo,  sia  alla  banca,  sia  al  proprietario  di  po- 
terlo stabilire  per  mezzo  di  una  perizia.  E ciò  d’altra 
parte  potrebbe  essere  pure  necessario  tutte  le  volte 
che  il  fondo  avesse  ricevuto  un  miglioramento  o sof- 
ferta una  deteriorazione. 

L’ effetto  che  il  proprietario  rilascerebbe  alla  banca 
dovrebbe  portare  l’obligo  di  pagare  un  dato  interesse, 
quale  ne  potrà  essere  la  ragione  ? 

Evidentemente  quella  che  corre  nel  mercato  ; non 
dovrebbe  però  mai  superare  quella  ragione  di  utili 
che  uu  capitale  può  dare  quaudo  viene  impiegato  in 
miglioramenti  agricoli  ; se  superasse  tale  ragione,  si 
deciderebbero  a contrarre  uu  impronto  quei  proprie- 
tarii  che  sono  spinti  dal  bisogno  non  già  coloro  che 
volessero  migliorare  i loro  fondi. 

La  quistioiie  dell’  ammortamento  è andata  soggetta 
a qualche  discussione.  ^ 

Una  volta , si  è detto , che  colla  creazione  di  una 
banca  si  è sostituita  una  garanzia  collettiva  alla  ga- 
ranzia individuale , la  restituzione  del  capitale  può 
essere  lasciata  a volontà  dello  stesso  proprietario,  se 
il  suo  interesse  lo  consiglierà  a ciò  lo  farà  senza  che 
ne  stipuli  obbligo  alcuno. 

Ma  i più  assennati  han  risposto  che  qui  l’analogia 
tra  il  credito  fondiario  ed  il  credito  pubblico  non 
campeggia. 
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La  durata  limitata  della  vita  umana,  osserva  il  Wo- 
lowski,  e lo  spostamento  rapido  delle  fortune  comanda 
che  ciascuno  imponga  dei  limiti  alle  sue  intraprese, 
r abilità  industriale  non  si  trasmette  per  eredità,  e cia- 
scuno deve  tendere  a liberai’e  i suoi  successori  da’  pesi 
che  potrebbero  divenire  troppo  onerosi.  Lo  Stato  che 
cammina  verso  un  avvenire  senza  limiti  non  prova  le 
stesse  necessità;  la  ricchezza  può  cambiar  di  mani  fra 
i sudditi  seuzacchè  la  massa  dei  beni  ne  provi  alcuna 
alterazione.  Lo  Stato  è il  centro  verso  il  quale  tutti  gl’ 
interessi  vengono  a convergere,  e,  finché  la  fortuna 
pubblica  punto  non  decresce,  la  solvibilità,  e per  con- 
seguenza il  credito  del  paese,  resta  lo  stesso,  qualun- 
que sia  la  variazione  che  provano  i suoi  elementi.  Lo 
Stato  per  determinarsi  o no  all’  ammortamento  del 
suo  debito  dovrà  bilanciare  se  i capitali  che  dovrà  ri- 
chiedei;e  a ciò  dai  contribuenti  siano  più  o meno  util- 
mente impiegati  nelle  loro  mani.  Non  è così  nel  cre- 
dito fondiario  ; in  questo  tutto  s’ individualizza.  Un 
fondo  potrà  aver  bisogno  di  un  nuovo  credito , qual 
garenzia  potrà  presentare  se  esiste  ancora  intatto  il 
primo?  (2) 

Sembra  adunque  migliore  partito  quello  di  stabi- 
lire che  annualmente,  oltre  l’interesse,  si  paghi  dal 
proprietario  alla  Banca  una  piccola  rata  per  ammor- 
tizzamento del  capitale. 

In  Polonia,  aggiungendosi  non  più  che  il  2 % an- 
nuo al  4 che  pagasi  per  gl’  interessi , si  giunge  ad 
ammortizzare  il  debbito  in  28  anni. 

Se  nelle  relazioni  del  proprietario  verso  la  Banca  è 
utile  stabilire  un  successivo  ed  annuo  ammortamento, 
non  lo  sarebbe  del  pari  in  quelle  della  Banca  istessa 
verso  i capitalisti  possessori  degli  effetti  che  sono  stati 
messi  in  circolazione. 
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Per  questi,  anzicchè  un  ammortamento  successivo, 
che  intralcerebbe  la  contabilità,  e riuscirebbe  ad  osta- 
colo per' la  circolazione,  giova  il  sistema  di  una  re- 
stituzione integrale. 

Siccome  però  il  capitale  che  la  Banca  riunirebbe 
annualmente  colle  rate  pagate  dai  proprietarii  non  po- 
trebbe bastare  sicuramente  a ritirare  tutte  le  obliga- 
zioui  che  sono  in  circolazione,  cosi,  per  via  del  sor- 
teggio annuo,  sarebbero  ritirate  quelle  che  sarebbero 
a ciò  favorite  dalla  fortuna. 

Un  tale  espediente  gioverebbe  anche  a mantenere 
il  valore  delle  obbligazioni  fondiarie  alla  pari , e ad 
ispirar  loro  una  maggior  confidenza. 

Quanto  al  caso  d’ inadempienza , se  vuoisi  che  il 
credito  fiorisse , bisognerebbe  adottare  delle  misure 
speditissime;  la  coazione  amministrativa,  quei  mezzi 
che  adoperano  gli  agenti  del  pubblico  erario  pel  pa- 
gamente delle  imposte  dovrebbero  adottarsi  per  la 
Banca.  Quando  il  proprietario  sa  che  la  Banca  può 
agire  con  sollecitudine  ed  energia  contro  di  lui,  pa- 
gherà il  suo  debito  come  paga  quello  verso  lo  Stato. 

Questa  severità  d’altronde  contro  ciascun  proprieta- 
rio sarebbe  vantaggiosa,  e voluta  da  tutti.  Infatti  che 
cosa  sarebbe  la  Banca  se  non  l'associazione  di  tutti  i 
proprietarii  ? 

Dalle  considerazioni  che  abbiamo  fatte  parmì  suffi- 
cientemente stabilita  la  natura  e delineata  la  fisono- 
mia  di  quella  istituzione  che  dovrebbe  provvedere 
allo  sviluppo  del  credito  fondiario. 

Sostituzione  di  una  garenzìa  collettiva  alla  garenzia 
individuale  per  mezzo  di  una  associazione  di  tutti  i 
proprietarii , facoltà  in  questi  di  prendere  dalla  Banca 
le  obbligazioni  a nome  collettivo  colla  rimessa  della 
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propria,  equa  misura  d’interessi,  stabilimento  di  un 
tanto  annuo  per  ammortamento  del  capitale^  {sorteg< 
gio  di  un  numero  di  cartelle  fondiarie  proporzionato 
alla  cifra  del  capitale  annualmente  riunito,  speditezza 
. e severità  nella  esigibilità  delle  diverse  partite,  sono 
questi  i tratti  di  una  istituzione  che  potrebbe  in  po- 
chi anni  far  cambiare  la  flsonomia  a tutto  il  territorio 
di  una  nazione. 

Il  sig.  Wolowski,  più  innanzi  citato,  in  una  memo- 
ria letta  all’Accademia  di  Francia,  nell’ esporre  le  basi 
di  una  tale  istituzione,  metteva  in  campo  il  pensiero 
che  la  banca  fondiaria  dovesse  sorgere  con  una  im- 
pronta tutta  governativa. 

In  un  paese  nel  quale  lo  spirito  di  associazione  ha 
poca  energia  è vana  speranza  quella  di  veder  spon- 
taneamente riuniti  tutti  i-  proprietarii  di  una  regione, 
formare  una  compagnia  per  dare  cosi  ampio  sviluppo 
al  credito  suddetto  ; molti , schivi  di  veder  vincolate 
le  loro  proprietà  , rinunzierebbero  di  legieri  al  van- 
taggio di  poter  avere  a loro  disposizione  dei  capitali 
a miti  ragioni  ^ che  le  terre  non  si  migliorino  , ma 
che  siano  libere , sarebbe  il  motto  predominante.  Se 
è spesso  difficile  ùn  un  paese , poco  progredito  nelle 
idee  economiche,  riunire  in  una  compagnia  i commer- 
cianti ed  i capitalisti,  che  sono  quelli  i quali,  per  la 
varietà  delle  loro  relazioni,  sogliono  nello  sviluppo  in- 
tellettivo precedere  le  altre  classi  della  società,  quanto 
non  lo  sarà  più  far  penetrare  lo  spirito  di  associazione 
fra  i proprietarii,  uomini  ordinariamente  di  conoscenze 
limitate  j dominati  da  idee  viete , e tali  che  forse 
non  hanno  mai  varcato  i confini  della  propria  pro- 
vincia ? 

É per  questo  che  si  vorrebbe  fare  del  governo  un 
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centro  e rappresentante  di  tutta  la  proprietà  territoriale 
dello  Stato;  esso  farebbe  1’  emissione  dei  titoli  di  cre- 
dito fondiario,  a lui  i singoli  proprietarii,  che  si  fos- 
sero giovati  del  credito,  pagherebbero  , come  una  se- 
conda imposta,  gl’interessi  e ramina  rata  di  capitale. 
La  njacchina  amministrativa  che  estende  la  sua  azione 
uniforme  su  tutto  il  territorio  dello  Stato  farebbe  ri- 
sparmiare le  spese  di  una  amministrazione  propria  ; 
il  credito  fondiario  esisterebbe  sol  che  piacesse  al  go- 
verno, basterebbe  un  atto  legislativo  perchè  tutto  fosse 
in  pronto  a costituirlo  in  una  vasta  e bene  organizzata 
istituzione. 

Si , è troppo  vero  che  la  formazione  spontanea  di 
una  compagnia  anonima  fra  tutti  i proprietaii  di  uno 
Stato  sarebbe  un  problema  che  molte  difficoltà  pre- 
senterebbe per  la  sua  realizzazione , ma  il  rimedio 
che  si  propone  ha  inconvenienti  assai  maggiori. 

Ove  si  adottasse  l’ idea  di  fare  che  il  credito  fon- 
diario fosse  rappresentato  dal  governo  evidentemente 
al  Inedito  che  potrebbe  ispirar^  la  proprietà  stessa  di 
una  nazione  si  sostituirebbe  il  credito  governativo,  or 
chi  non  sa  a quali  forti  oscillazioni  vada  questo  sog- 
getto , quante  cause  , quante  circostanze  lo  domina- 
no ? Che  cosa  sarebbe  in  Italia  un  credito  fondiario 
governativo,  sarebbe  mutuar  danaro  al  dieci  per  cen- 
to , poiché  difficilmente  i titoli  fondiarii  che  emette- 
rebbe lo  Stato  potrebbero  collocarsi  ad  nna  ragione 
più  elevata  dei  titoli  di  rendita  sullo  Stato  istesso. 

Ma  poi  sarebbe  sempre  lo  Stato  fedele  esecutore 
degl’  impegni  ? Il  capitale  annualmente  riunito  per 
le  rate  pagate  dai  proprietarii  sarebbe  fedelmente  im- 
piegato per  ritirare  un  numero  proporzionato  di  car- 
telle 7 £1  non  potrebbero  darsi  delle  circostanze  ìm- 


Digitized  by  Google 


LIB.  I.  S£Z.  II. 


328 

Iieriose  nelle  quali  il  governo  se  ne  servirebbe  senza 
scrupolo  pei  proprii  bisogni?  Perchè  fallirono  in  Fran- 
cia molte  Casse  di  risparmio?  Perchè  il  Governo  che 
le  dominava  impiegava  con  se  stesso  le  somme  riu- 
nite ; or  non  potrebbe  accadere  lo  stesso  pel  credito 
fondiario  ? 

E qui  il  danno  sarebbe  assai  peggiore,  poiché,  ove 
il  governo  procedesse  per  siffatta  via,  non  solo  il  cre- 
dito fondiario  sarebbe  rovinato  nella  sua  essenza,  ma 
resterebbe  impegnata  tutta  la  proprietà  di  una  nazione 
per  un  debito  che  avrebbe  cangiata  la  sua  natura  , 
che  avrebbe  assunto  quella  di  debito  governativo. 

Io  per  me  credo  che  varrebbe  meglio  rinunziare 
al  beneficio  del  credito  fondiario , ove  fosse  impos- 
sibile formare  una  associazione  spontanea  degl’  inte- 
ressati , che  farlo  rappresentare  dal  governo;  la  mina 
che  potrebbe  derivarne  sarebbe  assai  peggiore  di 
quella  che  deriverebbe  dalla  mancanza  assoluta  di  tale 
istituzione. 

Sì , sarà  difficile  riunire  i proprietarii  in  una  fcso- 
ciazione  spontanea,  ma  le  difficoltà  non  sono  certa- 
mente insormontabili. 

Non  tutti  hanno  delle  idee  così  grette  come  si  cre- 
de , vi  sono , anche  nelle  provincie  meno  progredite 
in  cultura , dei  ricchi , di  quelli  che  rappresentano 
la  grande  proprietà,  che  sanno  elevarsi  al  di  sopra  delle 
prevenzioni  comuni  , che  facilmente  si  spogliano  di 
idee  viete  in  fatto  di  economia  , che  saprebbero  per- 
suadersi del  loro  tornaconto  ; la  verità  finalmente  sa 
farsi  strada  da  se.  Una  volta  che  in  ciascuna  provincia 
si  formassero,  per  mezzo  di  questa  aristocrazia  territo- 
riale, dei  diversi  nuclei,  l’associazione,  nella  forma 
per  noi  descitta,  si  formerebbe  da  se , poiché  i pro- 
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prietarii  minori,  non  tarderebbero  di  seguirne  la  via, 
si  associerebbero  anche  essi  per  fruire  i vantaggi  del 
credito  collettivo. 

I fatti  sono  là  che  parlano;  in  paesi,  che  non  son 
tutti  tipi  di  una  progredita  cultura,  il  credito  fondia- 
rio ha  potuto  cosi  organizzarsi. 

Hanno  questa  forma  le  associazioni  del  credito  fon- 
diario stabilite  nelle  diverse  provincie  della  Prussia, 
quali  sono  la  Slesia , la  Marca  elettorale  , il  Brande- 
burgo,  la  Pomerania,  la  Prussia  occidentale,  la  Prus- 
sia orientale , il  Gran  ducato  di  Posen. 

Quelli  del  regno  di  Annover,  e sono  lo  stabilimento 
di  Amburgo,  del  principato  di  Calemberg , Gruben- 
hagen  e Hildesheim,  dei  ducato  di  Brema , principato 
di  Verden  e della  Frisia  orientale. 

Qnelli  che  sono  sorti  in  Austria,  nel  Wurtemberg, 
in  Sassonia , nel  Mecklemburgo. 

Anche  la  Russia,  oltre  la  società  del  credito  ter- 
ritoriale di  Polonia,  ha  nelle  provincie  baltiche  (Li- 
voni* , Estonia , Curlandia)  di  simili  istituzioni. 

Or,  se  una  libera  associazione  di  proprietarii  ha  po- 
tuto formarsi  in  questi  paesi,  perchè  non  la  si  potrebbe 
anche  in  altri?  (3)  . 

Che  se  una  spontanea  e libera  associazione  di  pro- 
prietari riuscisse  impossibile,  alla  banca  fondiaria  go- 
vernativa, sarebbe  sempre  da  preferirsi  una  banca  fon- 
data invece  da’  capitalisti  per  via  di  azioni. 

Esistono  le  banche  di  circolazione  che  scontano  gli 
effetti  di  commercio  , esistono  le  banche  del  credito 
mobiliare  allo  scopo  di  versare  de’  capitali  alle  varie 
intraprese  industriali  , potrèbbe  sorgerne  pure  una 
terza  nello  scopo  di  aprire  un  credito  alla  proprietà 
fondiaria. 
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£d  è infatti  cosi  che  in  molti  paesi  il  credito  fon* 
diario  si  è organizzato.  Esiste  in  Baviera  la  Banca  ipo- 
tecaria  che  riunisce  a’  prestiti  sopra  ipoteca  delle  ope- 
razioni di  sconto  e di  assicurazioni  ; una  simile  in 
Assia -Darmstadt , nel  ducato  di  Nassau  , ed  in  altri 
paesi. 

Tali  istituzioni  però,  benché  meno  soggette  ad  oscil- 
lazioni ed  a crisi,  come  sarebbero  le  banche  governa- 
tive, non  sarebbero  neppur  esse  così  stabili  .ed  incrol- 
labili, come  quelle  risultanti  dalla  associazione  de’pro- 
prietarì.  Le  obbligazioni  fondiarie  le  quali,  per  la  na- 
tura della  loro  garenzia,  dovrebbero  essere  superiori 
a tutte  le  eventualità  alle  quali  può  soggiacere  il  com- 
mercio , si  confonderebbero  cogli  elfetti  commerciali 
istessi  e potrebbero  provare,  al  pari  di  quelli,  de’  gravi 
pericoli,  e passare  de’ momenti  assai  difficili 

Dippiù  una  istituzione  siffatta,  formata  per  l’associa- 
zione dè’  capitalisti,  avrebbe  sempre  lo  scopo  di  fare 
il  maggior  tornaconto  del  capitale,  anzicchè  della  pro- 
prietà fondiaria.  . * 

L’associazione  de’  proprietari  promuoverebbe  pure  il 
vantaggio  della  Banca,  ma  questo  vanta,ggio  rifluirebbe 
a bene  de'  singoli  proprietari;  al  contrario  nell’associa- 
zione de’  capitalisti  il  vantaggio  della  Banca  sarebbe 
ripartito  tra  gli  azionisti  che  rappresentano  il  capitale. 
Le  condizioni  de’ prestiti  non  potrebbero  essere  mai 
cosi  vantaggiose  per  la  proprietà  come  lo  sarebbero 
sicuramente  nel  caso  nel  quale  la  Banca  risultasse 
d^lla  associazione  dei  proprietari  (4). 
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NOTE 

AL  CAPITOLO  NONO 

(1)  L’importanza  del  soggetto  del  quale  trattiamo  ci  obbliga 
a far  qui  un  breve  cenno  de’ principi  che  hanno  regolato  nei 
tempi  passati  il  regime  ipotecario  (F.  Diclionnaire  de  l’econ. 
polii.  Hypoteques). 

Le  leggi  ipotecarie,  come  tutte  le  altre  leggi  utili  alla  so- 
nietà,  nate  dal  bisogno  e dalla  equità,  incomplete  e confidenti 
cella  buona  fede  de’popoli,  furon  ben  presto,  come  le  altre, 
eluse  dalla  frode. 

Gli  elementi  dei  quali  deve  risultare  un  regime  ipotecario 
si  è la  recdlà,  la  specialità,  la  pubblicilà,  la  pennanensa  della 
garenzia, 

L’ istituzione  apparve  in  Grecia  sotto  le  forme  le  più  sem- 
plici. De’ segni  visibili  messi  sui  fondi  impegnati,  delle  pic- 
cole colonne  annunziavano  al  pubblico  la  natura  e l’ammon- 
tare delle  ipoteche  stabilite.  £ tale  era  allora  la  potenza  di 
questi  impegni  che  un  tal  sistema  restò  in  vigore  per  più 
secoli.  Praticati  prima  di  Solone,  si  osservavano  ancora  al- 
l’epoca nella  quale  viveva  Demostene.  Più  tardi,  trasportato 
il  sistema  a Roma , vi  si  mantenne  durante  la  Repubblica 
ed  i primi  tempi  dell’Impero. 

Ma,  un  tal  modo  presentava  degl’inconvenienti  gravi,  tanto 
pe’ creditori  che  pe’debitori.  A misura  che  l’onestà  degli  an- 
tichi costumi  si  perdeva,  poteva  ben  temersi  che  il  debitore 
facesse  sparire  il  noto  segno  affin  di  sottrarsi  al  discredito 
ed  air  azione  giudiziaria.  D’  altronde,  questo  segno  faceva 
noto  a tutti , anche  a quelli  che  non  avrebbero  avuto  inte- 
resse a saperlo,  lo  stato  di  una  famiglia,  di  un  proprietario. 

Le  antiche  forme  cominciarono  ad  andare  in  disuso. 

Dapprima  si  venne  a tollerare  lo  stabilimento  d’una  ipoteca 
per  semplice  convenzione  scritta  o non  scritta,  con  questa  sola 
riserva  che  il  creditore  munito  , sia  di  un  atto  autentico , 
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sia  di  un  atto  privato/  con  firma  di  tre  testimoni  degni  di 
fede,  sarebbe  sempre  preferito  agli  altri  creditori.  Cessando 
cosi  la  specialità  dell’ipoteca,  sembrò  inutile  la  sua  pubbli- 
cità , e fu  negletta.  Più  tardi  si  decise  che  1’  ipoteca  , una 
volta  stipulata,  sarebbe  generale,  e che  ogni  ipoteca  generale 
graviterebbe  su’  beni  presenti  e futuri  del  debitore.  Infine 
r ipoteca  fu  attaccata  di  pieno  dritto  alle  decisioni  giudiziarie 
ed  a’ crediti  risultanti  da’ rapporti  legali  esistenti  tra  marito 
e moglie,  tra  tutore  e pupillo  ecc.  S’istituirono  pure  de’ pri- 
vilegi in  favore  di  certi  dritti  eccezionali,  degni  per  loro  na- 
tura di  essere  preferiti  agli  altri. 

Questo  sistema,  portato  dalle  armi  romane  nelle  provincie 
conquistate,  vi  si  mantenne,  e fra  i Galli,  anche  dopo  l’in- 
vasione de’  Franchi,  i quali,  a foggia  di  tutti  i barbari,  per- 
mettevano che  i vinti  vivessero  colle  leggi  romane. 

II  sistema  però  non  offriva  sicurezza  ad  alcuno.  Il  se- 
greto assoluto  dell’ipoteca  apriva  una  larga  via  allo  stellio- 
nato.  Chiunque  prestava  danaro  poteva  ben  temere  resistenza 
di  altri  creditori  precedenti,  ed  in  tal  caso,  o dovea  rimbor- 
sare costoro,  0 perdere  i suoi  dritti.  Chiunque  comprava  delle 
terre  non  poteva  affrancarle,  e restava  cosi  a discrezione  di 
creditori  incogniti:  colpito  da  essi,  nòn  vi  era  altra  via  che 
quella  di  pagarli  o di  soggiacere  alla  evizione.  Da  ciò  delle 
cauzioni  personali,  dei  prezzi  eccedenti , degl’  interessi  usu- 
rar! nei  contratti  di  vendita  e di  mutui;  da  ciò  la  rarità  dei 
contratti,  la  distribuzione  viziosa  della  proprietà,  l’abbandono 
dell’  agricoltura. 

Nell’epoca  feudale  le  cose  cangiarono  in  Francia:  in  tale 
epoca,  come  nei  primi  periodi  delle  società,  gli  uomini  non 
consentirono  di  essere  ligati  da  contratti  se  non  col  mezzo 
di  solennità  esteriori  che  avessero  colpito  i loro  sensi,  che 
avessero  pubblicamente  impegnata  la  loro  parola,  ed  il  novello 
sistema  tantoppiù  dovea  prender  piede,  in  quantocchè  eravi 
l’interesse  dei  signori  i quali,  pretendendo  che  il  territorio 
tutto  del  feudo  si  appartenesse  a loro  in  dominio  diretto  , 
ed  esigendo  delle  tasse  ad  ogni  passaggio  che  faceva  il  do- 
minio utile  nelle  mani  vassalli,  erano  interessati  che  questi 
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passaggi,  che  i contratti  in  generale  si  facessero  colla  mas- 
sima pubblicità. 

La  pubblicità  delle  ipoteche , delle  vendite , delle  costitu- 
zioni di  usufrutto , di  uso  divenne  dunque  il  sistema  della 
Francia,  e si  effettuava  colla  iscrizione  del  nuovo  titolare  su’ 
pubblici  registri  ; uno  non  acquistava , se  non  iscriveva  il 
contratto. 

11  principio  della  pubblicità  sopravvisse  al  sistema  feudale*, 
però,  quando  risorse  lo  studio  e l’ impero  del  dritto  romano, 
il  principio  non  fu  conservato  che  in  certi  paesi  solamente, 
nelle  loro  consuetudini  locali, 

Gl’  inconvenienti  della  clandestinità  però  erano  dovunque 
sentiti.  Un  primo  tentativo  in  Francia,  per  porvisi  rimedio  fu 
fatto  nel  1581  sotto  Errico  III  , ma  1’  editto  fu  rivocato  nel 
1588.  Di  nuovo  nel  1606  per  opera  di  Sully  fu  rinnovato 
r editto  del  1581  esso  non  fu  registrato  ed  accolto  che  dal 
solo  parlamento  di  Normandia.  Infine  nel  1673  apparve  un 
nuovo  editto  qer  opera  di  Golbert  che  ammetteva , sebbene 
con  eccezioni,  il  principio  della  pubblicità,  ma  anche  questo 
dovette  soccombere  alle  resistenze  de’  cortigiani  indebitati, 
fu  rivocato  nel  1674.  L’  editto  del  1771  non  riproduceva  il 
principio  della  pubblicità  delle  ipoteche,  ma  stabiliva  un  si- 
stema per  facilitare  l’ affrancamente  degl’  immobili  alienati*, 
ma  anche  questo  incontrò  delle  resistenze  e restò  ineseguito. 

Al  contrario,  i miglioramenti  che  non  potevansi  in  Francia, 
largamente  si  applicarono  in  Aleinagna , là  dove  il  sistema 
romano  avea  lasciato  piccole  tracce  e dove  le  idee,  le  forme, 
i costumi  feudali  si  erano  conservati.  La  Prussia  e l’Austria 
entrarono  prime  in  questa  via.  In  Prussia  1’  ordinanza  delle 
ipoteche  e del  concorso  tra  i creditori  rimonta  al  4 febbraio 
4722  , in  Austria  il  nuovo  sistema  ipotecario  fu  organizzato 
con  lettere  patenti  del  24  novembre  1758  e t.  settembre 
1765.  Queste  legislazioni  imitate,  sviluppate,  generalizzate 
più  tardi  riposavano  sui  seguenti  principi:  1.  Sulla  puWit. 
cilà  e specialità  di  ogni  dritto  di  proprietà  , d’ usufrutto  , di 
servitù,  d’anticresi,  d’enfiteusi,  di  clausola  di  ritorno,  di  ri- 
soluzione , di  fedecommesso  ecc.  Tali  diritti  non  potevano 
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esistere , conservarsi  , trasferirsi  rispetto  ai  terzi  per  atti 
tra  vivi  0 per  testamenti  che  col  mezzo  della  intabulazione, 
cioè  della  iscrizione  del  proprietario  e del  creditore  su  di  un 
registro  pubblico  nel  quale  ciascun  fondo  aveva  un  conto 
aperto.  In  questo  erano  riportati  tutti  i dritti  reali  i quali 
venivano  sia  a gravarlo , sia  ad  aumentarlo;  l’ intabulazione 
costituiva  d’altronde  una  presunzione  legale  del  dritto  di 
proprietà.  2.  Sulla  determinazione  olllciale  della  estensione 
di  ciascun  pezzo  di  terra,  per  mezzo  di  un  catasto  il  quale 
offriva  costantemente  i limiti  esatti  di  tutti  grimmobili  e dei 
loro  smembramenti  successivi.  3,  La  protezione  accordata 
per  le  semplici  prelenzioni  di  dritto.  Si  accordava  ai  terzi  ac- 
quirenti, ai  creditori  ipotecari,  i di  cui  dritti  erano  litigiosi, 
delle  prenotazioni,  ossia  delle  iscrizioni  provvisorie  le  quali 
rendevano  pubbliche  le  loro  dimando.  Conpiuto  il  giudizio, 
se  si  riconosceva  mal  fondata  la  prenotazione,  veniva  rifor- 
mata; nel  caso  contrario  essa  prendeva  il  grado  come  iscri- 
zione ordinaria  dal  giorno  nel  quale  aveva  avuto  luogo. 

In  Francia  fu  all’  epoca  della  rivoluzione,  quando  l’ ammi- 
nistrazione fu  centralizzata,  quando  delle  diverse  provincie  si 
venne  a formare  un  solo  Stato  con  unità  di  governo  che  potè 
sperarsi  una  riforma  del  sistema.  Le  passioni  però  erano  an- 
cora troppo  vive  , gli  spiriti  troppo  preoccupati  ; numerosi 
progetti  furono  presentati,  ma  non  ebbero  corso. 

La  prima  legge  ipotecaria  che  fosse  adottata  fu  quella  del 
9 messidoro  anno  Ili , legge  curiosa  come  monumento  sto- 
rico , come  espressione  della  lotta  de’  diversi  principi  ; la 
esecuzione  però  presentava  delle  difficoltà  insormontabili. 
Questa  legge  che  regolava  ne’  suoi  279  articoli  il  regime 
ipotecario  , le  procedure  di  ordine  e di  espropriazione  , 
la  conservazioné  delle  ipoteche  si  distingueva  per  tre  punti 
principali.  Dapprima  rigettava  ogni  ipoteca  tacita  e legale  ; 
non  faceva  risultare  le  ipoteche  dagli  atti  privati  che  in 
quanto  fossero  stati  riconosciuti  da  atti  autentici  o da  sen- 
tenze, ma  nello  stesso  tempo  lasciava  che  si  estendessero  sui 
beni  presenti  e futuri  del  debitore  e de’ suoi  eredi  ; essa 
giungeva  fino  al  punto  di  permettere  al  creditore  di  iscri- 
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vere  il  suo  titolo  anche  nel  circondario  nel  quale  il  debitore 
nulla  possedesse.  In  secondo  luogo  la  detta  legge  sopprimeva 
l’ipoteca  per  somme  indeterminate;  essa  decideva  che  il  dritto 
d’ ipoteca  non  divenisse  diffinitivo  che  colla  iscrizione  su  di 
un  pubblico  registro,  ma  accordava  un  mese  per  procedere  a 
questa  iscrizione  a partire  della  data  dell’atto  che  la  conferi- 
va. Infine  esse  dava  a ciascun  proprietario  la  facoltà  di  poter 
prendere  ipoteca  sopra  sè  stesso  per  un  tempo  determinato  per 
mezzo  di  cedole  trasmessibili  per  via  di  girate  fino  alla 
concorrenza  di  tre  quarti  del  prezzo  de’  beni  designati  in 
essa. 

Era  questo  un  ocenparsi  delle  forme  esteriori  senza  badare 
alla  sostanza;  lungi  di  consolidare  la  fiducia  che  queste  a- 
vrebbero  dovuto  ispirare,  altro  non  si  fece  che  lasciare  al  con- 
servatore delle  ipoteche  la  cura  di  valutare,  sotto  la  sua  re- 
sponsabilità illusoria  , i beni  ipotecati.  Queste  cedole  non 
ebbero  mai  corso. 

La  legge  del  11  Brumajo  anno  VII.  ebbe  su  quella  del- 
l’anno terzo  il  vantaggio  di  essere  almeno  pratticabile.  Essa 
presciveva  la  pubblicità  delle  ipoteche  , e non  dispensava 
dalla  iscrizione  che  i privilegi  accordati  per  spese  d’inven- 
tario, di  ultima  malattia,  d’ umazione,  per  le  contribuzioui,  e 
pei  salari  a’  domestici  per  l’anno  caduto  e corrente.  Essa  non 
esigeva  la  specialità  delle  ipoteche,  nè  legali,  nè  giudiziali, 
ma  faceva  pesar  le  prime  su  tutt’  i beni  presenti  e futuri  del 
debitore,  e le  seconde  su  tutt’  i beni  che  possedeva  al  tempo 
del  giudizio.  Tuttocchè  stabilisse  un  modo  di  purga  facile  e 
sicuro,  la  stessa  legge  lasciava  de’  termini  al  precedente  pro- 
prietario dell’immobile  per  purgare  egli  stesso  i pesi  iscritti;, 
infine  sottometteva  alla  trascrizione  sui  registri  delle  ipoteche 
del  circondario  gli  atti  traslativi  de’ beni  e dritti  suscettibili 
d’ ipoteche  , obliava  però  che  le  alte  ragioni  di  sicurezza  , 
di  fiducia,  d’attività  industriale,  che  giustificavano  questa  mi- 
sura , reclamavano  ancora  in  favore  de’  terzi  la  pubblicità 
degli  altri  pesi  fondiari  i quali  non  sempre  possono  rilevarsi 
da  accurato  esame  de’ titoli. 

Per  completare  la  legge  sul  regime  ipotecario  un’altra  legge 
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dello  stesso  giorno  regolava  le  espropriazioni  forzate  e l’or- 
dine fra  i creditori:  ma,  per  semplificarne  le  forme,  non  dava 
forse  sicurezza  bastevole  pe’  dritti  acquisiti. 

11  Codice  civile,  il  contenuto  del  quale  è troppo  noto,  non 
fu  che  una  transazione  fatta,  sotto  l’ influenza  del  primo  Con- 
sole, del  principio  della  pubblicità  e del  sistema  opposto. 

La  pubblicità  diceva  Tronchet,  e Bigot  de  Preameneu  viola 
il  secreto  delle  famiglie,  affievolisce  la  buona  fede,  nuoce  alla 
circolazione,  alterando  il  credito,  ed  espone  del  resto  i credi- 
tori agli  errori,  alle  negligenze,  alle  prevaricazioni  de’ con- 
servatori. Aggiungevano  che  la  specialità  è incompatibile,  sia 
col  dritto  comune  il  quale  proclama  il  principio  che  chi  ob- 
bliga se  obbliga  tutt’  i suoi  beni,  sia  colle  esigenze  del  cre- 
ditore, il  quale  dimanda  sempre  le  più  ampie  sicurezze. 

11  sig.  Reai  e Treilhard , sostenitori  del  sistema  opposto, 
opponevano  l’interesse  de’prestatori,  e quello  degli  acquirenti, 
compromessi  egualmente  dalla  clandestinità  dell’  ipoteca.  Se- 
condo essi,  la  legge  di  Brumajo,  esigendo  la  pubblicità  di  tutte 
le  ipoteche,  offriva  all’ acquirente  sicurezza  pel  suo  acquisto, 
facilità  e sicurezza  per  liberarsi  da’ pesi,  al  venditore  il  mezzo 
d’ incassare  prontamente,  senza  spese,  il  prezzo  che  gli  era 
dovuto,  al  proprietario  il  godimento  di  un  credito  uguale  al 
valore  libero  delia  sua  proprietà,  al  capitalista  ed  a chiunque 
altro  il  mezzo  di  poter  conoscere  lo  stato  della  fortuna  di  co- 
loro co’ quali  avevano  a trattare.  Quando  alla  specialilà  essa 
non  era  che  la  condizione  della  pubblicità,  essa  sembrava  de- 
rivare dal  dritto  stesso  reale  che  non  esiste  e non  diviene 
utile  che  per  la  sua  determinazione  ed  individuazione. 

11  primo  Console  colla  sua  alta  ragione  portava  in  mezzo 
delle  vedute  di  conciliazione.  Non  negava  i vantaggi  della 
pubblicità  e della  specialità , ma  dall’  applicazione  assoluta 
di  questi  principi  vedeva  la  mina  de’  minori  e dello  donne 
maritate.  Si  era  detto  che  questi  fossero  sotto  la  protezione 
della  legge  , in  tanto  si  proponeva  un  sistema  che  rendeva 
inefficace  tale  protezione. 

Il  Consiglio  di  Stato  nella  sua  seduta  del  9 febbrajo  1804 
ritenne  in  principio  cho  ogni  ipoteca  sarebbe  pubblica , che 
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r ipoteca  convenzionale  sarebbe  sempre  speciale  •,  che  la  si- 
curezza però  della  donna  maritata  e del  minore  dovesse  es- 
sere preferita  a quella  degli  acquirenti  e dei  creditori. 

Si  sa  come  il  Codice  di  Francia  fosse  stato  adottato  da  pa- 
recchi paesi;  ora,  gittando  uno  sguardo  sulla  generalità  delle 
legislazioni  a tal  riguardo,  può  dirsi  che  tre  siano  i sistemi 
seguiti. 

Quelli  che  si  modellano  sui  principi  della  legislazione  ger- 
manica, quelli  che  si  modellano  sulla  francese,  e quelli  che 
hanno  un  sistema  proprio  , come  sarebbe  quello  della  città 
di  Lubecca  fondato  con  due  ordinanze,  quella  del  6 giugno 
1818  e l’altra  del  22  maggio  1820  le  quali , tuttocchè  sottomet- 
tano le  diverse  ipoteche  alla  iscrizione , vogliono  che  que- 
ste colpiscano  di  pieno  dritto  T insieme  de’ beni  del  debitore. 

In  Inghilterra  non  esiste  ipoteca  convenzionale  propriamen- 
te detta,  solamente,  per  garantire  al  prestatore  la  restituzione 
di  ciò  che  gli  è dovuto,  il  debitore  gli  trasferisce  il  possesso 
legale  di  un  immobile,  e stipula  che,  in  caso  di  rimborso  al 
termine  convenuto,  questo  possesso  sarà  restituito.  Il  prest;i- 
tore  non  entra  in  possesso  reale  del  fondo,  ma  nulla  vieta 
che  gli  sia  realmente  consegnato.  Tale  contratto  non  è sot- 
tomesso ad  alcuna  pubblicità.  Esiste  pure  in  Inghilterra  una 
specie  d’ipoteca  giudiziale  e legale  a favore  dello  Stato,  del 
venditore  , della  donna  maritata  e del  minore. 

Ecco  la  storia  del  sistema  ipotecario  ; se  bene  si  osserva 
il  sistema  germanico  è quello  che  meglio  risponde  allo  con- 
dizioni che  dimanda  lo  stabilimento  in  vaste  proporzioni  del 
credito  fondiario.  Ammettendosi  per  esso  il  principio  della 
compiuta  pubblicità,  sia  per  gli  atti  traslativi  di  proprietà  e 
pe’  dritti  reali  , sia  per  ogni  specie  d’ ipoteca , il  capitalista 
trova  prontamente , e con  sicurezza,  a fare  il  calcolo  esatto 
sulla  estensione  della  garenzia  che  gli  si  offre,  e quindi  non 
sarà  restio  a versare  i suoi  capitali  e beneficio  dell’  agricol- 
tura , ed  a prestarli  a condizioni  eque. 

In  Italia  le  legislazioni  dei  vari  Stati  seguivano  perloppiù 
il  sistema  francese  , il  nuovo  codice  però  ò informato  a tal 
riguardo  a’  principi  della  più  completa  pubblicilà  e specialità 
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cd  ha  reso  con  ciò  possibile  lo  sviluppo  di  tal  maniera  di 
credito. 

(2)  Revue  de  Legislation  Voi.  X,  pag.  264. 

(3)  Per  dare  una  spiegazione  prattica  del  modo  come  po- 
trebbe costituirsi  una  Banca  fondiaria  per  l’associazione  li- 
bera de’ proprietari  vog'iano  riferire  qui  un  progetto  di  sta- 
tuto che  un  giovane  nostro  amico,  il  Conte  Giovanni  Tosti, 
accurato  cultore  delle  scienze  economiche,  proponeva  in  un 
suo  opuscolo  ( Il  credilo  fondiari^  nel  Regno  d’ Italia  ) stam; 
palo  nel  1863. 


PRIMA  PARTE 
Costitozione  della  Società 

1 . La  Banca  del  Credito  fondiario  sarà  costituita  dall’  asr 
sociazione  volontaria  di  tutti  i possidenti  del  Regno , che 
avranno  un  fondo  immobile  non  minore  di  6000  lire.  La  sua 
durata  sarà  di  anni  99;  cd  il  suo  titolo  Baìica  del  Credilo  fon- 
diario in  Ilalia. 

2.  Saranno  soci  coloro  che  toglieranno  a prestito  dalla 
Banca,  e sottoscriveranno  un  atto  notarile,  che  dichiari  ac- 
cettarsi da  essi  le  condizione  dello  statuto. 

3.  Per  essere  ammesso  a socio  si  dovrà  da  colui  che  voglia 
contrarre  prestito  il  2 per  100,  per  spese  di  fondazione,  sul 
capitale  che  chiede  , e due  annate  di  ammortimento , come 
guarentigia,  oltre  le  stabilite. 

4.  L’  associazione  in  parola  avrà  la  sua  Banca  primaria 
nella  sede  del  Governo;  avrà  le  sue  Banche  capitali  in  Pa- 
lermo, Napoli,  Firenze,  Torino,  Milano;  avrà  infine  le  sue 
Banche  provinciali  in  ogni  sede  di  Prefettura. 

5.  La  Banca  primaria  avrà  30  componenti  che  la  dirigono; 
le  capitali  ne  avranno  20 , le  provinciali  10.  Questi  deputati 
verranno  eletti  per  suffragio  nel  perimetro  delle  rispettive 
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Banche,  ed  ogni  Istituto  avrà  il  suo  Presidente,  il  suo  Con- 
trolloro  ed  il  suo  Cassiere  con  debita  cauzione.  • 

6.  Le  Banche  delle  provincie  corrisponderanno  con  lo  ca- 
pitali  e queste  con  l’ Istituto  primario  o centrale. 

7.  La  solidarietà  tra  i soci  si  compendia  nell’  aderire  chg 
tutti  fanno  all’Istituto,  e nel  presentare  i documenti  giusti- 
ficativi della  proprietà  col  valore  di  essa;  ciò  per  altro  non 
verrà  implicando  nissuna  obbligazione  dei  loro  beni , se  non 
dopo  contratto  il  debito  con  la  Banca. 

8.  La  Società  in  generale , avendo  a suo  scopo  i prestiti, 
esigerà  che  i soci  i quali  vogliono  contrarli,  presentino  alle 
rispettive  loro  Banche  le  domande  coi  documenti  compro- 
vanti ciò  che  posseggano;  questi  documenti , esaminati  dalla 
Banca  a cui  sono  presentati , verran  trasmessi  col  giudizio 
della  loro  accettabilità  alla  Banca  centrale^  questa,  apprez- 
zando i documenti,  e sotto  la  responsabilità  della  Banca  che 
chiede  , accorderà  il  prestito  , ed  i deputati  risponderanno 
personalmente  e solidariamente  delle  perdite  che  potranno 
occorrere  per  loro  colpa. 

9.  La  rappresentanza  delle  Banche  composta  di  dieci,  venti, 

0 trenta  deputati  , eletti  per  suffragio , durerà  due  anni , e 
dopo  tal  periodo  si  procederà  alla  rielezione  de’ deputati. 

10.  Ogni  Banca  provinciale  avrà  almeno , fra  i dieci , tre 
deputati  della  città,  in  cui  risiede,  i quali  sorveglieronno  la 
quotidiana  amministrazione:  cinque  ne  avrà  ogni  Banca  ca- 
pitale, sette  la  centrale:  ciascun  mese  poi  tutti  i deputati  eletti 
si  riuniranno  nelle  rispettive  sedi,  onde  discutere  le  dimanda 
presentate. 

11.  Ogni  sei  mesi  si  terranno  assemblee  nelle  Banche  ca^ 
pitali,  da  tutti  i soci  dipendenti  da  quelle. 

12.  Ogni  anno  le  Banche  promncioK  eleggeranno  tre  mem- 
bri, le  capitali  cinque,  la  centrale  sette,  e tutti  converranno 
nella  sede  della  Banca  primaria  per  esaminare  gli  atti  della 
gestione  passata,  porre  i limiti  alla  vegnente,  ed  emendare, 
ove  occorra^  qualche  parte  dello  statuto,  principalmente  circa 
gl’interessi  de’ titoli  e de’ prestiti,  aprendo  crediti  a ciascuna 
delle  Banche,  e depositando  in  esse  capitali  monetari  e ti- 
toli da  emettersi. 
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13.  I deputati,  eletti  a qualunque  degli  uffici  anzidetti,  non 
avranno  nessuno  emolumento;  ma,  quando  lo  chiedessero, 
non  si  potrebbe  loro  concedere  oltre  le  1000  lire  annue. 

14.  La  deputazione  è obbligatoria;  essa  non  potrà  sfuggirsi 
dal  socio  eletto , che  allorquando  i suoi  reclami  dai  soci 
della  Banca  si  trovassero  giusti,  ed  allora  si  procederà  alla 
rielezione.  Il  deputato , non  intervenendo  ai  circoli , nè  a- 
dempiendo  agli  obblighi  stabiliti , soggiacerà  ad  una  multa 
di  1000  lire. 

15.  Stante  che  1’  accettare  le  dimande  per  mutui  dipende 
dalla  Banca  primaria,  stante  che  là  succede  principalmente 
r applicazione  dello  statuto,  così  basterà  un  sol  Gommessario 
regio  che  sorvegli  l’ esatta  osservanza  de’  regolamenti. 

16.  Ognuna  delle  Banche  avrà  non  solo  due  avvocati  ed 
un  consulente,  ma  ancora  due  periti,  un  architetto  ed  un 
notaio:  i quali  avranno  picciolo  compenso  , dovendo  i mu- 
tuatari soddisfare  le  spese  di  apprezzo  dei  fondi  e la  rivisione 
dei  documenti  : queste  spese  si  determineranno  in  apposita 
tariflà. 

17.  Un  socio  eletto  a censore  veglierà  in  ogni  Istituto  sulla 
manutenzione  dei  fondi  ipotecati. 

SECONDA  PARTE 

Capitale  della  Banca  e titoli  fondiari 

18.  11  capitale  nominativo  della  Banca  sarà  del  valore  com- 
plesso di  tutte  le  proprietà  ipotecate  de’  soci. 

19.  Il  capitale  effettivo  rappresenterà  duo  volte  il  valore 
degli  obblighi  che  la  Banca  contrae  con  la  missione  dei  ti- 
toli fondiari  ; imperciocché  i prestiti  farannosi  dalla  Banca 
su  la  metà  del  valore  riconosciuto  dei  beni. 

20.  Il  Governo  presterà  alla  Società  in  tanti  buoni  del  te- 
soro cinque  milioni  di  lire  con  l’ interesse  del  2 per  100 , 
rimborsabili  annualmente  nel  periodo  di  venti  anni.  Questo 
soccorso  governativo  verrà  concesso  appena  che  la  Società  si; 
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dichiari  costituita';  e questa  s’ intenderà  fondata , quando  la 
sottoscrizione  dei  proprietari  per  contrarre  mutui  possa  per-  , 
mettere  la  emissione  di  trenta  milioni  di  lire  in  tanti  titoli 
fondiari,  ciascuno  di  lire  200  a 2000,  e quando  */,  de’  titoli 
da  emettersi  trovino  i capitalisti  decisi  ad  acquistarli. 

21.  Siccome  nissuna  solidale  obbligazione  stringe  i soci. 

Cosi  è mestieri  che  tutti  fondassero  un  capitale  di  riserva; 
questo  capitale  verrà  costituito-  da  quelle  due  annate  di  am- 
mortimento , che  i debitori  soci  pagano  oltre  quelle  che  do- 
vrebbero. 

22.  I trenta  milioni,  divisi  in  tanti  titoli  fondiari  del  va- 
lore di  200  a 2000  lire , costituiranno  la  prima  serie  di  ob- 
bligazioni. Una  seconda  emissione,  per  egual  somma,  av- 
verrà quando  la  prima  sia  compiuta,  ed  anche  una  terza  po- 
trà avvenire  senza  che  il  Governo  possa  vietarla  , quante 
volte  la  Banca  giustiflchi  che  altrettante  ipoteche  la  guaren- 
tiscano. 

23.  1 titoli  saranno  nominativi  o al  portatore  secondo  che 
li  richiegga  l’acquirente. 

24.  Per  essere  legali  le  obbligazioni  fondiare  , dovranno 
emettersi, dalla  Banca  cenlrcUe,  ed  essere  sottoscritti  dal  regio 
Conunissario  , dai  due  soci  , Presidente  e Gontrolloro , non 
che  dal  Cassiere. 

25.  I titoli  avranno  libera  circolazione  in  tutto  il  Regno 
d’ Italia.  Quando  non  abbiano  il  fuori  corso  potran  negoziarsi 
e pagarsi;  però,  allorché  vi  si  apporrà  la  gira,  bisognerà  che 
sempre  si  rigirino  nei  contratti  successivi.  La  Banca  li  riti- 
rerà invece  di  moneta  senza  nissun  aumento  o calo  dal  loro 
valore  nominativo. 

26.  Ogni  titolo  conterrà  sette  ricevi  per  sette  anni  d’ in- 
teressi; soddisfatti  i quali,  si  rilasceranno  nuovi  ricevi  per 
altri  sette  anni. 

27.  Ogni  titolo  della  prima  serie  produrrà  l’interesse  del 
5 per  100 , pagabile  annualmente  ogni  1 . gennaio  ; per  le 
serie  successive  l’ Assemblea  determinerà  la  ragione  dello 
sconto. 

28.  In  ogni  anno  l’importo  di  un  determinato  numero  di 
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obbligazioni  sarà  soddisfatto.  Tale  somma  annua  da  ammor* 
tirsi  dipenderà  dalla  somma  complessiva  che  può  offrire  Tam- 
mortimento  erogato  dai  debitori  della  Banca. 

29.  I titoli,  che  van  pagati,  si  estrarranno  fra  quelli  di  cui 
si  è dimandato  il  rimborso  quattro  mesi  innanzi;  se  poi  que- 
sta dimanda  non  vi  fosse,  allora  si  estrarranno  dal  numero 
totale  delle  obbligazioni. 

30.  I titoli  estratti  potranno  realizzarsi  sempre  ed  in  ogni 
Banca;  però  essi  saranno  produttivi  d’ interesse  pe’  primi  tre 
mesi  solamente. 

31.  Le  obbligazioni  fondiarie,  vendibili  in  lutti  gl’  Istituti 
bancari,  si  acquisteranno  contro  moneta  oppure  contro  ipo- 
teche, quando  i debitori  li  preferissero  al  contante. 

32.  I capitalisti  esteri  o nazionali  potranno  essere  compra- 
tori dei  titoli;  anche  i pubblici  stabilimenti,  i capitali  vinco- 
lati per  ragione  di  dote,  di  minori  od  interdetti  potranno  in- 
vertirsi in  obbligazioni  fondiarie  coi  debiti  vincoli. 

33.  Quando  i titoli  andassero  dispersi , se  ne  darà  cono- 
scenza alla  Banca  locale,  che,  sospendendo  il  loro  corso,  av- 
viserà subito  gli  altri  Istituti^  e ne  darà  pubblico  annunzio 
con  manifesti  o coi  periodici.  Se  fra  sei  mesi  nissun  reclamo 
di  proprietà  venga  fatto , la  Banca  riterrà  il  chiedente  qual 
legittimo  proprietario , e gli  rilascerà  i duplicati  ; per  altro 
ed  in  ogni  caso  la  Banca  sarà  irresponsabile. 

34.  Quando  si  scovrisse  falsi&cato  qualche  titolo,  allora  il 
falsario  andrà  soggetto  alle  maggiori  pene  comminate  dalle 
Leggi  Criminali  su  la  falsità. 

35.  Se  per  sette  anni  i titoli  non  fossero  presentati  alla 
Banca , il  diritto  del  possessore  cesserebbe , dando  luogo  a 
quello  della  Banca  per  la  radiazione  sui  ruoli  passivi. 

TERZA  PARTE 

Regolamento  bancario  circa  i prestiti  e Tammortimento 

36.  Due  operazioni  farà  la  Banca;  quella  di  prestare  contro 
ipoteca  e quella  di  ricevere  depositi  monetari  pel  tempo  non 
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maggiore  di  novanta  giorni,  dando  un  profitto  al  depositario 
del  4 per  100. 

37.  La  Istituzione  bancaria  presterà  capitali  a’  suoi  soci  in 
contanti,  fino  a che  i titoli  fondiari  non  abbiano  acquistato 
valore  sul  mercato  italiano  : riconosciuti  una  volta  , resterà 
ad  elezione  della  Banca  il  prestare  in  obbligazione  od  in 
moneta.- 

38.  Il  socio,  che  toglierà  a prestito  una  somma,  farà  ana* 
Ioga  dimanda,  esponendo  la  ragione  che  lo  spinge  al  mutuo. 

39.  Anche  i Comuni  potranno  contrarre  obblighi  con  la 
Banca,  mercè  autorizzazione  governativa. 

40i  I prestiti  non  saranno  mai  minori  di  lire  3000. 

41.  Tre  maniere  di  guarentigie  avranno  i crediti  sociali  ; 
la  prima  col  prestare  su  la  metà  del  valore  riconosciuto;  la 
seconda  con  soddisfare  quegli  obblighi  che  avessero  una 
ipoteca  precedente  , ciò  che  costituisco  la  Banca  sempre 
prima  iscritta  ; la  terza , che  il  fondo  sia  assicurato  dall’  in- 
cendio. 

42.  I prestiti  concessi  dalla  Società  si  faranno  per  % sui 
fondi  rustici  e per  */»  su  gli  urbani , che  almeno  produces- 
sero il  doppio  della  rendita  da  pagarsi.  I fondi  non  fruttiferi 
si  avranno  in  considerazione,  ma  non  saranno  valutati. 

43.  Ogni  apprezzo  andrà  regolato  su  tre  basi  : la  prima 
valutando  lo  stabile , la  seconda  valutando  la  imposta  fon- 
diaria , la  terza  verificando  la  rendita  che  produce  : queste 
tre  misure  composte  formeranno  la  ragione  dell’  apprezzo, 
che  non  sarà  disgiunta  da’  principi  dell’  estimo  locale. 

44.  Conosciuto  il  valore  libero  de’  beni  da  ipotecarsi , la 
Banca  può  prestare  su  la  metà,  aprendo  un  credito  corrispet- 
tivo al  proprietario. 

45.  La  iscrizione  della  Società  sarà  la  prima  su’  fondi  del 
debitore. 

46.  La  Banca,  conchiuso  il  contratto  ed  esaminate  le  iscri- 
zioni preesistenti,  le  soddisferà,  rendendosi  surrogata  in  quei 
dritti.  I creditori  avranno  a loro  scelta  contanti  o titoli  fon- 
diari pagabili  immediatamente  od  a tempo  determinato. 

47.  Quante  volte  esistessero  ipoteche  vincolate  per  doti , 
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per  minori,  per  interdetti  o per  pubblici  stabilimenti , purché 
siano  cognite  ed  anche  non  iscritte , allora  la  Banca , avva- 
lendosi deir  articolo  32,  fornirà  agli  aventi  dritto  altrettanti 
titoli  eguali  in  valore  a quelle;  e come  siffatte  ipoteche 
sono  in  gran  parte  infruttifere  e prese  per  semplice  garen- 
zia  , così  i titoli  vincolati  da  rilasciarsi  potranno  essere  im- 
produttivi d’ interesse.  Cessando  poi  il  vincolo , la  Banca 
dovrà  soddisfare  i titoli  fra  quattro  mesi  , ed  allora  sola- 
mente il  debitore  corrisponderà  gli  interessi  su  la  somma 
svincolata. 

48.  Quando  vi  fossero  ipoteche  prese  per  evizione  o per  ca- 
pitali irredemibili , la  Banca,  non  potendole  rimuovere,  le 
dedurrà  dal  valore  dello  stabile.  Pei  vitalizi  e pei  canoni 
si  serberà  la  misura  di  moltiplicare  venti  volte  la  loro  ren- 
dita annua  e prelevarla  dal  prezzo  riconosciuto  del  fondo. 

49.  Nè  i diritti  occulti  contrasteranno  la  precedenza  a’  dritti 
acquisiti  dalla  Banca , perchè  questa  presenterà  il  contratto 
da  iscriversi  con  due  anni  d’ interesse  all’  Ufizio  ipotecario  ; 
e se  fra  30  giorni,  dopo  pubblicata  la  iscrizione,  gli  aventi 
diritto  non  cureranno  far  valere  il  loro  privilegio,  questo  non 
potrà  più  militare  contro  la  Banca. 

50.  Lo  sconto  da  pagarsi  alla  Banca  pei  mutui  sarà  del 
5 per  100 , pagabile  ogni  sei  mesi  nel  1“  Gennaio  e nel  1“ 
Giugno. 

51.  Ogni  debitore  dovrà  inoltre  il  mezzo  per  cento  per 
ammortimento  forzoso  , ed  in  quarantanove  anni  oltre  il 
biennio  per  ragione  di  garenzia,  egli  troverà  saldato  ogni 
suo  dare.  È concesso  inoltre  al  debitore  di  accorciare  il  pe- 
riodo deir  ammortimento,  o con  accrescerne  1’  annua  misura, 
0 con  inconti  maggiori  sempre  dell’  importo  di  un  semestre, 
perchè , se  minori , si  terranno  come  ad  anticipazione  di 
questo. 

52.  11  mutuatario  dovrà,  oltre  le  spese  bisognevoli  alla  ri- 
duzione pel  contratto  , la  tassa  pel  registro  ed  anche  un 
quarto  per  cento  per  spese  di  amministrazione  ; però,  circa 
le  tasse  fiscali,  il  Governo  consentirà  che  sieno  diminuite  di 
un  terzo,  quando  feriscano  i contratti  sociali. 
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53.  Si  potranno  versare  le  somme  per  le  ragioni  di  sopra 
espresse  e pel  tempo  predetto  o alla  Banca  locale  od  alla 
Banca  primaria,  curando  che  le  somme  versate  s’inscrivano 
sul  conto  corrente  che  ciascun  socio  deve  avere. 

54.  Ammortito  un  quarto  del  debito  , il  mutuatario  potrà 
chiedere  o la  riduzione  dell’  ipoteca  od  anche  un  nuovo  pre- 
stito che  torni  il  mutuo  nella  prima  sua  quantità  ; però  in 
amendue  i casi  1’  ammortimento  verrà  prolungandosi  •,  am- 
menocchè  il  debitore  non  serbi  identico  o aumenti  l’interesse. 

55.  Dipendendo  in  gran  parte  dall’  esattezza  degl’  introiti 
la  esattezza  de’  pagamenti  che  la  Banca  dovrà  fare , la  pro- 

_ cedura  centra  i morosi  è mestieri  che  sia  energica  e spedita. 

56.  Un  mese  dopo  il  maturo  del  semestre,  una  intimazione 
legale  metterà  in  mora  il  debitore,  ed  una  dimanda  al  Pre- 
sidente del  Tribunale  o della  Corte  locale  chiederà  il  seque- 
stro della  ricchezza  mobile.  Dopo  quindici  giorni  un  ordino 
della  Giustizia  disporrà  1’  esecuzione  del  sequestro.  Il  con- 
segnatario di  fiducia  della  Banca  terrà  in  deposito  gli  og- 
getti sequestrati-,  ed  ancora  dopo  quindici  giorni,  la  vendita 
in  danno  sarà  fatta.  11  prezzo  di  essa , soddisfatto  il  credito 
della  Banca  e le  spese  occorse,  sarà  versato  al  debitore. 

57.  Allorché  nel  fondo  non  fosse  ricchezza  mobile,  allora 
la  dimanda  dopo  il  mese  da  farsi  al  Tribunale  chiederà 
che  r amministrazione  del  cespite  venga  concesso  alla  Banca. 

Il  Presidente  del  Tribunale,  verificata  la  domanda  e fatto 
passare  un  mese  , ordinerà  che  un  agente  , proposto  dalla 
Banca,  amministri  il  fondo.  1 frutti  che  si  ottengono , se 
varranno  a soddisfare  il  debito  scaduto,  ogni  procedimento 
ulteriore  sarà  inutile,  e la  somma  superante,  dedotte  le  spe- 
se , si  darà  al  proprietario  «ol  possesso  del  fondo. 

58.  Se  il  frutto  del  fondo  amministrato  non  soddisfacesse 
r avere  della  Banca , questa , sopra  dimanda,  intenderà  lo 
esproprio  totale  , che  dovrà  regolarsi  con  norme  siffatto  da 
rendere  agevole  la  realizzazione  alla  Banca  dell’ intiero  suo 
credito.  Un  apposito  regolamento  recherà  certe  modificazioni 
alla  procedura  in  vigore,  da  ridurla  spedita  pei  giudizi  di 
espropriazione. 


Digitized  by  Google 


NOTE 


346 

59.  La  Banca  potrà  anche  o togliere  a prestito  la  somma 
arretrata  dovutale,  con  offrire  in  ipoteca  i beni  del  debitore 
moroso;  o esigere  la  ragione  d’ interesse  del  4 % su  tale 
somma  fino  a che  sia  soddisfatta. 

60.  I debitori  non  potranno  contrapporre  a tali  mezzi 
coercitivi  che  due  eccezioni  : la  prima  derivata  da  inesat- 
tezza di  conteggio,  la  seconda  dal  deterioramento  del  fondo 
nelle  mani  dell’  agente  bancario.  Queste  eccezioni  saranno 
presentate  prima  alla  Banca  ; e quando  questa  le  discono- 
scesse , al  Presidente  del  Tribunale,  il  quale,  trovatele  fon- 
date , ridurrà  la  somma  al  suo  valore  effettivo,  ed  ordinerà 
la  surrogazione  di  un  nuovo  agente  dell’  associazione  ai  . 
primo. 

61.  Un’altra  eccezione  del  debitore,  onde  moderare  l’ef- 
ficacia di  tanti  mezzi  coercitivi , si  deriva  da’  casi  d’ infor- 
tunio che  possono  incoglierlo.  Quando  delle  sventure  gli  av- 
venissero che  chiariscono  forzato  l’ inadempimento  , allora 
la  Banca  non  potrà  ricusargli  una  dilazione,  restando  a lei 
determinare  il  periodo  di  tempo  in  ragione  della  realtà  dei 
danni. 

QUARTA  PARTE 
Fondo  di  riserva  e dividende 

62.  La  Banca,  per  impedire  che  i ritardi  degl’  introiti  la 
rendessero  inadempiente,  stabilirà  il  fondo  di  riserva. 

63.  Tal  fondo  di  riserva  sai’à  costituito:  1.®  dal  provento 
del  due  per  cento  su  le  somme  da  mutuarsi:-  2.®  dal  biennio 
di  ammortimento  che  con  anticipo  si  paga:  3.®  dal  prodotto 
del  tre  per  cento  sui  cinque  milioni  del  Governo;  4.®  dall’utile 
del  uno  per  cento  sui  depositi  : 5.®  dalla  differenza  di  esi- 
gere gl’  interessi  a semestre  e di  pagarli  ad  anno  : 6.®  dal 
vantaggio  che  può  cavarsi  sul  quarto  per  cento  rilasciato 
per  spese  di  amministrazione:  7.®  dall’utile  che  prowiene 
sull’  interesse  delle  somme  arretrate  : 8.®  dalla  perenzione 
dei  titoli  ; 9.®  dalle  multe  imposte  ai  deputati  inadempienti. 
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64.  Tutti  questi  lucri  danno  1’  esistenza  al  capitale  di  ri- 
serva che  resterà  aumentato  ogni  anno  per  la  riproduzione 
degli  utili  ; però,  siccome  talune  di  queste  sorgenti  possono 
offrire  qualche  ritardo,  cosi  la  Banca , a meglio  assicurarsi, 
avrà  un  capitale  metallico  ed  un  capitale  in  titoli  fondiari. 

65.  Il  valore  monetario  di  riserva  che  possederà  la  Banca 
non  sarà  minoro  di  un  milione , il  quale  verrà  ripartito  in 
ciascuna  delle  Banche.  Questo  milione  di  lire  si  toglierà  dai 
cinque  prestati  dal  Governo. 

66.  La  Banca  avrà  sempre  in  serbo  due  milioni  di  titoli 
fondiari  da  emettere,  i quali,  comecché  non  producano  per 
lei  interessi , nè  sono  negoziabili  senza  la  firma  del  regio 
Commessario , non  potrebbero  venire  ipessi  in  circolazione 
che  per  positivo  bisogno. 

67.  Tutte  le  somme  del  fondo  di  riserva  che  superassero 
il  milione  metallico , possono  impiegarsi  a vantaggio  del  fon- 
do stesso  , o sul  consolidato  del  Regno  o su  le  Casse  di  ri- 
sparmio. 

68.  Ogni  Banca  formerà  1’  annuo  bilancio  della  sua  ri- 
serva. La  Banca  primaria , accogliendo  in  un  libro  i singoli 
bilanci  che  le  saranno  inviati,  li  farà  vistare  dal  regio  Com- 
messario , ed  ogni  tre  anni  procederà  alla  divisione  degli 
utili  ottenuti. 

69.  Tutti  i soci  potran  conseguire  i prodotti  del  fondo  di 
riserva;  però , quando  il  disconto  anticipato  del  loro  debito 
li  facesse  uscire  dall’  associazione  fra  i tre  anni , allora  la 
Banca  rilascerà  ad  essi  dei  certificati  che  segneranno  fino  a 
qual  tempo  debbano  godere  di  quei  prodotti.  Coloro  che  sa- 
ranno espulsi  come  morosi,  non  avranno  diritto  alcuno  alla 
divisione  triennale , non  altrimenti  di  quelli  che  si  trovas- 
sero in  mora  al  tempo  della  partizione. 

70.  Gli  utili  recati  dai  diversi  principi  costitutivi  del  fondo 
di  riserva  si  partiranno  in  due  somme  eguali  ; l’ una  servirà 
ad  aumentare  il  capitale  del  fondo  stesso , che  si  destinerà 
poi  per  un  novello  impianto  dell’  Istituto;  l’altra  si  dividerà 
fra  i soci  in  ragion  diretta  dalla  maggiore  quantità  degli  ob- 
blighi contratti.  11  perchè,  se  saranno  trenta  milioni  gli  ob- 


Digilized  by  Google 


348  NOTE 

blighi  sociali , e duecentoventicinque  mila  lire  gli  utili  di- 
partirsi , per  ogni  cento  lire  di  obbligazione  si  avrà  il  V* 
per  100  di  guadagno. 

71.  Conosciuta  così  la  parte  che  ad  ogni  socio  spetti  sul 
fondo  di  riserva,  il  proprietario  che  non  più  appartenga  al- 
1’  associazione  , presentando  il  certificato  , esigerà  il  suo 
credito.  Per  gli  altri  soci,  a ciascuno  entrerà  la  quota  asse- 
gnatagli. 

72.  11  biennio  di  ammortimento  anticipato,  giusta  l’articolo 
terzo  del  presente  statuto,  sarà  tornato  integro  a quei  soci 
che  non  prima  dei  49  anni  abbiano  lasciata  la  divisa  so- 
ciale. Quelli  che  uscissero  dalla  società  prima  di  questo  tem- 
po , non  avrebbero  diritto  che  ad  una  sola  delle  due  annate; 
e quelli  che  fossero  espulsi  per  ragion  d’ inadempienza,  per- 
derebbero ogni  diritto  dell’anticipo  fatto. 

QUINTA  PARTE 
Risoluzione  dell'Istituto 

73.  La  Società  del  Credito  fondiario,  si  disse  per  l’articolo 
primo,  avrà  la  durata  di  anni  99:  quindi  le  amministrazioni, 
che  in  ogni  biennio  si  succederanno  , non  permetteranno 
contratti,  i quali  ad  effettuarsi  abbisognassero  di  un  periodo 
di  tempo  oltre  il  segnato. 

74.  Tutti  i titoli  fondiari  emessi  e non  prescritti  dovranno 
soddisfarsi  e rientrare  nel  dominio  della  Banca. 

Tutte  le  iscrizioni  prese  dalla  Banca  contro  i soci  andran 
radiate. 

75.  Si  convocherà  un’  assemblea  definitiva , con  le  norme 
stesse  regolatrici  dell’  assemblea  generale , nella  sede  della 
Banca  primaria,  onde  discutere  se  convenga  rinnovaro  l’Isti- 
tuzione, e se  il  capitale  fondo  di  riserva  debba  servire  per 
una  Banca  novella  di  Credito  fondiario  o dividersi  tra  i soci. 

76.  II  decidere  su  queste  due  quistioni  dipenderà  dalla 
maggioranza  dei  voti. 
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<4)  Sebbene  le  Casse  di  risparmio  di  Milano , di  Bologna 
e di  Ravenna non  che  il  Banco  di  Napoli  abbiano  pure 
fatto  delle  importanti  operazioni  di  credito  fondiario  od  agri- 
cola, pure  il  Manie  dei  Paschi  di  Siena  può  dirsi  il  solo  che 
abbia  finora  funzionato  in  Italia  come  istituzione  di  tal  ge- 
nere. 

La  sua  fondazione  risale  al  principio  del  secolo  XVII.  e 
vuoisi  attribuire  la  sua  iniziativa  al  comune  di  Siena.  II  ca- 
pitale primitivo  fu  costituito  mediante  l’emissione  di  azioni 
di  100  scudi,  equivalenti  a 588  franchi  che  furono  denomi- 
nati Luoghi  di  Monte.  Un  decreto  del  Gran  Duca^  Ferdinando 
li.  autorizzò  l’ erezione  di  questo  stabilimento,  e,  sull’istanza 
della  città  di  Siena,  concesse  al  novello  istituto  la  malleveria 
dello  Stato  sino  alla  concorrente  di  un  capitale  di  200,  000 
scudi  ossia  1,176,000  franchi.  Questa  malie  vena  era  ipotecata 
sui  redditi  de’  Paschi  di  Maremma  che  dal  demanio  della  Re- 
pubblica erano  passati  a quello  della  Casa  Ducale.  Lo  Stato 
alla  sua  volta  era  assicurato  nel  suo  interesse  dal  comune 
di  Siena  e dalle  comunità  capitolate,  quelle  cioè  che  erano 
ammesse  a partecipare  ai  benefici  del  Monte. 

Il  Monte  dei  Paschi  in  origine  non  era  che  una  Banca  di 
deposito,  ma  divenne  ben  presto  una  istituzione  di  prestiti. 

Non  poteva  far  dei  mutui  se  non  a condizione  di  due  fir- 
me: il  massimo  dei  suoi  imprestiti  era  fissato  a 500  scudi, 
non  ammetteva  scadenza  oltre  G mesi,  ma  prorogava  il  rim- 
borso, mercè  successivi  rinnovamenti,  sino  al  termine  di  cin- 
que anni,  senza  che  si  avesse  la  facoltà  di  oltrepassare  que- 
sto limite.  Sopravvenuta  l’insolvibilità,  sia  de’ principali  ob- 
bligati, che  dei  mallevadori,  esigeva  rigorosamente  la  resti- 
tuzione del  capitale  mutuato  anche  immediatamente.  D’ al- 
tronde il  rinnovamento  era  puramente  facoltativo  per  parte 
del  Monte,  una  clausola  espressa  gli  riserbava  in  ogni  caso 
il  diritto  di  domandare  un  rimborso  ad  ogni  scadenza. 

Pagava  un  interesse  pei  depositi,  ma  questo  era  sempre 
inferiore  a quello  che  esigeva  pei  mutui;  per  questi  oscillò 
dal  5®/,  al  3'/,  per  100,  e per  quelli  dal  5 al  2yjper  100. 

Nel  1818,  essendosi  in  Toscana  ammesso  il  principio  della 
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pubblicità  per  le  ipoteche,  il  detto  Monte  potè  trasformarsi 
in  un  vero  Istituto  di  credito  fondiario. 

Si  tolse  la  necessità  delle  due  fìrme,  fu  abolita  la  limita- 
zione delle  cifre  de’  prestiti,  cominciarono  i mutui  sopra  ipo- 
teca fino  alla  concorrente  però  di  due  quinti  del  valore  del 
fondo,  si  ritenne  la  facoltà  di  pagarsi  degli  acconti,  il  monte 
si  riserbò  sempre  però  il  diritto  della  immediata  esigibilità. 
Le  operazioni  allora  si  estesero  a tutta  la  Toscana. 

L’ amministrazione  dell’  Istituto  è diretta  da  un  Consiglio 
nominato  dal  Municipio  di  Siena , la  gestione  1’  ha  un  Di- 
rettore proposto  dal  Consiglio  Municipale  e nominato  dal 
Governo. 

Al  31  dicembre  1861  tra  depositi  liberi,  e quelli  vincolati 
a tempo,  riuniva  un  capitale  di  lire  21,974,878,91,  e ciò  oltre 
il  capitale  suo. 

L’ammontare  dei  prestiti,  se  nel  1831  non  ascendeva  an- 
cora che  alle  tenue  cifre  di  166,000  lire,  nel  1843  si  elevava 
già  a 794,000  , nel  1853  toccò  quella  di  un  milione,  e nel 
55  e 56  sorpassò  quella  di  due.  Nel  1861  si  ebbero  prestiti 
per  lire  1,552,194,59.  La  media  annuale  dal  1852  al  1861  fu 
di  lire  1,654,840,56. 

Non  v’  ha  dubbio  che  una  tale  istituzione  recò  dei  grandi 
vantaggi  alla  proprietà  fondiaria,  ma  l’ uso  che  si  fa  per  gli 
impronti  dei  capitali  che  vi  si  depositano  può  in  un  momento 
di  crisi  gittare  l’ istituzione  in  seri  imbarazzi.  Infatti,  come 
si  troverebbe  il  Monte  dopo  di  aver  fatto  dei  prestiti  a lun- 
ghe scadenze,  se  in  un  momento  di  panico  cominciassero  i 
capitalisti  a ritirare  i loro  depositi? 

K vero  che  in  ogni  contratto  sta  sempre  la  clausola  della 
pronta  esigibilità  del  credito,  ma  potrebbe  questa  realizzarsi 
cosi  prontamente  quando  sopraggiungesse  il  bisogno  di  una 
prónta  restituzione  de’  depositi? 

Analoghe  operazioni  ha  fatto  pure  la  Cassa  di  risparmio 
di  Milano , di  Bologna  e di  Ravenna  , ma  tutte  avevano  il 
vizio  radicale  di  non  poter  disporre  con  libertà  di  vasti  ca- 
pitali a beneficio  del  credito  fondiario  ed  agricolo. 

Il  sig.  Popoli  presentava  al  Parlamento  un  progetto  di  legge 
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per  la  Istituzione  in  Italia  di  una  vera  Banca  fondiaria,  ma 
non  venne  approvato  ( V.  Duprat  e Cicca  Annuario  di  Eco- 
nomia Sociale  e di  Statistica.  Anno  I.  Gap.  VII). 

Al  Banco  di  Napoli  ed  alla  Cassa  di  Risparmio  di  ^Milano 
con  legge  del  14  giugno  1866  si  sono  dal  governo  concesse 
facoltà  di  fare  queste  operazioni. 

11  Banco  di  Napoli  in  forza  di  questa  legge  potrà,  al  pro- 
prietario che  avrà  documentata  la  legittima  provvenienza,  il 
valore  effettivo  e la  libertà  del  suo  fondo,  rila.sciare,  fino  alla 
concorrenza  della  metà  del  valore  accertato,  una  cartella  che 
appellasi  fondiaria;  questa,  mentre  da  un  lato  costituisce  il 
Banco  creditore  del  particolare,  fa  che  il  Banco  divenga  esso 
diretto  e liquido  debitore  del  capitalista  che  avrà , colla  ces- 
sione di  essa  cartella,  prestato  danaro  al  particolare. 

Queste  cartelle  porteranno  l’impronta  di  un  interesse  fisso 
del  5 % come  quelle  del  debito  pubblico,  il  capitale  al  quale 
corrisponderanno  dipenderà  dalla  fiducia  che  potrà  ispirare 
r Istituto  e dall’  abbondanza  di  valori  che  cercheranno  un 
impiego. 

Non  è il  Banco  che  presta  danaro,  esso  non  è che  inter- 
mediario, non  presta  che  il  suo  credito. 

Chi  desidera  maggiori  dettagli  su  ciò  vegga  la  suddetta 
legge  ed  il  Regolamento  del  25  agosto. 

Quale  sviluppo  potranno  avere  queste  operazioni?  Quale, 
ragionevolmente  parlando,  potrà  essere  il  tasso  ^1  quale  queste 
cartelle  potranno  essere  collocate  nel  mercato  italiano? 

Non  credo  che  per  ora  possano  aversi  dei  risultati  molto 
lusinghieri;  l’ impiego  che  ognuno  può  fare  del  suo  danaro 
al  10  7o  “6l  debito  pubblico,  1’  emissione  delle  cartelle  per 
r acquisto  dei  beni  ecclesiastici  che  si  farà  dal  governo  or 
ora,  la  pubblica  sfiducia  che  domina  i nostri  mercati  non  sono 
certamente  delle  condizioni  molto  favorevoli  per  fare  accet- 
tare a’ capitalisti  le  cartelle  fondiarie  del  Banco  ad  un  tasso 
che  sia  alla  pari  del  suo  valor  nominale  o poco  al  di  sotto. 
Essa  però  è tale  istituzione  che  potrà  portare  dei  grandi 
benefici  quando  le  nostre  condizioni  economiche  si  saranno 
cangiate,’ 

FINI  DELLE  NOTE. 
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CAPITOLO  X. 

• DELLA  CIRCOLAZIONE  DEI  VALORI  TRA 
NAZIONE  E NAZIONE 


SOMMARIO 

I.  Onde  si  origina  il  fatto  della  circolazione  dei  valori  tra 
nazione  e nazione.  — II.  A quale  legge  economica  è su- 
bordinata l’equazione  che  ne  segue.  — III.  Influenza  che 
spiegano  le  spese  di  trasporto  , lo  scambio  di  più  mer- 
canzie, e tra  più  nazioni  , ed  una  varietà  sopravvenuta 
nelle  speso  di  produzione  — IV.  Della  moneta  nel  cambio 
internazionale. 

I.  Il  cambio  dei  valori  tra  nazione  e nazione  si  ori^ 
gina  da  quello  stesso  fatto  dal  quale  dipende  la  cir- 
colazione interna,  dalla  divisione  del  lavoro.  Non  tutte 
le  nazioni  producono  tutto , ciascuna  adunque  , of- 
frendo i prodotti  delle  proprie  industrie  , cerca  di 
acquistare  quelli  che,  alla  loro  volta,  offrono  le  al- 
tre, e s’intrecciano  così  quelle  vaste  e complicate  re- 
lazioni commerciali  tra  i diversi  popoli  della  terra. 

Che  vi  siano  degli  oggetti  i quali  non  possono  es- 
ser prodotti  che  sotto  date  condizioni  fìsiche  di  ca- 
lore , di  terreni  , di  acque , di  atmosfera  è indubi- 
tato, ma  sono  queste  delle  eccezioni  a fronte  di  quelli 
che  potrebbero  essere  prodotti  dovunque  ; or , perchè 
in  ciascuna  nazione  non  si  organizzano  in  guisa  le 
industrie  da  provvedere  direttamente  alla  consuma- 
zione interna  , anzicchè  obbligare  i consumatori  a ri- 
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cercare  dal  commercio  d’importazione  i mezzi  di  loro 
sodisfazione  ? 

Si  risponde  ordinariamente  a questo  quesito  osser- 
vandosi che  l’oggetto  di  che  trattasi  costi  meno  im- 
portandosi dall’  estero  che  producendosi  all’  interno  , 
che r industria  nazionale,  applicandovisi,  v’impieghe- 
rebbe una  maggiore  quantità  di  lavoro  e di  capitale 
di  quella  che  eifettivamente  v’impieghi  la  nazione  dalla 
quale  quell’  oggetto  viene  ad  importarsi , quindi  si 
l'arebbe  un  cattivo  calcolo  producendolo  all’  interno. 
Ciascuna  nazione,  si  dice,  ha,  come  gl’  individui,  le 
sue  attitudini  proprie,  le  industrie  tra  nazione  e na- 
zione si  classificano  in  ragione  di  queste.  Se  vuoisi 
seguire  la  legge  del  tornaconto  bisogna,  anzicchè  op- 
porvisi  , secondare  la  natura. 

Ciò  può  esser  vero  , ma  è sempre  questa  la  ra- 
gione che  anima  fra  due  nazioni  uno  scambio  com- 
merciale ? 

Se  r Italia  importa  dall’  Inghilterra  dei  tessuti  di 
cotone  può  dirsi  che  ciò  avvenga,  esclusivamente  per- 
chè la  produzione  interna  darebbe  quei  prodotti  a 
prezzi  più  cari  ? 

Pavide  Riccardo,  il  quale,  a giudizio  del  sig.  lohri 
Stuart  Mill , fece  un  gran  passo  nello  studio  di  questa 
quistione,  osservò  che,  non  sia  sempre  la  differmza  del 
costo  assoluto  di  produzione  che  determina  il  cambio  delle 
mercanzie  tra  nazione  e nazione,  bensì  la  differenza  del 
costo  relativo,  a Noi  possiamo  avere  un  vantaggio,  egli 
« diceva,  a procurarci  del  ferro  dalla  Svezia,  in  cam- 
« bio  dei  nostri  cotoni,  anche  quando  le  miniere  e 
« le  ferriere  deli’  Inghilterra  fossero  più  produttive 
« di  quelle  di  Svezia  ; poiché  se  noi  abbiamo  un  van- 
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((  taggio  di  un  mezzo  per  cento  sui  cotoni  e sola- 
li mente  quello  di  un  quarto  per  cento  sul  ferro  , e 
('  se  noi  vendiamo  i nostri  cotoni  alla  Svezia  al  prezzo 
(!  che  la  Svezia  pagherebbe  se  lo  producesse  diretta- 
K mento , noi  avremo  sul  ferro  , come  sui  cotoni  un 
c vantaggio  stesso  , quello  del  mezzo  per  cento. 

Siccome  il  ferro  importato  viene  pagato  al  prezzo 
del  cotone  che  rappresenta  nella  sua  produzione  in- 
terna il  lìcueficio  di  un  mezzo  per  cento  , il  ferro 
istesso  , che  rappresenta  il  valor  del  cotone,  preseu- 
tercà  lo  stesso  beneficio. 

Se  r Inghilterra , anzicchò  importarlo  dalla  Svezia, 
volesse  direttamente  produrre  del  ferro,  potrebbe  rea- 
lizzare il  benefìcio  di  un  quarto  per  cento  , ma  do- 
vrebbe distogliere  una  parte  de’ suoi  capitali  dall’ in- 
dustria del  cotone  nella  quale  realizza  il  benefìcio 
del  50  sia  per  provvedere  alla  nuova  industria  , 
sia  perchè  quella  del  cotone  dovrebbe  restringersi  , 
non  potendosene  più  fare  oggetto  di  esportazione. 

Sarebbe  adunque  vataggioso  per  l’ Inghilterra  con- 
tinuare a produrre  del  cotone  ed  importare  del  ferro 
della  Svezia  , benché  la  produzione  interna  darebbe 
il  ferro  a migliore  mercato.  * 

In  un  sol  caso  cesserebbe  il  vantaggio  della  impor- 
tazione del  ferro  , quando  la  produzione  interna,  in- 
vece di  dare  il  beneficio  di  un  quarto , desse  quello 
del  mezzo  per  cento  , come  l’ industria  del  cotone  ; 
cessando  in  tal  caso  ogni  differenza  nel  costo  relativo 
delle  due  produzioni , cesserebbe  ogni  interesse , e 
mancherebbe  la  base  al  cambio  internazionale  dei  due 
prodotti. 

Da  queste  considerazioni  risulta  evidente  il  van- 
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laggio  che  deriva  dai  cambi  internazionali.  Prescin- 
dendo pure  dal  caso  nel  quale  il  commercio  esterno 
procura  ad  un  paese  una  mercanzia  che,  per  le  sue 
circostanze  topografiche  non  potrebbe  direttamente  pro- 
durre ad  alcun  prezzo,  il  vantaggio  massimo  che  da 
questi  cambi  l’isulta  è sempre  un  impiego  più  utile 
delle  forze  produttive  del  mondo. 

Se  due  paesi  i quali  hanno  delle  scambievoli  rela- 
zioni commerciali  si  ostinassero  a produrre  diretta- 
mente  ciò  che  possono  invece  importare  1’  uno  dal- 
r altro  , sarebbero  meno  produttivi  i capitali  ed  il 
lavoro  di  quel  che  invece  avverrebbe  se  ciascuno  si 
applicasse  a quella  industria  nella  quale  si  avrebbe 
un  maggior  vantaggio  relativo. 

Un  paese  il  quale  , di  un  articolo  di  sua  fabbrica- 
zione può  farne  non  solo  obbietto  della  consumazione 
interna,  ma  altresì  del  commercio  di  esportazione,  potrà 
mettere  1’  industria  sopra  una  vasta  scala , introdurvi 
una  maggiore  divisione  di  lavoro,  delle  macchine  più 
potenti  e cercar  sempre  dei  processi  più  speditivi  che 
facciano  risparmiar  le  spese  di  produzione. 

E questi  vantaggi  economici  sono  ben  poca  cosa  a 
fronte  dei  morali  ed  intellettuali.  Il  commercio  è quello 
che  apre  ad  un  popolo  la  via  alla  civiltà  ed  alla  cul- 
tura. Non  ve  n’ha  alcuno,  per  grande  e sviluppato  che 
sia,  che  non  abbia  da  avvantaggiarsi  dal  contatto  nel 
quale  il  commercio  lo  mette  con  altri  ; s’ imitano  le 
arti  , si  propagano  le  scienze , si  modificano  i carat- 
teri , e si  apprende  il  principio,  sul  quale  riposa  la 
pace  del  mondo,  che  la  prosperità  di  una  nazione  non 
può  che  giovare  alla  prosperità  delle  altre. 

Ma  qui  una  osservazione.  Nella  ipotesi  analizzata 
dal  Riccardo  circa  le  relazioni  commerciali  della  Sve- 
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zia  coir  Inghilterra  pel  cambio  del  cotone  col  ferro  , 
il  vantaggio  per  l’ Inghilterra  di  continuare  a pro- 
durre del  cotone  e d’importare  il  ferro  dalla  Svezia, 
quantunque  potesse  essere  prodotto  direttamente  a 
più  basso  prezzo  , nasceva  da  ciò  che  aveasi  il  be- 
lìcio  del  50  % nella  produzione  del  cotone  , mentre 
nella  produzione  del  ferro  si  sarebbe  avuto  il  bene- 
ficio del  25. 

Ma  che  sarebbe  avvenuto  mai,  se  i capitali  della  Sve- 
zia si  fossero  distolti  dalla  produzione  del  ferro  e si 
fossero  trasportati  in  Inghilterra,  ove  la  stessa  indu- 
Iria  avrebbe  dato  un  beneficio  maggiore  ? 

La  posizione  si  sarebbe  sicuramenie  cangiata  , il 
cambio  tra  il  ferro  ed  il  cotone  non  si  sarebbe  più 
fatto,  perchè  e cotone  e ferro  sarebbe  stato  prodotto 
in  Inghilterra. 

Ma  questa  ipotesi  è essa  realizzabile  nel  fatto  ? I 
capitali  non  emigrano  così  facilmente;  impiegati  nella 
industria  di  un  paese  difficilmente  si  distolgono  per 
applicarsi  in  un  altra  diversa  regione  , quantunque 
il  calcolo  facesse  prevedere  dei  più  lucrosi  guadagni. 
La  prudenza  industriale  consiglia  sempre  attenersi  al 
minore  ma  certo  guadagno  , anzicchè  correre  dei  ri- 
schi per  realizzare  un  guadagno  maggiore.  Or,  che 
sarebbe  mai  se  si  trattasse  di  due  paesi,  non  solo  di- 
A'ersi  per  clima , per  lingua  , per  abitudini , ma  per 
grado  di  civiltà  e di  cultura  sociale  ? Emigrerebbero 
facilmente  dei  capitali  inglesi  in  Turchia,  nella  Rus- 
sia , nelle  contrade  ancora  barbare  del  nuovo  mon- 
do ? É vero  ornai  che  i capitali  tendono  a divenire 
forza  cosmopolitica,  anzicchè  nazionale , e li  vediamo 
accorrere  dovunque,  anche  da  lontane  regioni,  tutte 
le  volte  che  una  qualche  vasta  intrapresa  sorga  a 


Digilized  by  Coogle 


CAP.  X.  § II.  3d7 

farne  richiesta,  ma  ciò  avviene  per  quei  capitali  ino* 
bili , flottanti  che  non  hanno  un  impiego  fìsso  ed  as- 
sicurato nella  propria  nazione  , diffìcilmente  si  veri- 
fica uno  spostamento  per  quelli  che  sono  impegnati 
in  una  industria  nazionale,  specialmente  quando  que- 
sta è montata  sopra  una  scala  vasta , come  avviene  • 
tutte  le  volte  che  un  prodotto  serve  non  solo  alla 
consumazione  interna , ma  altresì  al  commercio  di 
esportazione. 

II.  Un  rapporto  di  cambio  si  è stabilito  tra  l’Italia 
e r Inghilterra  , dei  tessuti  in  cotone  vengono  im-  \ 
portati  dall’  Inghilterra  , ed  in  ricambio  si  esporta 
del  grano  ; quale  è la  legge  che  determina  questo 
rapporto  ? Quale  sarà  il  principio  che  fisserà  1’  equa- 
zione dei  due  valori?  Perchè  una  data  quantità  di 
grano  esportato  ha  potuto  bastare  a saldare  una  data 
quantità  di  tessuto  in  cotone,  e non  è stata  necessaria 
una  quantità  maggiore  ? 

Ecco  il  problema  che  si  presenta  in  tale  materia  , 
l’equazione  dei  valori  nella  circolazione  internazionale. 

Primieramente  è d’  avvertire  che  esso  non  è cosi 
semplice  come  sembra  a primo  aspetto,  varii  elementi 
debbono  essere  messi  a calcolo  che  ne  complicano  la 
soluzione. 

Vi  sono  le  spese  di  trasporto,  la  moltiplicità  delle 
relazioni  che  s’ intrecciano  tra  loro,  sia  pel  concorso 
di  più  nazioni , sia  per  la  pluralità  delle  mercanzie 
le  quali  vengono  a permutarsi;  vi  sono  le  varietà  che 
possono  avvenire  nelle  spese  di  produzione  che  for- 
mano altrettante  condizioni  dalle  quali  una  equazione 
più  cbe  un  altra  viene  a stabilirsi. 

Senonchè , a procedere  con  ordine  e lucidezza  di 


Digilized  by  Google 


LIB.  I.  SEZ.  II. 


358 

metodo,  trasandiamole  per  ora,  esaminiamo  un  fatto 
semplice  , il,  cambio  tra  duo  nazioni  solamente.  Una 
volta  che  avremo  riconosciuto  il  principio  , potremo 
con  più  chiarezza  analizzare  quale  sia  l’influenza  che 
possa  spiegarvi  il  concorso  di  quelle. 

Nel  Capitolo  II  di  questa  sezione  noi  vedemmo  che 
due  formolo  , due  principi!  ha  1’  economia  a dar  ra- 
gione delle  varietà  indefinite  che  i valori  subiscono 
nella  loro  circolazione  , la  formola  dell’  offerta  e di- 
manda , e quella  dello  spese  di  produzione. 

Ebbene,  quale  delle  due  sarà  applicabile  nella  cir- 
colazione internazionale  ? 

Due  mercanzie  prodotte  entro  uno  stesso  raggio  com- 
merciale tendono  a cambiarsi  l'una  contro  l’altra,  se- 
condo il  loro  valor  naturale,  quello  che  è fissato  dalle 
spese  di  produzione , e perchò  ? Perchè,  se  il  valore 
di  una  delle  due  fosse  maggiore,  se  sorpassasse  questo 
livello , darebbe  al  produttore  un  beneficio  superiore 
alla  media  comune  ; or  ciò  produrrebbe  uno  sposta- 
mento di  capitali  e di  lavoro  da  una  industra  all’  al- 
tra , la  produzione  di  una  si  restringerebbe , mentre 
si  estenderebbe  P altra  più  fortunata.  Una  volta  che 
ciò  fosse  avvenuto  , P offerta  crescente  nella  prima , 
diminuente  nella  seconda  ristabilirebbe  P equilibrio. 

Or  bene  può  disi  che  ciò  avvenga  per  due  mer- 
canzie prodotte  da  due  diverse  e lontane  nazioni  ? 

Lo  abbiam  già  veduto  pocanzi , lo  spostamento  di 
capitali  e di  lavoro  fra  una  nazione  e l’altra  non  è 
così  facile  come  potrebbe  stabilire  la  scienza  pura 
nella  sua  anilisi  teoretica,  i capitalisti  che  hanno  im- 
pegnati i loro  valori  in  una  industria  non  li  distol- 
gono in  vista  di  un  maggiore  guadagno,  quando  trat- 
tasi di  tentar  nuove  vie  , di  conoscere  nuovi  paesi. 
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Gli  operai  non  emigrano  che  in  circostanze  assai  im- 
periose, può  essere  la  necessità  che  li  spinga  a ciò, 
come  avviene  nella  infelice  Irlanda  , non  mai  il  cal- 
colo. Un  francese,  un  Italiano,  non  andrebbe  certo  in 
Cocincina,  sol  perchè  potrebbe  ivi  vedere  del  doppio 
e del  triplo  retribuito  il  suo  lavoro  , si  sobbarcherà 
forse  al  sacrifizio  di  abbandonar  la  sua  patria  solo 
quando  non  incontri  in  questa  che  triboli  e spine  pol- 
la sua  esistenza. 

Ebbene,  una  volta  che  il  flusso  c' riflusso  di  questi 
due  essenziali  elementi  di  produzione  trova  le  sue 
sponde  ai  limiti  delle  nazioni,  la  formola  delle  spese 
di  produzione  non  sarà  certamente  applicabile  a spie- 
gare la  proposta  equazione  tra  due  valori  prodotti  e 
cambiati  fra  due  diverse  nazioni. 

Come  potrebbe  verificarsi  il  fenomeno  della  ten- 
denza ad  un  livello  comune,  se  la  causa  che  la  ge- 
nera nella  sfera  di  un  mercato,  non  può  agire  fra  due 
mercati  diversi  e lontani  ? 

Può  dunque  bene  avverarsi  negli  scambi  interna- 
zionali che  una  quantità  di  una  data  mercanzia,  la 
quale  rappresenti  un  lavoro  ed  un  capitale  uguale  a 
mille  , sia  cambiata  con  una  data  quantità  di  altra 
mercanzia  la  quale  rappresenti  invece  un  capitalo  ed 
un  lavoro  uguale  ad  ottocento. 

Ciò  significa  che  una  tale  equazione  trova  la  sua 
ragione  di  essere  unicamente  nei  rapporti  nei  quali 
si  mette  invece  la  dimanda  ed  offerta.  Qui  è uopo 
spiegarsi  però  con  molta  accuratezza. 

E primieramente  il  gioco/ della  dimanda  ed  offerta 
avrà  una  influenza  illimitata  nella  determinazione  del 
valore  tra  nazione  e nazione  ? Saravvi  un  punto  nel 
quale  le  mercanzie  dimandate  non  possono  più  esser 
cedute  ? 
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Si , questo  punto  esiste  ed  esso  è quello  che  ri* 
sulta  dalle  spese  di  produzione  della  mercanzia  per- 
mutabile. 

Supponiamo  che  10  metri  di  drappo  fino  costino  in 
Inghilterra  tanto  quanto  15  ettolitri  di  grano,  e quan- 
to 20  ettolitri  di  grano  prodotto  in  Italia.  Ebbene,  sic- 
come r Inghilterra  sarà  interessata  d’ importar  del 
grano  dall’  Italia  contro  il  drappo  , cosi  sarà  interes- 
sata l’Italia  d’importar  del  drappo  fino  inglese  contro 
r articolo  di  sua  esportazione  che  è il  grano. 

Or,  posto  ciò,  quale  sarà  il  limite,  oltre  il  quale  si 
arresterà  l’ influenza  della  dimanda  ed  offerta  ? 

Se  l’Inghilterra  per  10  metri  di  drappo  che  esporta 
ottenesse  20  ettoliri  di  grano  farebbe  il  massimo  van- 
taggio ; guadagnerebbe  pure  se,  invece  di  20,  ne  ot- 
tenesse 18 , 17,16;  ma,  se  per  10  metri  di  drappo 
non  ottenesse  che  soli  15  ettolitri,  seguiterebbe  forse 
a guadagnare  ? No  certamente  , poiché  15  ettoliri  di 
grano  prodotti  direttamente  in  Inghilterra  costerebbero 
appunto  quanto  10  metri  di  drappo. 

Nò  mettasi  qui  in  campo  l’ idea  del  maggior  costo 
relativo  tra  le  due  produzioni  ; noi  qui  supponiamo 
che  le  due  produzioni  potessero  dare  in  Inghilterra 
lo  stesso  beneficio  medio  , supponiamo  che  la  diffe- 
renza assoluta  di  costo  sia  stata  quella  che  abbia  aperto 
fra  le  due  nazioni  le  relazioni  commerciali. 

Or , finche  in  cambio  di  10  metri  di  drappo  l’ In- 
ghilterra seguiterà  ad  ottener  dall’  Italia  15  ettolitri 
di  grano,  le  relazioni  potrebbero,  rigorosamente  parlan- 
do, durare  ancora;  ma  che,  se,  invece  di  15,  l’Italia 
non  fosse  disposta  a cederne  che  14 , che  12  ? Evi- 
dentemente le  relazioni  commerciali  dovrebbero  ar- 
restarsi, e perchè  ? perchè  solo  nel  cambio  di  10  me- 
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Iri  di  drappo  contro  15  ettolitri  di  grano  le  spese  del 
drappo  resterebbero  saldate;  resterebbero  scoverte,  se 
il  grano  fosse  ceduto  per  una  quantità  minore. 

Le  spese  di  produzione  adunque  nel  cambio  inter- 
nazionale , benché  non  siano  quelle  che  determinino 
l’equazion  dei  valori,  servono  a fissare  l’estremo  li- 
mite, oltre  il  quale  il  cambio  diviene  impossibile. 

Ma,  supponiamo  ora  che  le  spese  di  produzione  delle 
mercanzie  permutabili  siano  rispettate  , come  è che 
nella  scala  di  15  a 20  ettolitri  di  grano  verrà  a de- 
terminarsi la  quantità  che  sarà  ceduta  in  cambio  dei  10 
metri  di  drappo? 

Supponiamo  che  l’ Inghilterra  dimandi  all’  Italia 
17  mila  ettolitri  di  grano,  e che  l’ Italia  alia  sua  volta 
dimandi  10  mila  metri  di  drappo  all’  Inghilterra,  evi- 
dentemente r equazione  tra  il  drappo  ed  il  grano 
verrà  a stabilirsi  tra  10  metri  contro  15  ettolitri. 

Or,  che  cosa  avverrebbe  se  l’Italia,  invece  di  diman- 
dare 10  mila  metri  di  drappo,  ne  dimandasse  12?  Po- 
trebbe essere  allora  disposta  l’ Inghilterra  a cederlo 
alla  stessa  ragione  , supponendo  che  la  quantità  di- 
sponibile per  1’  esportazione  non  fosse  aumentata  ? 

Che  cosa  significano  quei  due  mila  metri  dippiù 
che  si  dimandano?  Significa  un- sacrifizio  da  imporsi 
alla  consumazione  interna,  significa  venire  a concor- 
renza coi  compratori  indigeni  del  drappo  inglese.  Or 
dunque,  per  determinare  l’ Inghilterra  a cedere  gli 
altri  due  mila  metri  sarà  necessario  che  l’ Italia  ol- 
irà una  quantità  maggiore  di  grano.  Una  nuova  equa- 
zione verrebbe  a stabilirsi , 10  metri  non  potrebbero 
' più  cambiarsi  contro  17  ettolitri  di  grano. 

Or,  fin  dove  potrebbe  estendersi  il  sacrifizio  che  do- 
vrebbe fare  l' Italia  per  ottenere  il  drappo  ricercato  ? 
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Fino  al  punto  nel  quale  potrebbero  controbilanciarsi 
i bisogni  delle  due  mercanzie. 

Spieghiamoci  meglio.  Una  volta  che  l’Italia  dimanda 
una  quantità  maggiore  di  drappo  , dovrà  necessaria- 
mente offrire  una  quantità  maggiore  di  grano  per 
ogni  dieci  metri  ; ma  , questo  abbassarsi  che  farà  il 
valor  del  grano  sul  mercato  inglese,  potrà  forse  ani- 
mare, anche  là,  una  dimanda  maggiore  della  mercan- 
zia importata?  É indubitato  che,  diminuendo  il  prezzo 
di  una  mercanzia,  cresce  il  numero  dei  consumatori, 
poiché  r articolo  è messo  alla  portata  di  un  maggior 
numero  : or  dunque  è possibile  che,  anche  nel  mer- 
cato inglese,  una  volta  che  la  proporzione  tra  il  grano 
ed  il  drappo  si  è cangiata  a vantaggio  del  drappo,  si 
sperimenti  una  maggiore  dimanda  di  grano , ed  al- 
lora che  avverrà?  É indubitato  che  il  valor  del  grano 
tenderà  a rilevarsi,  ed,  invece  di  stabilirsi  l’equazione 
di  10  a 19,  si  fisserà  quella  di  10  a 18. 

Il  valor  delle  merci  non  subiscono  varietà  per  sola 
variazione  avvenuta  nella  dimanda , questa  può  aver 
luogo  altresì  nell’  offerta. 

Ebbene,  se  l'Inghilterra , invece  di  aver  disponibili 
per  r esportazione  10  mila  metri  di  drappo  , ne  a- 
vesse  12,  seuzacchè  1'  Italia  avesse  aumentata  la  sua 
dimanda  , il  valor  del  drappo  rispetto  al  grano  do- 
vrebbe ribassare , ma  anche  in  Italia  questo  ribasso 
del  drappo  potrebbe  accendere  una  più  viva  ed  estesa 
dimanda  che  frenerebbe  ad  un  grado  medio  di  ribasso 
dell’  articolo  offerto. 

È adunque  così  che  1’  offerta  e dimanda  agisce  sul 
valor  delle  mercanzie  nel  commercio  internazionale  , 
1’  equazione  dei  valori  dipenderà  sempre  dalla  pro- 
porzione nella  quale  si  mette  l’ articolo  importato  col- 
r articolo  esportato. 
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III.  Noi  finora  , per  chiarezza  di  metodo , abhiam 
considerato  i fatti  molto  semplici , non  abbiamo  cal- 
colato le  spese  di  trasporto  , abbiam  supposto  che  il 
cambio  avvenisse  tra  d.ue  mercanzie , e due  nazioni 
solamente. 

Non  è cosi  però  che  avvengono  le  cose,  il  trasporto 
delle  mercanzie  importa  una  spesa,  nelle  importazioni 
ed  esportazioni  figurano  sempre  diversi  articoli  , e 
queste  s’ intrecciano  sempre  tra  più  nazioni. 

Ebbene,  quale  è l'influenza  che  queste  circostanze 
possono  spiegare  sulla  equazione  dei  valori  nella  cir- 
colazione internazionale  ? 

Che  cosa  sono  le  spese  di  trasporto  ? È un  tanto 
dippiù  che  pesa  sul  prezzo  di  una  mercanzia;  il  suo 
valor  naturale  sarà  uguale  a 10  sul  luogo  della  pro- 
duzione; non  può  essere  sicuramente  lo  stesso,  quando 
una  seconda  intrapresa  , una  seconda  speculazione  ha 
dovuto  aver  luogo,  perchè  fosse  messa  alla  portata  dei 
consumatori. 

Or,  se  le  spese  di  trasporto  alterano  il  valor  natu- 
rale di  una  mercanzia  e si  confondono,  per  dir  cosi, 
colle  spese  di  produzione,  è evidente  che  non  possono 
avere  una  influenza  diversa  da  quelle  sulla  equazione 
internazionale. 

Le  spese  di  produzione,  noi  l' abbiam  veduto,  non 
sono  quelle  che  determinano  l’ equazione,  ma  servono 
a fissare  i limiti  entro  i quali  può  agire  e reagire  la 
dimanda  ed  offerta  ; ebbene  dicasi  lo  stesso  per  le 
spese  di  trasporto. 

L’  equazione  tra  il  drappo  ed  il  grano  nei  mercati 
inglesi  , secondo  le  spese  di  produzione  , supponem-  ^ 
mo  che  fosse  di  10  metri  contro  15  ettolitri;  quando 
il  grano , invece  di  esser  prodotto  direttamente,  sarà 
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importato  dall’  Italia  , 1’  equazione  naturale , 1’  ultimo 
termine  al  quale  sarà  possibile  effettuare  il  cambio  , 
non  sarà  di  10  metri  contro  15  ettolitri,  ma  sarà  di  11 
metri  invece  , quel  metro  rappresenterà  le  spese  oc- 
corse a trasportare  il  grano  sui  mercati  inglesi  ; se 
r equazione  fosse  stata  di  10  contro  15  le  spese  di 
trasporto  del  grano  sarebbero  rimaste  scoverte , il 
grano  sarebbe  stato  venduto  a pura  perdita , le  rela- 
zioni commerciali  dovrebbero  sospendersi. 

Quale  adunque  sarà  l’effetto  che  produrranno  le  spese 
di  trasporto  messe  a calcolo  nei  rapporti  internazio- 
nali ? Non  altro  che  questo , che  il  grano  valutato  in 
drappo  sarà  più  caro  in  Inghilterra  che  in  Italia  , e 
che  il  drappo  valutato  in  grano  sarà  più  caro  in  Ita- 
lia che  in  Inghilterra.  , 

Supponiamo  ora  che  il  cambio  avvenga  tra  più  mer- 
canzie e più  nazioni  nello  stesso  tempo. 

Le  diverse  mercanzie  nel  cambio  non  figurano  per 
la  loro  specialità , esse  si  presentano  tutte  sotto  un 
denominatore,  una  veste  comune,  e questa  è appunto 
il  loro  valore. 

Or  bene,  che  cosa  avverrà,  se  una  nazione,  la  quale 
non  aveva  finora  che  una  sola  mercanzia  da  esporta- 
re, abbia  invece  due,  tre,  quattro  articoli  pronti  anche 
essi  al  cambio  internazionale  ? 

Chiaminsi  ferro  , zucchero , caffè  , cacao  le  nuove 
mercanzie,  esse,  economicamente  parlando,  altro  non 
saranno  che  una  offerta  più  estesa  di  valori  asporta- 
bili , in  cambio  dei  valori  che  vengono  ricercali. 

Or,  noi  già  vedemmo  che,  quando  aumenta  l’offerta 
, della  mercanzia  esportata,  il  suo  valore  deve  abbassarsi 
relativamente  alla  mercanzia  importata,  dunque  la  cir- 
-costanza  di  nuovi  articoli  di  esportazione  farà  si  che 
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il  valore  delle  mercanzie  esportate  si  abbassi  relati- 
vamente al  valore  delle  mercanzie  importate. 

Avverrebbe  precisamente  1’  opposto  , e per  la  ia- 
versa  ragione  , se  , restando  una  la  mercanzia  espor- 
tabile , e nella  stessa  quantità , al  commercio  d’  im- 
portazione si  domandassero  più  articoli  ; il  valore  di 
questi  aumenterebbe  a fronte  della  merce  destinata  a 
pagarli. 

La  circostanza  adunque  di  più  mercanzie  che  figu- 
rano nel  cambio  internazionale  non  modifica  per 
nulla  i principi!  che  stabilimmo  a risolvere  il  pro- 
posto problema,  resterà  sempre  vero  che  i valori  im- 
portati ed  i valori  esportati  si  pagheranno  a vicenda , 
e con  perfetto  equilibrio. 

Non  va  neppure  soggetta  a modificazione  la  formola 
se  le  relazioni  si  stabiliscano  tra  più  nazioni  recipro- 
camente. 

Quale  fenomeno  si  verificherebbe  se  il  drappo,  in- 
vece di  essere  dimandato  dalla  sola  Italia , fosse  al- 
tresi  richiesto  dalla  Germania  e dalla  Francia  ? Lo  stesso 
precisamente  che  avrebbe  luogo  nel  caso  che  l’ Italia 
aumetasse  la  sua  dimanda  al  commercio  inglese  ; il 
valore  del  drappo  aumenterebbe  , e 1 equazione  non 
dovrebbe  più  stabilirsi  tra  il  grano  ed  il  drappo  espor- 
tato in  Italia  solamente  , ma  tra  quello  altresì  che 
verrebbe  esportato  in  Germania  ed  in  Francia. 

È vero  che  , se  Francia  e Germania  dimandano  del 
drappo  inglese  , debbono  anch’  esse  avere' dei  valori 
da  esportare  , ma  questi  valori  non  è necessario  che 
siano  importati  in  Inghilterra,  l’Inghilterra  potrà  segui- 
tare ad  importare  solo  grano  dall’Italia,  mentre  espor- 
terà del  drappo  in  Italia  , in  Germeuia  , ed  io  Fran- 
cia. La  Francia  e la  Germania  esporteranno  allora  delle 
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merci  in  Italia  e col  credito  sulle  piazze  Italiane  pa 
gheranno  il  drappo  che  hanno  dimandalo  al  mercato 
inglese. 

In  somma  , il  nome  delle  nazioni  scomparisce,  ciò 
che  figura  nel  cambio  internazionale  è 1’  estensione 
che  ha  la  loro  dimanda  ; sia  questa  rappresentata  da 
una  sola  o da  più  nazioni , in  ciascuna  i valori  im- 
portati si  compenseranno  sempre  coi  valori  esportati. 

Infine  , a completare  l’ esame  della  formola  che 
spiega  r equazione  dei  valori  nel  commercio  interna- 
zionale , un’  ultima  circostanza  deve  porsi  a calcolo  , 
ed  è quella  che  presentasi  tutte  le  volte  che  una  mer- 
canzia che  figura  nel  cambio  venga  a subire  una  va- 
rietà nel  suo  valor  naturale  , sia  per  una  maggiore 
spesa  che  importi  la  sua  produzione , sia  per  un  rni- 
glioramente  avvenuto  nel  processo  industriale  che  ne 
diminuisca  il  costo. 

Verificatasi  questa  varietà  si  farà  tosto  palese  nella 
circolazione  interna;  una  nuova  equazione  verrà  a stabi- 
lirsi tra  la  mercanzia  suddetta  e tutti  gli  altri  prodotti. 

Or  quale  influenza  potrà  spiegare  ciò  sulle  relazioni 
internazionali? 

Anche  qui  basta  ricordare  il  principio  per  noi  sta- 
bilito ; le  spese  di  produzione  nei  rapporti  interna- 
zionali non  determinano  1’  equazione  , ma  fissano  i 
termini  entro  i quali  questa  possa  stabilirsi  per  ef- 
fetto della  dimanda  ed  offerta. 

Or  bene,  supponiamo  che  10  metri  di  drappo  i quali 
equivalevano  in  Inghilterra  a 15  ettolitri  di  grano  , 
corrispondano  oggi,  pel  maggior  costo  del  drappo,  a 20 
ettolitri , tanto  quanto  costerebbe  in  Italia  la  produ  ■ 
zione  diretta  drappo. 

Posta  questa  variazione,  una  prima  analisi  dovrebbe 
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farsi  , se  potrebbe  cioè  durare  ancora  la  convenienza 
per  r Italia  d’ importare  del  grano  in  Inghilterra  per 
esportarne  del  drappo- 

Quando  costerebbe  il  drappo  prodotto  direttamente 
in  Italia  ?•  Il  beneficio  di  produrlo  direttamente  sa- 
rebbe forse  maggiore  di  quel  che  si  otterrebbe  dal 
commercio,  posto  il  maggior  costo  dell’articolo  d’im- 
portazione ? Se  ciò  si  verificasse , cesserebbero  sicu- 
ramente i rapporti  commerciali  tra  1’  Inghilterra  e 
r Italia  per  questi  due  articoli. 

Ma,  stabiliamo  l’ipotesi  che  resti  ancora  una  latitu- 
dine , che  siavi  ancora  una  differenza  tra  il  drappo 
prodotto  in  Inghilterra,  e lo  stesso  drappo  prodotto  iu 
Italia.  Ammettiamo  che  10  metri  di  drappo  iu  Inghil- 
terra costino  quanto  18  ettoliri  di  grano  , e che  se- 
guiti a costare  in  Italia  quanto  20  ettolitri  invece. 

In  tale  ipotesi  è evidente  che  l’ equazione  potrà  sta- 
bilirsi, ma  in  una  latitudine  più  ristretta  di  quel  che 
avveniva  quando  i 10  metri  di  drappo  corrispondevano 
a soli  15  ettolitri  di  grano. 

L’  italia  non  potrà  più  sicuramente  ottenere  10  me- 
tri coir  esportare  15  ettolitri  di  grano,  dovrà  almeno 
esportarne  18  e più,  perchè,  per  meno  di  18  ettolitri, 
il  drappo  sarebbe  ceduto  a pura  perdita. 

Ma  r Italia  sarà  forse  disposta  a fare  questo  sacrifi- 
zio? Seguiterà  essa  a dimandare  la  stessa  quantità  di 
drappo  al  commercio  inglese?  Ciò  dipenderà  dai  gusti 
e dai  mezzi  di  acquisto  che  potrà  possedere  il  mer- 
cato italiano;  se  questi  non  sono  in  rapporto  col  mag- 
gior costo  del  drappo,  una  parte  di  questo  resterà  in- 
venduto ed  in  seguito  , o dovranno  farsi  degli  sforzi 
per  minorarne  il  costo,  o dovrà  restringersene  la  pro- 
duzione. 
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Supponiamo  ora  la  ipotesi  inversa , ammettiamo  il 
caso  che  T industria  del  drappo  in  Inghilterra  abbia 
ricevuto  dei  miglioramenti,  che  siano  state  ridotte  in 
guisa  le  spese  di  produzione  che  10  metri  di  drappo 
corrispondano  non  più  a 15,  ma  a 12  ettolitri  di  gra- 
no , mentrecchè  in  Italia  la  produzione  dello  stesso 
articolo  seguiti  a stare  nella  stessa  proporzione  di  10 
metri  contro  20  ettolitri. 

È indubitato  che  1’  equazione  dei  due  valori  potrà 
trovare  una  nuova  serie  di  combinazioni,  la  latitudine 
nella  quale  quella  può  stabilirsi  non  essendo  più  di  15 
a 20  , ma  bensì  di  12  a 20. 

È indubitato  che  l’ Italia  colla  stessa  quantità  di  gra- 
no da  esportare  potrà  ottenere  una  quantità  maggiore 
di  drappo,  il  basso  prezzo  del  drappo  potrà  animarne 
dippiù  la  ricerca  nel  mercato  Italiano,  essendo  messo 
r articolo  alla  portata  di  un  maggior  numero  di  con- 
sumatori. Or  che  produrrà  ciò?  Produrrà  che  l’Inghil- 
terra , ad  onta  che  il  valore  del  suo  drappo  sia  più 
basso,  potrà  avere  un  vantaggio  nel  commercio  coll’I- 
talia relativamente  maggiore  a quello  che  ritraeva 
prima  che  la  variazione  nel  costo  fosse  avvenuta. 

Viceversa,  se  l’Italia,  al  seguito  del  ribasso  dell’ar- 
ticolo d’ importazione  non  aumenterà  la  sua  richiesta, 
avrà  per  se  il  vantaggio  della  nuova  equazione  , poi- 
ché , ad  ottenere  la  stessa  quantità  di  drappo,  dovrà 
esportare  una  quantità  minore  di  grano- 

IV.  La  moneta  figura  nella  circolazione  internazio- 
nale come  nella  circolazione  interna , è uopo  vedere 
a quali  leggi  sottostia  il  suo  corso. 

I metalli  preziosi  possono  essere  importati  in  una 
nazione,  e come  mercanzia,  e come  intermediarii  nei 
cambi. 


Digitized  by  Google 


CAP.  X.  § IV.  3G.) 

Considerata  come  mercanzia , è sempre  la  stessa 
legge  che  ne  regola  il  corso  , quella  che  determina 
r equazione  fra  le  importazioni  e le  esportazioni  di 
ogni  altra  merce  qualsiasi  ; sostituite  Toro  e l’argento 
al  drappo  ed  al  grano  ed  avrete  che  l’analisi  per  noi 
fatta  calza  a capello  nella  ipotesi  dei  metalli  preziosi. 

Ma,  spesso  come  intermediarii  figurano  sifiatti  me- 
talli , quali  fenomeni  si  verificheranno  allora  nella 
circolazione  internazionale  ? 

S’ invia  la  moneta  da  un  paese  all’  altro  per  varii 
motivi,  per  pagare  dei  tributi  o dei  sussidii,  per  pa- 
gar delle  rendite  dovute  ai  proprietarii  assenti  o gl’in- 
. teressi  di  capitali  stranieri  ; il  più  delle  volte  però 
il  trasporto  delle  specie  ha  per  iscopo  di  pagare  lo 
mercanzie  importate  dall’  estero. 

È per  mezzo  della  moneta  che  avvengono  le  impor- 
tazioni e le  esportazioni  delle  mercanzie  , rarissime 
volte  per  mezzo  di  permute  dirette  , ma  noi  abbiani 
veduto  che , anche  nell’  interno  di  un  paese , la  mo- 
neta non  passa  da  una  mano  all’  altra  ciascuna  volta 
che  si  conchiude  una  compra.  Or , ciò  ben  più  rare 
volte  avviene  quando  trattasi  di  compre  tra  nazione 
e nazione.  I pagamenti  di  un  paese  all’altro  si  fanno 
ordinariamente  per  mezzo  dei  banchieri  e colle  lettere 
di  cambio. 

Un  negoziante  inglese  A ha  trasportato  delle  mercan- 
zie che  ha  consegnato  a B,  suo  corrispondente  in  Francia. 
Un  altro  negoziante  francese  G ha  esportato  pure  delle 
mercanzie  , che  noi  supponiamo  elevarsi  ad  una  som- 
ma equivalente  e le  ha  conseguale  a D,  negoziante  in- 
glese. Egli  ò evidentemente  inutile  che  B invii  di  Fran- 
cia della  moneta  ad  A in  Inghilterra  e che  D invii 
una  somma  uguale  a C d’Inghilterra  in  Francia.  L’imo 
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di  questi  debiti  può  esser  pagato  dall’ altro  con  econo- 
mia di  spese  di  trasporto  e di  rischi.  A,  trae  sopra  B 
per  l’ammontare  di  ciò  che  gli  è dovuto;  D,  avendo 
una  somma  ugnale  da  pagare  in  Francia,  compra  la  let- 
tera di  A,  rinvia  a C il  quale  nel  termine  stabilito  se 
la  fa  pagare  , e cosi  i due  debiti  si  estingueranno. 

Ciò  che  abbiam  detto  suppone  che  i due  debiti  ed 
i due  crediti  siano  perfettamente  uguali , che  le  im- 
portazioni e le  esportazioni  delle  diverse  mercanzie  si 
Bilancino  esattamente.  Ma,  che  avverrà  se  esiste  una 
differenza  ? Sarà  in  questo  caso  necessario  assoluta- 
mente  il  trasporto  della  moneta  per  finire  a pagare  tutte 
le  merci  importate  ? 

Qui  è necessario  fare  una  distinzione.  Se  la  diffe- 
renza tra  le  importazioni  e le  esportazioni  è tempora- 
nea e passeggierà  il  trasporto  della  moneta  non  sarà 
neppure  necessario,  i pagamenti  seguiteranno  a farsi 
per  mezzo  delle  lettere  di  cambio,  i banchieri  seguite- 
ranno a trarne  sui  loro  corrispondenti  esteri  speculando 
sulle  probabilità  che  da  un  giorno  all’altro  possa  tor- 
nare il  turbato  equilibrio. 

Un  tale  stato  di  cose  però  porterà  una  differenza  sul 
premio  da  pagarsi  al  banchiere  pel  cambio. 

Quando  nelle  relazioni  commerciali  tra  la  Francia 
e r Italia  p.  e.  le  nostre  importazioni  rappresentano 
una  cifra  superiore  alle  esportazioni  , chi  volesse  ot- 
tenere un  titolo  di  pagamento  sopra  Parigi  , Lione  , 
Marsiglia  dovrebbe  pagare  al  banchiere  un  premio  mag- 
giore , di  quel  che  pagherebbe  un  altro  il  quale  vo- 
lesse invece  trarre  da  Parigi , Lione  , Marsiglia  una 
lettera  sopra  Napoli  ; e perchè  ? Perchè , il  mercato 
francese  essendo  creditore  del  mercato  italiano,  sarà 
più  facile  al  banchiere  francese  trovare  qui  in  Napoli 
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dei  feudi  che  possano  pagare  la  sua  lettera , e più 
difficile  al  banchiere  italiano  trovarne  In  Francia. 
Dicesi  in  tal  caso  che  il  cambio  è favorevole  al  ban- 
chiere Francese  , contrario  all’  Italiano. 

Ma , supponiamo  che  la  differenza  tra  le  importa- 
zioni e le  esportazioni  sia  l’ effetto  di  una  causa  grave 
e permanente,  il  trasporto  del  numerario  sarà  allora 
assolutamente  indispensabile. 

Ebbene,  quali  saranno  le  conseguenze  che  ne  deri- 
veranno nei  rapporti  internazionali  ? 

Il  volgo  lamenta  questo  stato  di  cose  ; la  diminu- 
zione del  numerario  si  deplora  come  un  abbassamento 
della  pubblica  fortuna. 

Sono  questi  però  degli  avanzi  del  sistema  mercantile 
che  noi  confuteremo  a suo  tempo. 

Vediamo  al  lume  dei  principii  della  vera  scienza 
quali  possono  esserne  le  conseguenze. 

Una  volta  che  la  massa  del  numerario  circolante  si 
fosse  sensibilmente  diminuita  in  un  paese  un  feno- 
meno si  farà  tosto  palese  nei  mercati,  l’abbassamento 
del  valore  di  tutte  le  cose  valutate  in  moneta.  Ciò  è 
evidente  ; essendosi  questa  merce  che  dicesi  moneta 
fatta  più  rara,  il  suo  valore  dovrà  aumentare  , 1’  au- 
mento del  valor  della  moneta  significa  abbassamento 
di  tutti  i prezzi. 

Questa  diminuzione  di  prezzo  sarà  comune,  non  solo 
agli  articoli  d’ interna  consumazione,  ma  a quelli  al- 
tresi che  vengono  esportati  all’estero. 

Or,  questa  diminuzione  di  prezzo  negli  articoli  di 
esportazione  si  crederà  forse  che  resterà  senza  effetto 
nei  rapporti  internazionali  ? 

No,  sicuramente  no;  tutte  le  volte  che  il  valore  di 
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una  mercanzia  si  abbassa  fa  che  ne  cresca  la  sua  in- 
chiesta , perchè  è messa  alla  portata  di  un  maggior 
numero  di  consumatori. 

Or,  che  produrrà  ciò?  Produrrà  una  tendenza  all’au- 
mento nelle  cifre  delle  esportazioni  fino  al  punto  da 
raggiungere  quelle  delle  importazioni  ^ ed  allora  1’  u- 
scita  del  numerario  sarà  sicuramente  finita.  Anzi , se 
i prezzi  seguiteranno  ad  esser  bassi  per  la  scarsezza 
della  moneta,  le  esportazioni  tenderanno  a sorpassare 
le  importazioni  e ciò  farà  rientrare  nel  paese  quel 
numerario  che  ne  era  uscito  per  l’antecedente  disqui- 
librio. 

È chiaro  adunque  che,  messo  anche  in  campo  l’ uso 
della  moneta  nei  cambi  internazionali , le  importa- 
zioni tendono  ad  equilibrarsi  alle  esportazioni  , ed  il 
valore  delle  merci  risulta  appunto  da  tale  equilibrio  (1). 


FINE  DEL  CAPITOLO  X. 
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NOTE 


AL  CAPITOLO  DECIMO 

(1)  Chi  volesse  un  più  ampio  sviluppo  di  questa  impor- 
tantissima teoria  economica  vegga  1’  opera  del  più  volte  ci- 
tato sig.  lohn  Stuart-Mill  (Prìncipes  de  V econ.  polii.  Lih.  III. 
Ch.  XVII,  XVIII,  XIX,  XX,  XXI,  XXII)  il  quale,  colla  profon- 
dità di  dottrina  che  gli  è familiare,  ne  fa  una  delle  più  ac- 
curate analisi. 


FINE  DELLE  NOTE. 
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SEZIOIVE  TERZA 

Estanic  del  terzo  fenomeno 
Distribuzione  della  ricchezza. 


CAPITOLO  I. 

IDEE  GENERALI  SUL  FENOMENO  DELLA  DISTRIBUZIONE 


SOMMARIO 

1.  Quale  sia  il  titolo  sul  quale  fondasi  il  diritto  di  parte- 
cipare agli  utili  di  una  industria  — IL  Se  sia  necessario 
esser  causa  efficienle  del  prodotto  o basti  esserne  causa  mo- 
rale — III.  Come  il  governo  sia  uno  dei  partecipanti  — 
IV.  Se  il  titolo  dei  partecipanti  venga  distrutto  quando  l’in- 
trapresa sia  rappresentata  dal  solo  intraprenditore  ; come 
chiamisi  la  quota  che  ciascuno  rappresenta. 

I.  È canone  di  rigorosa  giustizia  che  il  frutto  di 
una  operazione  qualsiasi  vada  a colui  che  la  compiva, 
poiché  r effetto  si  appartiene  sempre  alla  sua  causa. 
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Se  un  selvaggio,  percorrendo  la  sua  natia  foresta,  uc- 
cide una  fiera,  se  un  colono,  studiando  il  piccolo  po- 
dere, che  potè  far  suo,  sia  per  legittima  occupazione, 
sia  per  altri  titoli,  ne  ottenne  del  frumento,  senzacchè 
avesse  avuto  bisogno  di  chiamar  altri  a partecipare 
alle  fatiche  , è indubitato  che  la  fiera  si  apparterrà 
per  intera  al  selvaggio,  e tutto  farà  suo  il  frumento 
quel  fortunato  colono. 

Egli  è vero  che  il  selvaggio  non  avrebbe  per  certo 
ucciso  la  fiera,  se,  per  le  leggi  della  naturai  genera- 
zione, non  fosse  stata  prodotta  nella  sua  specie  ; il  co- 
lono non  avrebbe  ottenuto  del  grano,  se  la  terra  non 
avesse  spiegato  le  sue  forze  atte  a far  germogliare  e 
moltiplicare  il  seme.  Ma,  la  natura,  per  quanto  da  un 
lato  compia  una  parte  importante  nelle  opere  produt- 
tive deir  uomo,  è altrettanto  dissiuteressata  e generosa; 
nulla  reclama  per  se  del  prodotto  ottenuto  per  suo 
mezzo , invita  solamente  1’  uomo  a chinar  la  fronte , 
ed  a concepire  un  profondo  sentimento  di  riconoscenza 
verso  il  Creatore. 

Ma  , noi  già  lo  vedemmo  , non  è certamente  che 
le  gose  avvengano  nel  mondo  con  questa  semplicità 
adamitica. 

La  produzione  , la  modificazione  che  1’  uomo  ap- 
porta nelle  cose , per  farne  mezzi  di  sodisfazione  de’ 
suoi  bisogni , è il  frutto  di  un  organismo , diciamo 
cosi,  spesso  complicato  e di  vaste  proporzioni,  nel  quale 
figurano,  come  elementi  necessaiù,  non  solo  la  natura 
colla  varietà  delle  sue  forze,  ma  più  uomini  riuniti 
insieme  ad  un  comune  intento,  ed  una  quantità  rile- 
vante di  cose  che  furono  il  frutto  di  una  precedente 
produzione , le  quali , sia  sotto  forma  di  numerario  , 
sia  sotto  quella  di  macchine,  sia  sotto  forma  di  ma- 
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terio  grezze  sono  là  apparecchiate  perchè  la  nuova 
produzione  possa  aver  luogo. 

Or,  supponiamo  che  l’ imprenditore,  colui  che  regola 
e dirigge  i movimenti  di  questo  complicato  organismo 
non  potesse  dir  suo  che  il  solo  genio  della  specula* 
zione  ; quella  capacità  che  possiede  di  ideare  e me- 
nare innanzi  l’intrapresa,  e che  gli  agenti  naturali, 
eccetto  i comuni  e gratuiti,  si  appartenessero  ad  uno, 
si  appartenessero  ad  altri  quei  valori  accumulati  sotto 
forma  di  moneta,  di  macchine,  di  materie  grezze;  sup- 
poniamo che  gli  uomini  pronti  a lavorare  non  fos- 
sero degli  schiavi,  ma  degli  uomini  liberi,  di  quelli 
che  possono  lar  loro  il  frutto  della  propria  operosità; 
in  questo  caso  potrebbe  l’ intraprenditore  far  tutto  suo 
il  prodotto  -della  sua  industria? 

No,  evidentemente  no  ; il  principio  di  giustizia  re- 
clama che  sia  data  a ciascuno  la  sua  parte  , il  prin- 
cipio di  utilità  e d’ interesse  lo  suppone. 

11.  Ma  qui,  una  difTicoltà;  quale  è il  titolb  sul  quale 
ciascuno  di  quei  concorrenti  ad  una  intrapresa  co- 
mune fonda  il  suo  diritto  alla  partecipazione  del  pro- 
dotto? La  forza  produttiva  dell’ elemento  che  ciascuno 
jiorta  per  formare  quel  complicato  e vasto  organismo. 
Se,  tra  gli  operai  accorsi,  vi  fosse  uuo  il  quale,  inabile 
a qualsiasi,  lavoro,  sia  di  corpo  che  di  mente,  facesse 
solo  atto  di  presenza  nella  fattoria  o nell’  opifìcio,  po- 
trebbe dire  costui  , al  vedere  il  prodotto  , qui  v’  ha 
pure  la  mia  parte,  datemi  dunque  ciò  che  mi  spetta? 

No  sicuramente,  ingiusta  sarebbe  la  sua  dimanda, 
la  sua  pretesa  senza  titolo  ragionevole,  ninna  forza  ha 
egli  spiegato,  ninna  partecipazione  ha  preso  alla  crea- 
zione del  prodotto. 
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Or  bene,  possono  dirsi  lutti  produttivi  gli  elementi 
dei  quali  una  intrapresa  industriale  si  organizzò  ? 

Che  r uomo  , che  la  natura  abbia  della  forza  ope- 
rativa è indubitato  , nè  vi  può  essere  alcuno  che  lo 
metta  in  dubbio  ; ma  una  macchina , in  quanto  mac- 
china, il  danaro,  in  quanto  moneta,  ma  un  masso  di 
ferro  considerato  come  materia  grezza  saranno  anche 
essi  elementi  produttivi  nel  senso  vero  e filosofico  del 
linguaggio , posseggono  essi  una  forza  che  viene  spie- 
gata nelle  industrie? 

Che  cosa  è una  macchina  ? Lo  vedemmo  nella  prima 
Sezione  di  questo  Trattato  , essa  altro  non  è che  un 
mezzo  atto  a condensare  e diriggere  sopra  un  punto 
dato  le  forzo,  o della  natura  o dell’uomo,  la  macchina 
per  se  non  possiede  alcuna  forza , essa  non  potrebbe 
far  nulla,  se  l’uomo  o la  natura,  per  mezzo  dei  suoi 
agenti , o animati  o inanimati,  non  glie  la  communi- 
casse.  Potrebbe  una  locomativa  trasportarsi  dietro  un 
paese  intero  di  viaggiatori,  se  non  vi  fosse  il  vapore 
che  la  mettesse  in  moto?  Potrebbe  un  aratro  solcare 
un  terreno  , se  non  vi  venissero  aggiogati  de’  buoi? 

Le  macchine  adunque  non  hanno  per  loro  stesse 
una  forza  produttiva , hanno  solo  la  capacità  di  com- 
muiiicarla. 

Molto  meno  ha  questa  forza  produttiva  la  moneta; 
questa,  istrumento  di  cambio,  non  gioverà  sicuramente 
a nulla,  finche  l’ intraprenditore  la  conservi  nel  suo 
scrigno,  essa  altro  non  rappresenta  che  un  mezzo  pel 
quale  l’ intraprenditore  possa  provvedersi  di  tutto  ciò 
che  gli  fa  mestieri  per  organizzare  e menare  innanzi 
la  sua  intrapresa. 

- La  materia  grezza  non  è che  il  soggetto  sul  quale 
opera  la  industria,  anzicchò  spiegare  una  forza,  essa 
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subisce  r azione  della  natura  e quella  deiruomo;  potrà 
essa  avere  delle  proprietà  naturali  che  la  rendano  atta 
a subire  questa  azione , ma  non  per  questo  può  dirsi 
che  abbia  una  forza  produttiva.  La  duttilità  del  me- 
tallo non  è certamente  la  causa  per  la  quale  prende 
tante  svariate  forme , altro  non  è che  la  capacità  a 
ricevere  queste  forme. 

Or  bene,  posto  chè  l’uomo  e la  natura  possono  dirsi 
che  siano  le  due  cause  efficienti  di  un  prodotto  , ne 
seguirà  la  conseguenza  che  i possessori  degli  altri 
elementi  debbano  e possano  gratuitamente  concorrervi? 

Sai’ebbe  mai  giusto  che  l’ intraprenditore  dicesse  al 
possessore  della  macchina,  la  vostra  macchina  non  ha 
spiegato  alcuna  forza  nel  mio  opifìcio,  la  tela  in  co- 
tone che  vedete  rappresenta  il  lavoro  della  mia  intel- 
ligenza, quello  degli  operai  che  mi  aiutarono  ad  in- 
carnare il  mio  pensiero  , rappresenta  il  lavoro  della 
natura  spiegato  per  mezzo  del  vapoi*e,  andate  adunque 
voi  non  avete  diritto  a nulla?  Sarebbe  giusto  questo 
discorso , sarebbe  esso  tale  da  favorire  lo  sviluppo 
delle  industrie  ? Se  a colui  che  dette  , invece  della 
macchina,  danaro,  o ferro  grezzo,  o cotone,  o una  ma- 
teria prima  qualunque  fosse  ripetuto  lo  stesso  discor- 
so , si  giungerebbe  mai  a capo  di  organizzare  una  in- 
trapresa industriale? 

No , sicuramente  no  ; muoverebbe  il  riso  chi  vo- 
lesse con  serietà  sostenere  l’opposto. 

Or,  quale  è la  conseguenza  che  germina  da  questa 
analisi?  Essa  è che,  quando  trattasi  di  esaminare  il  ti- 
tolo sul  quale  fondasi  la  dimanda  di  coloro  che  par- 
teciparono ad  una  intrapresa,  non  è la  produttività  fi- 
losofica dell’  elemento  che  vi  apportarono  , non  è la 
catsa  efficiente  del  prodotto  che  possa  farne  reclamare 
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una  parte,  ma  basta  un  concorso  morale,  1’  avervi  ap- 
portato un  elemento,  il  quale,  quantunque  per  se  fosse 
fisicamente  improduttivo  , pure  era  necessariamente  re- 
clamato dalla  intrapresa. 

E nel  vero,  il  possessore  della  macchina,  della  mo- 
neta, della  materia  grezza  che  cosa  farebbe,  nella  sup- 
posta ipotesi,  che  l’intraprenditore  si  negasse  alla  chie- 
sta partecipazione  nel  prodotto?  Animerebbe  egli  Tin- 
trapresa  e tirerebbe  cosi  un  profitto  di.  questi  valori 
accumulati.  Or  bene,  se  egli  li  ha  fatto  servire  invece 
a quella  intrapresa , non  soffrirebbe  sicuramente  un 
danno , se  gli  fosse  negata  la  partecipazione  nel  pro- 
dotto ? 

E poi,  che  cosa  rappresentano  quelle  macchine,  quel 
numerario,  quelle  materie  grezze? Rappresentano  il  pro- 
dotto di  una  industria  precedente,  il  frutto  cioè  di  un 
lavoro  anteriormente  fatto;  quel  prodotto  potea  benis- 
simo, da  chi  r ottenne,  essere  consumato  e convertito 
in  mezzo  di  soddisfazione  e di  agiatezza;  si  fece  il  sa- 
crifizio di  risparmiarlo  in  vista  di  ottenerne  in  seguito 
utili  maggiori  ; or , se  questi  valori  non  dovessero 
fruttar  nulla  per  chi  li  possiede,  quando  vengano  ad 
animare  l’ industria  di  un  imprenditore,  quel  sacrifizio 
fatto  si  convertirebbe  tutto  in  vantaggio  altrui , ed  a 
proprio  danno.  Or,  può  dirsi  che  sia  ciò  consentaneo 
alla  giustizia  e ad  un  ragionevole  calcolo  d’interesse? 

Causa  del  risparmio  , noi  lo  vedemmo  nella  prima 
Sezione  di  questo  Libro  è la  utilità  che  si  ritrae  dal- 
r impiego  dei  valori  risparmiati,  so  questa  utilità  spa- 
risse, se  al  possessore  dei  capitali  fosse  negata  ogni 
partecipazione  al  prodotto,  sarebbevi  mai  persona  che 
si  affaticherebbe  al  mondo  per  accumularli?  (1) 
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III.  Il  prodotto  di  una  intrapresa  industriale  deve 
dunque  dividersi  tra  tutti  coloro  che  vi  concorsero 
apportandovi  degli  elementi  indispensabili  ad  ottenerlo. 

Vedemmo  noi  che  tutta  la  varietà  di  questi  elementi 
si  riassumeva  in  queste  tre  idee  , agenti  naturali,  ca- 
pitale, lavoro;  i primi,  quando  sono  appropriati,  vengono 
rappresentati  dal  proprietario,  il  secondo  dal  capitalista, 
il  terzo  dall’operaio. 

Ebbene,  sono  essi  veramente  i soli  che  concorrono 
alla  creazione  di  un  prodotto? 

Ditemi  , che  cosa  farebbe  mai  un  intraprenditore 
d’ industrie  in  mezzo  ad  un  paese  di  selvaggi , ove 
non  esistesse  governo  e forza  pubblica  a tenere  in  ri- 
spetto i malfattori,  i frodolenti,  gli  uomini  dediti  alla 
rapina  ed  al  furto  ? Non  dovrebbe  circondarsi  di  un 
esercito  di  uomini,  armati  a sua  difesa,  a difesa  della 
sua  proprietà,  e di  tutti  quelli  che  lavorerebbero  con 
lui?  Questi  uomini  armati  non  sarebbero  certamente 
fabbricatori  del  prodotto,  ma  concorrerebbero  anch’essi 
alla  produzione,  avrebbero  anch’  essi  un  titolo  econo- 
mico alla  partecipazione. 

Or,  se  del  mantenere  la  pubblica  sicurezza,  se  della 
difesa  giuridica  ed  armata  de’  rapporti  sociali  ed  eco- 
nomici si  facesse  obbietto  di  una  occupazione  solidale 
e comune  tra  tutti  gl’  intraprenditori  d’ industrie , se 
vi  fosse  una  o più  persone  che  compisse  per  tutti  que- 
sto necessario  ufficio,  certamente  costui  potrebbe  a tutti 
presentarsi  con  egual  titolo,  e giusto,  a partecipare  agli 
utili  delle  diverse  intraprese. 

Ebbene,  questo  quarto  partecipante' agli  utili  di  tutte 
le  intraprese  economiche  è appunto  il  governo.  È esso 
che,  possedendo  e forza  morale,  e forza  fisica,  poten- 
temente organizzata,  compie  l’ufficio  della  difesa  co- 
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nume,  è esso  che,  per  mezzo  dei  Tribunali,  dichiara 
e rafferma  i rapporti  giuridici,  è esso  che,  con  un  si- 
stema prestabilito  di  pene,  comprime  l’ audacia  de’mal- 
fattori,  è esso  che,  armando  eserciti  e marine,  respinge 
gli  attacchi  dei  nemici  esterni  , e fa  che  il  diritto 
internazionale  , e che  gl’  interessi  commerciali  siano 
rispettati. 

É adunque  in  questa  Sezione  che  trova  il  suo  posto 
naturale  lo  sviluppo  della  teoria  delle  imposte , poi- 
ché r imposta  è appunto  la  parte  che  di  tutte  le  in- 
dustrie precapisce  il  governo. 

IV.  Vedemmo  nella  prima  Sezione  di  .questo  Libro 
che  l’iudustria  può  organizzarsi  sotto  due  forme,  può 
r intrapresa  prendere  1’  aspetto  di  una  società  nella 
quale  ciascuno  che  vi  apporta  un  elemento,  economi- 
camente produttivo,  rappresenta  una  parte,  e può,  per 
così  dire,  individualizzarsi  nella  persona  di  uno  o più 
intraprenditori. 

Che  nella  prima  ipotesi  tutti  coloro  che  partecipano 
ai  rischi  debbano  partecipare  agli  utili  è cosa  per  se 
evidente  ; ma,  quando  l’ intrapreuditore  assume  tutto 
a suo  rischio  e pericolo  l’andamento  dell’industria,  il 
titolo  economico  col  quale  il  proprietario,  il  capitali- 
sta, il  lavorante  si  presenta  per  la  partecipazione  de- 
gli utili  perderà  forse  la  sua  efficacia,  e la  sua  base 
di  ragione  ? 

È indubitato  che,  quando  l’ alea  si  corre  da  un  so- 
lo, suoi  altresì  debbono  essere  in  massima  parte  gli 
utili , poiché  colla  massima  parte  dei  possibili  gua- 
dagni deve  egli  compensare  tutte  le  eventualità  delle 
perdite. 

Ma  può  dirsi,  perciò,  che  gli  altri  non  abbiano  di- 
ritto a nulla? 
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Che  cosa  è l’intrapresa  che  s’ individualizza  sul  capo 
di  un  intraprenditore  ? Essa  in  fondo  seguita  ad  essere 
una  società , il  concorrere  cioè  di  molti  per  diversi 
titoli  ad  un  comune  intento  ; or,  se  la  prudenza , la 
necessità  consiglia  alcuni  di  questi,  per  mezzo  di  un 
premio  che  rappresenti  T alea,  a premunirsi  contro 
r eventualità  di  una  perdita  , se  il  bisogno  spinge 
r operaio  ad  aver  prontamente  un  tanto  certo  sotto 
forma  di  salario,  potrà  questo  premio  che  si  rilascia 
assorbir  tutto,  in  modo  che  restasse  puramente  gra- 
tuito il  concorso?  Ciò  non  può  sicuramente  avvenire, 
il  titolo  alla  partecipazione  nel  prodotto  resterà  lo 
stesso  , esso  sarà  modificato  solamente  dal  premio  che 
r intraprenditore  ha  diritto  di  percepire  per  T alea 
che  corre  nella  intrapresa. 

Noi  osservammo  che  , generalmente  parlando  , le 
intraprese  prendono  questa  seconda  forma;  potrà  una 
società  stabilirsi  tra  l’ intraprenditore,  i capitalisti  ed 
il  proprietario , ma  questo  è ben  raro  che  avvenga 
anche  cogli  operai  ; questi , finche  la  loro  posizione 
economica  non  venga  a migliorarsi,  avran  sempre  bi- 
bre  di  un  tanto  certo  che  loro  veuga  pagato  perchè,  è 
appunto  con  questo  che  essi  sono  necessitati  a vivere 
durante  il  lavoro. 

Salario  dicesi  ciò  che  pagasi  all’  operaio.  La  parte 
che  prende  il  capitalista  chiamasi  profitto,  e questo  , 
quando  rappresenta  la  parte  del  prodotto  spoglia  d’ in- 
certezze, prende  nome  di  afiitto  se  il  capitale  impie- 
gato era  fisso , e d' interesse  se  era  mobile , e special- 
mente se  fosse  consistito  in  moneta.  Rendita  final- 
mente è la  parte  che  rappresenta  il  proprietario  degli 
agenti  naturali  ; anche  questa  però  cangia  nome  e 
prende  quello  di  affitto  o di  cstaglio  , quando  , spo- 
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gliandosi  dell'  alea  il  proprietario  , pretende  dall’  in- 
traprendi tore  un  tanto  corto. 

Or,  dato  un  prodotto,  con  quale  proporzione  dovrà 
esso  ripartirsi  ? Quale  è la  legge  economica  che  regola 
questo  rapporto  ? Quale  sarà  la  legge  che  regolerà  la 
proporzione  della  quota  che  pretende  per  se  il  go- 
verno sotto  forma  d’  imposte  ? 

È questo  il  problema  che  dovremo  esaminare  in 
questa  Sezione. 


FINE  DEE  C.VPITOEO  I. 
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NOTE 

AL  CAPITOLO  PRIMO.  * 

(1)  Acremente  dibbattuta  è stata  la  quistioue  della  legitti- 
mità dell’  interesse  per  un  capitale  in  moneta. 

Dalla  più  remota  antichità  Filosofi  , Teologi , Giureperiti 
la  impugnarono.  S’incontra  spesso  in  Mosè,  Davidde,  Ezec- 
chiello  ed  altri  profeti  la  proibizione  di  prendere  qualsiasi 
interesse;  Aristotele  pose  in  principio  che  il  prestito  ad  in- 
teresse è contro  natura  ; sono  dello  stesso  avviso  Catone  , 
Cicerone  , Seneca , Ifiularco.  La  dottrina  della  Chiesa  Catto- 
lica è notissima  ; fino  dal  secolo  XI  il  prestilo  ad  interesse 
fu  proibito  ed  i PP.  e DD.  hanno  professato  sempre  la  stessa 
dottrina. 

Al  contrario  i promotori  della  riforma  protestantica , ec- 
cetto Lutero  , il  giureconsulto  Dumoulin , i pubblicisti  Gro- 
zio , Puffendorfio,  Geremia  Bentham,  Montesquieu  , Hume  , 
Turgot,  ed  in  generale  gli  economisti  hanno  professato  una 
dottrina  opposta. 

La  ragione  di  quelli  che  negano  l’ interesse  si  riassume 
in  questa  idea  ; quando  voi  prestate  una  macchina , un  ca- 
vallo avete  diritto  ad  una  qualche  cosa  dippiù  , oltre  la 
restituzione  della  cosa  prestata , perchè  questa , quando  vi 
viene  restituita,  trovasi  deteriorata  dall’uso. 

Al  contrario,  quando  voi  prestate  del  grano,  della  moneta, 
non  esiste  deteriorazione  alcuna,  poiché  il  grano  da  voi  pre- 
stato viene  consumato  , la  moneta  spesa  ; ed  il  grano  e la 
moneta  che  vi  viene  restituita  non  è,  nè  può  essere  l’iden- 
tica di  quella  che  voi  prestaste. 

L’interesse  pagato  in  tal  caso  non  avrebbe  alcuna  base,  rap- 
presenterebbe un  soprappiù  che  turberebbe  l’ equilibrio  , il 
rapporto  di  perfetta  uguaglianza  che  deve  esistere  in  un  con- 
tratto bilaterale. 

Nel  prestito  adunque  di  'cose  che  i giureconsulti  dissero 
fungibili  l’ interesse  è illegittimo. 

Senonchè,  poteva  darsi  il  caso  che  la  moneta  a prestarsi 
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fruttasse  già,  o potesse  fruttare  dogli  utili  , come  quando 
uno  la  tenga  impegnata  in  commerci  o intraprese  industriali, 
poteva  avvenire  che  la  restituzione  del  prestito  corresse  qual- 
che pericolo;  in  tale  ipotesi  la  dottrina  della  Chiesa  Cattolica 
ha  ammesso  come  legittimo  l’ interesse. 

Che  il  mutuo  sia,  nella  sua  essenza,  un  contratto  gratuito 
è chiaro  per  se  (vegga  chi  vuole  la  dimostrazione  che  ne 
fa  il  Taparelli  nel  Saggio  di  dirillo  naturale  Voi.  Ili,  Cap.  IV, 
Art.  IV.)  ; esso  non  è che  una  delle  varie  applicazioni  del 
principio  di  mutua  benevolenza  naturale,  resa  più  perfetta 
e nobile  dalla  legge  evangelica  sulla  carità;  chi  può,  senza 
suo  danno,  giovare  il  suo  simile,  è bene,  è naturale,  è ra- 
gionevole che  il  faccia.  Ho  nello  scrigno  una  somma  che 
non  mi  serve  pel  momento,  che  non  ho  de.stinata  a nessuna 
intrapresa , che  non  può  darmi  un  profitto  , si  presenta  un 
amico,  un  uomo  sulla  fede  del  quale  può  riposare  sicura  la 
mia  fiducia , sarei  snaturato  se  mi  negassi  al  prestito  e se 
pretendessi  interesse. 

Ma  , è forse  questa  l’ ipotesi  che  contempla  I’  economia, 
quando  studia  le  leggi  secondo  le  quali  si  sviluppa  l’umana 
industria?  No,  no  davvero. 

E di  fatti,  se  ad  un  capitalista  si  presenti  un  intraprendi- 
tore  a chiedergli  i suoi  capitali,  havvi  nulla  d’ immorale  se 
il  capitalista  chiegga  di  associarsi  a lui  nella  intrapresa  per 
parteciparne  gli  utili?  E,  se  questa  società  venga  a trasfor- 
marsi poi  in  un  altro  contratto,  pel  quale  il  capitalista,  con- 
tentandosi di  una  parte  minima  degli  utili , rinunzi  al  resto 
per  non  correre  l’alea  dell’ intrapresa , può  dirsi  che  quel 
tanto  che  percepisce  sia  illegittimo  ? 

Checché  sia  di  ciò,  è certo  che  una  tale  quistione  ha  oggi 
perduta  tutta  la  sua  importanza , poiché,  stante  1’  esistenza 
dei  G.  Libri  , e delle  Casse  di  rispai  mio  che  aprono  a tutti 
impieghi  facili  per  qualsiasi  capitale,  si  verifica  sempre  l’e. 
stremo  del  lucrum  cessans , e del  damnum  emergem , quindi 
può  dirsi  che  il  prestito  ad  interesse  sia  sempre  di  fallo  le- 
gittimo. 

FINE  DELLE  NOTE. 
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CAPITOLO  li. 

DEI  S A L A R I I 


SOMMARIO 

I.  Problema  da  rilsolversi.  — II.  Salario  necessario.  — III.  Sa- 
lario nominale  e salario  reale.  — IV.  Del  salario  corrente , 
da  quale  legge  dipenda  la  sua  equazione. — V.  Influenza 
delle  macchine  sui  salarii.  •—  VI.  Tassa  media  dei  salarli. 

I.  L’operaio,  quando  entra  in  un  opificio  o in  una 
fattoria  , quando  dibatte  con  l’ intraprenditore  le  con- 
dizioni del  suo  salario  , che  cosa  egli  cerca  ? Eviden- 
temente lo  scopo  che  si  prefìgge  è quello  di  poter 
ottenere  quel  massimo  che  le  condizioni  del  mercato 
permettono , come  per  1’  opposto  l’ intraprenditore,  se 
vorrà  seguire  le  sole  considerazioni  economiche  , e 
non  elevarsi  a vedute  superiori  di  moralità  e d’  inte- 
resse umanitario  , cercherà  di  dare  il  meno  che  sia 
possibile. 

Si  dibattono  le  condizioni,  si  fissa  un  salario,  quale 
è la  legge  economica  che  ha  determinato  quella  equa- 
zione ? 

È questo  il  problema  che  dovremo  risolvere  in  questo 
capitolo. 

II.  E dapprima,  evvi  forse  un  punto,  oltre  il  quale 
pretenderebbe  invano  l’ intraprenditore  di  ritenere  al 
suo  servigio  1’  operaio  ? Nel  dibattersi  la  cifra  del  sa- 
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lario,  ve  ne  ha  forse  una  al  di  là  della  quale  non  può 
ammettersi  ulteriore  ribasso  ? 

Sì , questo  termine  assoluto  esiste  nei  salarii , esso 
è determinato  da  quel  tanto  che  è necessario  all’ope- 
rajo  per  esistere,  per  mantenersi  nello  stato  di  poter 
lavorare. 

Sarebbe  mai  possibile  che  un  uomo,  il  quale  potesse 
liberamente  disporre  del  suo  lavoro,  si  contentasse  di 
lavorare  col  salario  di  un  franco  al  giorno  , se  a vi- 
vere glie  ne  facciano  mestieri,  due,  tre,  cinque? 

Se  a costui  nel  suo  paese  ingrato  non  si  olTrissero 
altri  mezzi,  credete  voi  che  potrebbe  restarvi  a lungo? 
Queir  operaio , anzicchè  contentarsi  di  un  salario  as- 
solatamente insufficiente  , emigrerebbe. 

Ma  qui  fa  d’  uopo  bene  spiegarsi , che  cosa  è mai 
quel  tanto  necessario  all'  operajo  ? Potrà  la  scienza  a- 
vere  un  principio  che  lo  determini  e lo  spieghi  ? 

Due  considerazioni  generali  possono  farsi  per  de- 
terminare, cosi  in  massima,  P ammontare  del  salario 
necessario. 

L’uomo  lavora  e deve  lavorare,  non  solo  per  rispon- 
dere all’  obligo  che  ha  di  mantenere  la  vita,  ma  per 
compiere  altresì  gli  altri  doveri  che  sono  annessi  alla 
vita  istessa. 

Un  operajo  che  ha  la  sua  famigliuola  crescente  non 
ha  il  dovere  di  pensare  solo  per  se  , egli  dovrà  prov- 
vedere altresì  agli  alimenti  di  questa, finché  la  prole  non 
sia  nello  stato  di  guadagnarsi  il  pane  ; avrà  con  se  i 
vecchi  suoi  genitori,  ebbene  costoro,  inabili  al  lavoro, 
ricercheranno  da  lui  i mezzi  per  mantenere  gli  ulti- 
mi anni  della  loro  vita. 

Quale  sarà  il  salario  necessario  in  tal  caso  ? Quello 
che  risponde  a tutti  questi  doveri  dei  quali  è circon- 
dato r operaio. 


Digilized  by  Coogle 


LIB.  I.  SEZ.  III. 


388 

A fianco  di  questa  considerazione  morale,  ve  ne  ha 
una  puramente  economica.  . 

Se  la  macchina  umana  fosse  tale  che  non  soffrisse 
alterazione  alcuna  col  lavoro , se  non  vi  fosse  uno 
stadio  nella  vita  nel  quale  è pur  necessario  mantenerla 
ed  intanto  si  è inabili  al  lavoro  , potrebbe  dirsi  che 
il  necessario  sarebbe  ciò  che  fa  mestieri  per  vivere  gior- 
nalmente e non  altro. 

Come  il  possessore  di  una  macchina  , che  non  de- 
perisce punto  coir  uso  , non  dovrebbe  pensare  a ri- 
scuotere un  tanto  dippiù  che  servisse  ad  ammortiz- 
zarne il  valore,  cosi  1’  uomo,  sicuro  di  vivere  sempre 
abile  al  lavoro,  non  stimerebbe  necessario  se  non  ciò 
che  rappresentasse  la  sua  giornaliere  sussistenza. 

Ma  non  è così  che  vanno  le  cose;  dopo  cinquanta, 
sessanta  anni  al  più,  viene  l’impotenza,  ed  i bisogni 
crescono  per  la  stessa  vecchiezza;  ebbene,  non  è chiaro 
per  ciò  che  l’operajo  debba  interessarsi  pur  egli  ad 
ammortizzare,  per  dir  così,  il  valore  delle  sue  braccia, 
sia  col  prepararsi  un  capitale  per  via  di  successivi  ri- 
sparmi , sia  col  prepararsi  un  successore  al  lavoro  , 
coll’  aprire  una  famiglia? 

Un  economista  francese  , il  sig.  Catellon  stabilisce, 
che  il  più  infelice  operajo  debba  guadagnare  almeno 
il  doppio  della  sua  sussistenza;  poiché  così  potrà  ali- 
mentare quattro  figli.  Egli  è interessalo  ad  averne 
quattro,  soggiunge,  perchè,  secondo  le  tavole  di  mor- 
talità, di  quattro  ne  sogliono  venir  su  due  che  giun- 
gano alla  età  del  lavoro  , in  modo  che  possano  col 
loro  salario  mantenere  la  vita  all’inabile  genitore  (1). 

Ma  quale  sarà  1’  ammontare  necessario  alla  sussi- 
stenza di  un  operajo  ? Potrà  esso  rappresentare  una 
cifra  generale  e comune  a tutti  i paesi  ed  a tutti  i 
tempi  ? 
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Vitto  , vestito  , abitazione  sono  gli  elementi  neces- 
sarii  alla  sussistenza  di  un  uomo,  ora,  può  dirsi  che 
questi  siano  sempre  necessarii  nella  stessa  misura? 
Può  dirsi  che  un  operaio  , dopocchè  ha  provveduto  a 
questi  primissimi  bisogni,  sia  sempre  nello  stato  di 
lavorare  ? E non  può  P abitudine  far  nascere  dei  bi- 
sogni , filtizii  in  origine , ma  divenuti  tali  che  impe- 
riosamente reclamino  una  sodisfazione  ? 

Dove  la  civiltà  è ancora  nella  sua  infanzia,  semplice 
il  costume  , basta  ben  poco  perchè  un  uomo  possa 
mantenere  la  vita.  Di  semplici  erbaggi  si  cibano  i po- 
poli del  Bengala,  del  Malabar , della  China,  delle  In- 
die e del  Mogol;  al  contrario  nelle  nazioni  settentrionali 
sono  ricercati  dei  cibi  animali;  carne,  formaggio,  burro 
si  consumano  in  Olanda,  in  Germania,  in  Inghilterra. 

Un  operaio  inglese , anche  dell’  infima  classe,  mor- 
rebbe se  dovesse  camminare  scalzo  come  va  l’ Irlan- 
dese , e ricoprirsi  con  veste  lurida  e cenciosa.  Basta 
una  capanna  ad  un  Indiano,  è necessaria  una  casa  ad 
un  Europeo. 

Anche  le  abitudini  contribuiscono  a stabilire  grandi 
diversità  nei  salarii  necessarii  tra  luoghi  e tempi  di- 
versi. 

L’  Operajo  il  pifi  povero  , dice  il  Say , pressò  di 
noi  non  può  far  di  meno  della  sua  camicia,  quantun- 
que i più  ben  tenuti  operai  dell’antichità  non  la  u- 
sassero  punto.  Un  mercante  di  villaggio  potrà  conten- 
tarsi di  una  modesta  casacca  per  vestito,  mentre  nelle 
nostre  città  egli  ha  bisogno  di  far  la  sua  figura  , di 
vestire  in  bottega  come  vestirebbe  ad  un  passeggio  di 
parata  (2). 

Or  , poste  queste  considerazioni , che  cosa  sarà  il 
salario  necessario  ? Sarà  quel  tanto  che , secondo  le 
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abitudini  sociali  dipendenti  dal  grado  maggiore  o mi- 
nore di  civiltà  , sarà  indispensabile  all’  operajo  nel 
luogo  dove  dimora  per  vivere  durante  il  lavoro  ed  as- 
sicurarsi la  vita  pel  tempo  della  impotenza. 

Potranno  le  circostanze  di  un  popolo  essere  cosi  fu- 
neste che  debba  l’operajo  contentarsi  anche  di  meno, 
ma  sarà  questo  uno  stato  violento  , e perciò  passeg- 
gierò, poiché  , 0 tornerà  l’equilibrio  tra  i bisogni  ed 
il  salario,  o,  disperato,  se  non  gli  vien  meno  la  vita 
nel  periodo  di  sofferenze , emigrerà  in  più  fortunato 
paese. 

111.  Il  salario  pagasi  ordinariamente  in  moneta  , è 
in  moneta  che  se  ne  fissa  1’  ammontare  , ma  è forse 
la  moneta  che  alimenta  l’ operajo?  Questa,  noi  già  lo 
sappiamo,  non  è che  un  istrumento  di  cambio,  è un 
valore  il  quale  non  ha  altro  scopo  che  quello  di  po- 
terne comprare  altri. 

Or  bene  , quale  è la  considerazione  necessaria  che 
guiderà  i contraenti  nella  determinazione  di  un  sa- 
lario ? 

Se  nello  scorso  anno  le  derrate  alimentarie  per  ab- 
bondante ricolto  avevano  un  prezzo  minimo  nel  mer- 
cato , 1’  operajo  che  percepiva  un  salario  in  moneta 
ben  modesto  poteva  pur  vivere  e risparmiare  alcuna 
cosa;  seguitava  a lavorare  senza  pretendere  alcun  au- 
mento. 

Ma,  fate  che  nell’anno  corrente  la  scarsezza  del  ri- 
colto abbia  elevato  di  un  terzo  il  prezzo  de’  cereali, 
credete  voi  che  l’ operajo  potrà  contentarsi  dello  stesso 
salario  in  moneta?  Egli  non  ottiene  più  il  necessario 
con  due  franchi  al  giorno  che  riceve,  glie  ne  bisognano 
tre  per  vivere,  egli  pretenderà  questo  aumento,  altri- 
menti desisterà  dal  lavoro. 
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Nella  determinazione  dei  salarii  il  punto  di  partenza 
è il  prezzo  di  tutto  ciò  che  V operajo  consuma , la 
moneta  non  è che  un  salario  nominale,  apparente;  il 
vero  salario , il  salario  reale  è ciò  che  1’  operajo  può 
procurarsi  con  essa.  Potrà  la  retribuzione  in  moneta 
crescere  o diminuire,  non  per  questo  può  dirsi  sem- 
pre che  r operajo  ottenga  più  o meno  di  prima  , po- 
trà ottenere  maggiore  quantità  di  moneta  in  un  paese, 
minore  in  un  altro,  non  è per  questo  che  possa  dirsi 
guadagnar  egli  più  nel  primo  che  nel  secondo  ; poiché 
è al  prezzo  delle  cose  che  l’operajo  consuma  che  deve 
guardarsi,  senza  questo  elemento,  il  calcolo  riuscirebbo 
inconcludente  ed  ingannevole. 

IV.  Abbiam  veduto  che  , nella  determinazione  dei 
salarii,  avvi  un  punto  al  dì  sotto  del  quale  non  è pos- 
sibile il  lavoro  , perchè  non  è possibile  la  sussisten- 
za , ma  è forse  sempre  a questo  punto  estremo  che 
r operaio  limita  le  sue  vedute  ? Sarà  egli  contento 
sempre,  in  qualsiasi  circostanza,  di  ottener  tanto  quanto 
gli  assicuri  la  vita?  In  somma,  i salari  hanno  sempre 
una  determinazione  assoluta,  oppure,  salvo  quel  punto 
estremo  del  salario  necessario  , potranno  avere  le  loro 
oscillazioni  ? 

Il  lavoro,  nei  calcoli  economici,  è una  merce  come 
ogni  altra,  il  salario  altro  non  è che  l'espressione  del 
suo  valore;  or,  siccome  ogni  valore  è essenzialmente 
mobile,  così  lo  saranno  anche  i salarii. 

Oltre  un  salario  necessario  adunque , vi  sarà  un  sa- 
lario corrente  che  la  scienza  deve  studiare  per  vedere 
da  quali  elementi  risulti.  (3) 

La  formola  della  dimanda  ed  offerta  , si  è detto , è 
quella  che  spiega  le  oscillazioni  del  salario  corrente  ; 
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se , restando  uguale  la  dimanda , cresce  il  numero 
degli  operai,  che  rappesenta  l’ offerta  del  lavoro,  il  sa- 
lario  dovrà  bassare  , aumenterà  invece,  se  diminuisce 
r offerta  o aumenta  la  dimanda  del  lavoro  istesso» 
Quando  due  operai , disse  Gobden  , corrono  dietro  ad 
un  intraprenditore  il  salario  bassa , quando  viceversa 
due  intraprenditori  corrono  dietro  ad  un  operaio  il  sa- 
lario deve  aumentare. 

Benissimo,  ciò  è chiaro  per  se  stesso,  ma,  che  cosa 
è mai  ciò  che  costituisce  1’  offerta  e la  dimanda  del 
lavoro?  Si  è risposto,  è la  popolazione  quella  che  ne  co- 
stituisce l’offerta;  questa  aumenta  o decresce,  secon- 
docchè  aumenta  o decresce  la  cifra  della  popolazione; 
la  dimanda  è invece  costituita  dalla  ricchezza  pub- 
blica ; se  questa  aumenta  , aumenteranno  i salari,  e 
viceversa  diminuiranno . se  essa  diminuisce. 

Ora , può  dirsi  che  ciò  sia  rigorosamente  vero  ed 
esatto  ? 

Se  aumenta  la  popolazione  , si  dice  , cresce  1’  of- 
ferta del  lavoro  , i salarii  basseranno. 

Sì , ma  la  popolazione  di  un  paese  non  è tutta  di 
operai  , essa  forma  un  insieme  organico,  diviso  per 
mille,  indefinite  gradazioni , nelle  quali  hanno  il  loro 
posto  le  diverse  condizioni  sociali. 

Or  bene,  fate  che  in  un  paese  aumenti  la  popola- 
zione , ma  questo  aumento  si  verifichi  nella  classe 
dei  ricchi , di  quelli  che  vivono  colle  loro  rendile, 
col  frutto  dei  loro  capitali  , si  avrà  in  tal  caso  una 
offerta  maggiore  di  lavoro  ? 

La  maggiore  offerta  di  lavoro  suppone  aumento  nella 
popolazione  , ma  questo  aumento  deve  verificarsi  in 
quella  classe  la  quale  non  ha  altre  risorse  per  vivere 
che  la  forza  delle  braccia  o dell’ingegno. 
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Quando  si  verifica  questo  estremo  è matematica- 
mente vero  che  i salarii  debbono  bassare.  Son  due 
che  offrono  la  stessa  merce,  la  preferenza  nella  vendita 
si  otterrà  col  ribasso,  è col  ribasso  che  s’invitano  i 
compratori  a prenderne  la  quantità  doppia  che  viene 
offerta  sul  mercato. 

Aumentano  i salari  quando  , restando  allo  stesso 
livello  la  offerta  del  lavoro , ne  cresce  la  dimanda  ; 
questa  dimanda , si  è detto  , essendo  rappresentata 
dalla  ricchezza  generale,  aumenterà  quando  questa  au- 
menta. 

Anche  qui  v’ha  poca  precisione  d’idee  ed  una  ine- 
sattezza che  bisognerà  mettere  in  chiaro. 

Supponiamo  che  un  uomo  , dice  Pellegrino  Rossi , 
il  quale,  possedendo  jeri  un  milione,  riceva  oggi  un 
legato  di  cinquecento  mila  franchi  in  gioje  e diamanti. 
La  sua  ricchezza  si  è aumentata  del  50  ®/^.  Ebbene, 
credete  voi  che  egli  aumenterà  subito  per  ciò  ai  suoi 
servi  il  salario  ? Sarà  egli  vero  che  questo  aumento 
di  ricchezza  porti  subito  aumento  nella  dimanda  del 
lavoro  ? Se  ciò  fosse,  sarebbe  vero , esattamente  vero 
il  dire  che  i salarii  si  proporzionano  alla  ricchezza 
generale  di  un  paese. 

Or  bene,  non  vanno  sicuramente  così  i fatti  ; può 
aumentare  la  ricchezza  generale  e la  dimanda  del 
lavoro  restare  allo  stesso  livello  , come  potrà  aversi 
allora  aumento  nella  lassa  dei  salarii  ? 

Per  l’opposto,  supponiamo  che  il  legato  di  quell’uo- 
mo fortunato  , invece  di  gioje  e diamanti  fosse  con- 
sistito in  un  carico  di  materie  grezze  , lana , cotone , 
ferro;  credete  voi  che  la  posizione  sarebbe  la  stessa? 
No,  evidentemente  no.  Quel  cotone,  quel  ferro,  quella 
lana  richieggono  una  manifattura  per  essere  applicata 
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agli  usi  (iella  vita , essi  costituiranno  effettivamente 
un  aumento  nella  dimanda  del  lavoro,  essi  porteranno 
un  aumento  nella  tassa  dei  salarii. 

Sotto  quale  forma  adunque  dovrà  aumentare  la  ric- 
chezza perchè  elTettivamente  si  sperimenti  una  di- 
manda più  incalzante  di  lavoro?  Sotto  forma  di  capi- 
tale , di  quel  capitale  che  viene  destinato  a nuova 
produzione. 

Se  ogni  anno  in  un  paese  si  facessero  dei  rispar- 
mii , si , ma , convertiti  in  moneta,  si  seppellissero, 
come  spesso  accadeva  nei  tempi  d’ ignoranza  , quale 
aumento  potrebbe  aversi  nello  sviluppo  industriale  , 
e quindi  nella  dimanda  del  lavoro? 

Credono  alcuni  economisti  che  neppure  questa  se- 
conda proposizione  abbia  tutta  la  sua  rigorosa  esat- 
tezza scientifica. 

Nò  , dicono  essi , 1’  aumento  della  ricchezza  deve 
verificarsi  precisamente  sotto  la  forma  di  tutte  quelle 
cose  che  servono  alla  retribuzione  dell’  operajo. 

Noi  vedemmo  già  che  1’  aumento  del  fondo  della 
sussistenza  fa  aumentare  il  salario,  poiché  l'operajo,  se- 
guitando pure  a guadagnare  la  stessa  moneta,  potrà 
comprare  con  essa , pel  ribasso  dei  prezzi,  o una 
quantità  maggiore  di  cose  utili  che  consuma,  o la 
stessa  quantità  con  un  soprappiù  che  gli  avanzi. 

Ma  ciò  non  ha  nulla  che  fare  colla  proposizione  che 
stiamo  qui  esaminando. 

Supponiamo  che  il  fondo  delle  sussistenze  resti  lo 
stesso  , che  non  sia  punto  alterato  il  livello  dei  loro 
prezzi  , che  cosa  avverrà  se  , per  un  sopravvenuto 
aumento  di  capitale  produttivo,  si  faccia  una  più  viva, 
una  più  estesa  ricerca  di  lavoro?  Avverrà  sicuramente 
che  r operaio  il  quale  conteutavasi  prima  di  3 fran- 
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chi , pretenderà  ed  otterrà  invece  5.  Può  dirsi  che 
non  sia  effettivamente  aumentato  in  tale  ipotesi  il  sa- 
lario ? 

In  tale  ipotesi  1’  aumento  del  salario  , anziccliè  es- 
sere effetto  di  un  aumento  nel  fondo  delle  sussisten- 
ze , potrà  anzi  esserue  una  causa. 

Infatti , l’operajo , che  nello  scorso  anno  guadagna- 
va 3 franchi , e ne  ottiene  invece  5 nell’  anno  cor- 
rente che  farà  egli?  Potrà  sicuramente  seguitare  a vi- 
vere come  viveva  nel  passato , spendendo  tre  e rispar- 
miando i due  franchi  che  guadagna  in  più , ma  po- 
trebbe altresì,  invece  di  risparmiar  tutti  e due  i fran- 
chi ottenuti  in  più,  allargare  alquanto  la  sfera  delle 
sue  consumazioni.  Or  bene,  che  cosa  produrrà  questo 
fatto  nel  mercato  delle  sussistenze  ? Una  più  viva  ri- 
cerca certamente  e quindi  un  aumento  di  prezzo  di 
quelle  derrate.  Ora  , se  l’ aumento  del  prezzo  di  una 
merce  qualunque  ne  incoraggia  sempre  1’  interna  pro- 
duzione o r importazione  dall’  estero  , sarà  vero  che 
r aumento  del  salario  avrà  prodotto  mi  aumento  nel 
fondo  delle  sussistenze. 

Il  numero  dei  lavoranti  adunque  , e la  cifra  del 
capitale  destinato  alla  produzione  sbno  i due  termini 
dai  quali  risulta  I’  equazione  dei  salarii  ; il  capitale 
è ciò  che  alimenta,  che  anima  il  lavoro , è il  lavoro 
quello  che  lo  fa  riprodurre  con  vantaggio. 

Veggasi  di  qui  di  quale  interesse  sia  per  la  sorte 
dell’operaio  1’ aumeutr>  del  capitale;  invano  potrebbe 
in  un  paese  vedersi  essa  migliorata,  se  non  vi  si  animi 
lo  spirito  , la  vita  industriale  , e questo  , noi  già  lo 
sappiamo,  non  può  punto  verificarsi  senza  la  forma- 
zione di  un  capitale. 

Un  paese  nel  quale  il  capitale  restasse  stazionario. 
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e vedesse  ogni  anno  nel  suo  censo  aumentata  la  cifra 
della  popolazione  operaja,  dovrebbe  impensierirsi,  e 
seriamente  ; il  pauperismo  non  tarderebbe  punto  a 
gittarsi  sulle  sue  contrade,  la  sua  fisonomia  sarebbe 
quella  della  morte. 

Credono  alcuni  che  la  popolazione  sia  una  forza 
produttiva  per  se  stessa...  Si,  Tuomo  è un  essere  pro- 
duttore, ma  ha  bisogno  sempre  di  un  capitale,  senza 
di  questo  la  sua  operosità  è infeconda. 

Noi  non  saremo  sicuramente  di  quelli  che  consi- 
glieremo ai  governi  di  ostacolare  con  luezzi  più  o 
meno  alti,  ma  sempre  arbitrari!  ed  immorali,  lo  svi- 
luppo della  popolazione , ma  neppure  crediamo  che 
si  faccia  sempre  cosa  ottima  col  promuoverlo. 

Lasciamo  al  governo  della  Provvidenza  la  cura  di 
questo  albero  gigantesco  che  P umanità  rappresenta 
nel  suo  secolare  sviluppo  , lasciamo  che  P uomo  si 
riproduca  seguendo  il  consiglio  che  può  dettargli  la 
sua  coscienza  ed  un  calcolo  prudente;  non  invadiamo 
un  terreno  che  è estraneo  a qualsiasi  autorità  umana. 

Ciò  di  cui  deve  preoccuparsi  la  scienza,  la  politica, 
e tutti  quelli  che  sono  chiamati  a regolare  lo  sviluppo 
sociale  è P aumento  del  capitale  , lo  sviluppo  delle 
industrie;  che  non  si  ostacoli  questo,  che  si  promuova 
anzi  per  tutte  le  vie  , e P umanità  troverà  sempre  il 
suo  pane  abbondante  mel  campo  della  vita. 

V.  Il  capitale  aumenta,  ma  questo  aumento  si  ve- 
rifica sotto  la  forma  di  macchine , di  quelle  appunto 
le  quali,  traendo  maggior  partito  da  uno  stesso  grado 
di  forza  umana  impiegata  alla  produzione,  o utilizzan- 
do quelle  della  natura,  vengono  a sostituire  il  lavoro. 

In  tal  caso  sarà  pure  e sempre  vero  che  l’aumento 
del  capitale  porti  aumento  nel  salario? 
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Se  a produrre,  poniamo,  diecimila  pezze  di  tessuti 
iu  cotone  lavoravano  per  un  anno  impiegati  nella  ma- 
nifattura mille  operai , potrebbe  dirsi  favorevole  alla 
sorte  di  costoro  il  sopraggiungere  di  una  macchina 
la  quale  producesse  la  stessa  quantità  di  tessuti  iu 
un  mese  , ovvero  rendesse  inutile  il  lavoro  di  nove- 
cento ? 

Tutt’  altro  che  favorevole , questa  macchina  gitte- 
rebbe  nella  miseria  quegl’  infelici;  la  cosa  è evidente 
per  se  stessa,  non  v’ha  sofisma  che  possa  velarne  la 
dolorosa  realtà. 

La  macchina,  al  primo  suo  apparire  apporta  neces- 
sariamente una  perturbazione,  e brusca  perturbazione 
'nella  posizione  economica  dell’operaio,  il  suo  salario 
non  può  che  bussare  , poiché  la  macchina  istessa  ha 
sproporzionatamente  aumentata  la  offerta  del  lavoro  ; 
essa,  come  dice  il  Pellegrino  Rossi,  rappresenta  una 
invasione  istantanea  di  molti  e molti  operai  i quali 
offrono  a bassissimo  prezzo  le  loro  braccia  poderose  * 
ed  instancabili  nella  manifattura. 

Ma,  una  volta  che  questo  doloroso  fenomeno  siasi 
verificato,  sarà  esso  permanente,  duraturo,  in  modo 
che  r operajo,  rimasto  senza  lavoro , debba  risolversi 
ad  emigrare  se  non  vuol  perire  dalla  fame  ? 

Nò  , questi  fenomeni  dolorosi  non  sono  che  mo- 
mentanei , la  macchina  che  ha  cacciato  dalla  mani- 
fattura un  dato  numero  di  operai  , è essa  che  ve  li 
richiamerà  fra  poco  ; è per  essa  che,  estendendosi  la 
sfera  della  manifattura  istessa,  ne  saran  chiamati  dei 
nuovi  al  lavoro,  è per  essa  quindi  che  i salarii  aumen- 
teranno. 

Sembrerà  ciò  forse  un  paradosso  , ma  pure  é una 
verità  la  quale  , oltre  la  dimostrazione  scientifica,  ha 
in  suo  appoggio  dei  fatti  certi , palpabili  , numerosi. 
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Quale  è T effetto  generale , immancabile  di  una 
macchina , quello  in  vista  del  quale  essa  è introdot- 
ta? Evidentemente  quello  di  ridurre  le  spese  di  pro- 
porzione. Or  bene,  se  è vero  che  il  prezzo  dei  prodotti 
tende  necessariamente  ad  accostarsi  e livellarsi  alle 
suddette  spese,  è vero  altresì  che  i prodotti  manifattu- 
rati  per  mezzo  della  nuova  macchina  debbono  bas- 
sare,  vendersi  ad  un  prezzo  assai  minore  di  quel  che 
vendevansi  prima  che  la  macchina  fosse  adottata. 

Or  che  produrrà  ciò  ? Due  effetti  immancabili  , 1® 
una  consumazione  più  larga  di  quel  prodotto  che  pel 
basso  prezzo  è stato  messo  alla  portata  di  un  mag- 
gior numero  di  consumatori , 2®  un  risparmio  di  va- 
lori in  quelli  che  erano  usi  a servirsene  quando  il 
prezzo  era  più  alto. 

Non  sono  questi  dei  sogni  , sono  dei  calcoli  che 
poggiano  sulla  logica  degl’ interessi  la  quale  non  perde 
mai  la  sua  forza,  il  suo  impero. 

Ebbene,  che  cosa  avverrà  quando  la  mercanzia  trova 
un  più  largo  numero  di  consumatori,  quando  pei  ri- 
sparmii  degli  altri  siasi  formato  un  nuovo  capitale? 
Evidentemente  la  produzione  dovrà  allargarsi , esten- 
dere le  sue  proporzioni,  e loi)otrà,  anzi  ne  avrà  al- 
tra spinta  dal  capitale  nuovamente  formato. 

Or  dunque,  quale  sarà  il  risultato  di  queste  succes- 
sive trasformazioni  nei  rapporti  economici  prodotti 
dalle  macchine?  Dna  maggiore  richiesta  di  lavoro,  e 
questa  ricondurrà  il  salario  al  livello  primitivo  , per 
elevarlo  ancora  dippiù,  finché  le  due  cause  che  hanno 
prodotto  il  nuovo  fenomeno  seguitino  a sviluppare  la 
loro  influenza. 

Nè  questi  risultati  possono  tardar  molto  a verifi- 
carsi. 
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Ouando  un  manifattore  potrà  produrre  in  un  mese, 
per  mezzo  della  macchina,  le  diecimila  pezze  di  tes- 
suto che  produceva  prima  col  lavoro  di  un  anno  , 
credete  voi  che  egli  limiterà,  fin  dal  principio,  la 
sua  produzione  alla  stessa  quantità  di  tessuti  ? No  , 
questo  intraprenditore  sa  molto  bene  che  , potendo 
vendere  a prezzo  molto  più  basso  il  suo  tessuto,  po- 
trà trovarne  a collocare  una  quantità  maggiore , assai 
maggiore  di  prima  ; non  produrrà  forse  il  decuplo  sul- 
le prime,  come  potrebbe,  tenendo  impiegato  lo  stesso 
numero  di  operai,  per  non  fare  che  il  prezzo  della 
mercanzia  piombi  tutto  ad  un  tratto  , ma  certamente 
non  serberà  le  stesse  proporzioni  di  prima.  Se  egli 
sarà  timido  nel  primo  anno,  l’avidità  colla  quale  la  sua 
mercanzia  sarà  stata  comprata  gl’ infonderà  coraggio, 
egli  richiamerà  tosto  gli  operai  che  aveva  licenziati  ; 
tutta  la  quantità  di  tessuti  che  egli  può  produrre  per 
mezzo  della  macchina,  tenendo  impiegati  tutti  i mille 
operai,  troverà  facile  spaccio  e Tequilibrio  verrà  tosto 
ristabilito. 

E qui  aggiungasi  un’altra  riflessione.  Le  macchine 
sono  dei  nuovi  prodotti , or  non  hanno  bisogno  essi 
di  operai  ? Se  una  macchina  ha  fatto  cessare  il  lavoro 
di  un  dato  numero  di  operai  nella  manifattura  di  co- 
tone, avrà  sicuramente  la  sua  costruzione  richiamato 
in  un  altra  oflìcina  di  lavoro  altre  braccia  le  quali 
non  avevano  questo  impiego  prima  che  la  macchina 
fosse  ideata. 

Aggiungete  dippiù  che,  quando  la  produzione  di  una 
mercanzia  aumenta , tutte  le  industrie  concomitanti  , 
quelle  che  servono  a dare  le  materie  prime , quelle 
che  servono  a perfezionare  il  prodotto  ricevono  nuovo 
sprone  , debbono  allargare  la  loro  sfera  ; or  non  si- 
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giiiQca  ciò  aumento  di  lavoro , e quindi  aumenta 
di  salario  ? 

Quando  una  macchina  raddoppia  la  produzione  del 
tessuto  in  cotone  suppone  una  doppia  quantità  di  co- 
tone grezzo  ; prodotta  che  sia  questa  doppia  quantità 
di  tessuto  dovrà  ricevere  una  impressione , dovrà  es- 
sere lavorata  in  abiti,  in  coverture'ecc.;  or  bene,  può 
farsi  tutto  ciò  senza  aumentare  la  ricerca  degli  operai? 

Ebbene  , non  è questo  un  compenso , anzi  uno 
slancio  maggiore  nella  ricerca  del  lavoro  , non  si  ha 
sempre  che  , dopo  una  breve  sosta , un  momentaneo 
spostamento,  una  momentanea  perturbazione,  lo  stesso, 
e forse  maggior  numero  di  operai , trova  ricercate 
le  sue  braccia  ? 

Dicemmo  dopo  breve  perturbazione  e spostamento  , 
poiché  non  è che  si  verifichi  all’istante  il  fenomeno, 
ne  è senza  sofferenze  il  passaggio  che  dovrà  fare  ua 
operajo  da  una  in  un’  altra  industria.  Ma  infine  la  po- 
sizione economica  ò tale  , e questo  è 1’  assunto  che 
la  scienza  si  propone,  che  non  tende  a far  peggiore, 
ma  a migliorare  anzi  la  sorte  dell’  operajo. 

Che  se  la  macchina  è applicata  alla  produzione 
delle  cose  utili  per  l’ operajo  ne  risentirà  tosto  il  van- 
taggio come  consumatore  ; potendo  , pel  ribasso  nei 
prezzi,  procurarsene  una  quantità  maggiore;  il  suo  sa- 
lario reale  sarà  aumentato  ed  aumentato  appunto  per 
effetto  della  introduzione  della  macchina. 

Queste  osservazioni  dettate  dalla  scienza  trovano  il 
loro  più  luminoso  riscontro  nei  fatti  ; le  cifre  stati- 
stiche sono  là  che  parlano,  e contro  la  loro  rigorosa 
parola  non  v’  ha  obiezione  che  tenga. 

Non  si  contavano  in  Inghilterra,  prima  della  in- 
venzione delle  macchine  che  òj'SOO  filatrici  a piccola 
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ruota  e 2,700  tessitori,  in  tutto  7,000  operai;  nel  1787, 
dieci  anni  dopo,  si  contarono,  al  soguito  deirincliic- 
sla  fattane,  150,000  filatori  e 247,000  tessitori,  in 
tutto  352,000  operai!  Si  perfezionarono  i meccanismi 
coir  introduzione  del  vapore;  ebbene,  il  numero  degli 
operai  seguitò  ad  aumentare.  Il  sig.  Baines  ha  stabi- 
lito che  nel  1833  vi  erano  237,000  operai  tra  tessitori 
e filatori  meccanici  , e 250,000  tessitori  a mano,  in 
tutto  487,000  persone  impiegate  a ciò.  Riunendo  in  un 
sol  gruppo  gli  operai  delle  industrie  concomitanti  che 
richiedeva  la  impressione  delle  stoffe,  la  fabbricazione 
dei  tulli  , dei  ricami  ecc. , lo  stesso  sig.  Baines  ar- 
riva alla  cifra  di  800,000,  poi  a quella  di  l,500,00u 
tenendo  conto  dei  vecchi,  delle  donne  e dei  fanciulli 
nutriti  da  questi  operai  islessi. 

Le  macchine  a filare  il  cotone,  lungi  di  ridurre  il 
salario  lo  hanno  al  contrario  fatto  aumentare  nei  dieci 
primi  anni  dalla  loro  invenzione.  Una  donna , invece 
di  1 franco  ha  guadagnato  2 franili  e 50  cent.,  ed  un 
uomo  5 in  luogo  di  2.  Poscia  i salarii  sono  alquanto 
ribassati  per  uij.  aumento  sproporzionato  della  popo- 
lazione ; ma  è bene  di  osservare  che  nel  1833  il  si- 
gnor Baines  stabiliva  con  calcoli  plausibili  che  , se 
i 7,900  operai  del  1769  avevano  da  3 a 4 milioni  da 
dividersi  per  salarii  (380  a 500 fr.  per  operaio)  gli 
800  mila  operai  de’  nostri  giorni  avevano  a dividersi 
455,000,000  (570fr.  per  ciascuno). 

Altra  pruova  per  la  benefica  influenza  che  spiegano 
le  macchine  sulla  sorte  dell’eperajo  è l’aumento  della 
popolazione  che  si  è verificaio  nelle  città  manifattu- 
riere. Manchester  non  contava  più  di  41  mila  abitanti 
nel  1775,  nel  1835  ne  coniava  195  mila  (4), 

Pj'inia  di  chiudere  questo  paragrafo  dobbiamo  ri- 
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cordare  due  quisLioni  promosse  da  due  chiarissimi 
.scrittori,  lliccardo  e Senior,  che  si  riferiscono  appunto 
all’  influenza  che  spiegano  le  macchine  sui  salarii. 

Riccardo  si  propone  una  ipotesi,  quella  di  un  uomo 
il  quale  abbia  a suo  servizio  trenta  operai;  di  questi, 
venti  sono  occupati  a produrre  tuttociò  che  serve  al 
mantenimento  di  tutti  i trenta,  dieci  invece  occupati 
a produrre  cose  di  esclusivo  uso  del  padrone. 

Or,  si  dimanda  , so  il  padrone  distogliesse  dieci  o- 
perai  di  quelli  che  lavorano  per  la  sussistenza  e li  ap- 
plicasse invece  a fabbricare  una  macchina  che  dovrebbe 
servire  per  l’ impianto  di  una  manifattura  , quali  ef- 
fetti ne  risentirebbe  il  salario  ? 

Se  parlasi  dei  salario  nominale,  ninno,  poiché  sono 
sempre  trenta  operai  che  vengono  impiegati;  non  così 
però  può  dirsi' pel  salario  reale.  Se,  invece  di  venti, 
sono  dieci  gli  operai  che  lavorano  per  la  produzione 
dello  cose  utili  alla  vita,  è indubitato  che  la  quantità 
del  prodotto  deve  esser  minore  ; or,  se  è vero  che,  sce- 
mando il  fondo  delle  sussistenze,  i salarii  reali  bassano, 
deve  dirsi  che  in  tale  ipotesi  refl’etto  della  macchina 
è stato  quello  di  produrre  un  ribasso  nei  salarii. 

Il  Pellegrino  Rossi  non  disconosce  questa  conse- 
guenza, ma  osserva,  ed  osserva  bene,  che,  se  quei 
dieci  operai  fossero  stati  distolti  dalla  loro  primitiva 
occupazione  , non  già  per  fabbricar  macchine  , ma 
per  fabbricare  un  oggetto  di  lusso  , se  fossero  stati  ap- 
plicati a prestar  dei  servigialla  persona  del  padrone, 
lo  stesso  fenomeno  si  sarebbe  verificato  , il  salario 
reale  sarebbe  sempre  , e nella  stessa  proporzione  , 
diminuito. 

Or  dunque,  perché  attribuirne  Peffetto  aU’influenza 
della  macchina? 

Ciò  che  anzi  v’ha  di  diverso  nelle  due  posizioni  è 
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tutto  appunto  in  favor  delie  macchine.  Fate  che  la 
macchina  sia  compiuta,  che  cominci  a lavorare,  una 
ricerca  più  viva  di  lavoro  non  tarderà  a farsi  sentire 
nel  mercato  , i salari , almeno  i salarii  nominali,  au- 
menteranno , e gli  operai  torneranno  alla  loro  primi- 
tiva , e forse  migliore,  posizione. 

La  teoria  adunque  della  benefica  influenza  dello 
macchine  non  è distrutta , essa  regge  a fronte  della 
riflessione  fatta  dal  celebre  economista  inglese. 

Passiamo  alla  seconda. 

Se  s’introducano  delle  macchine  le  quali  consumino 
una  parte  di  ciò  che  serva  alla  vita  degli  operai,  quali 
saranno  gli  effetti  che  ne  risentiranno  i salari  ? 

Anche  qui  la  risposta  è evidente  ; i salarii  reali 
basseranno,  poiché,  aumentato  il  numero  dei  consu- 
matori, il  fondo  delle  sussistenze  è rimasto  lo  stesso. 

Ciò  accade  tutte  le  volte  che  s’ introducano  degli  ani- 
mali, che  si  sostituisca  l’industria  dei  pascoli  a quella 
dei  cereali. 

Ma  anche  qui  possiamo  ripetere  che  1’  effetto  non 
deve  punto  attribuirsi  alla  introduzione  delle  macchine; 
se,  invece  d’introdursi  degli  animali,  fosse  aumentata 
la  popolazione  per  una  immigrazione  subitanea,  si  sa- 
rebbe sperimentato  Io  stesso  effetto. 

Anche  questo  disquilibrio  però  tende  a sparire  ; 
aumentati  i consumatori  delle  cose  utili  alla  vita,  il 
maggior  prezzo  che  esse  avranno  nel  mercato  ne  in- 
coraggerà  la  produzione  e 1’  equilibrio  tra  questa  ed 
il  consumo  verrà  a ristabilirsi.  (5) 

VI.  Noi  abbiamo  sviluppata  la  legge  economica  che 
determina  la  equazione  dei  salari , abbiamo  dunque 
supposto  che  potesse  esistere  una  tassa  media , un 
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prezzo  comune  a questa  merce  che  1’  uomo  porta  sul 
mercato  , il  suo  lavoro. 

Or,  questa  supposizioue  è essa  logica?  risponde  essa 
ai  fatti  che  si  realizzano  tutto  giorno  nello  sviluppo 
delle  industrie? 

Chi  volesse  fermarsi  alle  apparenze,  resterebbe  col- 
pito dalla  varietà  immensa  che  presentano  i salarii. 

In  uno  stesso  luogo,  in  uno  stesso  tempo  troverete 
quelli  che,  lavorando  per  dieci,  dodici  ore  al  giorno, 
non  guadagnano  che  25 , 30 , 40 , soldi , altri  invece 
i quali  non  sono  occupati  che  per  sette,  otto  ore  al  più  e 
guadagnano  5,  e 10  lire.  Vi  sono  dei  salari  che  appena 
bastano  alla  sussistenza , altri  che  permettono  una 
vita  agiata  e qualche  volta  anche  circondata  di  lusso. 

Ora,  in  tanta  varietà,  ove  è quel  principio  di  unità 
sul  quale  la  scienza  eleva  i suoi  teoremi  ? Le  teorie 
finora  sviluppate  sono  esse  immaginarie  ed  astratte  , 
ovvero  rispondono  alla  realtà  dei  fatti  ? 

Nò,  la  scienza  non  s’inganna  quando,  sviluppando 
la  legge  che  regolale  oscillazioni  generali  dei  salarii, 
suppone  r esistenza  di  una  tassa  media , ed  è Adamo 
Smith  che  ha  messo  in  piena  luco  questa  verità. 

Si,  è vei*o,  diversissimi  sono  i salarli;  spesso  da  un 
minimo  che  ammiserisce  il  cuore  si  passa  ad  una  ci- 
fra che  colpisce  l’ immaginazione , e,  tra  i due  punti 
estremi,  evvi  una  linea  di  piccole  e successive  grada- 
zioni che  li  ricongiunge  ; ma  , avete  posto  mente  se 
tutti  i lavori  siano  identici  ? Credete  voi  che  il  lavoro 
che  compie  un  fabbro  nella  sua  bottega  sia  identico  a 
quello  che  fa  un  meccanico  in  una  vasta  manifattura, 
un  professore  sulla  cattedra  , un  artista  sul  teatro? 

Or  bene  , se  avvi  diversità  nei  lavori  , deve  esservi 
altresì  proporzionata  diversità  nelle  retribuzioni  (5),  Una 
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retribuzione  aritmeticaménte  uguale  sarebbe  ingiustizia 
e disuguaglianza,  disuguaglianza  dalla  quale  gli  stessi 
socialisti  rifuggono , benché  si  credano  chiamali  a 
livellare  tutte  quelle  che  la  società  presenta. 

La  legge  economica  regolatrice  della  tassa  media  dei 
salarii  non  suppone,  nè  può  supporre,  una  uguaglianza 
assoluta  nelle  cifre  delle  retribuzioni , ma  una  ugua- 
glianza di  proporzione;  è su  di  questa  che  poggia  la 
teoria  scientifica  sui  salarii. 

Ma,  ammessa  pure  questa  proporzionata  diversità  nei 
salarii,  rispondente  alla  diversità  dei  lavori,  potrebbe 
ancora  dimandarsi  una  volta , come  è che  si  equili- 
brino le  diverse  partite*?  e non  potrebbe  questa  pro- 
porzione essere  turbata? 

Non  v’  ha  dubbio  che  la  proporzione  potrebbe  es- 
sere turbala  , come  possono  disquilibrarsi  i prezzi  di 
una  mercanzia  a fronte  di  quelli  di  un’  altra.  L’ in- 
dustria del  cotone  manifatturato  può  dare  in  questo 
anno  dei  guadagni  mollo  più  considerevoli  di  quelli 
che  dia  una  manifattura  di  seterie,  di  lana;  che  cosa 
avverrà  allora?  Noi  già  lo  sappiamo,  molti  si  volge- 
ranno alla  fortunata  intrapresa,  e la  concorrenza  farà 
ritornare  Tequilibiio  nel  beneficio  degl’imprenditori. 

Ora  può  dirsi  che  avvenga  lo  stesso  nella  offerta 
del  lavoro  ? Può  considerarsi  "il  lavoro  come  una  co- 
sa indistinta  nel  suo  genere  , in  modo  che  possa  in- 
differentemente allontanarsi  da  un  impiego  per  river- 
sarsi piu  abbondante  là  dove,  essendo  più  ricercato, 
nè  è maggiore  la  retribuzione? 

É indubitato  che  vi  siano  dei  lavori  omogenei,  dello 
industrie  affini , e fra  queste  è cosa  agevole  per  l’ope- 
rajo  di  fare  il  passaggio  da  quella  che  è meno  fortu- 
nata alla  più  lucrosa.  Se  l’ industria  dei  tessuti  in 
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lana  o in  seta  p.  e.  cominciasse  a fare  dei  cattivi  af- 
fari, in  modo  che  riducesse  sotto  la  media  i salarii, 
potrebbero  bene  accorrere  gli  operai  all’industria  del 
cotone  che  potrà  trovarsi  in  condizione  più  florida. 

Anche  fra  le  industrie  che  non  siano  omogenee  ed 
affini  come  le  prime  , purché  non  suppongano  una 
abilità  difficile  ad  apprendersi , potrebbe  avvenire  il 
suddetto  passaggio  ; importerà  esso  delle  sofferenze 
per  l’operajo,  prima  di  decidersi  tenterà  egli  ogni  altra 
via,  ma  è indubitato  che  il  passaggio  avverrà,  perchè 
il  bisogno  e 1’  interesse  lo  vuole. 

Quanti  artieri  che  non  trovano  più  il  pane  nella 
loro  arte  si  addicono  al  servizio,  sia  dei  privati  che 
del  pubblico  ? 

In  questi  casi  adunque,  sia  più  , sia  meno  agevol- 
mente, il  disquilibrio  che  può  verificarsi  nella  misura 
dei  salari  tende  di  per  se  stesso  a corregersi,  poiché 
r offerta  del  lavoro  può  aumentare  per  l’ una,  restrin- 
gersi per  un’  altra  industria. 

Solo  quando  un  impiego  suppone  una  speciale  istru- 
zione , quando  è il  risultato  di  un  lungo  e penoso 
tirocinio  , 1’  equilibrarsi  dell’offerta  colla  dimanda  del 
lavoro  trova  degli  ostacoli  che  non  possono  sicura- 
mente vincersi  in  poco  tempo. 

Se  crescesse  a dismisura  il  numero  dei  medici  e 
degli  avvocati,  senzacché  crescessero  proporzionata- 
mente, per  buona  sorte  deH’umanità,  malattie  e cau- 
se, potrebbero  questi  abbandonare  di  un  tratto  la  loro 
professione  e prendere  la  veste  di  architetto  o di  che 
altro  io  sappia? 

Il  passaggio  da  un  impiego  in  un  altro  avverrà  an- 
che in  questo  caso,  perchè  è necessità  che  avvenga, 
ma  molte,  gravi  difficoltà  dovranno  superarsi,  e pas- 
serà del  tempo  prima  che  T equilibrio  si  ristabilisca. 
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Ma  , ad  onta  di  ciò  , potrà  dirsi  che  sia  falso  il 
concetto  della  scienza  la  quale  suppone  una  tassa  me- 
dia dei  salarii  sulla  base  di  uu  possibile  equilibrio  tra 
i diversi  impieghi  ? 

Nò  , ripetiamo  anche  una  volta  , i teoremi  econo- 
mici non  suppongono  i fatti  ; questi , si  sa,  si  svol- 
gono lentamente  nella  società , perchè  trovano  mille 
ostacoli  a superare  ; è unicamente  sulla  tendenza  che 
essi  hanno  a verificarsi  in  un  modo  più  che  un  altro 
che  poggiano  le  teorie.  Ora  questa  tendenza  nei  sala- 
rli ad  equilibrarsi  non  è meno  reale  di  quella  che 
osservasi  nelle  oscillazioni  di  qualsiasi  altro  valore  nel 
mercato. 


FINE  DEL  CAPITOLO  II. 
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AL  CAPITOLO  secondo 


(1)  Essai  sur  la  nature  du  commerce. 

(t)  Gours  compiei. 

(3)  La  distinzione  dei  salarii  considerati  in'  loro  stessi , 
e relativamente  ai  profitti  dei  capitali  è stata  il  subbietto  di’ 
una  polemica  assai  viva  fra’ celebri  economisti  — Riccardo,  il 
(juale  pel  primo  pose  attenzione  di  una  maniera  tutta  parti- 
colare al  rapporto  dei  salarii  coi  profitti , disse  ; àvvi  un 
prodotto  da  dividere  in  due  parti,  tra  lavoranti  e capitalisti 
cioè  ; quando  gli  uni  prendono  una  grande  parte  , non  ne 
rimane  che  una  piccola  agli  altri , siccome  il  tutto  è uno  , 
ed  il  medesimo,  più  la  parte  di  uno  ingrandisce,  più  quella 
degli  altri  impiccolisce,  e viceversa. 

Fin  qui  certamente  nulla  avvi  aridire,  è pura  aritmetica, 
ma  soggiunse  poi;  quando  di  queste  due  parti  la  più  grossa 
è quella  dei  lavoranti , i salarii  sono  alti  ; quando  la  più 
grande  è quella  dei  capitalisti  i salarii  sono  bassi.  Cosi,  se- 
condo Riccardo  , quando  è che  i salarii  bassano  ? Bassano 
quando  la  loro  proporzione  coi  profitti  diminuisce  , alzano 
quando  la  loro  parte  , relativamente  ai  profitti  , si  eleva. 
Avvi  p.  e.  10  da  dividere,  ieri  i lavoranti  avevano  3,  i ca- 
pitalisti 5;  oggi  i lavoranti  prendono  6,  i capitalisti  non  hanno 
più  che  4;  per  Riccardo  i salarii  alzano,  i profitti  bassano. 

Qui  cominciò  la  discussione.  Molti  economisti,  fra  gli  altr 
il  sig.  Senior  , severamente  rimproveravano  a Riccardo  tale 
maniera  di  esprimersi,  e sostennero  che  questo  cattivo  lin- 
guaggio era  proprio  a sovvertire  la  scienza. 
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E dapprima  essi  dissero  (il  che  è vero);  Tallo  e il  basso 
dei  salarii,  tale  quale  voi  Tintendete  per  nulla  spiega  Io  stato 
vero  dei  lavoranti;  perchè  può  dirsi  che  i salarii,  stando  al 
vostro  linguaggio  , alzino  e T operajo  percepisca  meno  di 
quello  che  percepiva  prima , come  può  dirsi , clic  essi  bus- 
sino, e Toperajo  si  trovi  meglio  a cagione  del  mutamento. 
E ciò  è facile  ad  immagginare.  Degli  operai  ed  un  capita- 
lista producono , supponiamo,  una  pezza  di  panno  ; noi  di- 
cemmo che  ciò  che  hanno  in  sostanza  da  dividere  non  è la 
pezza  di  panno , ma  il  prezzo  che  questa  ottiene  sul  mer- 
cato. Vendasi  100  fr.  ; la  divisione  si  fa  in  modo  che  gli 
operai  hanno  60  fr;  e T imprenditore  40  ; domani  la  pezza 
di  panno  si  vende  pure  per  100  fr:  ma,  prendendosi  il  rima- 
nente dal  capitalista,  gli  operai  nella  divisione  non  ottengono 
che  50  fr:  allora  Riccardo  dice  , i salarii  bassarono.  È vero, 
ed  in  questo  caso  tutti  sono  di  accordo;  i salarii  bassarono 
perchè  50  fr:  sono  meno  di  60. 

Ma  ecco  che  ha  luogo  una  dimanda  straordinaria  di  panno, 
la  pezza  prodotta,  invece  di  vendersi  100  franchi,  si  vende 
160.  In  seguito  di  questa  elevazione  di  prezzo  lo  stato  del 
mercato  relativamente  agli  operai  si  modifica , e gli  operai, 
invece  di  avere  6 sopra  10  non  hanno  più  che  8 sopra  16 
vale  a dire  la  metà.  Essi  hanno  dunque  80  fr:  mentre  prima 
non  no  avevano  che  60.  In  questo  caso  Riccardo  dice  che  i sa- 
larii bassarono.  Al  contrario  gli  altri  economisti  dicono  ; il 
vostro  linguaggio  non  è buono  ad  altro  che  ad  indurre  iu 
errore,  gli  operai  sarebbero  felici  divedere  sempre  così  bas- 
sure i salari;  il  fatto  è che  essi  hanno  oggi  assai  più  abbon- 
danti i mezzi  per  procurarsi  le  cose  utili  alla  vita  di  quel  che 
avevano  prima  ; è adunque  falso  il  dire  che  i salarii  bassarono. 

Come  è chiaro  T espressione  del  Riccardo  è un  equivoco 
che  bisogna  bene  avvertire  per  non  cadere  in  errore  nella 
lettura  di  quelli  autori  che  ne  hanno  seguito  la  teoria. 

(4)  Ciò  che  dette  occasione  alla  proposta  quistiono  fu  la 
sostituzione  della  grande  alla  piccola  cultura,  del  pascolo  alla 
cultura  di  derrate  alimentarie.  In  Irlanda  ed  in  iseozia  oravi 
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una  grande  quantità  di  piccoli  coltivatori  ai  quali  erasi  asse- 
gnato un  arpcnto,  due  arpenti,  tre  arpenti;  con  queste  piccole 
quote  di  terreno  la  famiglia  viveva,  essa  le  coltivava  alla  me- 
glio, ne  traeva  delle  patate  necessarie  alla  sua  sussistenza,  ne 
traeva  1’  erba  necessaria  a nutrire  una  magra  vacca  o una 
capra  ; in  breve  la  famiglia  viveva  pagando  al  signore  un 
piccolo  livello. 

Pensarono  i padroni  che  la  loro  rendita  sarebbe  aumen- 
tata di  molto  so,  cacciando  questi  piccoli  livellarli,  avessero 
coverti  i campi  di  armenti  ; invece  di  cinquanta  famiglie,  le 
quali  vi  dovevano  vivere , sarebbero  bastati  tre  o quattro 
mandriani;  pensarono  che,  se,  invece  di  asportare  una  scarsa 
quantità  di  mediocri  cereali,  si  fossero  fatti  mercanti  di  carne, 
di  burro,  di  latte,  i loro  affari  sarebbero  andati  assai  meglio, 

Oltre  un  gravo  spostamento  di  lavoro , il  prezzo  delle 
derrate  alimentarie  aumentò , la  sorte  di  quelle  infelici  fa- 
miglie fu  lagrimevole. 

(5)  Joseph  Garnier — ilTo/ci  rfivmes— Influence  des  machines. 

(6)  Adamo  Smith  ridusse  ai  seguenti  capi  le  diversità  dei 
lavori  che  portano  diversità  nei  salarii.  1.  Natura  del  me- 
stiere , ci(Jè  se  sia  tale  che  presenti  delle  agevolezze  o delle 
difficoltà;  2.  Maggiore  o minore  difficoltà  nell’ apprenderlo; 
3.  Arresti  di  lavoro  ai  quali  espone  coloro  che  vi  si  dedi- 
cano ; 4.  Un  grado  maggiore  o minore  di  onestà  che  im- 
porta il  suo  esercizio  per  la  confidenza  che  bisognerà  accorr 
dare  all’operajo  ; 5.  Probabilità  o improbabilità  della  riuscita. 
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CAPITOLO  III. 

DEI  PROFITTI  DEL  CAPITALE. 


SOMMARIO 

I.  Significato  della  parola  profìllo — II.  Come  si  determini  la 
tassa  media  degl’ m/cm'ii — III.  So  il  tasso  dell’ tn/emse 
abbia  qualche  rapporto  necessario  colla  quantità  e col  va- 
lore della  moneta  che  trovasi  in  circolazione.  — IV.  Dei 
profitti  corrispondenti  ai  rischi  inerenti  a qualsiasi  intra- 
presa , e legge  che  ne  regola  la  tassa  media.  — V.  Dei 
rischi  estrinseci  ed  accidentali  e del  sistema  delle  assicu- 
razioni. — VI.  Dell’ aumento  o ribasso  dei  profitti. — VII. 
Se  possano  valutarsi  altrimenti  che  in  moneta. 

I.  Profitto  è uno  di  quei  vocaboli  che  nou  ha  an- 
cora un  significalo  preciso  in  Economia;  gl’  inglesi  , 
da  Smith  al  Mill,  intendono  per  esso  la  parte  che  va, 
;i  (]ualunque  titolo,  a vantaggio  del  capitalista  im- 
prenditore. Il  Say  al  contrario  chiama  profitto  tuttociò 
che  ritiia  dalla  produzione  ciascun  produttore , sia 
egli  capitalista  o operajo  ; quindi  l’ impiega  per  sino- 
nimo di  prodotto  di  reddito,  di  ciò  che  i francesi  chia- 
mano revenu. 

Io  per  me  credo  che  la  parola  profitto  possa  esser 
presa  in  un  significato  generale,  ma  è necessario  che 
vi  concorra  una  circostanza  ben  determinata. 

Secondo  il  significato  logico  della  parola,  dicesi  che 
uno  trae  pro/ì<lo  da  una  operazione  che  compie  quando 
corre  il  pericolo  di  non  profittare,  quando,  nel  tempo 
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che  la  compie  , la  speranza  del  guadagno  è accom- 
pagnata da  timori  di  perdite.  La  parola  profitto  sem- 
bra che  esprima  il  premio  di  una  lotta  che  T uomo, 
colla  forza  delle  sue  braccia  e della  sua  intelligenza, 
combatte  contro  gli  ostacoli  che  la  natura  e la  società 
possono  opporgli. 

Or  bene  , se  una  intrapresa  fosse  organizzata  in 
guisa  che  tutti,  operai  e capitalisti,  corressero  l’alea 
delle  perdite  e dei  guadagni , tutti  chiamerebbero 
profitto  ciò  che  verrebbero  a prendere  nel  prodotto 
comune  ; il  prodotto  che  è sempre  un  profitto  verrebbe 
a ripartirsi  tra  tutti  i produttori. 

Ma  è cosi  che  si  organizzano  le  intraprese  indu- 
striali ? No  certamente  , 1’  operajo  non  è al  caso  di 
correre  quest’alea,  perchè  ha  bisogno  di  un  tanto  certo 
ed  anticipato;  egli  dunque  rinunzia  al  profitto  per  avere 
un  salario. 

Può  avvenire  che  anche  il  capitalista  non  voglia  sa- 
perne di  rischi , di  vivere  in  quelle  incertezze  die 
porta  seco  l’intrapresa;  ebbene  dicesi,  anche  per  rap- 
porto a lui , che  rinunzia  in  tal  caso  al  profitto  per 
percepire  un  interesse. 

Il  solo  intraprenditore  non  può  mai  spogliarsi  dei 
rischi  dell’  intrapresa  ; perchè  è impossibile  che  una 
industria  sia  menata  innanzi  senza  che  qualcuno  ne 
assuma  la  direzione  e la  responsabilità.  Ebbene,  di- 
ressi sempre  che  l’ intraprenditore  trae  un  profitto  dal 
suo  lavoro  di  direzione,  dal  capitale  intellettuale  che 
• impiega.  (1) 

Gli  Economisti  inglesi,  i quali  partono  sempre  dalla 
osservazione  dei  fatti  nello  stabilire  le  loro  teorie  , 
han  chiamato  profitto  la  parte  che  prende  il  capitalista 
imprenditore,  perchè  è ordinariamente  il  capitalista 
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che  dirigge  l’intrapresa,  die  ne  assume  la  risponsa- 
bilità  ; è egli  insoinma , e non  T operajo  , che  corre 
queir  alea  la  quale  fa  chiamare  profitto  ciò  che  dal- 
r intrapresa  si  viene  a ritrarre  di  utile. 

II.  A determinare  con  precisione  la  tassa  media  dei 
profitti  due  idee  debbono  analizzarsi , T utile  che  da- 
rebbe r impiego  di  un  capitale  spoglio  da  qualsiasi 
rischio  ( interesse  ) , la  parte  che  vi  si  deve  aggiungere 
pel  rischio  che  si  corre. 

Il  modo  come  oggi  è costituita  la  società  apre  fa- 
cile adito  a chiunque  abbia  risparmiato  dei  valori 
d’ impiegarli  utilmente  e di  percepirne  un  interesse. 
Or  bene  , qualunque  capitalista  venga  invitato  a ver- 
sare i suoi  capitali  in  una  intrapresa,  prima  di  ogni 
altra  cosa , vuol  vecler  salvo  questo  interesse  , altri- 
menti non  si  determinerebbe  punto  a parteciparvi. 

Ora,  a quale  legge  economica  è subordinata  la  de- 
terminazione deir  m/crcssc  ? Come  ò che  si  stabilisce 
una  tassa  media  in  un  dato  tempo,  ed  in  un  dato  rag- 
gio commèrciale  ? 

Evidentemente  in  forza  deU’offerta  e dimanda;  quanto 
più  sono  richiesti  o meno  offerti  i capitati,  tanto  più 
alto  sarà  l’interesse  , busserà  invece  nella  ipotesi  in- 
versa. Ouel  punto  nel  quale  e dimanda  ed  offerta  si 
equilibreranno,  quello  sarà  il  punto  che  fisserà  la  tassa 
media  dell’  interesse  corrente. 

Le  cause  che  infiuiscono  sulle  oscillazioni  che  su- 
biscono nel  loro  valore  le  diverse  mercanzie  sono 
molteplici , ma  tutte  proprie  a ciascuna  ; quelle  che 
influiscono  sul  credito,  e quindi  sul  prezzo  dei  capi- 
tali, sono  innumerevoli,  perchè,  oltre  le  speciali,  quelle 
che  riflettono  le  diverse  mercanzie  possono  tutte  si- 
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multaneamente  agire  sul  credito , essendo  il  credito 
r anima  di  qualsiasi  intrapresa  industriale.  Moliilis- 
ma  è dunque  la  tassa  media  degl’interessi,  ed,  a con- 
vincersene, basta  mettersi  sottocchio  i listini  giorna- 
lieri delle  varie  borse  di  Europa. 

In  queste  fluttazioni  però  possiamo  riconoscere  un 
doppio  momento,  un  momento  normale  ed  uno  stra- 
ordinario ed  accidentale. 

Quando  corrono  tempi  calmi , annualmente  si  cu- 
mulano dei  risparmi,  si  formano  dei  capitali  i quali 
cercano  un  impiego  ; ma  nello  stesso  tempo  quelli 
che  sono  in  mezzo  ad  intraprese  industriali  e com- 
merciali , facendo  dei  buoni  affari,  non  solo  seguite- 
ranno a tenere  impiegati  tutti  i loro  valori  , ma  si 
faranno  a ricercarne  altri  sul  mercato.  Aggiungete  a 
questi  i governi  e quei  proprietari  che  dimandano 
delle  somme  per  sopperire  ai  loro  bisogni  ed  avrete 
facilmente  compresa  in  quali  termini  si  stabilirà  la  pro- 
porzione deir  interesse  ; rabbassarsi  o l’elevarsi  di 
questo  indicherà  se  i capitali  siano  stati  più  offerti 
che  dimandati , o viceversa. 

E notisi  bene  che , al  pari  di  ogni  altro  valor  cor- 
rente, anche  l’ interesse,  che  rappresenta  il  prezzo  dei 
capitali , benché  sempre  oscillante  , nelle  stesse  sue 
oscillazioni  tenderà  ad  un  punto  di  equilibrio,  in  modo 
che  nelle  circostanze  ordinarie  non  si  abbiano  a ve- 
dere quelle  brusche  e repentine  mutazioni  che  cagio- 
nerebbero gravi  danni  alla  vita  economica  di  un  po- 
polo. Le  dimando  ed  offerte  agendo  reciprocamente  le 
une  sulle  altre  si  correggeranno  a vicenda,  in  modo 
che  la  cresciuta  offerta  animi  una  più  forte  dimanda, 
ed  una  più  forte  dimanda  faccia  che  anche  1’  offerta 
possa  aumentare.  Anche  pei  capitali  può  dirsi  che  siavi 
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un  prezzo  naturale  , un  interesse  medio  al  quale  tende 
sempre  a ravvicinarsi  l’ interesse  corrente. 

E nel  vero,  supponiamo  che  ad  una  forte  richiesta 
di  capitali  non  rispondesse  la  quantità  che  ne  esiste 
nel  mercato  , l’ interesse  dovrebbe  elevarsi , ed  ele- 
varsi di  molto. 

Or  bene,  che  avverrebbe  in  tal  caso?  Lo  specula- 
tore che  ha  ottenuto  un  capitale  ad  un  interesse  molto 
elevato , vedrebbe  diminuito  perciò  il  suo  profitto , 
poiché  è su  di  questo  che  egli  paga  l’interesse  del 
capitale  mutuato. 

Potrebbe , è vero,  aumentando  il  prezzo  venale  del 
prodotto,  serbare  lo  stesso  profitto  e seguitare  a pa- 
gare r interesse  elevato  ; ma  ciò  non  sempre  è pos- 
sibile , poiché  la  concorrenza  straniera  potrebbe  ri- 
durre, contro  sua  voglia,  il  prezzo  della  mercanzia 
prodotta. 

L’elevatezza  dell’interesse  riduce  adunqe  i profitti; 
or  se  ciò  é evidente  , credete  voi  che  gli  speculatori 
seguiteranno  a dimandare  in  tal  caso  nuovi  capitali? 
E non  vorranno  essi  stessi , anzicché  correr  P alea 
dell’  intrapresa  , dare  dei  prestiti , rimuovendo  dal- 
l’impiego quei  capitali  che  prima  davano  dei  grossi 
profitti  ? 

Or  dunque,  quando  gl’interessi  correnti  si  elevano 
al  punto  da  assorbire  la  massima  parte  dei  profitti , 
non  solo  paò  ragionevolmente  attendersi  una  dimi- 
nuzione nella  dimanda , ma  altresì  un  aumento  nella 
ofl'erta  dei  capitali. 

lu  tai  caso  potrà  l’interesse  mantenersi  allo  stesso 
livello?  No,  esso  dovrà  bassure,  e riprendere  un 
novello  equilibrio. 

Supponiamo  ora  la  ipotesi  inversa , havvi  abbon- 
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danza  di  capitali , poco  animata  la  loro  ricerca;  l’in- 
teresse per  conseguenza  sarà  bassissimo,  la  cifra  dei 
profitti  aumenterà  per  gli  speculatori. 

Ebbene  , potrà  supporsi  die  i capitalisti  si  rasse- 
gneranno a questa  svantaggiosa  posizione  ? 

Vi  saranno  sì  degl’  infingardi  che,  incapaci  ad  ani- 
mare da  loro  una  intrapresa,  seguiteranno  a conten- 
tarsi di  un  interesse  minimo,  ma  pochi  saranno  essi, 
la  maggior  parte  , spinta  altresì  dall’  elevatezza  dei 
profitti,  darà  un  impiego  diretto  al  capitale,  e molte 
nuove  industrie  si  vedranno  sorgere  nel  paese  , le 
quali,  mentre  da  un  lato  faranno  diminuire  l’  offerta, 
costituiranno  una  nuova  dimanda  di  quei  capitali  che 
si  trovassero  ancora  disponibili  pei  prestiti. 

L’  interesse  in  tal  caso  dovrebbe  necessariamente 
risollevarsi. 

Sono  questi  i fenomeni  che  presentano  le  fluttua- 
zioni dell’ interesse  neU’andainento  ordinario  della  vita 
economica  di  una  società.  Ma  non  è sempre  così  che 
vanno  le  cose  . occorrono  di  tratto  in  tratto  dei  mo- 
menti nei  quali  le  oscillazioni  dell’interesse  ricevono 
delle  scosse  violenti  ; il  livello  vedesi  bruscamente 
cangiato  da  un  momento  all’  altro.  Quali  ne  saranno 
le  cause  ? 

Noi  le  abbiam  vedute  nella  Sezione  precedente  di 
questo  Libro,  quando , studiando  la  idea  del  credito, 
ci  occupammo  delle  crisi. 

Vi  sono  dei  momenti  febbrili  nella  vita  economica; 
in  questi  , invasi  gli  animi , o da  spesanze  illusorie 
o da  timori  panici,  si  perde  quasi  la  ragione  del  cal- 
colo ; è allora  che  vedesi  il  credito  allargarsi  o re- 
stringersi sproporzionatamente  e l’ interesse  brusca- 
mente elevarsi  o abbassarsi. 
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III.  Spesso  si  è creduto  che  il  tasso  degl’  interessi 
abbia  un  rapporto  necessario  colla  quantità  e col  va- 
lore della  moneta  che  trovasi  in  circolazione;  gl’  in- 
teressi bassano , si  è dello,  quando  aumenta  la  som- 
ma del  numerario  circolante. 

È questo  un  errore.  Se  una  variazione  di  valore  ò 
avvenuta  sul  mercato  monetario,  questa  rifletterà  uni- 
camente i rapporti  tra  la  moneta  e le  diverse  mer- 
canzie ; tutta  la  moneta  circolante,  una  volta  che  ne 
sia  aumentala  la  quantità  , scapiterà  di  valore  ; una 
Stessa  quantità  di  moneta  potrà  comprare  una  minore 
quantità  di  mercanzie  ; ma  non  per  questo  potrà  va- 
riare la  ragione  degl’  interessi , perchè  l’ interesse  è 
un  valore  monetario,  come  è un  valore  monetario  il 
capitale  prestato.  Se  100  lire  bastano  a comprare  una 
rendita  perpetua  di  4 lire  all’  anno , la  depreziazione 
che  riduce  della  metà  il  valore  dello  100  lire  produce 
esattamente  lo  stesso  elfelto  sulle  4 lire  e non  può 
per  conseguenza  alterare  il  rapporto  che  esisto  tra 
r una  e 1’  altra  somma. 

Ciò  è esattamente  vero;  eppure,  osserva  il  Mill  che 
in  Inghilterra  ed  in  molti  altri  paesi  commercianti 
un  aumento  nella  somma  del  numerario  sembra  che 
porti  per  effetto  un  ribasso  nella  tassa  degl’interessi. 
Come  spiegare  un  tale  fenomeno? 

La  maggiore  quantità  di  moneta  che  è affluita  nel 
mercato , dopo  aver  percorso  le  diverse  vie  , va  a 
piombare  nelle  case  dei  banchieri  e prende  la  forma 
di  capitali  disponibili  pei  prestiti.  Una  volta  che  ciò 
è avvenuto,  l’interesse  deve  Lassare  perchè  è aumen- 
tata r offerta  dei  prestiti  ; questa  maggior  somma  di 
moneta  , seguita  ad  osservare  lo  stesso  citato  si- 
gnor Mill , influisce  sugl’  interessi,  non  come  nume- 
rario, ma  come  capitale  disponibile  pei  prestili. 
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I\'.  Uua  volta  che  abbiam  rilevato  la  legge  regola- 
trice della  tassa  media  degl'interessi,  con  minore  dif- 
licoltà  possiamo  riconoscere  quella  che  regola  i prò- 
/'liti  propriamente  detti. 

Supponiamo  che,  ad  animare  uua  intrapresa,  siano 
stali  necessarii  500  mila  frauclii  ; 1’  uomo  di  genio  , 
lo  speculatore,  la  persona  fornita  di  conoscenze  teoriche 
e pratiche  del  mestiere  che  la  dirigge  non  possedeva 
un  soldo,  ha  dovuto  mutuare  questo  capitale  in  mo- 
neta e si  è obbligato  a pagare  un  dato  interesse. 

Egli,  figurando  allora  come  capitalista,  impiega  que- 
sto valore  , lo  converte  in  editizii  , in  macchine  , in 
materie  prime , in  anticipazione  di  salari. 

Questi  edifizii,  queste  macchine  si  deteriorano  col- 
V uso  , dopo  un  anno,  dopo  due,  dopo  dieci , se  vo- 
lessero vendersi,  non  darebbero  più  quel  capitale  mo- 
netario che  è stalo  impiegato  pel  loro  acquisto. 

Ebbene,  è egli  sicuro  l’ imprenditore  che  tutto  an- 
drà a bene,  che  il  prezzo  del  prodotto  sarà  tale  che 
restituisca  esattamente  il  capitale  impiegato  nell’  in- 
trapresa con  l’interesse  per  esso  pagato  al  mutuante? 

Se  fosse  sicuro  di  ciò  il  profitto  sarebbe  uguale  al- 
r interesse  , ed  all’  ammortimento  graduale  fiel  capi- 
tale monetario  che  fu  convertito  in  edifizii,  macchine 
ccc.  In  questo  caso,  rigorosamente  parlando , non  vi 
sarebbe  profitto. 

Prenderebbe  egli  , anche  in  questo  caso  , un  dip- 
più,  ma  questo  dippiù  non  sarebbe  che  la  7-imunera- 
cione  del  suo  lavoro  di  direzione,  e l’interesse,  diciamo 
così,  del  capitale  intellettuale  che  v’avrebbe  impiegato; 
0 questo  interesse  avrebbe  la  sua  misura  in  quella 
cifra  che  quest’  uomo  abile  potrebbe  ottenere  quando 
fosse  chiamato  da  un  uomo  ricco  a diriggere  una  si- 
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mile  intrapresa  , e si  regolerebbe  sull’  equilibrio  , 
imposto,  anche  qui,  dalla  dimanda  ed  oiferta. 

Ma,  è forse  cosi  che  vanno  le  cose?  E chi,  in  fatto 
d’ industrie  o d’ intraprese  commerciali , può  esser 
sicuro  del  fatto  suo?  E chi  può  dar  pegno  a quell’  im- 
prenditore che  le  cose  andranno  cosi  come  la  speranza 
ed  il  calcolo  le  ha  prevedute  ? 

Egli  adunque,  quando  impiega  il  suo  capitale,  corre 
un  rischio  di  perdere  quei  valori,  di  impiegare  inutil- 
mente quelle  conoscenze  che  , con  fatica  e spesa  , è 
venuto  acquistando. 

Ecco  la  ragione  del  profitto  , ecco  il  titolo  sul  quale 
fondasi  il  diritto  di  prendere  un  tanto  dippiù  , oltre 
r ammortimento  del  capitale  monetario  , gl’  interessi 
corrispondenti  , e la  remunerazione  dovutagli  per  la 
direzione  dell’  intrapresa. 

Se  il  rischio  che  si  corre  è la  ragione  del  profitto, 
questo  non  può  che  proporzionarsi  a quello.  Fate  il 
paragone  tra  due  intraprese  industriali  , una  eretta 
in  paese  dove  la  proprietà,  il  libero  esercizio  dei  pro- 
prii  diritti  è assicurato  da  un  governo  forte  e mora- 
le, e l’altra,  sorta  in  un  paese  dominato  da  anarchia 
o da  barbarie;  ebbene,  credete  voi  che  il  profitto  possa 
esser  lo  stesso?  No  sicuramente;  mentre  il  capitalista 
imprenditore  di  questa  vorrà,  e giustamente,  guada- 
gnare il  50  %;  r altro  si  contenterà  del  10.  11  com- 
mercio che  seguita  a farsi  con  un  paese  bloccato  do- 
vrà dare  un  profitto  cento  volte  maggiore  di  quel  che 
sarebbe  se  non  esistesse  il  blocco. 

A parlare  con  ordine  in  questa  materia , possiamo 
distinguere  i rischi  in  quelli  che  possono  dirsi  ine- 
renti alla  stessa  speculazione  e che  si  originano  da 
essa,  da  quelli  che  possono  dirsi  estrinseci  e dipeu- 
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denti  da  cause  accidentali  ; e questi  possono  pure  es- 
ser tali  da  prevedersi,  o pure  di  tal  natura  che  mente 
umana  non  valga  a porli  a calcolo. 

Parliamo  dei  primi.  Un  in  traprenditore,  dopo  aver 
tutto  calcolato  (V.  Gap.  VII.  Scz.  I®  di  questo  Libro), 
inette  su  una  manifattura  , si  avventura  ad  un  com- 
mercio , ed  , a calcolo  fatto  , crede  poter  vendere  il 
prodotto  , le  mercanzie  importate  ad  un  dato  prezzo. 
Ma,  sa  egli  se  effettivamente  ciò  riuscirà?  E non  può 
avvenire  che  manifattori  più  avveduti  offrano  il  pro- 
dotto a più  basso  prezzo  ? 

Sa  egli  se  non  avverrà  una  variazione  nei  rapporti 
commerciali  che  porti  una  sensibile  oscillazione  sui 
prezzi  delle  mercanzie  sulle  quali  specula  ? 

Non  vi  è(  uomo  sulla  terra  die  possa  sottrarsi  a 
questi  rischi,  e quindi  non  vi  sarà  alcuno  il  quale 
non  voglia  pretendere  un  profitto  pel  capitale  che  im- 
piega. 

Ma  , qual  ne  sarà  la  proporzione  ? Può  dirsi  che 
siavi,  anche  per  questi,  tendenza  ad  unità?  Può  dirsi 
che  esista  una  tassa  media  dei  profitti  ? 

Non  possiamo  dire  che  i rischi  di  tal  natura  siano 
identici  per  tutte  le  diverse  intraprese;  in  quella  branca 
di  commercio  o d’industria  dove  è più  viva  la  spe- 
culazione i rischi  sono  maggiori  appunto  perchè  quella 
può  portare  molteplici  e più  sensibili  oscillazioni  nei 
prezzi.  Anche  il  profitto  quindi  deve  presentare  una 
differenza. 

Ma , se  si  faccia  astrazione  da  queste  differenze,  di- 
pendenti dalla  maggiore  o minore  intensità  delle  cause, 
è indubitato  che  i profitti  nei  diversi  impieghi  ten- 
dono all’  uguaglianza. 

« In  media  , dice  il  sig.  Mill , qualunque  possano 
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((  essere  le  fluitazioni  eventuali,  i diversi  impieghi  del 
« capitale,  essi  hanuo  luogo  in  maniera  da  dare,  non 
« dei  profitti  uguali,  ma  delle  eventualità  (chances)  di 
((  profitti  uguali  a quelli  che  hanno  una  capacità  me- 
li dia  e medii  vantaggi.  Per  uguaglianza  intendesi 
(t  qui  quella  che  risulta , dopo  compensate  le  dille- 
« renze  dei  diversi  impieghi.  » (4) 

È nel  vero,  se  non  fosse  cosi,  se  un  impiego  pre- 
sentasse r eventualità  di  un  maggiore  profitto  vi  af- 
fluirebbero molti  capitali  e P eventualità  di  uu  gran 
profitto  sarebbe  ridotta;  avverrebbe  il  contrario  nella 
inversa  ipotesi. 

Questo  movimento  d’  equilibrio  dei.  profitti  non  è 
già  che  si  realizzi  nel  fatto  in  una  maniera  brusca 
e rovinosa  ; non  è sempre  necessario  che  capitali , 
altrove  impiegali  , si  distolgano  ; basta  che  i 'nuovi 
che  vengono  annualmente  formandosi  si  versino  là 
dove  esiste  P eventualità  di  un  grande  profitto  ; ed 
anche  quando  ( cosa  rara  ad  avvenire  in  un  paese 
spiecu  latore  ),  non  si  formino  nuovi  capitali,  basta  il 
credito  a riportare  l’equilibrio.  Questo,  restringendosi 
per  l’impiego  men  fortunato  ed  allargandosi  per  l’al- 
tro, farà  che  le  partite  ritornino  al  loro  livello  na- 
turale. 

Quantunque  i profitti  tendono  a questa  specie  di 
uguaglianza,  pure  noti  bisogna  dimenticare  che,  an- 
che nei  paesi  ove  regna  una  viva  concorrenza  , la 
consuetudine  esercita  una  grande  influenza  sulla  loro 
tassa.  Si  vede  qualche  volta  , dice  il  più  volte  citato 
sig.  Mill,  regnare  l’idea  che  un  dato  impiego  debba 
dare  un  tale-  profitto  ; questa  idea  , che  non  sarà 
accettata  da  tutti  quelli  che  P esercitano , nè  forse  , 
rigorosamente  parlando,  da  alcuno,  esercita  nondimeno 
una  certa  influenza  sulle  operazioni. 
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Aggiungete  a questa  un’altra  circostanza,  la  consi- 
flerazione  morale  la  quale  , secondo  la  pubblica  opi- 
nione, circonda  i varii  impieghi. 

Ve  ne  sono  di  quelli  che  possono  dirsi  onorevoli  e 
commodi,  il  profitto  sani  minore,  perchè  questo  tanto 
di  meno  è compensato  dalla  sodisfazione  morale  che 
ne  risulta.  Altri  invece  sono  degradanti,  mettono  co- 
lui che  lo  fa  in  una  condizione  sociale  mollo  bassa, 
il  profitto  sarà  maggiore  perchè  deve  compensare  que- 
sto svantaggio. 

In  generale,  poste  queste  considerazioni,  può  dirsi 
die  r eventualità  dei  profitti  tendono  all’  equilibrio  ; 
come  ogni  altro  valore,  essi  variano;  tra  il  massimo 
ed  il  minimo  vi  sono  gradazioni  innumerevoli  , ma 
in  questa  stessa  varietà  la  scienza  trova  un  punto  sul 
quale’  fissare  lo  sguardo  e stabilire  la  sua  teoria. 

V-  Finora  non  ci  siamo  occupali  che  dei  rischi  ine- 
renti a qualsiasi  specie  d’ intrapresa  , di  quelli  che 
nascono  dalla  forza  stessa  della  speculazione;  ma, 
come  avvertimmo , non  sono  i soli , ne  i più  impor- 
tanti. La  natura  fìsica,  la  società,  che  ajuta  con  tanti 
mezzi  la  speculazione,  può  pure  cagionarle  dei  fatali 
disastri. 

Una  grandine,  un  turbine,  lo  straripamento  di  un 
fiume  può  far  fallire  una  intrapresa  agricola , una 
tempesta  può  far  naufragare  immensi  carichi  di  mer- 
canzie, un  incendio  può  distruggere  una  manifattura, 
un  deposito  di  mercanzie  ; una  guerra  può  interrom- 
pere bruscamente  le  relazioni  commerciali  tra  due 
nazioni  , un  predominio  di  idee  anarchiche  può  met- 
tere in  balia  dei  tristi  le  fortune  degl’industriosi; 
una  morte  immatura  può  distruggere  il  capitale  in- 
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tellettuale  accumulalo  da  un  uomo  negli  anni  della 
sua  adolescenza,  mille  altri  accidenti  possono  occor- 
rere che  distruggano  tutti  i calcoli  preconcetti. 

Quando  siffatti  rischi  sono  prevedibili  la  speculazione 
sa  garentirsene  coll’ elevare  proporzionatamente  i pro- 
fitti , e questi  crescono  o diminuiscono,  secondocchò 
può  crescere  o diminuire  la  probabilità  o improbabi- 
lità deir  accidente. 

Ma,  se  non  fossero  tali,  -che  cosa  potrà  farsi  ? Nulla; 
i rischi  accidenlnli  imprevedibili  rientrano  fra  quelli 
che  sono  inerenti  alla  stessa  speculazione  ; essi  sa- 
ranno , quando  si  verificano  , compensati  coi  profitti 
ordinarii  che  ciascuno  ha  incassato  durante  il  corso 
normale  delle  cose. 

A premunirsi  contro  la  maggior  parte  di  quei  ri- 
schi i quali , sebbene  accidentali,  pure  possono  pre- 
vedersi, la  speculazione,  anzicchè  elevare  di  molto  i 
profitti , ha  saputo  trovare  uii  mezzo  per  causarli  , di 
piccolo  sacrifizio  per  chi  se  ne  giova , e di  grandi? 
utilità  per  chi  1’  offre  ; è questo  il  sistema  delle  di- 
verse assicurazioni  delle  quali  credo  che  sia  qui  op- 
portuno di  trattare. 

Se  ad  un  commerciante,  il  quale  vive  in  titubanze  per 
un  carico  di  mercanzie  che  attende  d’  oltre  mare,  si 
presentasse  un  uomo  il  quale  gli  dicesse;  datemi  una 
piccola  parte  del  profitto  che  voi  vi  attendete  dall’  impiego 
del  vostro  capitale  ed  io  prenderò  a mio  carico  tutto  il  ri- 
schio dell’  arrivo;  se  avvenga  un  naufragio  v'  indennizzerò 
della  perdita,  certamente  costui  gli  renderebbe  un  gran 
servigio. 

Ma,  che  altro  sarebbe  ciò  se  non  riversare  il  peri- 
colo da  una  testa  sull’altra?  Sarebbe  forse  un  calcolo 
da  mente  sana  esporsi  al  rischio  di  pagar  mille  per 
incassar  cinquanta? 
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Eppure  , se  , invece  di  un  solo  negoziante  , ve  ne 
ioàsero  cento  , duecento  i quali , attendendo  diversi 
carichi,  volessero  fare  lo  stesso  contratto  la  posizione 
cangerebbe  nettamente.  Di  cento , duecento  navigli 
è mai  probabile  che  tutti  incontrino  delle  fortune  di 
mare  e periscano?  Se  ciò  fosse,  il  contralto  di  assi- 
curazione sarebbe  impossibile  ; ma  ciò  non  sta  nel 
corso  ordinario  delle  cose  ; di  quei  cento  navigli  ne 
]>otranno  naufragare  dieci,  venti,  ma  gli  altri  giun- 
geranno felicemente  al  loro  destino. 

Or  bene,  posto  ciò,  l’assicuratore,  benché  si  esponga 
al  pericolo  di  pagare  il  valore  intero  dei  venti  cari- 
chi che  possono  probabilmente  naufragare , nel  pre- 
mio cerio  che  incassa  da  tutti  troverà,  non  solo  il  com- 
]»enso  di  ciò  che  forse  dovrà  pagare  , ma  un  profitto 
j>er  questa  maniera  d’ industria  che  prende  ad  eser- 
citare. 

fi  cosi  , che,  mentre  1’  assicuratore  trae  vantaggio 
dalla  sua  intrapresa  , il  commerciante  fa  una  specu- 
lazione scevra  di  quei  rischi  che  possono  occorrere 
al  carico  che  attende. 

Il  sistema  delle  assicurazioni , a qualunque  specie 
d’  intrapresa  si  applichi,  è sempre  un  calcolo  di  pro- 
babilità ; i rischi  che  si  vogliono  evitare  scompari- 
scono per  tutti,  e diminuiscono  per  lo  stesso  assicu- 
ratore a misura  che  il  numero  delle  assicurazioni  si 
estende. 

Un  tale  sistema  può  avere  larga  applicazione  ; lut- 

le  vo}te  che  il  rischio  non  dipenda  dalla  volontà 
deir  assicurato  , tutte  le  volte  che  1’  assicurazione 
non  possa  cangiarsi  in  un  mezzo  per  fare  che  1’  as- 
sicurato si  metta  in  uno  stato  di  apatia  e d’ indo- 
lenza , essa  è utilmente  praticabile.  (5)  Però  , come 
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luUe  le  istituzioni,  esso  si  è venuto  allargando  a poco 
a poco,  e forse  verrà  tempo  nel  quale  ogni  specie  di 
rischio  accidentale  potrà  essere  assicurato. 

Le  assicurazioni  contro  i rischi  di  mare  sono  le 
più  antiche  e conosciute  ; qualche  autore  ha  creduto 
trovarne  la  origine  nella  civiltà  grego-latina,  ma,  os- 
serva il  sig.  Alauzet  (6),  che  i testi  sui  quali  essi  si 
appoggiano  non  possono  avere  una  simile  applicazio- 
ne. Nè  nei  frammenti  che  ci  sono  pervenuti  della 
legislazione  greca  , nè  nelle  Pandette  , nè  nei  Libri 
Basilici  , nè  in  tutta  la  letteratura  antica  se  ne  trova 
alcuna  traccia.  Nè  forse  eravi  stringente  bisogno,  poi- 
ché la  navigazione  dei  Greci  e dei  Romani  era  ben 
circoscritta  e non  facevasi  che  nella  stagione  propi- 
zia. Nell’ antichità  esisteva  il  prestilo  a cambio  marittimo 
(mutuo  aletorio  del  quale  non  facevasi  restituzione 
se  il  carico  fosse  perito  o avariato  ) ; forse  a questo 
alludono  i testi  sui  quali  poggiasi  la  opinione  di  co- 
loro che  credono  esistesse  pure  il  sistema  delle  assi- 
curazioni ; ma  tra  il  prestilo  a cambio  marittimo  e le 
assicurazioni,  benché  esistano  delle  somiglianze,  pure 
vi  sono  tali  differenze  che  ne  fanno  due  contratti  ben 
separati  e distinti. 

Tutto  porta  a credere  , soggiunge  il  citato  autore  , 
che  fu  in  Italia  , culla  di  tutte  le  istituzioni  com- 
merciali moderne,  che  si  originò  un  tale  sistema,  seb- 
bene r ordinanza  più  antica  che  1’  abbia  regolato  sia 
quella  di  Barcellona  del  1435. 

Le  assicurazioni  di  altro  genere  pei  disastri  che 
possono  occorrere  nelle  città  e nelle  campagne,  quali 
sono  r incendio,  la  grandine,  lo  straripamento  di  un 
fiume  , e che  perciò  si  dissero  terrestri  sono  di  una 
data  assai  più  recente.  L’ Inghilterra  cominciò  a prat- 
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ticarle,  nel  1816  cominciò  il  sistema  a rispandersi  nella 
Francia  e più  tardi  ancora  negli  altri  paesi  di  Europa. 

L’  assicurazione  sulla  vita  umana , che  è così  va- 
riata e complicata  nelle  sue  applicazioni,  è un  altro 
sviluppo  che  ha  avuto  il  sistema  ed  è pur  esso  di  una 
data  recente. 

Un  tale  sistema,  che  molto  si  è allargato  in  Inghil- 
terra, poggia  sopra  i dati  forniti  dalla  statistica  e dai 
calcoli  della  durata  probabile  della  vita  umana  rela- 
tivamente alle  diverse  età  nelle  quali  trovasi  l’indivi- 
duo che  voglia  assicurarsi. 

La  prima  e la  più  semplice  di  queste  assicurazioni 
è quella  fatta  contro  il  caso  della  morte  ; 1’  essere 
umano  è considerato  come  un  vero  capitale  produttivo 
per  r uso  delle  sue  facoltà  e destinato  ad  essere  un 
giorno  distrutto  dalla  morte.  Mediante  un  premio  an- 
nuale, calcolato  secondo  le  tavole  di  mortalità,  l’as- 
sicuratore s’ impegna  a pagare  ai  suoi  eredi  o ad  un 
terzo  qualunque  indicato  nei  contratto  una  somma 
determinata.  È cosi  che  un  marito  , un  padre  che 
non  abbia  beni  di  fortuna  può  morire  tranquillo  sulla 
posizione  che  avrà  la  sua  famiglia  dopo  sua  morte. 
Mille  forme  può  prendere  questo  contratto  , può  ri- 
spondere ad  indefiniti  bisogni,  non  è certamente  del 
nostro  istituto  venire  all’  esame  dei  dettagli. 

-41  bisogno  che  sente  la  società  moderna,  così  inten- 
samente impegnata  in  gigantesche  intraprese,  d'un  lar- 
go sistema  di  assicurazioni  non  potevano  certamente 
bastare  i capitali  di  un  solo,  è stato  necessario  che,  per 
le  diverse  'specie  di  assicurazioni,  si  formassero  delle 
compagnie  che  intendessero  a questa  speculazione. 

Osservano  però  gli  economisti  che  non  è questo  l’ul- 
timo progresso  che  possa  farsi  in  tale  istituzione.  Se 
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in  un  paese  la  maggior  parte  de’  commercianti  , dei 
proprietari!,  degli  speculatori  si  associassero  nello  scopo 
di  prestarsi  mutua  assicurazione  col  versare  in  una 
cassa  il  premio  che  pagherebbesi  ad  una  compagnia 
apposita , questo  sarebbe  ridotto  al  minimo  , perchè 
non  dovrebbe  covrire  il  profitto  che  le  compagnie  as- 
sicuratrici intendono  pure  di  ritrarre  dalla  loro  spe 
culazione,  le  assicurazioni  si  farebbero  più  universali 
e sopra  più  larga  scala,  un  tanto  di  meno  figurerebbe 
nelle  spese  di  produzione  , le  vendite  dei  prodotti  si 
farebbero  a prezzi  più  ridotti. 

VI.  Dalle  considerazioni  che  abbiam  fatto  sembrami 
che  sia  abbastanza  chiaro  ciò  che  debba  intendersi  per 
profitto  , esso  sarà  1’  interesse  del  capitale  monetario 
cumulato  alla  remunerazione  del  capitale  intellettuale 
(quando  il  capitalista  è altresì  l’intraprenditore  che  di- 
rigge),  a quel  tanto  che  serve  per  ammortimento  ed 
al  premio  di  assicurazione,  sia  pei  rischi  ordinai'!!  i- 
nerenti  a qualsiasiasi  intrapresa,  sia  per  gli  straordi- 
nari! ed  accidentali , all’  indennizzo  di  ogni  altro  va- 
lore speso  per  anticipazione  di  salarii  , di  materie 
prime,  d’imposte;  il  profitto  in  sostanza  sarà  tutto  il 
prodotto  dedotte  le  spese  di  produzione. 

Or,  se  ciò  è indubitato,  i profitti  potranno  elevarsi  o 
abbassarsi  secondocchè  aumentano  o diminuiscono  lo 
spese  di  produzione,  e,  siccome  tultociò  che  è rispar- 
miato nelle  spese  di  produzione  è aumento  di  prodotto, 
e ne  è diminuzione  ogni  aumento  che  in  quelle  si  veri- 
fica, così  possiamo  dire  che  i profitti  aumentano  o ribas- 
sano secondocchè  aumenta  o diminuisce  il  prodotto.  Una 
macchinache  fa  risparmiare  il  lavoro  di  cinquanta  operai 
migliora  il  profitto,  una  più  precisa  divisione  di  lavoro 
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clic  raddoppia  la  forza  produttiva  degli  operai,  fa  pure 
aumentare  i profitti  ; viceversa  un  maggiore  salario 
preteso  dagli  operai,  una  diminuzione  nella  forza  pro- 
duttiva del  loro  lavoro  li  fa  bassare  quando  per  altra 
circostanza  non  sia  aumentato  il  prodotto. 

La  cosa  è chiara  per  se  stessa  , eppure  fa  d’  uopo 
avvertire  un  equivoco  nel  quale  si  potrebbe  incor. 
rere  leggendo  gli  economisti  inglesi  e specialmente  Ric- 
cardo. 

I profitti  bassano,  si  è detto,  quando  i salarii  si  ele- 
vano ; si  elevano,  quando  quelli  sono  più  moderati. 
Ora  , è ciò  rigorosamente  vero  ? 

Bisogna  distinguere,  se  parlasi  di  un  aumento  o ri- 
basso assoluto,  ovvero  relativo. 

Quando  il  capitalista , dedotte  le  spese , guadagna 
cento,  mentre  prima  guadagnava  ottanta  dirà  che  il 
suo  profitto  è aumentato,  dirà  invece  che  è ribassato, 
rispetto  ai  salarii,  se  questi  rappresentano  una  metà 
del  prodotto  mentre  prima  non  rappresentavano  che 
quattro  quinti  ; in  somma  può  aversi  aumento  asso- 
luto dei  profitti,  e ribasso  relativo  ai  salarii,  e viceversa 
può  aversi  ribasso  assoluto  dei  profitti,  ed  aumento  l'e- 
lativo ai  salarli. 

VII.  Parlando  dei  salarii  li  distinguemmo  in  .salarii 
reali  e salarii  nominali  , ora  sarà  a farsi  la  stessa  di- 
stinzione pei  profitti  ? 

L’  opinione  più  accreditata  fra  gli  economisti  si  è 
che  sia  la  moneta  1’  unica  misura  dei  profitti , ma 
pure  vi  è stato  alcuno  il  quale  ha  voluto  sostituirvi 
il  lavoro  umano. 

Il  vostro  profitto , si  è detto , è uguale  a dieci , il 
mio  è eguale  ad  otto  ; poco  importa  che  io  guadagni 
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una  minore  quanlilà  ili  moneta  , se  con  questa  po- 
trò procurarmi  un  maggior  numero  di  operai  al  giorno 
di  quel  che  potete  procurarvi  voi;  il  mio  prolitto  sarà 
in  realtà  maggiore  del  vostro. 

Ma  il  valore  di  questa  merce  che  dicesi  lavoro  u- 
mano  sarà  esso  costante  o variabile  ? L’  utilità  , sarà 
forse  la  stessa  tra  due  identiche  quantità  di  lavoro  ? 
Potrà  dirsi  egualmente  fortunato  e ricco  colui  che  può 
assoldare  cinquanta  operai  robusti  ed  intelligenti  del- 
l’Inghilterra, che  un  altro  il  quale  potrà  disporre  dello 
stesso  numero  di  persone  , ma  pigre,  ma  ignoranti  , 
ma  incapaci  di  sentire  la  dignità  che  pur  sa  presen- 
tare r operajo  nello  sua  sfera  ? 

Ciò  è evidente  per  se  stesso  ; ebbene  , nella  valu- 
tazione dei  profitti  bisognerà  contentarsi  della  misura 
in  danaro,  la  quale,  come  osserva  Pellegrino  Rossi, 
se  alquanto  imperfetta  , basta  al  grado  di  esattezza 
della  quale  ha  bisogno  1’  economia  politica  applicata 
alla  pratica  degli  affari. 

FIN'K  DEL  CAPITOLO  III. 
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NOTE 

AL  CAPITOLO  TERZO 

(1)  Ilan  voluto  chiamare  beneficio  il  profitto  che  fa  1’  in* 
traprenditore  io  per  me  sono  della  opinione  di  coloro  i 
quali  dicono  che  non  vi  sia  necessità  d’ introdurre  questo 
nuovo  vocabolo  a determinare  i rapporti  economici  nei  quali 
trovasi  costui  rispetto  agli  altri  compartecipanti. 

(2)  il  Mill  aggiuge  una  terza  circostanza  , la  retribuzione 
che  merita  l’ imprenditore  per  la  direzione  dell’  intrapresa. 
Credo  di  trasandarla , perchè  trattandosi  qui  della  parte  che 
prende  il  capitale  nella  distribuzione  del  prodotto,  dobbiamo 
considerare,  non  il  lavoro  che  fa  1’  imprenditore,  ma  l’ im- 
])iego  del  capitale  intellettuale  e materiale  , sia  proprio  sia 
altrui,  nella  intrapresa,  e vedere  con  quali  piincipii  venga 
a determinarsi  la  quota  che  deve  prendere  nel  prodotto  co- 
mune. In  sommarimprenditore  è sempre  un  capitalista  che 
impiega  con  rischio  un  suo  capitale  (abilità  acquisita  di  di- 
riggere  una  intrapresa)  ; la  determinazione  della  sua  quota 
.si  fa  cogli  stessi  principii  coi  quali  viene  a determinarsi 
quella  di  qualsiasi  altro  profitto  , non  è dunque  necessaria 
una  considerazione  speciale  sulla  direzione  dell’  intrapresa. 

(3)  Principes  d’  economie  polit:  (Liv.  III.  Gh.  XXIII.  5 4). 

(4Ì  Ibid.  (Liv.  II.  Ch.  XV.  § 4). 

(5)  Così  non  lo  sarebbe  per  un  giovane  il  quale  volesse 
assicurare  la  riuscita  di  una  professione  che  intraprende  ; 
]>er  uno  speculatore  il  quale  volesse  assicurare  la  riuscita  dei 
suoi  calcoli. 

I 

((5)  Traité  gen.  des  assurances. 

flNE  DELLE  NOTE. 
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CAPITOLO  IV. 

DELLA  RENDITA  E DEGLI  AFFITTI 


SOMMARIO 

I . Che  co^a  s’ intenda  per  la  parola  rendila  — IL  Quale  sii 
la  base  della  rendita  territoriale  — III.  Come  è che  la  ren- 
dita acquisti  un  valore  in  cambio  — IV.  Teoria  di  Riccarda 
ed  obiezioni  — V.  Quali  circostanze  possono  influire  sul- 
l’aumento 0 sul  ribasso  della  rendita  — VI.  Degli  affini. 

I.  La  parola  rendila  , benché  abbia  diversi  signifi- 
cati , e volgarmente  adoprisi  ad  esprimere  il  retratto 
annuale  e generale  delle  industrie,  e nel  linguaggio 
finanzierò  desini  ad  una  volta  gl’interessi  di  un  im- 
pronto , e r impronto  stesso  , pure  nel  linguaggio 
scientifico  economico  , specialmente  presso  gli  autori 
inglesi,  esprime  la  quota  parte  del  prodotto  che  prende 
il  possessore  di  un  agente  naturale  appropriato. 

Parlandosi  della  rendila  è ordinariamente  alla  terra 
che  gli  economisti  accennano  , poiché  la  terra  è cer- 
tamente il  primo  , fra  gli  agenti  naturali , che  possa 
cadere  sotto  privato  dominio. 

Fra  i fatti  presi  in  considerazione  dalla  scienza,  non 
ve  11’  ha  forse  alcuno  che  abbia  dato  luogo  a tante  con- 
troversie quanto  quello  della  rendita  ; si  è disputato 
sulla  sua  natura,  sulla  sua  origine,  sulle  sue  propor- 
zioni , sui  suoi  elffetti  , sulla  sua  legittimità  , e non 
ancora  si  è venuto  ad  un  pieno  accordo  di  opinioni. 
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Gli  Economisti  della  scuola  fisiocratica  dissero  pei 
primi  che  la  rendita  non  era  altro  che  il  prodotto  netto 
della  terra , quello  che  restava , cioè  , dedotte  ed  in- 
dennizzato le  spese  di  produzione. 

Da  questa , poco  difTerl  1’  opinione  di  Adamo  Smith 
il  quale  disse  che  la  rendita  era  il  prodotto  della  po- 
tenza cooperativa  della  terra.  É in  forza  di  questa  po- 
tenza, di  cui  si  cede  l’uso,  che  i proprietari  ricevono 
un  prezzo  di  locazione  basato  sulla  quotità  della  parte 
per  la  quale  figura  nei  risultati  della  produzione. 

Una  tale  opinione  però  , che  fu  seguita  dal  Say  , 
dallo  Stordì , dal  Rossi , dal  Rau  , un  maggiore  svi- 
luppo ricevette  negli  scritti  di  Anderson  , Malthus  , e 
più  del  famigerato  Riccardo  il  quale  ne  trattò  sì  pro- 
fondamente che  impresse  il  suo  nome  a questa  teoria. 

Benché  egli  parta  dallo  stesso  punto,  pure  alla  no- 
zione fondamentale  ha  aggiunto  1’  analisi  delle  leggi 
che  presiedono  alla  formazione  ed  all’ elevarsi  progres- 
sivo della  rendita.  • 

Con  plauso  unanime  fu  accolta  la  sua  teoria,  e per 
molto  tempo  regnò  nella  opinione  degli  economisti  che 
gli  sono  succeduti. 

Oggi  però  ha  pur  essa  i suoi  avversari!;  in  Inghil- 
terra il  professore  Giovanni  Hailebury  , in  America  il 
sig.  M.  Carey,  ed  in  Francia  il  sig.  Federigo  Bastiat, 
del  quale  la  scienza  deplora  ancora  la  morte  imma- 
tura. 

Si  sostiene  da  costoro  che  i fisiocrati , Smith  ed  i 
suoi  imitatori  si  sono  ingannati  ; base  della  rendita 
non  è la  forza  cooperativa  o la  fecondità  naturale  della 
terra  , nò  ; a loro  avviso  questa  non  ha  altra  sorgente 
che  le  spese  fatte  successivamente  nell’interesse  della 
produzione,  e tra  queste  spese  si  comprendono,  oltre 
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quelle  che  sono  servile  a coltivare  un  terreno,  le  co- 
struzioni di  strade,  di  canali,  delle  vie  di  communi- 
cazione  destinate  a facilitare  i trasporti;  ed  a rendere 
ai  prodotti  del  suolo  accessibili  i mercati  e lo  spac- 
cio. La  terra  non  darebbe  nulla  senza  queste  spese , 
ciò  che  essa  dà  è il  frutto  dei  capitali  e del  lavoro 
che  vi  s’impiega. 

E per  ragione  di  ciò  si  adduce  che,  se  fosse  diver- 
samente , si  avrebbero  delle  ricchezze  che.  si  dovreb- 
bero alla  natura  e non  già  al  lavoro  umano. 

Ora  quale  delle  due  opinioni  sarà  da  preferirsi  ? , 

II.  Quando  parlasi  di  prodotti  agricoli,  puòj  come 
di  ogni  altro  prodotto,,  distinguersi  il  loro  valore  in  uso, 
la  loro  utili  là , dal  valore  in  cambio. 

Ora  , che  i prodotti  del  suolo  abbiano  un  valore  in 
uso,  una  utililà  superiore  immensamente  alla  utilità 
degli  sforzi  che  si  fanno  per  ottenerli,  è cosa  per  se 
evidentissima.. 

La  fecondità  naturale  della  terra  è un  fatto  inne- 
gabile; quando  nell’ordine  della  creazione  scomparve 
il  caos  primitivo  , alla  terra  che  ricevette  i primi  semi 
di  tutti  i vegetali  fu  imposta  la  legge  di  riprodurli, 
ed  essa  ubbidì. 

Le  terre  che  mano  mano  si  scoprono  dai  viaggiatori 
che  possono  dirsi  vergini  dal  contatto  umano  , o al- 
meno da  quella  civiltà  alla  quale  si  vorrebbe  ascrivere 
tutto  il  prodotto,  sono  coverte  da  alberi  meravigliosi, 
vi  germogliano  rigogliose  delle  erbe  di  una  potenza 
in  gran  parte  ancora  misteriosa,  alimentano  torme  in- 
numerevoli di  animali , e numerose  tribù  di  selvaggi 
che  niun  lavoro  , niuna  cultura  vi  hanno  praticato. 

Or,  quando  un  uomo  con  leggiera  fatica  raccoglie 
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que'  fruiti  spontanei , si  ciba  delle  carni  del  selvag- 
giume  che  ha  fatto  suo  colla  caccia,  può  dirsi  con  ve- 
lila che  ciò  che  ottiene  sia  di  un  grado  di  utilità  u- 
guale  allo  sforzo  che  ha  fatto  per  ottenerlo  ? 

Urterebbe  sicuramente  col  senso  comune  il  pensare 
diversamente. 

Se  la  terra  non  fosse  stata  naturalmente  feconda , 
se  non  avesse  dato  una  somma  di  utilità  maggiori  de- 
gli sforzi  che  l’uomo  ha  dovuto  pur  fare,  non  sareb- 
be stata  possibile  alcuna  cultura  più  studiata,  niun’al- 
ira  industria  si  sarebbe  introdotta  nei  mondo. 

Per  darsi  ai  lavori  agricoli,  all’esercizio  delle  varie 
arti , era  mestieri  che  si  avessero  dei  mezzi  di  sussi- 
stenza per  tutto  il  tempo  che  i lavori  sarebbero  du- 
rati ; or,  sarebbe  stato  ciò  possibile,  se  la  terra,  colla 
sua  fecondità  naturale  , non  avesse  dato  dei  prodotti 
che  avessero  avuto  una  utilità  più  grande  dello  sforzo 
necessario  per  ottenerli  ? 

Or  bene,  se  la  terra  dà  una  utilità  eccedente  alla 
utilità  dello  sforzo  e della  spesa  che  vi  si  è praticata, 
la  rendila  territoriale  non  può  avere  altra  base  che 
questa  eccedenza,  essa  dipenderà  dalla  forza  coopera- 
tiva della  natura,  dalla  fecondità  naturale  del  suolo. 

III.  Ma,  dal  perchè  la  terra  dà  un  prodotto  che  ha 
una  utilità  maggiore  dello  sforzo  che  vi  si  è pratica- 
to , può  dirsi  che  questo  prodotto  abbia  sempre  un 
valore  in  cambio  maggiore  delle  spese  fatte  per  otte- 
nerlo ? 

Che  cosa  è il  valore  di  un  prodotto?  E ciò  che  esso 
può  ottenere  di  equivalente  nel  cambio,  è il  rapporto 
di  equivalenza  nel  quale  esso  trovasi  colle  altre  cose 
che  figurano  nel  mercato. 
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Or,  posto  ciò,  immaginate  una  tribù  stanziata  su  di 
un  territorio  esteso  e fecondo,  nel  quale  ciascuno  con 
leggiera  fatica  possa  procacciarsi  i mezzi  di  sussistenza. 
Supponiamo  che  questa  viva  ancora  in  uno  stato  di 
communione  negativa  , che  la  terra  non  sia  ancora 
oggetto  di  monopolio , ma  che  intanto  una  qualche 
divisione  di  lavoro  vi  si  sia  introdotta  ; mentre  una 
parte  di  quella  popolazione  seguita  a trarre  profitto 
dalla  terra  colla  caccia  , colla  pastorizia  , un’  altra  si 
occupa  di  qualche  arte  manifatturiera,  rozza  si , inci- 
piente, ma  pur  necessaria  ai  bisogni  della  vita. 

In  questo  caso  qual  valore  potranno  avere  i pro- 
dotti del  suolo  sul  mercato?  Essi  si  cambiano  coi  pro- 
dotti mani  fatturati , ma  in  quale  proporzione  avverrà 
questo  cambio? 

Supponiamo  che  l’ abito  manifatturato  rappresenti 
il  lavoro  di  dieci  giorni , e che  quella  data  quantità 
di  selvaggiume  che  viene  esposta  sul  mercato  rap- 
presenti egualmente  lo  stesso  numero  di  giornate  di 
lavoro. 

Ebbene,  se  il  possessore  dell’  abito  pretendesse  una 
quantità  maggiore  di  selvaggiume  di  quella  che  tro- 
vasi sul  mercato,  credete  voi  che  il  cacciatore  vorrebbe 
darsi  alla  caccia  per  altre  due  , tre  giornate  affin  di 
appagare  la  dimanda  del  manifattore?  No,  sicuramente; 
il  cacciatore  gli  direbbe;  voi  avete  lavorato  dieci  giorni 
per  formare  questo  abito  ; se  io  volessi  direttamente 
farlo  vi  lavorerei  egualmente  dieci  giorni,  non  avete 
alcun  titolo  a pretendere  più  di  quel  che  rappresenti 
dieci  giornate  di  lavoro  ; questa  quantità  di  selvag- 
giume che  vi  offro  in  cambio  costa  appunto  l’identica 
quantità  di  lavoro  che  voi  avete  fatto,  non  avete  dun- 
que diritto  a pretendere  dippiù  per  l’abito  che  vi  do- 
mando. • 
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Il  possessore  dell’  abito  non  avrebbe  sicuramente 
argomento  alcuno  a sostenere  lo  sue  pretese,  egli  do- 
vrebbe accomodarsi  al  cambio  e contentarsi  di  quella 
proporzione. 

Ora,  invertite  l’ipotesi,  fate  che  sia  il  cacciatore 
‘ quello  che  pretendesse  dippiù;  egli,  in  cambio  del- 
r abito  , che  rappresenta  dieci  giornate  di  lavoro,  non 
vuol  cedere  l’ intera  quantità  di  selvaggiume  , ma  la 
metà  , ossia  cinque  giornate  di  lavoro  ? Credete  voi 
che  il  cambio  avverrebbe  in  questa  proporzione  ? È 
certo  che  no,  poiché  il  possessore  dell’abito  potrebbe 
anch’egli  alla  sua  volta  darsi  per  dieci  giorni  alla  cac- 
cia, e direttamente  si  procurerebbe  la  quantità  di  sel- 
vaggiume che  gli  viene  negata  dal  cacciatore. 

Se  il  cacciatore  gli  dicesse;  voi  con  questa  quantità 
di  selvaggiume  che  io  vi  oll'ro  in  cambio  dell’abito  po- 
trete vivere  un  mese , due  ; non  dovete  dunque  badaiu 
se  essa  rappresenti  un  lavoro  di  dieci  o di  cinque 
giornate  ; ebbene,  non  potrebbe  il  possessore  dell’  a- 
bito  rispondergli  egualmente  che  la  utilità  dell’ abito 
durerà  aneli’ essa  per  più  mesi?  Or,  siccome  non  vale 
una  tale  circostanza  ad  elevare  il  valore  in  cambio 
dell’  abito  , così  non  potrà  valere  neppure  ad  elevar 
quello  del  selvaggiume. 

Il  valore  in  cambio  dei  varii  prodotti  , noi  già  lo 
sappiamo  , tendo  a livellarsi  alle  spese  di  produzione, 
questo  principio  nella  ipotesi  per  noi  immaginala  do- 
mina anche  sui  prodotti  del  suolo  ; la  utilità  di  questo 
adunque  , la  sua  forza  cooperativa , la  sua  fecondità 
naturale  non  ha  alcun  valore,  come  non  ne  ha  alcu- 
no la  forza  cooperativa  dell’aria,  della  luce,  del  calore 
di  cui  forse  si  sarà  giovato  il  manifattore. 

Ma  onde  nasce  ciò?  Quale  è la  ragione  per  la  quale 
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nella  suddetta  ipotesi  , 1’  enunciato  principio  spiega 
la  sua  forza?  Evidentemente  quella  che  dipende  dallo 
stato  di  cominunione  ; in  questo  stato  la  terra  ed  i 
suoi  naturali  prodotti  sono  a disposizione  di  tutti  , 
essa  costituisce  un  agente  naturale  comune  come  la- 
na , la  luce  , r acqua,  e perciò  non  può  esserne  che 
gratuito  il  concorso. 

Or,  sarebbe  mai  lo  stesso  se  la  terra  fosse  un  agente 
appropriato  ? se  il  possessore  dell’  abito  non  potesse 
avere  delle  terre  a sua  disposizione  nelle  quali  potesse 
esercitare  la  caccia,  che  risponderebbe  al  cacciatore  che 
vuol  cedergli,  in  cambio  dell’abito,  la  metà  del  sel- 
vaggiume?  Nulla,  certamente  nulla.  11  cacciatore,  pro- 
prietario esclusivo  della  terra,  avrebbe  il  monopolio  della 
caccia , egli  sarebbe  al  caso  di  dar  la  legge  ; il  pos- 
sessore dell’abito  che  ha  lavorato  per  dieci  giorni  do- 
vrebbe contentarsi  di  quella  quantità  di  selvaggiume 
che  rappresenta  il  lavoro  di  sole  cinque  giornate. 

E in  questo  caso,  solo  in  questo  caso,  che  l’agente 
naturale  terra  , la  sua  fecondi'à  naturale  figura  nei 
calcoli  del  cambio;  è in  questa  ipotesi  che  essa  acqui- 
sta un  valore  in  cambio,  e che  il  proprietario  ha  per 
essa  una  rendita. 

Da  questa  analisi  può  dedursi  questo  principio  , 
che  , se  base  alla  rendita  territoriale  è la  fecondità 
naturale  del  suolo  , in  quanto  che  non  potrebbe  mal 
esistere  se  questa  non  esistesse  , la  sua  origine  , la 
sua  causa  immediata  è lo  stato  di  monopolio  in  cui 
può  trovarsi  questo  potentissimo  agente  della  natura; 
ove  manchi  questa  cirscostauza,  l’uso  della  terra  sarà 
utilissimo,  ma  non  avrà  alcun  valore  in  cambio,  ren- 
dita territoriale  non  esisterà  punto. 
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IV.  Riconosciuta  cosi  per  mezzo  dell’analisi  la  base 
della  rendita  e la  sua  causa  , agevole  cosa  sarà  ‘svi- 
luppare la  teoria  del  Riccardo  la  quale  a me  sembra 
che  abbia  una  evidenza  innegabile. 

La  teoria  sulla  rendita  sviluppata  dal  suddetto  eh. 
Economista  (1)  suppone  la  verità  di  queste  tref  circo- 
stanze. 

1.  Non  tutte  le  terre  presentano  uno  stesso  grado 
di  fertilità  naturale.  La  terra,  disse  Pellegrino  Rossi; 
è stata  a torto  considerata  come  una  macchina  , essa 
ò invece  una  collezione  di  macchine  di  forza  assai 
ineguale  ; e disse  il  vero.  Infatti , distinguono  gli  a- 
gronoini  i terreni  in  argillosi,  silicei,  calcarei,  marnosi, 
vulcanici,  umiferi,  ed,  a seconda  di  queste  varie  qua- 
lità che  presentano,  hanno  gradi  di  fertilità  diversis- 
simi. (2) 

2.  Non  tutte  le  terre  coltivabili  trovansi  ad  una  stessa 
distanza  dal  centro  di  consumazione,  spesso  il  territo- 
rio di  un  paese  non  basta  ad  alimentare  una  popola- 
zione , sarà  mestieri  ricercare  il  dippiù  al  commercio 
d’ importazione.  In  questo  caso,  alle  spese  di  cultura 
si  aggiungeranno  naturalmente  le  spese  di  trasporto , 
dovendo  i prodotti  esser  posti  alla  portata  dei  consu- 
matori. 

3.  La  terra , perchè  dia  quell’  abbondanza  di  pro- 
dotti di  cui  è capace  , chiede  che  vi  si  spendano  de’ 
capitali  , che  vi  si  pratichino  dei  lavori  ; ora  è pro- 
prietà della  forza  produttiva  di  questo  agente  che  esso, 
aumentandosi  capitale  e lavoro  , non  dia  un  propor- 
zionato aumento  di  prodotto. 

Se  per  un  capitale  e lavoro  uguale  a 100  il  prodotto 
è stato  uguale  a 500,  esso  non  aumenterà  a 1000  se 
vi  si  spenda  un  capitale  ed  un  lavoro  uguale  a 200  (3). 
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Or  , posto  ciò  , osserva  il  Riccardo  , allorché  una 
colonia  si  stabilisce  in  una  contrada  ricca  e fertile  , 
di  cui  basta  coltivarne  una  piccola  parte  per  provve- 
dere ai  mezzi  di  sussistenza , e la  cultura  è tale  che 
non  esigge  una  quantità  di  capitale  maggiore  di  quella 
di  cui  possono  disporre  i coloni,  non  vi  è rendita  pel 
proprietario  , poiché  , e chi  sognerebbe  ad  acquistare 
il  diritto  di  coltivare  un  terreno  allorché  tante  terre 
restano  a disposizione  di  tatti  ? 

Ma,  la  popolazione  aumenta  , tutte  le  terre  fertili 
del  territorio  sono  stale  poste  a cultura,  alla  più  viva 
dimanda  dei  mezzi  di  sussistenza  che  si  fa  sentire 
sul  mercato  non  potrà  rispondersi  che  con  uno  di 
questi  tre  espedienti;  o saranno  coltivate  terre  egual- 
mente fertili,  ma  più  lontane  dal  centro  di  consuma- 
zione ; 0 saranno  poste  a cultura  terre  meno  fertili 
sulle  quali  bisognerà  spendere  dippiù  per  ottenere  un 
dato  prodotto  ; oppure  bisognerà  raddoppiare  capitale 
e lavoro  sopra  alcune  di  quelle  terre  le  quali  trovansi 
già  coltivate,  e sforzarle  a dare  un  prodotto  maggiore. 

Or  bene  , che  avverrà  in  questo  caso?  Sul  mercato 
si  vedranno  comparire  non  solo  i prodotti  delle  terre 
più  fertili  e più  vicine  , ma  altresì  quelli  delle  terre 
meno  fertili , più  lontane  ; e quelli  ottenuti  con  una 
cultura  più  sforzata. 

Questi  prodotti  costeranno  sicuramente  dippiù,  né 
potranno  esser  venduti  a quel  prezzo  al  quale  i pro- 
prietarii  dei  primi  potrebbero  seguitare  a dare  i loro. 

Ebbene,  quale  sarà  il  prezzo  che  verrà  a stabilirsi 
nel  mercato  per  tutti  i prodotti  agricoli  ? Si  stabilirà 
un  prezzo  comune  , e questo  non  potrà  esser  quello 
del  prodotto  meno  costoso , bensì  quello  che  valga  a 
covrire  le  spese  di  produzione  del  prodotto  più  caro; 
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poiché,  se  fosse  altrimenti  la  produzione  di  questi  si 
farebbe  a pura  perdita,  e quindi  si  lascerebbe  di  pro- 
durre a danno  della  popolazione  che  vivamente  ricerca 
i mezzi  di  alimenti. 

Una  volta  che  il  prezzo  comune  di  tutti  i prodotti 
agricoli  affluiti  nel  mercato  sarà  quello  che  risulta 
dalle  spese  di  produzione  maggiori,  il  proprietario  delle 
terre  più  fertili  e più  vicine  al  centro  di  consuma- 
zione otterrà  un  beneficio-  nella  vendita  de’  suoi  che 
prima  non  poteva  sperare,  quella  differenza  che  passa 
tra  le  spese  da  lui  fatte  (e  sono  le  minori)  ed  il  prezzo 
che  verrà  a stabilirsi  nel  mercato , andrà  tutto  a suo 
vantaggio. 

Ecco  la  fecondità  naturale  del  suolo  , la  forza  coo- 
perativa della  terra  che  acquista  un  valore  in  cambio, 
ecco  la  rendita  territoriale. 

Se  , quando  avveniva  1’  aumento  della  popolazione 
ed  una  più  forte  richiesta  di  mezzi  di  sussistenza  vi 
fossero  state  ancora  delle  terre  fertili  e vicine  che 
avessero* potuto  mettersi  a cultura,  questo  fenomeno 
non  si  sarebbe  avverato  ; il  prezzo  dei  cereali  sarebbe 
rimasto  lo  stesso  , poiché  la  nuova  dimanda  sarebbe 
rimasta  sodisfatta  coi  prodotti  ottenuti  dallo  nuove 
terre  messe  a cultura , le  quali , supponendosi  della 
stessa  fertilità  e della  stessa  vicinanza,  non  avrebbero 
richiesto  maggiori  spese  di  produzione. 

La  rendila  territoriale  adunque,  ossia  il  valore  in  cam- 
bio della  forza  cooperativa  della  terra  suppone  1’  ap- 
propriazione del  suolo  e la  necessità  di  coltivare  ter- 
reni i quali  richieggono  maggiori  spese  di  produzio- 
ne ; ove  mancano  queste  circostanze  la  forza  coopera- 
tiva della  terra  avrà  un  valore  in  uso  , una  utilità  in- 
contrastabile, ma  non  potrà  avere  un  valore  in  cambio. 
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È questa  iu  iscorcio  la  teoria  del  Riccardo;  ora  essa 
c tale  , presentasi  con  sì  specchiala  evidenza  che  fa 
meraviglia  invero  come  abbia  potuto  essere  soggetta 
a critiche  bastantemente  amare. 

Nel  primo  stadio  , diciamo  così , quando  una  sola 
parte  delle  terre  fertili  e vicine  è coltivata,  dice  Ric- 
cardo, e con  esso  il  Rossi,  e tutti  quelli  che  ne  hanno 
abbracciata  la  teoria , non  esiste  rendita  ; ebbene  , si 
risponde  da  altri  che  questo  è un  errore,  rendita  ter- 
ritoriale esiste  sempre  , ed  ecco  come  ragiona  il  si- 
gnor Passy.  « Egli  è certo  che  là  ove  la  terra  abbon- 
((  da  , i suoi  prodotti  hanno  poco  valor  venale,  e ciò 
« per  la  ragione  che  essi  hanno  pochi  consumatori  e 
K mancano  di  spaccio;  ma,  seguirà  forse  da  ciò  che 
« sui  pochi  punti  nei  quali  la  cultura  esiste  , quelli 
« che  l’esercitano  non  trovino  nelle  facoltà  primitive 
« del  suolo  una  assistenza  eminentemente  profittevole 
« e non  ottengano  dei  ricolti  in  quantità  sproporzio- 
« ta  a quella  degli  sforzi  che  essi  debbono  fare  per 
« sussistere  ? Supponete  un  paese  nel  quale  non  vi- 
« vano  che  dei  coltivatori  i quali  non  possono  vendere 
« ai  vicini  le  derrate  raccolte  perchè  anche  essi  ne  so- 
ie no  provveduti  abbastanza  ; i vantaggi  risultanti  dalla 
« forza  cooperativa  del  suolo  non  vi  produrrebbero  me- 
li no  i loro  benefici  efl’etti.  In  un  tal  paese  ninno  cer- 
« cherebbe  a realizzare  un  eccedente  che  non  trova 
« compratori  ; ciascuno  si  limiterebbe  a dimandare  al 
« suolo  i mezzi  di  sussistenza  necessarii  ai  bisogni  dei 
« suoi  ; ma,  siccome  poco  lavoro  sarebbe  necessario  a 
a.  raccoglierli , i lavoratori  godrebbero  di  lunghi  ozii, 
a e gli  ozii  sono  sempre , per  chi  sa  utilizzarli , una 
« sorgente  di  ricchezza.  11  tempo  lasciato  libero  dalla 
(t  cultura  essi  Fimpiegherebbero  a confezionare  degli 
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« oggetti  atti  a soddisfare  altri  bisogni  oltre  quelli  della 
« fame  ; essi  si  farebbero  degli  abiti , dei  mobili  , 
« delle  dimore , e questi  sarebbero  dei  prodotti  dei 
« quali  dovrebbero  l’acquisto  al  concorso  della  ter- 
« ra  nelle  loro  opere.  Dispensa  di  un  lavoro  continuo 
« ed  ozii  applicabili  a delle  occupazioni  produttive  , 
« ecco  ciò  che  la  terra  dà  a coloro  che  la  coltivano 
« tutte  le  volte  che  non  saprebbe  che  farsi  dell’  ecce- 
« dente  che  essa  offre.  È questa  in  realtà  la  rendita  sotto 
u una  forma  bastantemente  specificala  (4). 

Or  bene,  non  si  nega  sicuramente  dal  Riccardo  l’u- 
tiliU'i  immensa  che  , anche  aU’origine  di  una  socieUl, 
possono  avere  i prodotti  del  suolo  , se  ciò  non  fosse 
esistito,  l’umanità  non  avrebbe  potuto  fare  alcun  pro- 
gresso nelle  industrie,  avrebbe  dovuto  impiegare  tutto 
il  suo  tempo  a procacciarsi  i mezzi  di  sussistenza.  Ma 
segue  forse  da  ciò  che  i prodotti  del  suolo  abbiano  un 
valore  in  cambio  superiore  ai  valore  degli  sforzi  fatti 
per  ottenerli?  L’analisi  per  noi  fatta  ci  rivelò  che  que- 
sta eccedenza  nel  valore  in  cambio  non  esiste,  dunque 
non  esiste  rendita  territoriale  propriamente  detta,  poi- 
ché per  questa  non  può  intendersi  altro  che  il  valore 
in  cambio  della  forza  cooperativa  della  terra. 

Riccardo  nella  sua  teorica  suppone  che  siano  state 
coltivate  prima  le  terre  più.  fertili  ; ebbene,  si  è detto 
dal  Carey  ; è questo  un  errore  nel  quale  è caduto  l’e- 
conomista  inglese  , e si  appella  alla  storia.  Non  è già 
sulle  terre  più  fertili  che  la  cultura  è incominciata , 
i bassi  fondi , le  pianure  erano  ordinariamente  lasciate 
incolte  ; costrette  le  popolazioni  a trincerarsi  nelle  al- 
ture non  coltivarono  da  principio  che  le  terre  più  vi- 
cine , e queste  erano  le  meno  feconde. 

Or  bene,  è questa  una  objezione  inconcludente.  La 
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scala  della  cultura  dovea  cominciare  dalle  terre  nello 
quali,  a confronto  delle  altre  , le  difficoltà  e le  spese 
fossero  state  minori , è in  questo  senso  che  Riccardo 
dice  che  essa  cominciasse  dalle  terre  più  fertili.  I bassi 
fondi , benché  più  fertili  per  natura,  avrebbero  richie- 
sto delle  fatiche  e delle  spese  enormi  per  essere  libe- 
rati dalle  acque  stagnanti  che  Tingom bravano;  la  loro 
cultura  presentava  dei  pericoli  e degli  ostacoli  che  non 
si  uvea  modo  di  vincere  nella  infanzia  della  società. 

La  teoria  del  Riccardo  , lo  ripetiamo  colla  più  fer- 
ma convinzione  , è inoppugnabile  ; se  per  rendila  ter- 
ritoriale s'intende  il  valore  in  cambio  della  forza  coo- 
perativa della  terra,  questa  non  l’acquista  se  non  quan- 
do i prezzi  che  hanno  i cereali  nel  mercato  , saldato 
le  spese  di  produzione,  lasciano  un  soprappiù;  que- 
sto soprappiù  è la  rendita  del  proprietario.  , 

V.  Una  volta  che  abbiamo  rilevato  in  che  consisto 
la  rendita,  potrebbe  dimandarsi  se  essa  tenda  all’  au- 
mento ovvero  al  ribasso. 

La  risposta  al  quesito  potrebbe  essere  semplicissi- 
ma; se  la  dimanda  dei  prodotti  agricoli  tende  ad  au- 
mentare pei  progressi  della  popolazione,  è indubitato 
che  , portando  ciò  la  necessità  di  coltivar  terre  più 
lontane  , e ricercare  i mezzi  di  sussistenza  al  commer- 
cio d’importazione,  i prezzi  dei  cereali  dovrebbero  ten- 
dere all’ aumento,  e quindi  lasciar  sempre  una  dilfe- 
renza  maggiore  a benelìcio  del  proprietario  ; avverreb- 
be il  rovescio  se  la  popolazione  tendesse  a diminuire. 

Ciò  sicuramente  si  avvererebbe  se  nel  campo  dei 
fatti  non  s’incontrassero  di  tratto  in  tratto  delle  circo- 
stanze che  modificassero  in  una  certa  guisa  la  legge 
economica  enunciata. 
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Queste  circostanze  dipendono  dai  progressi  che  può 
fare  l’arte  agricola , e che  in  realtà  ha  fatto  nel  corso 
della  storia.  Questi  progressi  possono  verificarsi  in  due 
modi , 0 coir  ottenere  un  maggior  prodotto  riducendo 
le  spese  di  produzione,  o coll’aumetare  il  prodotto  sen- 
za accrescere  le  spese  di  produzione. 

Noi  supponiamo  che  questi  progressi  siano  comuni 
a tutti , poiché,  se  non  lo  fossero,  costituirebbero  un 
beneficio  esclusivo  di  quelli  che  saprebbero  soli  pra- 
ticarli. 

Or  bene , supponiamo  che  l’arte  progredita  abbia  sa- 
puto trovare  un  mezzo  da  economizzare  la  metà  della 
mano  d'opera  che  era  prima  richiesta  ad  ottenere  un 
dato  prodotto:  quale  sarà  l’effetto  che  ne  risentirà  la 
rendita?  Ninno,  può  dirsi  dapprima,  poiché,  essendo 
questa  economia  comune  a tutte  le  culture  , si  avrà  un 
abbassamento  nel  prezzo  dei  cereali , ma  questo  sarà 
generale  ed  identico  per  tutti  , quindi  per  ciò  stesso 
resteranno  quelle  differenze  dalle  quali  risultava  la  ren- 
dita per  alcuni  , e questa  non  soffrirà  alterazione  al- 
cuna appunto  perché  la  proporzione  sarà  esattamente 
la  stessa. 

Senonché  il  basso  prezzo  dei  cereali  tende  per  sua 
natura  a farne  crescere  la  dimanda , poiché  la  popo- 
lazione si  allarga,  o allarga  le  sue  consumazioni,  a mi- 
sura che  la  vita  diviene  meno  costosa.  Or  che  produrrà 
ciò?  Avverrà  allora  che  bisognerà  aumentare  l’offerta, 
ossia  bisognerà  cercare  di  aumentare  la  quantità  dei 
prodotti,  e ciò  non  potrà  ottenersi  che  con  uno  dei  tre 
mezzi  indicati  dal  Riccardo.  Allora  la  rendita  dei  pro- 
prietarii  tenderà  sicuramente  all’aumento. 

Supponiamo  che  il  progresso  fatto  nell’arte  agricola 
consista  in  un  aumento  di  prodotto  senza  proporzionato 
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aumento  di  spese.  In  tal  caso  si  vedranno  pure  gene- 
ralmente Lassare  i prezzi  e figurare  nel  mercato  una 
più  larga  quantità  di  cereali.  Anche  in  tal  caso  la  ren- 
dita non  diminuirà  , poiché,  Lassando  i prezzi  per  tutti 
proporzionatamente,  resterà  sempre  quella  differenza 
tra  terra  e terra  che  costituisce  la  rendita  , ma  certa- 
mente sarà  questo  un  ostacolo  per  ulteriori  aumenti 
nelle  rendite.  Infatti  la  cresciuta  quantità  dei  cereali 
ritarderà  sicuramente  il  momento  nel  quale  bisognerà 
ricercare  da  più  lontani  paesi  dei  nuovi  mezzi  di  sus- 
sistenza , circostanza  che  farebbe  crescere  quella  dif- 
ferenza dalla  quale  vedemmo  risultare  la  rendita. 

Il  signor  Passy  emette  l’opinione  che  la  rendita  ter- 
ritoriale aumenti  ad  ogni  progresso  che  fa  l’arte  agri- 
cola ; ciò  è vero  per  lui  il  quale  ritiene  per  rendila 
l’eccedenza  della  utilità  che  si  ottiene  dalla  terra  coi 
suoi  prodoli  , ma  non  sicuramente  per  quelli  i quali 
veggono  la  rendita  nel  valore  in-  cambio  della  forza  coo- 
perativa del  suolo. 

VI.  A completare  la  disamina  di  questa  importante 
teoria  economica  non  resta  che  a parlare  degli  affitti. 

L’affitto  ò un  contratto  che  un  imprenditore  stipula 
col  proprietario  analogo  a quello  che  fa  con  un  ope- 
rajo  nel  promettergli  un  salario  , o col  capitalista  nel 
promettergli  un  interesse. 

Il  proprietario  di  un  terreno  potrebbe  figurare  co- 
me socio  in  una  intrapresa  agricola  ; allora  percepi- 
rebbe una  rendita  la  quale  sarebbe  rappresentata  da 
ciò  che  resta,  dedotto  il  profitto  del  capitalista  ed  il  sa- 
lario dell’operajo;  ma  in  tal  caso  correrebbe  anch’egli 
il  rischio  dell’intrapresa  e non  potrebbe  esser  sicuro  se 
effettivamente  verrebbe  a percepirla.  Vuole  evitare  tali 
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incertezze,  e,  lasciando  tutto  il  rischio  airimprenditore, 
assicurarsi  una  somma  determinata;  il  contralto  di  af- 
fitto provvede  a ciò. 

L’estaglio  che  l’afiìttatore  paga  al  proprietario  non  è 
altro  che  il  rappresentante  della  rendila  spoglia  dai 
rischi  deir  intrapresa  ; si  paga  un  estaglio  perchè  vi 
è una  rendita  a vantaggio  del  proprietario , se  non  vi 
fosse  rendita  non  vi  potrebbe  essere  afjìllo  ed  estaglio. 

Potrà  questo  essere  maggiore  o minore  della  ren- 
dita , ma  ciò  sarà  1’  effetto  della  speculazione  e del  cal- 
colo. Che  non  s’inganni  l’imprenditore  sul  prezzo  che 
avranno  i prodotti  nel  mercato,  e l’ estaglio  da  lui  pro- 
messo risponderà  esattamente  alla  rendita.  Se  l’ esta- 
glio fosse  maggiore  assorbirebbe,  o una  parte  del  pro- 
fitto del  capitale  o una  simile  del  salario , sarebbe  un 
estaglio  che  non  potrebbe  mantenersi , tenderebbe  si- 
curamente al  ribasso  ; se  invece  fosse  minore  della 
rendita,  la  differenza  andrebbe  a vantaggio  del  profitto 
il  quale  sarebbe  perciò  superiore  alla  tassa  media.  In 
tal  caso  essendo  l’inlrapresa  ambita  da  molli  l’estaglio 
tenderebbe  a rilevarsi  fino  a raggiungere  il  suo  livello 
naturale  , quello  della  rendita. 

Non  è la  sola  rendita  che  forma  la  base  degli  affìtti, 
andrebbero  così  le  cose  se  il  terreno  ceduto  fosse  as- 
solutamente vergine  , e tale  che  ninna  opera  antece- 
dente vi  si  fosse  praticala  , niun  capitale  vi  si  fosse 
incorporato. 

Ma  non  è così  che  vanno  ordinariamente  le  cose  ; 
un  proprietario  avrà  migliorato  il  suo  fondo,  lo  avrà 
livellato,  bonificato,  concimato , lo  avrà  circondato  di 
fossato,  di  siepi  odi  mura,  vi  avrà  piantato  degli  al- 
beri , elevalo  degli  edifìzii  inservienti  alle  opere  agri- 
cole ; ebbene , è questo  un  capitale  che , concorrendo 
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iieiraniuia  produzione,  reclama  anche  per  se  una  parie 
del  prodotto.  Questa  parte  il  proprietario  la  reclama 
nello  stabilire  l’estaglio. 

Questo  adunque  , oltrecchò  rappresentare  la  rendila 
propriamente  detta  , avrà  un  tanto  dippiù  che  valga 
a dare  al  proprietario  il  profitto  ordinario  di  quei  ca- 
pitali che  mano  mano  è venuto  ad  iinniobilizzare  nel 
suo  terreno. 


FI.N'E  DEL  CAPITOLO  IV. 
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NOTE 

AL  CAPITOLO  QUARTO 

(1)  Principes  d’ocon.  polii.  Gh.  II. 

(2)  Vedi  Isliluzioni  foìidamentaìi  di  Agricollura  per  Achille 
Pruni.  Discorso  1. 

(3)  V.  Gap.  VI.  § III.  della  Sez.  I.  di  questo  Libro. 

(4)  Dictiomiairo  de  l'econ.  poi.  Iknte  dìi  Sol, 


FINE  DELLE  NOTE 
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CAPITOLO  V. 

DELLE  PUBBLICHE  IMPOSTE 


SOMMARIO 

I.  Idee  generali  sullo  imposte  e cenni  storici.  — II.  Come  si 
classificano  le  imposte  che  sono  state  finora  in  uso.  — 
111.  Imposte  dirette,  sulle  persone,  sulla  terra,  sui  fabbri- 
cati, sulle  porte  e finestre,  sulle  paUnti  e licinze,  sui  con- 
tratti traslativi  di  proprietà  a titolo  oneroso  e gratuito  e loro 
effetti.  — IV.  Imposte  indirette  distinte  in  quattro  gruppi  e 
loro  effetti.  — V.  Quali  siano  i principii  scientifici  a formo- 
lare  un  buon  sistema  d’imposte.  — VI.  Quale  sia  quel  si- 
stema che  più  si  conformi  ad  essi.  — VII.  Quale  sia  il  mi- 
glior metodo  di  percepire  le  imposte. 

I.  « Le  società  umane  non  sussistono  che  a condi- 
« zione  di  sovvenire  , nella  misura  necessaria,  ai  bi- 
K sogni  della  cosa  pubblica.  Tutte  debbono  dare  ai  go- 
« verni  che  le  reggono  i mezzi  per  raggiungere  la  lo- 
« ro  destinazione  ; tutte  debbono  provvedere  alle  spese 
« da  farsi  nell’interesse  della  difesa  del  territorio  na- 
te zionale,  e del  mantenimento  dell’ordine  interno,  e 
« presso  tutte  l’imposta  esiste  sotto  delle  forme  pro- 
« prie  allo  stato  più  o meno  avanzato  di  civiltà.  » 

« Le  tribù  selvagge  , per  esempio  , finché  sono  in 
((  pace  co’ loro  vicini,  non  impongono  ai  loro  membri 
(t  alcuna  specie  di  peso  o di  contribuzione.  Ma,  all’av- 
« vicinarsi  del  nemico,  esse  esiggono  che  tutti  corra- 

29 
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))  no  in  armi  ad  incontrarlo,  ed  è col  sacrifizio  di  tem- 
(!  po,  di  fatiche  e di  sangue  che  esse  li  obligano  a 
« pagare  un  debito  verso  lo  Stato  che  niuno  fra  essi 
((  oserebbe  sconoscere.  L’imposta  in  questo  grado  di 
« civilizzazione  è l’obligo  di  combattere , ed,  ove  oc- 
fi  corra , di  morire  per  la  salute  del  comune.  » 

fi  Finche  le  società  restarono  ignoranti  e povere  Firn- 
fi  posta  non  consistette  che  in  servigi  personali.  Esse 
fi  coltivavano  colle  loro  mani  i campi  riservali  ai  Sa- 
« cerdoti , ai  Magistrati,  ai  depositarii  del  pubblico  po- 
« tere.  Questo  sistema  si  modificò  sotto  Finfluenza  dei 
fi  progressi  successivi  dell’industria  e della  ricchezza, 
fi  L’imposta  si  estese  gradatamente  dalle  persone  alle 
fi  cose  ; delle  decime  furono  prelevate  sugli  armenti, 
fi  e sui  ricolti , sulla  maggior  parte  dei  frutti  del  la- 
« vero....  Più  tardi  l’uso  crescente  dei  metalli  mone- 
fi  tati  portò  dei  nuovi  cambiamenti  nei  modi  di  perce- 
« zione.  Molte  contribuzioni  dovettero  essere  pagate  in 
fi  numerario  e venne  il  tempo  nel  quale  , grazie  alla 
fi  facilità  di  realizzarne  l’ammontare  sotto  una  forma 
fi  ad  una  volta  più  commoda  e semplice,  gli  Stati,  in 
fi  via  di  prosperità  , giunsero  ad  ottenere  dei  redditi, 
fi  non  solo  molto  considerevoli  per  bastare  ai  pesi  an- 
« nuali,  ma  per  lasciare  dei  tesori  in  vista  delle  even- 
K tualità  future  a (1). 

Chi  riflette  sulla  storia  delle  imposte  vede  chiara- 
mente apparire  questo  fenomeno,  che  l’imposta  sta  sem- 
pre in  ragione  diretta  della  civiltà;  cresce  ai  suoi  pro- 
gressi , diminuisce  quando  quella  si  res'ringe  e si  o- 
scura. 

La  Grecia  , Atene  nei  giorni  più  splendidi  della  sua 
grandezza,  Roma,  quando  strinse  nelle  sue  mani  Tim- 
pei’o  del  mondo , tutti  coqoscea  quei  mezzi  che  oggi 
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sono  in  uso  a colpire  la  pubblica  ricchezza.  Avevasi 
p.  e.  in  Atene  una  tassa  territoriale  , una  personale  a 
carico  degli  stranieri  ammessi  alla  residenza,  dritti  di 
licenza  e di  patente  imposti  all’esercizio  di  certe  pro- 
fessioni , dritti  di  dogana  airimportazione  , dritti  sulle 
mercanzie  al  momento  della  vendita.  Gli  Ateniesi  ave- 
vano dippiù  inventata  l'imposta  sul  reddito  ed  anche 
quella  sul  capitale,  l’una  e l’altra  riservata  perle  epo- 
che di  lotte  e di  pericoli. 

A Roma  non  v’era  materia  imponibile  che  sfuggisse 
agli  occhi  del  fisco  ; invano  oggi  si  cercherebbe  una 
nuova  tassa , eccettuata  quella  del  bollo,  che  non  col- 
pisse i sudditi  di  queU’impero.  Essi  non  potevano  na- 
scere , maritarsi  , morire  , lavorare  , mendicare , ere- 
ditare 0 far  legati , acquistare  , vendere  , trasportare, 
possedere  sotto  qualunque  forma , aver  dei  cavalli  o 
dei  cani , senza  aver  che  fare  cogli  agenti  del  fisco. 
V'erano  pure  delle  privative  per  le  quali  al  solo  Stato 
era  riservato  il  diritto  di  vendere  , acquistare  o fab- 
bricare delle  derrate  e delle  mercanzie. 

Caduto  l’impero  sotto  il  ferro  distruttore  dei  barbari, 
le  imposte  declinarono  col  declinar  delle  arti  e dell’in- 
dustria. Annientato  il  commercio  e diminuita  di  molto 
la  circolazione  metallica, ricomparve  il  sistema  di  quelle 
in  natura. 

Cessato  però  il  periodo  della  barbarie,  anche  le  im- 
poste ripresero  la  varietà  delle  loro  forme,  e ne  creb- 
be sempre  l’ammontare  a misura  che  la  nuova  civiltà 
faceva  nuovi  progressi.  La  Francia  e l’Inghilterra  pa- 
gano oggi  quattro  volle  dippiù  di  quel  che  pagavano 
alla  prima  metà  del  secolo  XVII. 

Ed  è ben  naturale  che  un  tal  fenomeno  avvenga.  A 

misura  che  la  civiltà  progredisce,  nuovi  bisogni  pub- 
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blici  si  sperimentano  ai  quali  devo  lo  Stalo  prov- 
vedere. L’industria  e la  ricchezza , a misura  che  si  svi- 
luppa, reclama  guarentigie  più  ampie  di  sicurezza  pel- 
le persone  e pei  beni.  Giustizia,  amministrazione  pub- 
blica , polizia,  vie  di  communicazione,  tutti  i servizi i 
pubblici,  cresciuti  d’importanza,  divengono  più  costo- 
siv  Or  come  rispondervi  senza  aumentare  mano  mano 
le^imposte  ? 

II.  Prima  di  sviluppare  quali  sieno  i principii  della 
scienza  a tal  riguado , e quale  possa  essere  l’ ideale 
di  un  sistema  ragionevole,  constatiamo  il  fatto,  ve- 
diamo per  quali  vie  , quali  siano  i mezzi  pei  quali 
cercasi  oggi  colpire  nei  varii  Stati  la  pubblica  ricchezza 
e quali  elFetti  ne  derivino  all’economia  sociale. 

In  due  categorie  si  distinguono  oggi  quasi  general- 
mente tutte  le  imposte  che  si  percepiscono  dai  gover- 
ni ; diconsi  diretle  quelle  che  pagansi  da  coloro  i quali, 
secondo  il  pensiero  del  legislatore , debbono  i-isentinie 
il  peso  , ed  indirette  quelle  le  quali  colpiscono  indiret- 
tamente coloro  che  debbono  infine  pagarle , in  quanto 
che  sono  anticipate  dal  produttore  o dal  commerciante 
dell’  articolo  tassato,  ma  questi , aggiungendone  l’ am- 
montare sul  prezzo  , se  ne  rivalgono  nella  vendita  e 
fanno  che  l’ imposta  vada  a ricadere  sopra  colui  che 
deve  definitivamente  risentirne  il  sacrifizio. 

Fra  le  imposte  dirette  conosconsi  quelle  che  gravi- 
tano sulle  persone  , sulla  terra,  sulle  coslmzioni , sulle 
professioni , sulle  successioni  e donazioni  , sulle  vendite 
ed  altri  contratti,  sul  bollo. 

Le  indirette  sono  innumerevoli  ; e non  trovano  al- 
tra misura  che  quella  la  quale  deriva  dalla  sagacia  e 
dall’astuzia  di  un  ministro  delle  finanze. 
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Vi  sono  le  contribuzioni  indirette  e di  consumazione 
sui  prodotti  indigeni , quelle  che  chiamansi  excise  in 
Inghilterra , le  stesse  sotto  forma  di  monopolii  e di  re- 
gie, i dazii  di  consumo  all’ingresso  delle  città,  i dritti 
di  dogana  alle  frontiere  dello  Stato  sulle  importazioni 
o sulle  esportazioni. 

Ora  quale  è il  merito  di  queste  diverse  imposte  ? 
quale  la  loro  incidenza?  quali  effetti  producono  nella 
economia  sociale? 

III.  Fra  le  imposte  dirette  figura  'quella  sulle  per- 
sone ; è un  tanto  fisso  che  lo  Stato  pretende  da  cia- 
scun cittadino , sia  povero , sia  ricco  ; era  un  tempo 
conosciuta  sotto  il  nome  di  capitazione.  I fautori  di 
essa  dicono  ; tutti  hanno  ugual  bisogno  della  prote- 
zione dello  Stato  , è giusto  che  tutti  la  paghino  allo 
stesso  prezzo. 

É questo  un  errore.  Il  prezzo  della  sicurezza  perso- 
nale , della  garenzia  che  lo  Stato  dà  alle  persone  cia- 
scuno Io  paga  colla  persona  istessa  quando  risponde 
all’  appello  che  lo  chiama  sotto  le  bandiere.  L’ impo- 
sta deve  essere  una  quota  parte  del  prodotto  delle 
varie  industrie  sociali , chi  sventuratamente  non  ne 
esercita  alcuna , chi  vive  sull’  altrui  prodotto  largito- 
gli per  sentimento  di  carità  e di  filantropia  non  ha 
nè  può  avere  alcun  debito  verso  lo  Stato.  Che  cosa 
è quel  tanto  che  paga  il  povero  ? è una  parte  di  ciò 
che  gli  ha  largito  il  ricco  ; or , se  il  ricco  ha  pagato 
( almeno  supponiamolo  ) in  proporzione  del  suo  red- 
dito , lo  stesso  prodotto  sarebbe  colpito  una  seconda 
volta  nelle  mani  del  povero , con  danno  evidente  del- 
la sua  esistenza , perchè  deve  egli  sottrarre  rammen- 
tare della  imposta  dagli  scarsi  mezzi  di  sussistenza 
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die  può  procurarsi  coll’obolo  ricevuto  dalle  mani  del- 
la beneficenza. 

Non  si  avverte  la  iniquità  di  tale  imposta  , poiché, 
dove  esiste  , esiste  in  una  proporzione  esigua  ; ma 
late  che  ne  crescesse  la  cifra,  fate  che,  invece  di  due 
o tre  franchi , sia  il  povero  costretto  a pagaTue  ven- 
ti , trenta , quaranta , e vedreste  se  sarebbe  possibile 
mantenerla]  a fronte  dei  reclami  che  la  stessa  coscienza 
pubblica  presenterebbe. 

Una  seconda  specie  d’imposte  dirette,  universale 
e comune  a tutti  gli  Stati  è quella  che  gravita  sulla 
terra. 

Essa  colpisce  la  rendita  territoriale  e tende  a fare 
che  i proprietari,  i quali  ne  fruiscono  i vantaggi,  ne 
sacrifichino  una  parte  a profitto  delio  Stato. 

In  tre  modi  |può  essere  stabilita  la  contribuzione 
fondiaria;  o essa  consiste  in  una  parte  proporzionale 
dei  ricolti , come  appunto  era  la  decima  che  percepi- 
vasi  una  volta  in  Francia , o in  una  parte  proporzio- 
nale del  prodotto  netto  del  suolo  , come  era  la  wn- 
tesima  nella  stessa  Francia  e la  Land-tax  in  Inghilterra, 
ovvero  in  una  somma  anticipatamente  determinata  e 
ripartita  in  ciascun  anno  tra  i contribuenti.  Questa 
ripartizione  può  aver  per  base  criterii  diversi  ; può 
essa  farsi  sulla  base  di  un  catasto  anticipatanente  sta- 
bilito, appreziazione  o presunta  o accertala  del  prodotto 
netto  di  ciascun  pezzo  di  terreno,  ovvero  può  dipen- 
dere da  regole  più  o meno  arbitrarie  che  adottinsi 
dalla  pubblica  Amministrazione. 

Qualunque  sia  il  modo  nel  quale  sia  stata  stabilita 
l'imposta,  e,  supposto  che  al  primo  suo  stabilimento 
siasi  seguito  il  principio  della  più  rigorosa  giustizia, 
di  gravar  cioè  tulli  proporzionatamente  i terx'eni  per 
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rapporto  alla  rendita  che  danno,  pure  questa  propor- 
zionalità non  può  non  venire  turbata  da  mutamenti 
che  la  proprietà  fondiaria  può  subire.  Un  nuovo  si- 
stema di  cultura  che  si  adotti , una  piantagione  che  si 
pratichi , una  strada , un  canale  d’ irrigazione  che  si 
apra  può  far  cambiar  faccia  all’ agricoltura  di  una  in- 
tera regione.  In  tal  caso  si  è dimandato;  è giusto  che 
resti  tale  qual  era  il  tributo,  sproporzionato  pei  mu- 
tamenti avvenuti , ovvero  dovrà  venirsi  alla  perequa- 
zione ? Sarebbe  mai  giusto  il  vedere  che  , tutti  es- 
sendo uguali  i cittadini  innanzi  alla  legge  , non  tutti 
poi  pagassero  il  tributo  fondiario  proporzionato  alla 
rendita  che  ritraggono  dai  loro  fondi  ? 

Considerata  la  cosa  da  questo  punto  di  vista  non 
può  essere  che  giusta  la  riflessione  ; un  sistema  di 
perequazione  dovrebbe  adottarsi  pel  quale , a dati  pe- 
riodi , rivedendosi  il  catasto , si  modilicasse  a seconda 
dei  mùtamenti  avvenuti. 

l'ippure  , se  ciò  sarà  facile  a stabilirsi  in  teoria,  in 
pratica  troverebbe  delle  difficoltà  insormontabili. 

Fare  un  catasto  geametrico  di  tutto  uno  Stato  si- 
gnifica mettersi  in  una  impresa  che  richiede  tempo 
lunghissimo  e spesa  enorme.  La  Francia  lo  aveva  liti 
dal  1791  decretato,  e può  dirsi  che  non  l’abbia  ancora 
completo.  In  fatti  credete  voi  che  sia  cosa  da  nulla  mi- 
surare sopra  una  estensione  di  migliaja  di  chilometri 
quadrati  le  diverse  proprietà  , farne  una  carta  da  at- 
lante per  ciascun  comune  nella  quale  vengano  ripor- 
tate le  diverse  particelle , classificarle  tutte  in  ragione 
della  loro  fertilità,  valutare  il  prodotto  imponibile  di 
ciascuna  di  essa/,  riunirle  poi  sotto  il  nome  di  cia- 
scun proprietario  ; determinare  per  la  riunione  dei 
varii  prodotti  il  suo  reddito  totale  per  farne  la  base 
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della  imposta  ? Or  che  sarebbe  se  dovesse  tornarsi  da 
capo  a volta  a volta , anche  dopo  un  mezzo  secolo,  per 
correggere  le  sproporzioni  derivanti  dai  cangiamenti 
avvenuti  ? I 

Ma , si  dirà  ; è poi  necessario  questo  catasto  scien- 
tifico ? E non  possono  adoperarsi  altri  metodi  per  ri- 
conoscere , almeno  in  un  modo  approssimativo,  la  ren- 
dita imponibile  ? Una  tale  riflessione  è inconcludente, 
poiché,  0 il  metodo  che  si  adotta  è tale  che  raggiunge 
il  vero , e sarà  sempre  lungo  e dispendioso  , o sarà 
arbitrario,  ed  allora  la  sproporzione  resterà  sempre. 

Uomini  gravi  per  autorità  e per  dottrina  raccoman- 
davano che  la  tassa  prediale  prendesse  qualità  di  ca- 
' none  perpetuo  ed  inalienabile  ; tale  era  in  Inghilterra 
prima  che  nel  1197  si  ponesse  una  tassa  sulle  ren- 
dite ; la  proprietà  fondiaria  non  pagava  che  un  tanto 
certo  e fisso  che  era  stato  stabilito  nel  1602  come 
prezzo  di -riscatto  dal  servizio  feudale. 

La  tassa  infissa  sulla  terra,  benché  pagata  dai  pro- 
prietari! che  si  succedono  nel  possesso  di  essa , pure 
si  risolve  in  un  prelevamento  del  valor  capitale  del 
terreno  fatto  a danno  di  colui  che  lo  possedeva  al 
momento  che  la  tassa  veniva  stabilita.  Nelle  vendite 
infatti  si  suol  sempre  detrarre  quella  parte  del  prezzo 
che  corrisponde  alla  tassa  ; cosi  avviene  che  gli  attuali 
proprietarii,  mentre  pagano  il  tributo,  non  sono  essi 
che  ne  risentono  il  sacrifizio;  il  sacrifizio  fu  tutto  di 
colui  che  possedeva  originariamente  il  fondo  ; egli  do- 
vette sacrificare  , finché  durò  il  suo  possesso  , una 
porzione  della  rendita  , e contentarsi  di  un  tanto  di 
meno  nel  prezzo  della  vendita  che  ne  fece(l). 

Oltre  il  tributo  che  dimandasi  alla  terra  pe’  suoi 
prodotti  naturali , v’ha  pure  comunemente  quello  che 
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si  percepisce  sulle  case  di  abitazione  e sugli  cdi/izi  in 
generale. 

L’edifizio  è un  capitale  che  s’ immobilizza  sursuolo. 
Quindi  , secondo  avvertono  gli  economisti , in  due 
parti  si  distingue  una  tale  imposta,  quella  che  gra- 
vita sul  suolo  e quella  che  colpisce  la  costruzione. 

La  rendita  dei  suoli  edificati  è determinata  dagli 
stessi  principii  ordinarii  della  rendita  in  generale. 
Essa  altro  non  è che  il  prezzo  dell’uso  di  quel  tratto 
di  terreno  occupato  dalla  casa  e sue  dipendenze  e va- 
ria in  modo  da  essere,  ora  l’equivalente  della  rendita 
che  la  terra,  messa  a coltura , produrrebbe,  ora  una 
rendita  maggiore  di  questa  cifra  , per  la  circostanza 
della  situaziene  ; è allora  un  prezzo  di  monopolio  di- 
pendente appunto  da  tale  circostanza.  L’  affitto  della 
casa  poi , isolato  dalla  rendita  del  suolo , è il  com- 
penso pei  capitali  e pel  lavoro  impiegato  nella  costru- 
zione ; esso  comprende  il  profitto  corrente  dei  capi- 
tali, un  tanto  annuo  per  le  riparazioni,  più  quella  parte 
che  serve  per  l’ammortizzamento  del  capitale  istesso. 

L’ imposta  sulle  costruzioni , benché  dimandata  di- 
rettiimente  ai  proprietarii,  è veramente  tale  che  ricade 
su  di  questi  ? 

A rispondere  a questo  quesito  è uopo  fare  una 
distinzione  ; sono  o pur  no  tassati , e nella  stessa  pro- 
porzione, i profitti  dei  capitali  impegnati  in  altre  in- 
traprese ? le  altre  terre  messe  a coltura  pagano  una 
tassa  per  la  rendita  che  danno  al  proprietario  ? 

Ebbene,  se  tutti  i profitti  sono  tassati , se  la  ren- 
dita delle  varie  terre  soggiace  alla  contribuzione  , 
r imposta  sui  fabbricati  graviterà  sui  proprietarii  , 
poiché,  qualunque  altro  impiego  avesse  uno  fatto  del 
suo  capitale  , .se  avesse  messo  a coltura  quel  tratto  di 
suolo  , avrebbe  sempre  incontrato  la  tassa. 
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Ma  non  sarebbe  sicuramente  così  se  i profitti  degli, 
altri  impieghi , se  la  rendita  delle  altre  terre  restasse 
immune. 

Colui  che  impiega  uii  capitale  ad  ergere  un  edifi- 
zio  pretende,  ed  è giusto,  che  questo  capitale  gli  dia 
il  profitto  corrente,  quello  che  lo  stesso  gli  darebbe, 
se  lo  avesse  impiegato  in  una  manifattura  o in  ^qual- 
siasi altra  intrapresa. 

Or  bene,  se  l’ imposta  sui  fabbricati , tanto  per  la 
parte  che  riguarda  il  suolo  , quanto  per  quella  che 
riflette  1’  edifìzio  propriamente  detto,  dovesse  pesare 
sul  proprietario  , questo  vedrebbe  ridotto  il  suo  pro- 
fitto al  di  sotto  del  livello  ordinario. 

Che  fare  adunque  in  tale  ipotesi  ? L’ imposta  sarà 
riversata  sul  locatario  ; il  padrone  , nel  farne  1’  affit- 
to , calcolerà  l’ imposta , e quella  casa  che  , senza 
l’imposta  sarebbe  stata  data  per  1000,  non  lo  sarà  che 
per  1200  ali’anno. 

É forse  possibile  che  al  principio  , quando  si  sta- 
bilisce r imposta  , essa  cada  sul  padrone  e non  sul 
locatario.  L'n  gran  numero  di  questi  non  potrebbe  o 
non  vorrebbe  pagare  l’ imposta  al  di  sopra  dell’affitto 
ordinario  e si  contenterebbe  di  una  abitazione  meno 
cara.  Ristretta  cosi  la  domanda  delle  locazioni,  1’  of- 
ferta delle  case  sorpasserebbe  la  dimanda  ed  il  prez- 
zo dovrebbe  bassure.  Questo  stato  di  cose  durerebbe 
per  qualche  tempo  , poiché  se  le  case  eccedenti  po- 
tessero distruggersi,  tornerebbe  presto  Tequilibrio  tra 
la  dimanda  ed  offerta  ; però,  non  potendo  ciò  avvenire, 
bisognerà  attendere  che  , o un  aumento  della  popola- 
zione facesse  crescere  di  bel  nuovo  la  dimanda , o 
che  parte  delle  case  perissero  per  vetustà. 

Giunto  questo  momento , gli  affitti  si  eleverebbero 
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fino  al  punto  da  dare  un  beneficio  per  l’ intrapresa 
dell’edificazione;  ma  come  questo  potrebbe  raggiun- 
gere la  tassa  media,  se  nel  prezzo  deiraffitto  non  fosse 
compresa  l’imposta?  A lungo  andare  adunque  sono 
i locatari!  quelli  che  pagano  quella  parte  d’imposta  sui 
fabbricati  che  riflette  il  capitale  impiegatovi , nella  i- 
potesi  che  il  profitto  degli  altri  impieghi  del  capitale 
fosse  immune  da  tassa. 

Alla  imposta  sui  fabbricati  suole  aggingersi  in  qual- 
che parte  una  imposta  addizionale  sulle  porle  o sulle 
finestre. 

Quale  è il  suo  merito  ? Quello  di  far  pagare  i due 
alimenti  più  indispensabili  per  la  vita  , 1’  aria  e la 
luce.  Di  questi  ha  bisogno  il  povero  al  pari  del  ricco, 
ora  che  effetto  produrià  una  tale  imposta?  0 farà  che  il 
povero  debba  subire  un  sacrifizio  dannoso  alla  sua  sa- 
lute obbligandolo  a rinchiudersi  in  bugigattoli  oscuri 
e mefìtici , ovvero  lo  colpirà  al  pari  del  ricco  con  una 
evidente  ingiustizia. 

Un’  altra  specie  d’ imposte  può  dirsi  oggi  pure  co- 
munemente  adottata  dovunque,  ed  è quella  che  iwsa 
sull’esercizio  delle  varie  professioni. 

Essa  viene  stabilita  mercè  le  patenti  e le  licenze. 
Dovendosi  ciascuno*  munire  di  queste  per  esercitare 
liberamente  la  propria  professione,  sono  tutti  colpiti 
di  una  tassa  , sia  quando  ritirano  il  permesso  , sia 
annualmente  durante  il  loro  esercizio. 

Anche  le  professioni , si  è detto  , sono  delle  indu- 
strie produttive  , che  paghino  dunque  aneli’  esse  il 
loro  peso  allo  Stalo.  Ciò  è giustissimo. 

La  ingiustizia  viene  spesso  dal  modo  nel  quale  sono 
stabilite.  Il  più  delle  volte,  per  rendere  più  produttive 
allo  Stato  simili  imposte  , si  gravano  più  proporzio- 
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natamente  le  professioni  meno  lucrose  e più  indispen- 
sabili nella  società.  É questa  una  osservazione  del  si- 
gnor Passy  ; più  si  rimonta  , egli  dice  , la  scala  delle 
professioni , più  , tenuta  ragione  dei  beneficii  che  esse 
danno , si  minora  la  cifra  della  tassa. 

Ma,  sono  forse  essi  i patentati  che  risentono  defini- 
tivamente il  sacrifizio  della  imposta  ? Anche  qui  biso- 
gna distinguere.  Se  la  tassa  colpisse  il  beneficio  me- 
dio che  ciascuno  deve  o può  ripromettersi  dall’  eser- 
cizio della  professione  , la  lassa  andrebbe  a carico 
de’consumatori  , di  quelli  che  usano  dei  servigi!  pre- 
stati dalle  varie  professioni  ; se  il  beneficio  fosse  salvo 
ricadrebbe  allora  sugli  esercenti. 

Ciò  è evideule  per  la  legge  dell’offerta  e dimanda; 
se  la  tassa  dovesse  gravitare  sull’  esercente , anche 
nella  prima  ipotesi,  diminuito  il  profitto  medio , molti 
si  allontanerebbero  , e , diminuita  così  1’  offerta  dei 
servigi , il  prezzo  di  essi  dovrebbe  aumentare  ; aumen- 
tato questo,  la  tassa  resterebbe  coverta. 

Fi*a  le  imposte  dirette  evvi  ancor  quella  sui  con- 
traiti  traslativi  di  proprietà  tanto  a titolo  oneroso  che  gra- 
tuito e sulle  successioni. 

Simile  imposta  ha  un  vizio,  radicale  , quello  di  gra- 
vitare, non  già  sul  prodotto  , ma  sul  valor  capitale 
della  proprietà  trasmessa.  È |un  tanto  per  cento  che 
lo  Stato  assorbe,  sulla  somma  del  capitale  sociale. 

Si  risponde  , che  in  realtà  l’ imposta  viene  a pa- 
garsi colla  rendita  , poiché  colui  che  acquista  la  cosa 
sacrificherà  un’annata  di  rendita  e l’ imposta  sarà  pa- 
gata rimanendo  intatto  il  capitale.  Ma,  di  questo  sa- 
crifizio potrà  contentarsi  chi  acquista  a titolo  gratui- 
to , poiché  potrà  immaginare  di  aver  ricevuta  la  do- 
nazione , r eredità  un  anno , due  anni  dopo  ; ed  an- 
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che  qui  sarebbe  a riflettere  che,  quaado  trattasi  di  tra- 
smissioni Delie  persone  della  stessa  famiglia,  un  tale 
sacriflzio  sarebbe  il  più  delle  volte  impossibile,  poi- 
ché torrebbe  ad  una  famiglia  per  uno  o due  anni  la 
sua  sussistenza  ; ma  sarebbe  questo  un  buono  argo- 
mento per  quelli  che  acquistano  a titolo  oneroso,  per 
quelli  che  sborzauo  il  loro  danaro  ? E poi , sia  pure 
che  il  particolare  si  rassegni  al  sacrifizio  , con  qual 
diritto  il  governo  viene  ad  assorbire  una  rendita  sul- 
la quale  già , per  mezzo  delle  altre  imposte  , prende 
la  sua  quota?  L’imposta  non  è,  e non  deve  essere, 
che  una  quota  parto  del  prodotto  sociale  , se  questo 
aumenta , aumenti  pure  , ed  a giusta  ragione  , l’ im- 
posta ; ma  nel  caso  di  una  traslazione  di  dominio  viene 
forse,  e sempre,  a verificarsi  questo  aumento  di  prodot- 
i)  to?  Tutte  le  imposte,  scrive  Johu  Stuart-Mill  , che 
ì)  impediscono  le  vendite  della  terra  e di  tutti  gli  altri 
» strumenti  di  produzione  sono  delle  cattive  imposte. 
» Queste  vendite  tendono  naturalmente  a rendere  le 
))  proprietà  più  produttive.  Colui  che  vende  per  ne- 
u cessità  0 per  proposito  deliberato  , manca  probabil- 
» mente  o dei  mezzi  o della  capacità  d’impiegare  la 
))  sua  proprietà  della  maniera  la  più  produttiva , men- 
))  trecche  l’acquirente  che  non  è punto  bisognoso  vuole 
»,e  può  il  più  spesso  migliorare  la  terra.  Tutte  le 
» difficoltà , tutte  le  spese  che  impediscono  queste 
» specie  di  contratti  hanno  degli  effetti  funesti.  . . . 
))  Tutte  le  imposte  sulle  mutazioni  della  proprietà 
» fondiaria  dovrebbero  essere  abolite  . . . Qualunque 
a imposta  sui  contratti  è funesta,  poiché  impone  una 
a specie  di  ammenda  su  degli  affari  che  il  legisla- 
3 tore  dovrebbe  incoraggiare  a (2} 

L’ imposta,  sai  bollo  che  pure  può  dirsi  oggi  co- 
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mune  in  Europa,  viene  percepita  sopra  tutte  le  carte, 
sopra  tutti  gli  atti  e transazioni  delle  quali  la  legge 
garenlisce  l’esecuzione.  Essa  si  risolve  sempre  in  un 
inceppamento  al  libero  e spedito  movimento  che  deb- 
bono avere  i valori  nella  società. 

Sono  queste  le  imposte  dirette  più  usitate  nei  varii 
Stati  europei  ; ma  esse  non  sono  le  sole  , le  varietà 
più  capricciose  trovansi  in  quelle  che  i finanzieri  han 
chiamato  indirette. 

IV.  In  quattro  gruppi , secondo  il  Garnier  , si  di- 
stinguono le  imposte  indirette  , percorriamone  ordi- 
natamente le  varie  forme. 

II  primo  è costituito  da  quelle  che  si  dissero  in 
Francia  drilli  riuniti  ed  excise  in  Inghilterra. 

Esse  ordinariamente  colpiscono  gli  oggetti  di  con- 
sumazione che  sono  prodotti  dalla  industria  indigena 
e che  sono  più  generalmente  ricercati. 

Nel  1830  gli  oggetti  che  venivano  colpiti  in  Inghil- 
terra ei’ano  le  bevande  spiritose  , ciò  che  resta  del- 
l'orzo dopo  spremutane  la  birra  , la  birra  istessa  , il 
lupolo  , le  telerie  iu  cotone  impresse  , le  pelli  ed  i 
cuoi  , la  carta , il  sapone  , le  candele , il  sego  , i cri- 
stalli , i mattoni , gli  embrici , i legni  di  costruzione. 

I dritti  riuniti  in  Francia  al  tempo  dell’  Impero  di- 
vennero insopportabili  per  la  estensione  che  presero; 
furono  aboliti  nel  1814,  ma  surrogati  dalle  contribu- 
zioni indirette:  era  la  stessa  cosa  sotto  diverso  nome. 

Simili  imposte  , perchè  riescano  più  produttive  , si 
sogliono  diriggere  sugli  obbietti  di  prima  necessità  e 
di  un  uso  generale. 

II  secondo  gruppo  è costituito  dalle  imposte  di  con- 
sumazione sotto  forma  di  monopolii  o di  regie.  Esse 
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consietono  in  ciò  che  lo  Slato^  riservandosi  il  privile- 
gio di  fabbricare  qualche  articolo  di  un  uso  comune, 
v'  impone  poi  un  prezzo  di  monopolio  nella  vendita 
per  convertire  il  benefìcio  a vantaggio  del  tesoro.  11 
monopolio  del  tabacco  è uno  di  questi.  In  alcuni 
paesi  , come  in  Francia  e presso  di  noi , la  coltura 
della  pianta  è in  generale  proibita  , non  può  prati- 
carsi senza  una  speciale  autorizzazione.  Cresciuta  la 
pianta,  è al  governo  che  deve  farsene  la  vendita , a- 
vendo  questo  appositi  stabilimenti  di  manifatture.  In 
Inghilterra  si  segue  un  sistema  alquanto  diverso  ; la 
cultura  del  tabacco  è del  tutto  proibita  all  interno , so- 
lamente il  fìsco  percepisce  un  dritto  molto  elevato 
sui  tabacchi  forestieri  che  vi  vengono  importati.  In 
altri  paesi  la  cultura  è libera , ma  una  forte  soprat- 
tassa fondiaria  gravita  sopra  quei  territorii  nei  quali 
viene  esercitata. 

Le  polveri  , le  carte  da  gioco,  il  sale  sono  anche  ob- 
bietti di  privative  fiscali.  Fra  queste  può  pure  anno- 
verarsi il  servigio  del  trasporlo  delle  lettere,  e la  lotteria 
officiale. 

I drilli  di  dogana  formano  il  terzo  gruppo.  Essi  eb- 
bero, e possono  avere  altro  scopo,  oltre  quello  fiscale, 
lo  scopo  d’incoraggiare  una  produzione  indigena,  col- 
pendo con  grave  tassa  l’ importazione  dei  prodotti  si- 
milari stranieri.  Di  questo  non  è qui  luogo  opportu- 
no a discutere. 

I dritti  di  dogana  dal  punto  di  vista  fiscale  non  so- 
no punto  diversi  dalle  imposte  indirette  sugli  oggetti 
di  consumazione.  Se  essi  colpissero  oggetti  che  vengo- 
no consumati  in  egual  proporzione  da  tutti , si  risol- 
verebbero in  una  imposta  di  capitazione  a danno  del 
povero. 
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I dazii  di  consumo  ( les  oclrois  ) sono  dei  dritti  di 
consumazione  pagati  airingresso  delle  città  per  soppe- 
rire ai  bisogni  deU’Amministrazione  comunale,  e qual- 
che volta  anche  ai  bisogni  -dello  Stato  che  ne  parte- 
cipa gli  utili  coi  Municipi. 

Tali  imposte  trovansi  in  quasi  tutti  gli  Stati  di  Eu- 
ropa; è d’avvertirsi  però  che  l’Inghilterra, , che  la  stessa 
città  di  Londra  ha  saputo  farne  a meno. 

In  alcuni  paesi  si  è cercato  di  colpire  il  lusso,  im- 
ponendo i cani,  le  carrozze,  i cavalli,  i domestici;  ma 
sono  queste,  fra  le  imposte,  le  meno  produttive  da  una 
parte,  e quelle  dall’altra  che  hanno  una  base  meno 
solida,  poiché  l’idea  del  lusso  è in  se  stessa  indeter- 
minata. 

Or,  quali  sono  gli  effetti  economici  di  queste  diverse 
specie  d’imposte  ? quale  è la  loro  incidenza  ? 

Osserva  il  signor  John  Stuart  Mill  , che  l’ imposta 
sopra  gli  oggetti  di  consumazione  allora  ricade  sul  con- 
sumatore quando  colpisce  determinati  oggetti;  se  col- 
pisse tutti  generalmente  i prodotti,  l’imposta  non  pe- 
serebbe sul  consumatore  , bensì  sul  profitto  del  pro- 
duttore. 

L’ imposta  indiretta,  sia  qualunque  il  momento  nel 
quale  colpisce  i prodotti , equivale  sempre  ad  un  au- 
mento nel  costo  di  produzione  ; ora  , nella  supposta 
ipotesi,  questo  aumento  sarebbe  generale  e pi'oporzio- 
nato.Ebbene,  quali  effetti  ne  risentirebbero  in  tal  caso  i 
prezzi?  È evidente  che  l’equazione  nei  cambi  avrebbe 
!a  stessa  proporzione  ; il  valore  dei  singoli  oggetti  non 
potrebbe  nè  aumentare  nè  diminuire. 

Ma  non  è questo  certamente  il  caso  più  comune,  le 
imposte  indirette  sogliono  ordinariamente  colpire  ob- 
bietti determinati.  L’effetto  in  tale  ipotesi  è evidente. 
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il  valor  venale  dell’oggetto  dovrà  aumentare;  anzi  le 
circostanze  che  l’accompagnano  produrranno  aumento 
più  forte  di  quel  che  rappresenterebbe  l’imposta  istessa. 

Infatti,  la  maggior  parte  delle  imposte  stabilite  sulla 
produzione  di  una  mercanzia  importa  la  necessità  di 
regolamenti  restrittivi  per  impedire  ai  fabbricanti  ed 
ai  mercanti  di  sottrarsi  all’azione  del  fisco.  Questi  re- 
golamenti sono  delle  cause  d’inquietezza  ed  importano 
sempre  delle  spese  delle  quali  i produttori  o commer. 
danti  debbono  indennizzarsi  nel  prezzo. 

Siffatti  regolamenti  obbligano  spesso  il  fabbricante 
di  adottare  metodi  i quali,  se  facilitano  al  fisco  la  per-  < 
cezione  dell’  imposta , non  saranno  certamente  quelli 
che  sarebbero  consigliati  dalla  scienza  e dalla  pratica 
del  mestiere. 

L’obligo  che  hanno  i produttori  di  anticipare  l’ am- 
montare della  imposta  li  costringe  ad  impegnare  ne- 
gli affari  un  capitale  più  considerevole,  del  quale  non 
avrebbero  bisogno  se  l’imposta  non  esistesse.  Ora  an- 
che su  questa  parte  di  capitale  debbono  realizzare  il 
profitto  medio , e questo  deve  darlo  il  prezzo  del  pro- 
dotto. 

Ed  una  tale  circostanza  agirà  sul  prezzo  del  prodotto 
per  un’ altra  considerazione  ancora.  Tutte  le  volte  che 
per  una  intrapresa  si  rende  necessario  un  capitale  più 
vasto,  questa  tende  a sottrarsi  alla  legge  della  libera 
concorrenza  ed  a prendere  invece  la  forma  di  monopo- 
lio, perchè  pochi  saranno  quelli  che  potranno  disporre 
di  quel  capitale  che  è necessario  per  animarla.  Avve- 
nuto ciò,  il  prezzo  non  sarà  quello  che  potrebbe  es- 
sere, se  la  concorrenza  nella  intrapresa  fosse  libera. 

Infine , l’aumento  al  quale  vanno  soggetti  i prezzi 
per  la  circostanza  dell’imposta  arresta  e riduce  sempre. 

30 
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In  dimanda  della  mercanzia,  poiché,  aumentato  il  prez- 
zo , il  prodotto  non  sari  più  alla  portata  di  tutte  le 
fortune  che  potevano  prima  acquistarlo.  Or  che  deri- 
verà da  ciò?  Avverrà  che  non  potranno  adottarsi  quei 
perfezionamenti  i quali  suppongono  sempre  che  la  di- 
manda si  elevi  ad  una  data  cifra. 

Sono  queste  dello  considerazioni  ben  chiare  e cal- 
zanti per  determinare  gli  effetti  delle  imposte  indirette; 
tali  effetti  però  saranno  sicuramente  più  gravi  e disa- 
strosi quando  l’imposta,  e questo  è il  caso  più  ordi- 
nario, colpisce  oggetti  di  prima  necessità. 

Supponiamo  che  venga  imposta  una  tassa  sul  grano; 
effetto  immediato  di  essa  sarà  Taumento  del  prezzo. 

Ebbene,  che  cosa  avverrà  allora  nei  salarii,  nei  pro- 
fitti , e nella  rendita  ? 

La  classe  degli  operai  sarà  la  prima  a risentirne  il 
danno  ; avendo  un  salario  nominale  della  stessa  cifra 
non  potrà  più  procurarsi  con  essa  gli  stessi  mezzi  di 
sussistenza;  i capitalisti  intanto  seguiteranno  a perce- 
pire gli  stessi  profitti. 

Ma,  se  , al  seguito  delle  sofferenze,  la  popolazione 
operaja  diminuisse,  ovvero,  per  un  aumento  di  capi- 
tale, crescesse  la  dimanda  del  lavoro,  la  posizione  do- 
vrebbe necessariamente  cambiare. Essendo  in  tal  caso  fa- 
vorevoli all’operajo  le  condizioni  del  mercato,  sarebbe 
dimandato  un  sàiario  maggiore  in  danaro,  tanto  quanto 
potesse  almeno  bastare  a procurarsi  gli  stessi  mezzi  di 
sussistenza  secondo  i nuovi  prezzi  convenuti  nel  mer- 
cato per  rinfluenza  della  tassa.  Ora  , in  tale  ipotesi  su 
quale  parte  del  prodotto  sociale  andrebbe  essa  a rica- 
dere ? Evidentemente  sul  profitto  dei  capitalisti.  Essi 
non  solo  pagherebbero  quella  parte  che  rappresenta  il 
loro  consumo  della  mercanzia  tassata  , ma  quella  al- 
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tresì  che  gravita  sul  consumo  degli  operai  che  essi 
impiegherebbero  nelle  loro  intraprese. 

Ciò  pei  salarii  e pei  profitti , ma  quale  sarà  Tinfiuen- 
za  che  la  suddetta  tassa  spiegherà  sulla  rendita  ? 

Se  la  tassa  avesse  por  effetto  di  farne  diminuire  il 
consumo, certamente  la  rendila  dovrebbe  risentirne, poi- 
ché , dovendo  allora  cessare  la  cultura  più  costosa,  la 
differenza  tra  il  prezzo  corrente  ed  il  costo  del  grano 
prodotto  alle  peggiori  condizioni , che  è appunto  ciò 
che  costituisce  la  rendita  , sarebbe  minore. 

Ma,  supponiamo  che  il  consumo  dei  cereali,  ad  onta 
della  tassa,  resti  lo  stesso;  supponiamo  che  debba  col- 
tivarsi la  stessa  quantità  di  terreni,  e che  debbano  im- 
piegarvisi  gli  stessi  capitali.  Quali  effetti  si  avranno 
allora  ? 

L’influenza  dipenderà  dal  modo  come  è stabilita  l’im- 
posta. 

Se  questa  si  proporziona  alla  quantità  del  prodotto, 
come  era  la  decima  in  Francia,  la  rendita  considerata 
in  grano  verrà  sicuramente  colpita , poiché  prenderà 
sulle  terre  di  buona  qualità  una  maggiore  quantità  di 
grano  che  nelle  cattive  , e sempre  proporzionatamente 
a questa  differenza  di  qualità.  La  terra  che  produce  200 
pagherà  20 , mentre  quella  che  produce  100  pagherà 
10  solamente.  Ora  in  tale  ipotesi,  diminuendo  la  dif- 
ferenza che  passava  prima  tra  il  prodotto  dell’ una  e 
dell'altra  terra,  la  rendita  resterà  colpita  dalla  tassa. 

Ma  in  questa  dimostrazione  noi  supponemmo  la  ren- 
dita valutata  in  grano  non  già  in  moneta  o in  qualsiasi 
altra  merce  ; ricadrà  forse  , anche  in  questo  caso  , il 
peso  dell’imposta  sul  proprietario? 

Supponiamo  una  serie  di  tre  terre  di  diversa  qua- 
lità messe  a cultura , delle  quali  la  prima , ossia  la 
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meno  feconda^  dia  un  prodotto  di  60  ettolitri , di  80  lai 
seconda  , di  100  la  terza.  La  prima  non  dà  alcuna  ren- 
dita , una  di  20  ettolitri  ne  dà  la  seconda , di  40  la 
terza.  Il  proprietario  della  prima,  vendendo  i 60  etto- 
litri ad  uii  dato  prezzo,  non  fa  che  indennizzarsi  dei 
salarii  pagati  e di  percepire  il  profitto  ordinario  del 
capitale  che  vi  ha  impiegato.  Or,  diasi  che  l’imposta 
tolga  il  decimo  ai  tre  proprietarii , in  modo  che  resti 
al  primo  54  ettolitri,  72  al  secondo  , 90  al  terzo.  Eb- 
bene , se  il  primo  dovesse  vendere  i suoi  54  ettolitii 
al  prezzo  al  quale  vendeva  i 60  , evidentemente  soffri- 
rebbe una  perdita , egli  non  sarebbe  indennizzato  di. 
tutta  la  spesa  , non  percepirebbe  il  profitto  medio  che 
dà  r impiego  di  ogni  capitale.  Non  potendo  ciò  sup- 
porsi , deve  ritenersi  che  il  prezzo  del  grano  sarà  e-  ' 
levato  fino  al  punto  che  i 54  ettolitri  diano  tanto  quanto 
davano  prima  i 60.  Se  ciò  starà  nel  fatto,  è evidente 
che  la  rendita  territoriale , considei'ala-  in  moneta,  non 
è colpita  dalla  tassa  sotto  forma  di  decima , essa  an- 
drà a pesare  sul  consumatore  il  quale  dovrà  pagare 
un  tanto  dippiù  per  una  stessa  quantità  di  grano. 

Ciò  nella  ipotesi  di  una  tassa  la  quale,  sotto  forma 
di  decima , prelevasse  una  parte  del  prodotto  ; ma 
quali  sarebbero  gli  effetti  se  la  tassa  consistesse  in  una. 
somma  certa  tolta  sul  prezzo  di  ciascun  ettolitro  ? Gli 
effetti  che  ne  risentirebbe  la  rendita  sarebbero  gli  stes- 
si. Se  una  imposta  prendesse  una  lira  sopra  ciascun, 
ettolitro,  prenderebbe  più  lire  sopra  una  terra  che  so- 
pra un’altra,  in  ragione  sempre  della  relativa  produtti- 
vità. Una  sola  differenza  vi  sarebbe,  ed  è che,  mentre 
la  decima  pveleverebbe  la  stessa  proporzione  del  pro- 
dotto, sempre , e sopra  tutte  le  terre,  l’imposta  di  una 
somma  fissa  sopra  ciascun  ettolitro  ,. rappresenterebbe* 
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«na  proporzione  più  o meno  considerevole  del  valore 
del  prodotto  , secondocchè  il  grano  fosse  caro  o a buon 
mercato. 

La  rendita  territoriale  può  essere  colpita  per  altri 
mezzi  con  imposte  dirette  , ma  di  ciò  noi  già  ci  oc- 
cupammo nel  precedente  paragrafo. 

In  generale  può  dirsi  che,  ad  eccezione  delle  impo- 
ste dirette  sulla  terra  , quelle  che  colpiscono  i suoi 
prodotti,  sia  sotto  forma  di  decima,  sia  sotto  quella  di 
un  tanto  fisso  , non  vanno  a ferire  la  i*endita,  bensì 
il  consumatore. 

Or , siccome  vedemmo  che  la  classe  operaja  tende 
in  tal  caso  ad  elevare  il  suo  salario  , cosi  è evidente 
che  simili  imposte  gravitanti  sugli  oggetti  di  prima 
necessità  tendono  a diminuire  i profitti  del  capitale. 

I profitti,  che  per  effetto  delle  successive  accumula- 
lazioni  tendono  a discendere  al  mimmum,  riceveranno 
dalla  tassa  una  spinta  a raggiungerlo  più  presto,  sen- 
za però  la  favorevole  circostanza  di  un  aumento  pro- 
porzionato di  capitale  (3). 

Fra  le  imposte  indirette  figurano  in  gran  parte  i dritti 
di  dogana;  elevando  questi  i prezzi  delle  mercanzie  che 
formano  l’obbietto  dei  cambi  internazionali,  tendono  a 
farne  diminuire  la  dimanda  sul  mercato  nel  quale  si 
vendono  ; una  nuova  equazione  dovrà  dunque  stabL 
lirsi  nei  rapporti  commerciali  tra  nazione  e nazione. 

Le  imposte  sul  commercio  esterno  sono  di  due  spe- 
cie ; esse  colpiscono  le  mercanzie  o alla  importazione 
o alla  esportazione.  Al  primo  aspetto  sembra  che  le  une 
e le  altre  siano  pagate  dal  consumatore  della  mercanzia, 
ossia  che  quelle  stabilite  sulle  esportazioni  pesino  per 
intero  sugli  stranieri,  e viceversa  sui  cittadini  quelle 
sulle  importazioni. 
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Eppure  non  è sempre  cosi.  Noi  vedemmo  che  il  be- 
neficio del  commercio  tra  nazione  e nazione  può  esser 
fruito  da  una  sola,  o diviso  fra  esse;  ebbene  tutto  di- 
penderà da  ciò  per  risolvere  il  problema  delfinciden- 
za  dei  diritti  di  dogana.  Supponiamo  che,  nelle  rela- 
zioni commerciali  tra  l’ Inghilterra  che  invia  i suoi 
drappi , e l ltalia  che  esporla  del  grano , il  beneticio 
del  commercio  sia  tutto  dell’Italia,  che  il  drappo  sia 
• pagato  per  quanto  costa  e non  più.  Se  una  tassa  ve- 
nisse imposta  sulla  importazione  del  drappo  in  Italia, 
o sulla  esportazione  in  Inghilterra,  credete  voi  che  po- 
trebbe pesare  sui  commercianti  inglesi?  No  sicuramen- 
te , poiché  allora  il  drappo  sarebbe  venduto  a pura 
perdita , e noi  vedemmo  che  restremo  termine  delle 
equazioni  internazionali  è fissato  appunto  dal  costo  dei 
vari  articoli. 

Sono  questi  i risultati  economici  delle  varie  imposte 
indirette  che  la  pratica  finanziera  ha  saputo  ideare  per 
accrescere  le  risorse  degli  Stali. 

Ma  può  dirsi  che  il  sistema  tenuto  finora  a colpire 
la  pubblica  ricchezza  sia  il  migliore  ? Merita  esso  il 
plauso  della  scienza  ? 

V.  A risolvere  questo  nuovo  problema  è uopo  pri- 
ma studiare  quali  siano  i principii  che  la  scienza  ri- 
conosce a tal  riguardo  e quali  le  regole  pratiche  che 
ne  discendono. 

Vedemmo  nel  Capitolo  I di  questa  Sezione  che  l’im- 
posta altro  non  è in  sostanza  che  il  premio  di  assicu- 
razione il  quale  devesi  allo  Stato  per  la  protezione  che 
esso  presta  alle  varie  industrie  sociali.  Or,  se  è questo 
il  concetto  scientifico  della  imposta,  segue  che,  come 
il  premio  di  assicurazione  deve  sempre  proporzionarsi 
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al  valore  della  cosa  assicurata,  anche  P imposta  elio 
gravita  sopra  la  fortuna  di  ciascun  cittadino  deve  es- 
serla alla  sua  volta  per  rapporto  ad  essa. 

È questa  una  regola  che  risponde  ai  principii  della 
più  rigorosa  giustizia  non  solo,  ma  agli  stessi  interessi 
economici  della  società. 

« Tutte  le  volte  che  P imposta,  dice  il  sig.  di  Pas- 
)i  sy,  gravita  inegualmente  sopra  le  diverse  parti  della 
))  popolazione,  che  prende  dalle  une  o dalle  altre  mono 
Il  di  quel  che  dovrebbero  in  ragione  della  parte  che 
))  rappresentano  nel  reddito  sociale  , turba  P equilibrio 
» che  dovrebbe  esistere  tra  le  forze  e le  situazioni 
))  relative  , e con  ciò  mette  ostacolo  a quello  sviluppo 
))  dell’  insieme  del  popolo  il  quale  non  può  compiersi 
))  regolarmente,  come  è desiderabile.  Il  male  è gran- 
» de  soprattutto  quando  è sulle  classi  povere  che  ri- 
» cade  il  peso  principale  dell’  imposta.  Oneste  classi 
1)  non  si  elevano  , anche  nell’  ordine  inteilettuale  o 
))  morale,  che  a misura  che  venga  a migliorarsi  la  loro 
» condizione  materiale  ». 

Eppure,  quante  volte  non  è stato  violato  un  tale 
principio  ! 

Nei  tempi  di  mezzo  le  classi  agiate  spesso  abusavano 
della  loro  posizione  per  riversare  il  fardello  delle  im- 
poste sulle  classi  povere,  invocavano  un  privilegio  che, 
al  pai‘i  di  molti  altri , era  una  manifesta  ingiustizia. 

.Andate  in  Turchia  , in  quei  regni  ancora  barbari 
dell’oriente,  e vedrete  che  non  si  sogna  neppure  a 
dare  all’  imposta  la  necessaria  proporzione. 

Se  una  im poeta  gravitasse  più  sopra  una  industria 
che  sopra  un’  altra,  lo  spirito  di  speculazione  ed  i ca- 
pitali rifuggirebbero  dalle  più  gravate  ed  affluirebbero 
in  gran  copia  nelle  altre.  Or  ciò  , mentre  produrrebbe 
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sproporzionato  aumento  di  prezzo  nei  prodotti  delle 
prime , farebbe  invece  svilire  quelli  delle  seconde.  In 
tal  caso  alla  intensità  della  dimanda , che  deve  essere 
l’unico  termometro  nell’ andamento  economico  della 
speculazione  , si  sostituirebbe  questa  spinta  artificiale 
dalla  quale  deriverebbe  un  evidente  disordine. 

L’ imposta,  come  abbiamo  veduto,  rappresenta  nella 
teoria  economica  un  premio  di  assicurazione,  non  è al- 
tro che  il  prezzo  di  quel  servigio  indispensabile  che 
lo  Stato  co’  suoi  mezzi  presta  alle  varie  industrie  na- 
zionali, la  pubblica  sicurezza,  il  mantenimento  del- 
r ordine  giuridico  nella  società. 

Il  prezzo  di  qualsiasi  cosa  deve  sempre  proporzio- 
narsi alla  sua  utilità,  altrimenti  non  vi  sarebbe  quel- 
Tequilibbrio,  quell’equazione  che  forma  l’essenza  dei 
valori.  Sarebbe  ingiusto  e suiciderebbe  se  stesso  un 
Governo , se  ai  suoi  servigi  volesse  imporre  un  prezzo 
da  monopolio,  poiché  lo  Stato  non  esiste  per  sé , ma 
per  la  società  dalla  quale  risulta. 

Ebbene,  segue  una  seconda  regola  da  questo  prin- 
cipio, spesso  violata  dai  finanzieri,  che  l’imposta  cioè 
debba  essere  moderala. 

Say  diceva  che  il  miglior  piano  finanziario  è quello 
di  spender  poco  , e la  migliore  di  tutte  le  imposte  è 
la  più  piccola;  e Droz  alla  sua  volta  osservava  pure 
che  il  miglior  ministro  delle  finanze  sia  quello  che  fa 
pagar  meno  degli  altri  ; poiché  l’ imposta  non  deve 
prendere  la  sua  misura  da  ciò  che  il  contribuente  può 
dare  , ma  da  ciò  che  deve. 

Quando  l’imposta  é grave  non  si  limita  a prendere 
una  parte  del  prodotto  netto  di  ciascun  produttore  ma 
assorbe  i risparmii,  e va  a toccare  gli  stessi  fondi  pro- 
duttivi ; in  tal  caso  è evidente  che  lo  sviluppo  indu- 
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Striale  debba  rallentarsi,  e disseccarsi  la  sorgente  stes- 
sa delle  risorse  finanziere. 

L’ imposta  quasi  sempre  va  ad  accrescere  la  somma 
delle  spese  di  produzione  e quindi  aumenta  il  prezzo 
dei  prodotti.  Or  noi  sappiamo  che  , quando  i prezzi 
dei  prodotti  o dei  servigi  sono  elevati  , sono  più  dif- 
fìcili gli  sbocchi , più  ristretta  la  consumazione  , l’in- 
dustria meno  attiva , più  bassi  i salari , il  benessere 
più  circoscritto;  questi  danni  andranno  crescendo  a mi- 
sura che  l’imposta  si  rende  più  grave. 

L’ imposta  esagerata  tende  a demoralizzare  la  popo- 
lazione ; da  una  parte  i contribuenti  useranno  ogni 
mezzo  per  sottrarvisi , dall’  altra  gii  agenti  del  fisco 
dovranno  favolare  lo  spionaggio  , commettere  abusi 
e stabilir  delle  pene  sproporzionate  al  delitto  per  di- 
fendersi contro  il  controbbando  o la  frode  dei  contri- 
buenti istessi.  Osservava  a tal  proposito  il  Montesquieu 
che  delle  persone,  le  quali  non  potevano  sicuramente 
ritenersi  come  delinquenti,  venivano  punite  come  scelle- 
rate, il  che  costituiva  la  cosa  la  più  contraria  allo  spi- 
rito di  un  governo  moderato. 

Sembra  un  paradosso  , eppure  è una  verità  consta- 
tata da’ fatti  ripetuti  e constanti,  che  l’imposta,  quanto 
più  è moderata,  tanto  maggiori  sono  i proventi  che  ne_ 
derivano  allo  Stato. 

E nel  vero,  l’ imposta  moderata  toglie  l’interesse  al 
contrabbando  , poiché  il  vantaggio  che  darebbe  non 
sarebbe  pento  proporzionato  ai  rischi  che  per  esso 
s^ incontrano.  Quindi  lo  Stato,  oltrecchè  cansare  la 
spesa  enorme  di  armarsi  a difesa  contro  i violatori  , 
incasserebbe  per  intero  ciò  che  i contribuenti  paghe- 
rebbero. L’imposta  moderata  non  eleva  siffattamente 
i prezzi  da  spaventare  i consumatori,  lo  spaccio  re- 
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sterebbe  qual  era  , l’ ammontare  della  produzione  non 
sotTrirebbe  ferita  alcuna. 

Nella  seduta  del  25  marzo  del  1825  il  sig.  Huskis- 
son  diceva  al  Parlamento  inglese  che  i governi  del 
continente  da  più  di  30  anni  non  sapevano  quanto 
fosse  commoda  e saggia  la  politica  che  aumenta  le  ri- 
sorse dello  Stato  riducendo  le  tasse,  e come  guadagne- 
rebbero se  lasciassero  ai  popoli  la  latitudine  di  com- 
merciare più  liberamente  coi  loro  vicini. 

L’esperienza  si  è fatta  in  varii  Stati , in  diversi  tem- 
pi , e per  diverse  imposte , ed  il  calcolo  preveduto  si 
è sempre  felicemente  avverato. 

Nel  1778  il  Governo  Spagnuolo  adottò  una  tarilfa  più 
liberale  pei  prodotti  delle  sue  colonie,  ed  in  tredici 
anni  il  reddito  bruto  delle  provincie  del  Messico  so- 
lamente si  accrebbe  di  560  milioni  di  franchi. 

Allorché  lo  zucchero  pagava  in  Inghilterra  uno  scel- 
lino, importato  dalle  colonie  , uno  scellino  e sei  de- 
nari importato  dalle  Indie  , e due  scellini  e sei  de- 
nari venendo  da  paesi  stranieri  non  era  consumato 
(dal  1820  al  1824)  che  pel  valore  di  7 ad  8 milioni  di 
lire  sterline  , ed  il  tesoro  non  ne  incassava  pei  diritti 
d’ importazione  che  tre  o quattrocento  mila  ; allorché 
nel  1825  , a proposta  del  sig.  Huskisson  , la  tarilfa  fu 
ribassata , il  consumo  si  triplicò,  ed  i proventi  dello 
Stato  raddoppiarono. 

Nel  1824,  le  dogane  inglesi  davano  459  milioni  di 
franchi  circa  ; ebbene  , da  quest’  epoca  al  1850  , ri- 
dotte le  tasse  di  circa  9 milioni,  le  dogane  nel  1853 
dettero  528  milioni  di  franchi. 

Gli  stessi  risultati  ottenne  sir  Roberto  Peel  sulle  ex- 
cise , ed  il  sig.  Rovvland-Hill  sulla  tassa  postale. 

É dunque  evidente  e confermato  dai  fatti  che  l’iin- 
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posta,  lauto  più  riesce  profigua  allo  Stato,  quanto  più 
in  là  possa  spingersene  la  moderazione. 

Eppure,  uon  sono  mancati  dei  sofismi  che  hanno  cer- 
cato di  annebbiare  1’  evidenza  di  questa  verità  fonda- 
mentale  in  materia  d’ imposte. 

L’ imposta  , si  è detto  , è il  migliore  impiego  che  il 
cittadino  possa  fare  de’  suoi  valori  ; lo  Stato  che  molto 
incassa  spende  molto  , e le  sue  spese  sono  una  spin- 
ta alle  industrie  ; l’ imposta  pagata  si  riversa  sulla  so- 
cietà come  una  benefica  pioggia.  Dippiù  lo  Stato  che 
costringe  il  cittadino  a pagar  molto  l’obliga,  quasi 
suo  malgrado  , ad  aguzzare  l’ ingegno  por  aumentare 
la  sua  produzione.  L’ arte  del  finanziere , si  è detto  , 
deve  consistere  nel  saper  bene  spiumure  il  pollo  senza 
farlo  gridare,  di  procurare  cioè  il  maximum  dei  pro- 
venti allo  Stato  producendo  il  minimum  di  malcontento. 

Errori  volgari  i quali  tradotti  nella  pratica  hanno 
impoveriti  i popoli  e snervata  la  loro  potenza  pro- 
duttiva! 

Le  spese  pubbliche  sono  una  spinta  alle  industrie 

nazionali ma,  e non  sono  spesso  improduttivo 

queste  spese?  Che  aggiungono  al  prodotto  annuo  di 
una  nazione  gli  eserciti  permanenti , lo  stuolo  più  nu- 
meroso ancora  di  quelli  i quali  vengono  impiegati  a 
muovere  le  diverse  ruote  della  macchina  amministra- 
tiva montata  su  col  sistema  pesante  di  una  costosa  bu- 
rocrazia? Quelle  migliaja  e migliaja  di  braccia,  quello 
intelligenze  che  si  snervano  e s' inviliscono  nella  re- 
tina di  una  complicata  amministrazione  consumano  i 
valori  che  il  Governo  estorque  ai  contribuenti;  se  que- 
sti si  lasciassero  nelle  mani  dei  particolari  animereb- 
bero tante  diverse  industrie  nelle  quali  con  una  uti- 
lità , incomparabilmente  maggiore  , quelle  braccia  e 
quelle  intelligenze  sarebbero  impiegate. 
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Che  dire  poi  se  la  politica  dello. Stato  s'informi  a 
principii  di  conquiste,  a velleità  d’imprese,  alla  pas- 
sione di  acquistare  importanza  nell’  equilibrio  delle 
nazioni  ? 

Lo  Stato  che  prende  molto,  obliga  il  cittadino  a pro- 
durre anche  molto Ma  quale  singolare  maniera 

di  stimulare  l’industria  è mai  questa,  riflette  il  Ros- 
si , togliere  i mezzi  per  produrre  nello  scopo  appunto 
che  si  produca  dippiù  ? E non  è forse  necessario  sem- 
pre un  capitale  maggiore  per  sviluppare  la  sfera  in- 
dustriale di  un  popolo  ? E come  potrà  formarsi  questo, 
se  lo  Stato  assorbe  i valori  che  potevano  risparmiarsi, 
e forse  anche  quelli  che  trovansi  già  impiegati  in  uno 
scopo  produttivo  ? 

Tale  è il  valore  dei  sofismi  che  si  disputano  il  cam- 
po della  verità;  eppure,  non  si  giungerà  mai  a capo 
di  persuadere  efficacemente  i finanzieri,  se  prima  i go- 
verni non  si  risolvano  a modificare  la  loro  azione  , 
a restringerla  nella  sfera  nella  quale  è necessaria,  ab- 
bandonando alla  privata  iniziativa  quei  servigi  ai  quali 
essi  non  sono  ragionevolmente  chiamati , e pei  quali 
spendono  assai  dippiù  di  quel  che  i privati  stessi 
spenderebbero  (4). 

L’ imposta,  quantunque  necessaria  e giusta,  appunto 
perchè  rappresenta  un  premio  di  assicurazione,  è sem- 
pre un  peso  pel  cittadino  impostogli  dalia  sovranità 
politica  dello  Stato. 

Dovendo  esso  essere  proporzionato  alla  fortuna  di 
ciascun  contribuente,  tale  deve  essere  il  sistema  che 
la  possibilità  di  ogni  arbitrio  per  parte  degli  agenti 
secondarii  venga  allontanato.  Se  questo  arbitrio  fosse 
possibile , un  sistema,  regolare  nel  suo  ordinamento, 
potrebbe  essere  falsato  nella  sua  applicazione  ; una 
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imposta  giusta  e moderata  in  principio  potrebbe  dive- 
nire sproporzionata  e gravosa. 

Segue  da  ciò  una  terza  regola,  che  la  quota  parte 
d’ imposta  cioè , che  viene  richiesta  a ciascun  contribuente , 
come  pure  l’epoca  ed  il  modo  di  pagamento  debba  essere 
nettamente  determinato  dal  legislatore.  É solamente  cosi 
che  ogni  arbitrai-io  procedimento  per  parte  degli  a- 
genti,  ed  ogni  contestazione  per  parte  dei  cittadini  vie- 
ne allontanata. 

L’imposta  non  ha  altra  ragione  di  essere  che  la  ne- 
cessità di  fornire  allo  Stato  i mezzi  coi  quali  possa 
adempiere  allo  scopo  della  sua  missione  ; tutto  ciò  che 
il  cittadino  paga  deve  , senza  deviazione  , senza  sot- 
trazione, giungere  nelle  casse  dello  Stato.  Se  ne  venisse 
sottratta  una  parte  dagli  agenti  fiscali,  posti  come  in- 
termediarii  tra  lo  Stato  ed  il  contribuente  , quella  parte 
sottratta  sarebbe  tutf  altro  che  peso  civico  , tutt’  altro 
che  premio  di  assicurazione  nell’ interesse  delle  indu- 
strie nazionali , sarebbe  invece  una  spoliazione  ingiu- 
sta autorevolmente  organizzata  a danno  dei  cittadini, 
ed  a beneficio  di  una  classe  di  essi. 

Segue  da  ciò,  che  T imposta^  debba  essere  slabitila  in 
un  modo  semplice  , che  ne  sia  Jacite  il  sistema  di  perce- 
zione , che  questa  costi  il  minimum  possibile  allo  Stato. 

L’ imposta  deve  essere  un  peso  comune  a tutti  quei 
cittadini,  i quali, avendo  dei  valori  , eserc  tando  delle 
industrie  nel  più  ampio  significato  di  tal  vocabolo,  han- 
no r obligo  di  pagare  quel  tanto  che  , proporzionata- 
mente alla  loro  fortuna , loro  ricade  nel  premio  di 
assicurazione  che  devesi  allo  Stato. 

Ebbene  , il  sistema  d’ imposte  deve  esser  tale  che 
ntuno  possa  nascondersi  nelle  tenebre  per  sottrarsi  al  pa- 
gamento. 
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L’ imposta  deve  essere  giusta  e moderata  , non  deve 
eccedere  la  somma  delle  spese  che  sono  necessarie  allo 
Stalo  per  compiere  le  sue  funzioni.  Or  bene  , se  le 
persone  che  sono  al  governo  potessero  , senza  discus- 
sione , senza  controllo  esercitare  il  diritto  di  gravare 
i cittadini , il  principio  della  proporzionalità , e della 
moderazione  potrebbe  essere  spesso  compromesso.  È 
vero  che  il  maresciallo  Wauban  disse  che  i governi 
hanno  interesse  reale  ed  essenzialissimo  a non  gra- 
vare la  mano  sui  contribuenti,  ed  il  grande  Federico 
che  i Sovrani  di  una  mente  illuminata  e di  un  cuore  ' 
retto  non  faranno  delle  spese  che  nello  scopo  più  van- 
taggioso pel  popolo , pur  nondimeno  la  vera  garenzia, 
il  mezzo  più  sicuro,  perchè  i principii  fondamentali  in 
materia  d’ imposte  non  vengano  violati,  si  è che  il  si- 
slerna  o V ammontare  di  esse  sia  discusso  tra  il  governo 
ed  i rappresentanti  degli  stessi  contribuenti. 

Non  è certamente  nuova  questa  pratica  osservata  og- 
gi in  tutti  i governi  rappresentativi  ; le  antiche  mo- 
narchie, anche  quelle  che  uscivano  allora  allora  dalla 
feudalità,  benché  assolute  nella  loro  forma,  ammisero 
qnesta  discussione.  In  Francia,  a discutere  le  imposte, 
riunivansi  gli  Stali  generali  ; presso  di  noi,  fin  dai  tem- 
pi di  Federico  lo  Svevo  nel  1209,  venivano  convocati 
a parlamento  i nobili,  il  clero  e gli  eletti  dei  comuni 
per  lo  stesso  scopo. 

L’imposta  finalmente  , appunto  perchè  diretta  a so- 
stenere i pesi  dello  Stato,  appunto  perchè  è ordinata 
da  questo , non  deve  aver  mtlla  d' immorale  nella  sua  es- 
senza e ne’  suoi  effetti.  Lo  Stato  che  direttamente  o in- 
direttamente legittima  una  immoralità  per  aver  delle 
risorse  perde  la  forza  più  vigorosa  della  quale  ha  bi- 
sogno. Quei  governi  i quali  continuano  a mantenere 
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delle  lotterie  officiali,  che  perceqiscouo  una  tassa  sulla 
prostituzione  , sui  giuochi  di  azzardo  , col  solo  rico- 
noscere resistenza  di  questi  falli,  vengono  a legitti- 
marli , e per  silfatta  guisa  si  fanno  complici  di  tutti 
i funesti  risultali  che  ne  derivano  alla  società. 

Sono  questi  i principi!  e le  regole  che  dà  la  scienza, 
per  rapporto  alla  delicatissima  quislione  delle  impo- 
ste ; ora  si  riscontrano  esse  nei  sistemi  finora  segui- 
ti? V’ha  forse  un  sistema  che  la  scienza  propone  co- 
me l'ideale  al  quale  debbono  tendere,  nelle  successive 
modificazioni  che  subiscono,  le  varie  imposte  ? 

VI,  Varie  imposte  vedemmo  essere  oggi  in  uso  pres- 
so i varii  Stati  di  Europa  , imposta  personale  , terri- 
toriale , sui  fabbricali  , sui  contratti  , sul  bollo,  sulle 
patenti,  oltre  la  indefinita  varietà  delle  imposte  indi- 
rette. 

Ora,  sarà  commendevole  che  i pesi  pubblici  si  pre- 
sentino sotto  tante  diverse  forme,  oppure  sarebbe  da 
preferirsi  un  sistema  opposto , una  imposta  cioè,  uni- 
ca nella  forma  , diretta  nella  sua  incidenza , gravitante 
sidla  rendila  generale , sul  prodotto  annuo  di  tutte  le  in- 
d usirie  del  paese  ? 

Vedemmo  che  uno  dei  principii  regolatori  in  tale 
materia  era  quello  della  proporzionalità.  La  imposta, 
si  disse  , non  solo  deve  proporzionatamente  colpire  la 
ricchezza  dei  contribuenti , ma  deve  altresì  esser  tale 
che  colpisca  i varii  impieghi  del  capitale  con  una  u- 
guale  ragione. 

Ora  è egli  possibile  serbare  questa  armonia  , que- 
sta legge  di  ordine  nel  sistema  delle  imposte , mol- 
teplici nella  loro  forma , ed  indirette  nella  loro  inci- 
denza? 
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Nelle  imposte  molteplici  ed  indirette  il  principio  della 
proporzionalità  è sicuramente  violato,  poiché, nella  va* 
rietà  delle  forme  che  la  imposta  prende, ordinariamente 
colpisce  più  volte  un  prodotto,  mentre  altri  vanno  e- 
senti  da  qualunque  peso.  In  Francia,  a testimonianza 
del  si^.  Emilio  de  Girardin  , il  vino  è colpito  sedici 
volte.  Dippiù,  quando  l’imposta  riveste  una  forma  im 
diretta  , prendendo  per  punto  di  partenza  il  consumo 
che  si  fa  del  prodotto,  si  risolve  in  una  di  quelle  in^ 
giustizie  sociali  che  fanno  fremere  la  coscienza  pub- 
blica. Il  consumo  non  si  proporziona,  nè  può  sempre 
proporzionarsi,  alla  fortuna  del  cittadino;  intanto  l’im- 
posta aumenta  o decresce,  non  in  ragione  di  questa , 
ma  in  ragione  del  consumo  che  si  fa  del  prodotto- 
tassato. 

La  moltiplicilà  delle  imposte  porta  la  necessità  di 
amministrazioni  molteplici , e,  quando  trattasi  d’impo- 
ste  indirette,  queste  amministrazioni  riescono  dispen- 
diosissime , complicate , e di  un  controllo  non  facile 
e preciso  per  lo  Stato.  Questa  circostanza  viola  l’altro 
principio  stabilito  che  il  danaro  cioè  pagato  dal  con- 
tribuente non  devii , che  lo  Stato  debba  incassare  il 
maximum  possibile  di  quel  che  paga  il  contribuente, 
che  debba  spendere  il  minimum  perchè  questa  funzio- 
ne si  compia. 

Poste  queste  considerazioni  pare  che  agli  occhi  della 
scienza  debba  prevalere  , a fronte  dei  sistemi  finora 
seguiti , un  nuovo,  non  ancora  per  verità  tentato  nella 
pratica  , quello  di  una  imposta  unica  nella  sua  forma, 
e diretta  nella  sua  incidenza. 

Perchè  queste  idee  non  restino  nel  puro  campo  teo- 
retico, è uopo  vedere  come  possano  attuarsi  nei  fatti. 
Ora,  a tale  proposito  mi  permetterò  di  esporre  alcuni 
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mezzi  e d’indicare  alcune  vie  che  pur  crederei  di  po- 
tersi seguire. 

Finora  lo  Stato  , fattasi  una  idea  più  o meno  con- 
fusa de’  suoi  bisogni,  ha  dimandato  quali  fossero  le  va- 
rie industi’ie  del  paese  , quali  articoli  potessero  con 
maggiore  utilità  del  tesoro  tassarsi,  e ne  sono  derivate 
quelle  imposte  molteplici  nella  forma  , d rette  o indi- 
rette nella  incidenza  che  la  scienza  condanna. 

Nel  sistema  opposto  dovrebbero  mettersi  in  chiaro 
questi  tre  punti.  1.  Quale  sia  il  reddito  annuo  della 
società  e per  quale  parte  ciascun  cittadino  vi  parteci- 
pi. 2.  Quale  sia  la  quota  del  reddito  sociale  che  possa 
ragionevolmente  pretendere  lo  Stato.  3.  Come  questa 
quota  debba  essere  ripartita  fra  i cittadini  istessi. 

É uopo  avvertire  dapprima  che  l’ordine  delle  due 
prime  indagini  non  potrebbe,  senza  danno,  invertirsi. 

Un  padre  di  famiglia  il  quale,  nel  fissare  il  suo  bi- 
lancio, cominciasse  dall’  esame  dei  bisogni  che  intende 
sodisfare,  e quindi  facesse  la  somma  presuntiva  delle 
spese,  potrebbe  temere  con  serio  fondamento  che  in 
pochi  anni  andrebbe  perduto  il  suo  patrimonio.  I bi- 
sogni di  spendere  sono  illimitati,  limitati  al  contrario 
i mezzi  che  ordinariamente  si  hanno  a sodisfarli. 

Or  così  egualmente  un  governo  ; se  prima  di  con- 
statare quale  sia  il  fondo  sul  quale  deve  prelevare  i 
mezzi  che  gli  occorrono,  volesse  in  un  modo  assoluto 
stabilire  la  cifra  delle  imposte  che  torrà  per  sop- 
perire ai  bisogni  , reali  o filtizii  che  sieuo  , la  rapa- 
cità del  Fisco  avrebbe  innanzi  a se  un  campo  senza 
limiti , 'potrebbe  assorbire  la  maggior  parte  del  red- 
dito sociale  e mettere  i cittadini,  o in  uno  stato  di  sof- 
ferenza 0 nella  condizione  , certamente  peggiore  , di 
consumare  il  capitate. 

31 
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Coloro  i quali  sono  al  governo  di  una  nazione  ne 
ignorano  spesso  le  forze  , e , spinti  dal  desiderio  di 
emulare  le  più  potenti  e le  più  prospere,  le  mettono 
sulle  spalle  un  peso  che  non  può  ad  ogni  costo  so- 
stenere. 

Il  metodo  di  ripartizione,  come  chiamasi,  è dunque 
vizioso;  lo  Stato  deve  cominciare  dal  rilevare  quale  sia 
la  cifra  del  reddito  sociale,  e veder  poi  quale  parte  possa 
ragionevolmente  da  questo  prelevare , limitando  così  a 
questa  cifra  le  spese  della  pubblica  amministrazione. 

Si  dirà  forse  che  vogliamo  così  esser  troppo  rigo- 
rosi verso  il  governo,  che  vi  sono  delle  spese  neces- 
sarie delle  quali  non  potrebbe  farsi  a meno , senza 
gittare  la  società  istessa  nella  anarchia  e nel  disordine. 

Rispondiamo  noi  che  esistono  sì,  questi  bisogni  pub- 
blici, imperiosi,  assoluti,  ma  essi  son  pochi,  e tali  che 
non  darebbero  sicuramente  un  peso  insopportabile. 
La  gravezza  dei  bilanci  viene  perloppiù  dai  bisogni 
lìtiizii,  da  quelli  che  suppongono  una  imitazione  ser- 
vile di  altre  nazioni,  dal  falso  concetto  che'  molli  uo- 
mini di  Stato  ancora  conservano  , doversi  cioè  tutto 
provvedere  dallo  Stato,  tutto  concentrarsi  in  esso , da 
esso  partire  la  spinta  ad  ogni  movimento  , quasicebè 
nella  società  non  vi  fossero  altre  forze,  altri  elementi 
di  attività  e di  moto. 

Si  è detto  da  alcuni  che  non  è il  reddito  che  deve 
constatarsi , bensì  il  capitale  sociale,  poiché,  essendo 
questo  più  visibile  , è più  facile  fare  della  imposta 
una  più  giusta  ripartizione  fra  i contribuenti. 

Ma,  se  è vero  che  Timposla  altro  non  debba  essere 
che  una  quota  parte  del  prodotto  comune  ^ è indubitato 
che  al  reddito,  e non  al  capitale  deve  essa  proporzio- 
narsi. Primieramente  vi  sono  spesso  nella  società  dei 
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capitali  giacenti , improduttivi  ; gravar  questi  sarebbe 

10  stesso  che  venirli  a poco  a poco  assorbendo.  Dippiù 
r equilibrio  delle  diverse  industrie,  dei  diversi  impie- 
ghi del  capitale  non  è tale  che  ad  una  eguale  somma 
di  lavoro  e di  capitale  impiegato  corrisponda  sempre 
eguale  somma  di  prodotto  ; spesso  lo  industrie  tro- 
vansi  in  momenti  eccezionali,  spesso  sono  tali  le  cir- 
costanze che  il  prodotto  aumenti  o diminuisca  senza 
che  del  pari  aumenti  o scemi  il  capitale.  In  tali  ipotesi, 
per  fissare  l’ imposta,  prendere  per  punto  di  partenza 

11  capitale  e non  il  prodotto  sarebbe  sicuramente  an- 
dare incontro  al  vizio  della  improporzionalità. 

Ma  è egli  facile  constatare  il  reddito  sociale  ? Pos- 
sono aversi  dei  mezzi  più  o meno  proprii  a rilevarlo? 

Due  se  ne  propongono,  uno  diretto,  indiretto  l’altro. 

Consiste  il  primo  nel  fare  appello  alla  lealtà  del  cit- 
tadino , chiamarlo  a dichiarare  il  suo  reddito  annuo; 
il  secondo  nel  desumerlo  dall’  ammontare  delle  spesa 
e specialmente  dalla  spesa  che  ciascuno  fa  per  l’ abi- 
tazione. 

Il  primo  mezzo,  si  è detto,  non  conduce  allo  scopo, 
poiché  suppone  tale  onestà,  che  è ben  difficile  trovarla 
ai  giorni  nostri.  E chi  sarebbe  mai  così  coscienzioso 
e delicato  da  dichiarare  il  vero?  Anche  gli  onesti  non 
sentono  punto  lo  scrupolo  di  frodare  a volta  a volta 
il  Governo  in  materia  d’ imposte. 

Mezzi  inquisitorii  per  parte  del  fisco  sarebbero  dif- 
ficili , odiosi , e riuscirebbero  a nulla  o ad  ingiusti- 
zie , specialmente  per  la  parte  dei  redditi  che  dipen- 
dono dall’  esercizio  delle  professioni  e dall’  impiego 
aleatorio  dei  capitali.  Quel  che  potrebbe  farsi  di  me- 
glio in  tal  caso  sarebbe  elevare  una  media  ; ma  può 
avere  il  governo  la  conoscenza  perfetta  di  tutti  i dati 
dai  quali  questa  può  dipendere?  * 
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È indubitato  che  la  dichiarazione  alla  quale  dovrebbe 
chiamarsi  ciascun  cittadino  suppone  tale  una  onestà , 
tale  un  grado  di  lealtà,  che  non  è sicuramente  così 
facile  a rinvenire  nelle  attuali  condizioni  della  società. 

Ma,  è pur  vero  che  spesso,  specialmente  per  quelli 
che  esercitano  delle  professioni,  sta  un  interesse  op- 
posto, quello  forse  di  farsi  credere  più  ricchi  di  quel 
che  siano  in  realtà.  La  ricchezza  è uno  di  quegli  ele- 
menti sociali  sul  quale  l’ uomo  fonda  il  sentimento 
della  sua  dignità  ; or , siccome  tale  sentimento  è na- 
turalissimo , cosi  all’  interesse  che  ciascuno  avrebbe 
di  celare  una  parte  del  proprio  reddito  potrebbe  fare 
un  utile  contrapeso. 

Un  commerciante  ha  bisogno  del  credito  , questo 
non  fondasi  che  sulla  fiducia  la  quale  può  essere  ispi- 
ratà  nel  pubblico.  Un  avvocato  , un  medico  ha  inte- 
resse di  mostrare  che  molli  sono  i suoi  guadagni,  poi- 
ché , deponendo  questi  della  sua  valentia,  divengono 
perciò  causa  di  farne  sempre  maggiori. 

Or,  posto  ciò,  se  simili  dichiarazioni  si  rendessero 
di  pubblica  ragione,  si  avrebbe  nella  pubblicità  istessa 
un  correttivo  allarmala  fede  dei  dichiaranti. 

A fare  che  le  dichiarazioni  del  reddito  si  accostas- 
sero sempre  più  al  vero  dovrebbero  essere  accompa- 
gnate da  un’  altra  condizione, 

Chiamato  un  cit  adino  a dichiarare,  così  semplice- 
ccmente,  la  cifra  del  proprio  reddito,  potrebbe  forse, 
soffocando  il  sentimento  della  propria  dignità , men- 
tire e dichiarar  meno  di  quello  che  iu  realtà  perce. 
pisce.  Ma,  se  invece  fosse  obbligato  a presentare  come 
una  specie  di  bilancio  delle  sue  entrate  e delle  sue 
spese,  certamente  sarebbe  molto  più  difficile  il  men- 
tire , poiché  la  spesa  suole  nella  generalità  dei  casi 
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proporzionarsi  al  reddito.  È vero  che  la  spesa  ha  i 
suoi  lati  che  possono  celarsi,  ma  ve  ne  son  pure  dei 
palesi  dai  quali  può  argomentarsi  il  resto. 

Aggiungasi  ancora  che , se  simili  dichiarazioni  si 
facessero  a persone  estranee  ai  luoghi  nei  quali  di- 
morano i contribuenti , a qualche  agente  del  flsco 
p.  e.  venuto  nelle  provincie  dal  centro  dello  Stato  , 
r inganno  sarebbe  facile,  ed  impossibile  il  controllo. 
Ma,  se  invece  si  ordinasse  che  le  suddette  dichiara- 
zioni dovessero  farsi  ad  una  commissione  di  probi  ed 
onesti  cittadini,  la  cosa  andrebbe  assai  diversamente. 
Nei  piccoli  centri  di  popolazione  i fatti  più  occulti  non 
sempre  si  sottraggono  alle  indagini  dei  curiosi,  e la 
vita  interna  delle  famiglie  si  rivela  con  sufficiente  si- 
curezza. Or,  posto  ciò,  una  commissione  composta  da’ 
cittadini  più  probi  del  comune  sarebbe  al  caso  di  po- 
ter sindacare  le  dichiarazioni  dei  contribuenti  ed  otte- 
nerne dai  dichiaranti  stessi  la  correzione. 

Egli  è vero  che  ciò  non  sarebbe  così  facile  nelle  gran- 
di città , ove  ciascuno  suole  poco  occuparsi  dei  falli 
altrui  ; ma  pure , anche  in  queste,  ciascuna  famiglia 
ha  il  suo  centro  nel  proprio  rione,  nel  proprio  quar- 
tiere, ed  in  qneslo,  come  avviene  nei  piccoli  comuni, 
la  sua  vita  interna  si  fa  palese.  Tutto  adunque  il  fa- 
stidio si  ridurrebbe  a suddividere  la  commissione  di 
sindacato  in  tante  sotto-commissioni  , quanti  sono  i 
quartieri  della  città. 

È indubitato  che  ciascun  contribuente  è interessato 
che  le  dichiarazioni  degli  altri  non  siano  monche,  poi- 
ché, meno  ne  apparisce  il  reddito,  e più  crescerebbe 
la  quota  che  ciascuno  dovrebbe  poi  allo  Stato.  Or,  posto 
ciò,  non  sarebbe  forse  conducente  aprire  largo  campo 
presso  le  suddette  commissioni  ai  reclami  dei  cilla- 
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dini  contro  le  false  dichiarazioni  che  per  avventura 
da  altri  si  fossero  fatte?  E se,  provata  la  falsità,  s’in, 
figgessero  multe]  severissime  , non  sarebbe  sempre 
più  allontanato  il  pericolo  delle  frodi  e degl’inganni? 

A rilevare  il  reddito  dei  cittadini  si  è pure  adottato 
un  mezzo  indiretto;  si  è preso  per  punto  di  partenza 
la  spesa  che  ciascuno  fa  per  sodisfare  al  bisogno  del- 
r abitazione,  quindi  1’  imposta  si  è proporzionata  alla 
pigione 

Ma,  isolatamente  preso  questo  mezzo,  non  rileva  il 
vero,  poiché  potrebbe  ben  trovarsi  un  ricco  il  qua- 
le, o per  avarizia,  o perchè  non  ha  famiglia,  pagherà 
ben  poco  per  pigione,  ed  al  contrario  un  altro,  che  porta 
il  peso  di  una  numerosa  prole,  che  trovasi  in  una  con- 
dizione sociale  superiore  al  grado  di  sua  fortuna,  spen- 
derà molto  dippiù  per  la  casa.  Or,  se  Timposta  si  pro- 
porzionasse al  valore  dei  fitti,  sarebbe  troppo  lieve  pel 
primo,  e pel  secondo  troppo  onerosa. 

Non  è però  questo  un  elemeto  da  disprezzarsi.  La 
spesa  dell’  abitazione  è quella  parte  del  bilancio  pas- 
sivo di  una  famiglia  che  più  esternamente  si  mostra; 
non  dovrebbe  dunque  trasandarsi  nel  sindacato  che  le 
commissioni  dovrebbero  fare  sulle  dichiarazioni  pre- 
sentate dai  cittadini. 

Dichiarazione  pubblica  adunque  , circon&tanziata  , 
fatta  innanzi  ad  una  commissione  di  probi  cittadini , 
con  adito  aperto  ai  reclami  e con  severe  multe  a pu- 
nire le  falsità , ecco  il  mezzo  pel  quale  potrebbe  ri- 
levarsi il  reddito  sociale  e la  parte  per  la  quale  cia- 
scuno vi  figura. 

Rilevato  ciò , lo  Stato  avrebbe  già  il  dato  più  indi- 
spensabile a fissare  i limiti  del  suo  bilancio  attivo. 

Non  è qui  il  luogo  di  esaminare  quali  debbano  es- 
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sere  le  funzioni  dello  Stato  per  vedere  la  parte  die 
potrà  prelevare  sulla  pubblica  ricchezza  , ricordiamo 
però  il  principio  più  innanzi  stabilito  che  il  Governo, 
dovendo  seguire  la  più  scrupolosa  moderazione  nel 
colpire  la  fortuna  dei  cittadini,  dovrebbe  restringere 
la  sua  azione  a quelle  funzioni  che  gli  sono  essen- 
ziali e proprie  , ed  abbandonare  quelle  abitudini  pel- 
le quali  si  è spesso  fatto  centro  di  tutto , ed  ha  cre- 
duto provvedere  a tutti  i più  minuti  e particolari  in- 
teressi. 

L’ imposta  sia  il  minimum  possibile;  e,  quando  mai 
ciò  non  potesse  avvenii*e  per  circostanze  imperiose  , 
osserva  il  Rossi  che  il  maximum  dovrebbe  essere  quel- 
la parte  del  reddito  che  annualmente  potrebbe  rispar  - 
miarsi  e capitalizzarsi.  Poiché  in  tal  caso  si  avrebbe 
una  società  stanzionaria  nel  movimento  economico,  ma 
non  regrediente,  e,  se  questo  sarebbe  pure  un  danno, 
non  sarebbe  però  certamente  tale  da  paragonarsi  a 
quello  il  quale  risulterebbe  dal  caso  nel  quale  questo 
limite  estremo  fosse  varcato.  Al  di  là  di  questo  la  so- 
cietà troverebbe  la  sua  precipitosa  rovina , 1’  abbisso 
più  spaventevole. 

Conosciuto  il  reddito  sociale  , determinata  la  quota 
che  possa  ragionevolmente  prelevarsi  dallo  Stato  , re- 
sta ancora  un  altro  punto  a discutersi,  con  quale  legge 
cioè  debba  essa  essere  ripartita  fra  i contribuenti. 

Sembrerà  a primo  aspetto  che  sia  questo  un  punto 
già  discusso  quando  riconoscemmo  il  principio  della 
proporzionalità,  eppure  v’  ha  anche  qui  un  altro  pro- 
blema da  esaminare. 

Sia  pure,  come  deve  essere,  proporzionale  l’imposta, 
ma  questa  proporzione  avrà  sempre  una  stessa  ragiono 
per  tutti  i diversi  gradi  di  fortuna,  oppure  dovrà  varia- 


Digiiized  by  Google 


LIB.  I.  SEZ.  III. 


488 

mente  stabilirsi  ? L’  ammontare  dell'  imposta  graverà 
proporzionatamente,  ma  indistintamente  tutti  i cittadini, 
oppure  pesei’à  più  grave  sui  più  ricchi  ed  in  propor- 
zione sempre  progressivamente  maggiore  della  loro 
ricchezza? 

Nei  tempi  nei  quali  prevalevano  le  classi  aristocra- 
tiche , sforzi  potenti  si  facevano  per  riversare  sulla 
borghesia  i pesi  pubblici , ne  veniva  un  sistema  di 
esenzioni  e di  privilegi  d’ ogni  genere.  Oggi  al  centra 
rio  , prevalendo  in  generale  idee  democratiche,  cercasi 
in  tutti  i modi  di  sgravare  il  popolo  a danno  delle 
classi  più  ricche  ; si  è dunque  creduto  logico  il  siste- 
ma di  una  proporzione  progressiva. 

A sua  difesa  si  è detto  che  nella  stessa  uguaglianza 
di  proporzione  non  vi  è uguaglianza  di  sacrifizio  ; il 
dieci  per  cento  pagato  da  colui  che  possiede  un  red- 
dito di  mille  franchi  è un  sacrifizio  maggiore  di  quel- 
lo che  risente  per  avventura  un  altro  il  quale,  aven- 
do un  reddito  di  dieci  mila , è chiamato  a pagare  la 
stessa  ragione  d’imposta.  Or,  dovendo  la  imposta  es- 
sere un  sacrifizio  'uguale  , il  sistema  progressivo  è più 
logico  del  sistema  strettamente  proporzionale. 

I più  ricchi  son  quelli  che  più  fruiscono  i vantaggi 
di  una  società  ben  costituita  ed  ordinata  , che  paghino 
adunque  dippiù.  Un  tale  sistema  , si  aggiunge  , è un 
leggiero  sì , ma  pure  un  qualche  correttivo  alla  ine- 
guaglianza delle  fortune  ; il  meno  ricco  vedendo  gra- 
vato più  colui  che  sfoggia  in  apparati  di  grandezza, 
avrà  una  ragione  dippiù  per  non  nutrire  quei  senti- 
menti di  stizzosa  invidia  che  spesso  prorompono  in 
agitazioni  politiche.  Non  è questa  uu’  utopia  moderna, 
poiché  in  sostanza  tale  era  appunto  il  sistema  che 
gli  storici  attribuiscono  a Servio  Tullio  , il  quale,  di- 
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videndo  i cittadini  in  classi  c centuri 3,  contribuì,  elio 
mentre  i più  ricchi  avessero  nei  comizi i una  maggiore 
importanza  politica , pagassero  anche  dippiù  per  rap- 
porto agli  altri  cittadini. 

Eppure  non  crediamo  che  sia  un  sistema  da  adot- 
tarsi ai  giorni  nostri. 

Quanto  alla  importanza  politica  possono  tutti  averla 
uguale  i cittadini , siano  più  , siano  meno  ricchi  ; e 
si  è pur  veduto  sorgere  dalle  infime  classi  qualche 
genio  che  ha  legato  il  nome  al  suo  secolo.  Piti  non 
ebbe  in  retaggio  dal  padre  che  una  severa  educazione, 
eppure  a 24  anni  fu  ministro , e qual  ministro  ! 

11  principio  di  uguaglianza  sta  oggi  scritto  in  fronte 
a tutti  i codici  europei,  nè  possiamo  riportarci  a quel- 
la primitiva  società  romana  la  quale  aveva  tutt’  altra 
fìsonomia  e viveva  sopra  basi  dei  tutto  diverse  dalle 
nostre. 

La  ineguaglianza  delle  fortune  non  è un  male  , è 
anzi  uni  necessità  sociale  , ed  una  conseguenza  di  fatto 
die  ninna  legge  umana  ha  potuto  mai  distruggere  ; 
nè  una  imposta  progressiva  potrebbe  certamente  es- 
sere un  rimedio  efficace  a frenare  le  frenesie  sociali- 
stiche e comunistiche , poiché  non  distruggerebbe  mai, 
nè  potrebbe  distruggere,  la  ineguaglianza  suddetta. 

La  ineguaglianza  del  sacrifizio,  il  quale  si  suppone 
nel  sistema  opposto,  è il  solo  argomento  che  apparen- 
temente abbia  una  qualche  forza. 

Si  dice  adunque  che  una  imposta  proporzionale  sia 
un  sacrifizio  disuguale  per  le  diverse  classi  dei  con- 
tribuenti ; soffre  dippiù  un  cittadino  che  ha  mille  fran- 
chi di  reddito  quando  ne  paga  cento , che  quaudo  no 
paga  mille  colui  che  ne  possiede  dieci  mila. 

Ora  è egli  ciò  vero  ? 
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Non  v’  ha  ninno  , qualunque  sia  la  posizione  che 
occupi,  il  quale*non  brami  allargare,  ancora  dippiù, 
in  una  qualche  guisa,  la  propria  agiatezza;  uno  stato 
di  perfetta  sazieUt  è impossibile  a raggiungersi  su  que- 
sta terra.  Il  desiderio  di  una  maggiore  agiatezza  è 
forse  più  potente  nei  ricchi  che  in  quelli  i quali  sten- 
tano con  pochi  mezzi  la  vita.  Infatti  son  essi  che  si 
studiano  di  raddoppiare  le  loro  dovizie,  ed  ogni  gior- 
no mettono  a tortura  la  mente  per  sodisfare  ai  ca- 
pricciosi bisogni  che  una  fantasia  accesa  ha  saputo 
suscitare  nel  loro  cuore. 

Or  bene,  che  cosa  fa  l’imposta?  Sottrae  una  parte 
di  quei  mezzi  coi  quali  quei  sogni  dorati  potrebbero 
realizzarsi.  Ora,  in  tal  caso,  perchè  deve  dirsi  disuguale 
il  sacrifizio,  se  rintensità  del  bisogno  o del  desiderio 
è la  stessa? 

Un  artigiano  p.  e.  desidererebbe  un  più  commodo 
alloggio  , un  ricco  arde  di  fare  un  viaggio  , di  emu- 
lare i suoi  pari  nello  sfoggio  di  splendidi  equipaggi;  eb- 
bene , una  imposta  pone  un  ostacolo  sì  all’una  che  al- 
r altra  aspirazione;  quale  di  quei  due  avrà  sostenuto 
un  più  forte  sacrifizio  ? Certamente  il  bisogno  di  una 
migliore  abitazione  potrà  essere  profondamente  senti- 
to , ma  il  sentimento  della  emulazione  , il  desiderio 
di  non  esser  mai  secondo  a ninno  nello  sfoggio  di 
esterni  apparati  scuote  talvolta  per  siffatta  guisa  il 
cuore  dell’  uomo  , che  , per  appagarlo  , giunge  uno  a 
perdere  la  facoltà  del  calcolo  , dimentica  l’ avvenire , 
e sperpera  colossali  fortune. 

Contro  il  sistema  di  una  imposta  progressiva  po- 
trebbe anche  farsi  una  considerazione  economica. 

Quando  lo  Stato  colpisce  di  una  maggiore  imposta 
le  classi  più  ricche  viene  quasi  a punire  di  un’am- 
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menda  coloro  che  hanno  saputo  più  lavorare  , trarre 
maggior  profitto  da’  loro  capitali.  Dice  a tale  propo- 
sito il  Mill  che  poco  giusta  e poco  saggia  sarebbe  quel- 
la legislazione  la  quale  eccitasse  più  alla  dissipazione 
che  alla  economia. 

Or  bene , un  sistema  siffatto  agirebbe  appunto  in 
questo  senso , ostacolerebbe  i risparmii  e l’ aumento 
dei  capitali  produttivi. 

Se  v’ha  in  esso  qualche  parte  di  vero  e di  giusto 
• è ciò  che  venne  progettato  dal  Bentham.  Allora  vera- 
mente può  dirsi  più  grave  il  sacrifizio  che  fa  il  me- 
no ricco  in  paragone  di  colui  che  possiede  dovizie 
maggiori  , quando  l’ imposta  «del  primo  sottrae  una 
parte  di  ciò  che  è necessario  al  mantenimento  delta 
vita  a differenza  dell’  altra  la  quale  non  si  toglie  che 
alle  spese  di  lusso. 

Or  bene  in  vista  di  ciò  proponeva  il  pubblicista  in- 
glese che  si  stabilisse  un  minimum  di  reddito  che  do- 
vesse andare  esente  da  qualsiasi  peso  , che  Timposla 
non  cominciasse  che  al  di  sopra  di  questo  minimum. 

Imposta  unica  adunque  , direna,  sul  reddito,  propor- 
zionale non  progressiva,  ecco  l’ideale  del  tributo  che 
mi  sembra  più  consentaneo  ai  principii  riconosciuti 
dalla  scienza  a tale  riguardo. 

VII.  A completare  la  teorica  sulle  imposte  resta  an- 
cora un  ultimo  punto  a sviluppare  , quale  sia  cioè  il 
migliore  sistema  di  percepirle. 

Il  principio  scientifico  a determinarlo  noi  già  lo  sap- 
piamo ; tale  deve  essere  il  sistema  che  importi  il  mi- 
nimum possibile  di  spesa  , in  modo  che  lo  Stato  in- 
cassi il  maximum  di  tutto  ciò  che  il  contribuente  vie- 
ne a pagare. 
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Consultando  la  storia , anche  la  più  recente  , per 
questa  parte  del  sistema , sono  spaventevoli  le  cifre 
che  rappresentano  le  spese  di  percezione. 

Ricorda  il  Say  di  aver  letto  in  una  memoria  del 
sig.  Hennet  che  nel  1813  la  Francia,  composta  di  130 
dipartimenti, di  240  milioni  che  rappresentavano  i dritti 
di  registro  ed  i proventi  demaniali , ne  introitava  netti 
non  più  che  170;  70  milioni  rappresentavano  le  spese 
di  percezione  ; perdeva  adunque  il  41  per  cento.  Pri- 
ma di  Sully  , osserva  lo  stesso  autore , la  proporzione , 
era  anche  più  spaventevole , poiché  le  suddette  spese 
rappresentavano  nientemeno  che  il  500  %.  Sia  pure 
esagerata  questa  cifra, /certamente  l’esagerazione  non 
può  esser  tale  da  potersi  riduri’e  la  cifra  ad  una  pro- 
porzione competente. 

Oggi  si  sono  migliorati  alquanto  i sistemi  ; l’Inghil- 
terra non  paga  in  media  che  il  5 % ; la  Francia  pel  re- 
gistro e pei  demanii  paga  oggi,  composta  di  86  diparti- 
menti , nella  stessa  proporzione.  Le  spese  deirmcame- 
tax  nella  stessa  Inghilterra,  e quelle  dell’ cinfcommen- 
slauer  in  Prussia  non  sorpassano  il  3 %. 

Due  sistemi  si  sono  seguiti  dai  governi  a percepire 
le  imposte;  o si  sono  incaricati  essi  direttamente,  per 
mezzo  dei  loro  agenti , sia  sparsi  in  tutto  il  territorio . 
gerarchicamente,  sia  riuniti  nel  centro  dello  Stato,  ov- 
vero hanno  dato  in  appalto  a degli  speculatori  il  dritto 
di  riscossione  contentandosi  di  un  tanto  certo  che  que- 
sti gli  hanno  assicurato. 

Il  primo  sistema  è complicato,  specialmente  nel  caso 
d’imposte  molteplici  ed  indirette  per  le  diverse  am- 
ministrazioni da  sostenersi  , e rovinoso  per  le  spese 
che  importa;  il  secondo  è riuscito  sempre  vessatorio 
pei  contribuenti.  Sully  chiamava  questi  appaltatori  i 
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nemici  più  fieri  dello  Stato  ; Boisguilbert  diceva  che 
essi  tutto  distruggono  peggio  che  una  armata  nemica. 
Turgot,  divenuto  controloro  generale, ebbe  bisogno  d'in- 
dirizzar loro  degli  ufficii  per  arrestarne  gli  scandali. 

Quale  adunque  sarebbe  il  sistema  da  adottarsi? 

Semplificato  quello  delle  imposizioni , nulla  di  più 
facile  , a mio  credere,  che  semplificare  il  metodo  della 
percezione. 

Siccome  il  Governo  altro  non  dovrebbe  fare  che  ri- 
partire l’imposta  fra  le  provincie  a seconda  del  cata- 
sto , lasciando  che  le  provincie  ripartissero  il  loro  con- 
tingente fra  i comuni , e questi  fra  i cittadini,  cos’i  nel 
sistema  di  percezione  dovrebbe  stabilirsi  che  debitori 
dello  Stato  non  fossero  i cittadini  , ma  le  provincie  , 
che  queste  ritraessero  l’ ammontare  dell’ imposta  dai 
comuni,  i quali,  posti  a fronte  dei  singoli  contribuen- 
ti , penserebbero  a farne  eseguire  a volta  a volta  i pa- 
gamenti nelle  loro  casse. 

L’amministrazione  comunale  nella  sua  cerchia  ri- 
stretta , situata  direttamente  a fronte  dei  singoli  citta- 
dini, possiede  mezzi , che  nò  la  provincia , e molto 
meno  lo  Stato,  può  avere,  per  incassare  con  facilità  le 
imposte.  Nel  proprio  comune  sono  conosciute  le  risor- 
se di  ciascuno  , si  sa  da  tutti  quale  sia  il  cespite  che 
possa  colpirsi  nel  caso  d'inadempienza  al  pagamento. 

Ove  un  tale  semplicissimo  sistema  si  adottasse,  le 
spese  di  percezione  si  ridurrebbero  a ben  poca  cosa, 
poiché  basterebbe  al  governo  un’  unica  amministra- 
zione centrale  che  provvedesse  all’  incasso  dei  valori 
pervenuti  dalle  provincie , e che  portasse  la  contabi- 
lità generale  dello  Stato. 

Lo  Stato  ha  dei  funzionari!  sparsi  per  tutto  il  ter- 
ritorio, ebbene  questa  amministrazione  penserebbe  ad 
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inviare  loro  i mandati.  Con  questo  titolo  si  presente- 
rebbero essi  ai  comuni,  o alle  provincie,  debitori  dello 
Stato  , per  essere  sodisfatti , ed  i comuni  e le  provin- 
cie , evitando  la  spesa  ed  i rischi  dell’invio  dei  valo- 
ri, rimetterebbero, come  discarico, i mandati  stessi  quie- 
tanzati . 

Che  cosa  costerebbe  allo  Stato  in  tal  caso  la  perce- 
zione delie  imposte  ? 

Basti  di  averne  qui  accennata  l’idea  , non  è certa- 
mente nostro  debito  svilupparla  di  vantaggio.  La  scien- 
za non  fa  che  gittare  i semi,  agli  uomini  pratici  si 
appartiene  di  farli  fruttificare  (5). 


FIKE  DEL  CAPITOLO  V. 


I 
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AL  CAPITOLO  V. 

(1)  K questa  la  ragiono  per  la  quale  molli  economisti  am- 
mettono , oltre  la  fondiaria , una  tassa  proporzionale  sulla 
rendita  territoriale.  11  sig.  Scialoja  è uno  di  questi  e perciò 
nel  suo  piano  finanziario  pel  bilancio  del  18C7  ne  faceva  pro- 
posta al  Parlamento  italiano.  E inutile  avvertire  che  tale  pro- 
posta non  venne  accolta. 

(2)  Principes  d’economie  politiquc.  Liv.  V.  Ch.  V.  § 2. 

(3)  Ibidem  Liv.  V.  Ch.  IV.  § 5. 

(i)  A quali  funzioni  debba  restringersi  l’azione  governati- 
va sarà  discusso  in  un'altro  luogo  di  questo  Trattato. 

(3)  Non  possiamo  chiudere  questo  Capitolo  senza  dire  al- 
cuna cosa  sul  sistema  d’imposte  seguito  in  Italia  dopo  le  no- 
vità politiche. 

1.  Nel  bilancio  attivo  dello  Stato  figura  un  primo  titolo, 
quello  della  imposta  sui  redditi  della  ricchezza  'fondiaria,  diviso 
nella  tassa  sui  fondi  rustici , ed  in  quella  sui  fabbricati , fi- 
gurante la  prima  per  una  cifra  di  lire  96,963,352 , e la  se- 
conda per  quella  di  37,914,143. 

L’imposta  fondiaria  nei  diversi  Stati  italiani  aveva  in  cia- 
scuno per  base  un  catasto  , ma , dissimili  questi  pel  modo 
nel  quale  erano  stati  formati , ne  risultavano  tributi  di  una 
proporzione  assai  diversa  tra  uno  Stato  e l’altro.  V.  Les  Fi- 
nances  du  lìoyaume  d’Ilalie  par  Plebano  et  Mtisso.  Liv.  II. 

Questa  sproporzione  durava  quando  delle  diverse  provincic 
formossi  un  sol  Regno  ; or , siccome  sarebbe  stata  violazio- 
ne del  principio  più  elementare  in  materia  d’imposta  il  man- 
tenerla più  a lungo , cosi  dovette  pensarsi  ad  una  perequa- 
zione. 

Per  giungere  a questa  era  mestieri  precisare,  per  quanto 


Digilized  by  Google 


NOTE 


496 

fosse  possibile  , la  rendita  effettiva  del  suolo  italiano  , e la 
quota  nella  quale  ciascuna  provincia  vi  figurasse,  e ciò  do- 
veva farsi  con  un  metodo  che  non  importasse  i lunghi  stu- 
dii  geodetici  , perchè  allora  non  sarebbe  bastato  neppure  un 
mezzo  secolo  per  venirne  a capo. 

Attenersi  ai  diversi  catasti,  avrebbe  resa  illusoria  la  pere- 
quazione , poiché  , sebbene  la  proporzione  fosse  diversa  tra 
uno  Stato  e l’altro , anzi  tra  le  provincie  di  uno  stesso  Sta- 
to , pure  in  tutte  le  provincie  era  assai  grande  il  divario  che 
correva  tra  le  cifre  della  rendita  catastale  e quelle  della  ren- 
dila effettiva.  Così , secondo  i citati  signori  Plebano  e Musso, 
la  rendita  territoriale  rivelata  dai  diversi  catasti  poteva  va- 
lutarsi a 535  milioni  di  franchi,  sulla  quale  136  milioni  cir- 
ca rappresentavano  la  rendita  dei  fabbricati. 

Or  potea  dirsi  che  effettivamente  il  suolo  italiano  non  ren- 
desse più  che  tanto  ? 

Fu  creata  allora  una  commissione  la  quale  doveva  co’ suoi 
studi  risolvere  il  difficile  problema  di  precisare  la  rendita  ef- 
fettiva. Riunita  questa,  prese  per  base  de’ suoi  studi  l’esame 
dei  contratti  di  compre-vendite  stipulati  dal  1851  al  1861  in 
tutto  le  parti  del  Regno  e ne  dedusse  il  valor  venale  dei  fon- 
di. Ottenendosi  cosi  per  ciascuna  zona  di  territorio  questo 
valore  medio,  si  credette  di  avere  la  base  necessaria  per  de- 
terminare qual  sarebbe  il  prezzo  venale  di  ciascun  pezzo  di 
territorio  determinato  avente,  secondo  il  catasto,  un  dato  va- 
lore, in  altri  termini  si  conobbe  in  quale  rapporto  stesse  cia- 
scuna quantità  di  rendita  catastale  col  valor  capitale  effettivo 
del  fondo. 

Fatto  ciò  si  cercarono  , per  ciascuna  zona  di  territorio,  dei 
dati  diversi  per  stabilire  quale  era  stato  in  media  l’interesse 
ottenuto  nel  decennio  che  prendevasi  ad  esame  dai  capitali 
impiegati  all’acquisto  dei  fondi  stabili,  urbani  e rurali.  Con 
queste  indicazioni  venne  ad  assegnarsi  al  capitale  reale  già 
conosciuto  per  mezzo  dell’analisi  fatta  sui  contratti,  una  ren- 
dita la  quale  , aumentata  delle  diverse  imposte  che  gravita- 
vano sui  fondi , fu  messa  a confronto  colla  rendila  catastale. 
Ebbesi  cosi  il  rapporto  nel  quale  trovavasi  questa  colla  ron- 
dila effettiva. 
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Due  anni  durarono  sifTatti  studi , e , quantunque  non  fos- 
sero andati  esenti  da  critiche  per  la  pochezza  dei  contratti 
esaminati  per  ciascun  comune  , e pei  mezzi  da  riconoscere 
l’interesse  medio  dei  capitali,  pure  i risultati  trovaronsi  in 
gran  parto  analoghi  a quelli  ottenuti  per  altri  metodi. 

Mentre  la  rendita  catastale  calcolavasi,  come  vedemmo,  in 
Italia  per  535,350,000  la  quale  era  cosi  ripartita  •, 


Antiche  provincia  continentali  del  Regno  Sar- 
do fr 

Sardegna 

Lombardia 

Provincie  parmensi 

modenesi 

Toscana  

Provincie  pontificie  . . . . , 

napoletane  .... 
Sicilia  ........ 


109. 650. 000 

20.700.000 

65.200.000 
14,000,000 
14,500,  OOO 

41.500.000 
33,  000, 000 

166. 500. 000 

70.300.000 


Totale  . 535,350,000 


la  rendita  effettiva  calcolavasi  a fr.  866,633,204  ripartita  cosi 
pei  diversi  gruppi  delle  provincie. 


Antiche  provincie  continentali  del  Regno  Sar 

do  fr 

Sardegna 

Lombardia 

Parma  o Piacenza 

Modena 

Toscana 

Provincie  pontificie  .... 

napoletane  .... 

Sicilia 


167,984,583 
21, 203, 555 
132,291,163 
20,464,  130 
27,988,745 
67, 886, 340 
85,462,117 
263,251,836 
80, 100, 735 


Totale  . 866, 633, 204 
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Considerala  questa  cifra  totale  in  rapporto  alla  estensione 
geografica  del  tcrriiorio  italiano  che  viene  calcolata  (non  com- 
presa la  Venezia  la  qua  le  non  facea  parte  del  regno)  a 24,650,7 19 
ettari,  ed  alla  popolazione  la  quale,  secondo  il  censimento  uf- 
lìcialc  del  31  decembre  1861  , elevavasi  a 21 ,728, 452 'abitan- 
ti , avevasi  che  la  rendita  territoriale  ricadeva  a lire  35  c 
cent.  16  per  ogni  ettaro,  ed  a lire  39,  ò cent.  89  per  ogni 
abitante;  meschinissima  proporzione  invero  ove  si  metta  in 
confronto  con  quella  che  presentano  altre  nazioni  certamente 
meno  che  la  nostra  favorite  dalla  natura. 

Su  questa  rendita  territoriale  italiana  pesava  un  debito  ipo- 
tecario calcolato  nella  sua  cifra  capitale  a 4,694,403,619  fr.,  cosi 
ripartito  per  le  diverse  provincie  , escluse  sempre  le  vene- 
ziane. 


Antiche  provincie  del  Regno  sardo  compre 

savi  la  Sefrdegna  

Lombardia 

Parma  e Piacenza 

Modena  

Toscana  

Provincie  pontificie 

napoletane 

siciliane  , , . . . 


1,165,6.57,426 
836,422,526 
177,165,619 
86,983,674 
221,232,198 
397,793,326 
1,274,022,045 
535, 216, 805 


Totale  . 4,694,493,619 


Calcolando  l'interesse  alla  ragione  del  5 %,  certamente  molto 
inferiore  a quella  che  da  qualche  anno  correva  presso  di  noi, 
si  aveva  una  cifra  di  234,724,680  fr.  la  quale  riduceva  la 
rendita  territoriale  a 631,908,524  fr. 

Rilevatosi  cosi,  nel  miglior  modo  possibile,  il  reddito  netto 
del  suolo  italiano,  potette  facilmente  calcolarsi  la  proporzio- 
ne nella  quale  le  diverse  provincie  del  nuovo  regno  soppor- 
tavano il  tributo. 

11  tributo  fondiario  pagato  al  tesoro  dalle  diverse  provincie 
con  diversità  di  sistemi  e di  proporzione  sommava  nella  sua 
totalità  a 113,988,683,  e,  ripartito  equamente,  avrebbe  dovutg 
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ricadere  4 fr.  e 74  cent,  per  ciascun  ettaro,  5 fr.  e 15  cent, 
per  ciascun  abitarne  e 13  fr.  e cent.  08  per  ogni  100  fran- 
chi di  rendita.  Invece  le  diverse  provincie  pagavano  nella  se- 
guente proporzione 


Provincie  Imposta 

Imposta 

Imposta 

per  ettaro 

per  abitante 

per  ogni  160 
fr.  di  rendita 

Antiche  provincie 

continentali  4,82 

4,73 

10,70 

Sardegna  1,02 

4,31 

11,66 

Lombardia  12,13 

8,60 

17,74 

Parma  e Piacenza  6, 88 

8,02 

18,38 

Toscane  2,71 

3,21 

8,57 

Napoletane  4, 46 

5,06 

13,49 

Siciliane  3,48 

4,10 

11,. 37 

Modenesi  5, 39 

5,49 

12,64 

Pontificie  5, 27 

4,31 

13,82 

Era  dunque  indispensabile 

venire  alla  equiparazione  , ed 

il  Ministero  , seguendo  le  norme  indicategli 

dalla  Gommis- 

sione,  emise  il  suo  progetto  nel  quale,  elevata  l’imposta  a HO 
milioni,  netta  dalle  spese  di  percezione  e del  decimo  di  guer- 
ra, la  ripartiva  fra  le  diverse  provincie  nel  seguente  modo. 

Antiche  provincie  continentali  fr.  . 

. 20,079,400 

Sardegna. 

. 2, 646, 600 

Lombardia 

. 17,717,700 

Parma  e Piacenza  . 

. 2,508,000 

Modena  .... 

. 3,491,400 

Toscana  .... 

. 8, 585, 500 

Provincie  pontificie 

. 11,256,300 

napoletane  . 

. 33, 330, 200 

siciliane 

. 10,184,900 

Totale  . 110,000,000 
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Provvisoria  si  disse  tale  perequazione,  poiché  dovevano  sem- 
pre seguitare  gli  studii  por  giungere  a quella  che  potesse 
dirsi  perfetta. 

E bene  a ragione , poiché  l’operato  della  commissione  non 
andò  esente  da  critiche  che,  spassionatamente  parlando,  non 
possono  dirsi  tutte  infondate. 

Si  disse  che  l’esame  fatto  fu  troppo  sommario,  in  quanto 
che,  presi  a calcolare  i contratti  in  ragione  di  grandi  ripar- 
timenti , si  vennero  a trascurare  le  differenze  che  esistevano 
tra  provincia  e provincia  , e tra  i comuni  di  una  stessa  pro- 
vincia. 

La  commissione  prese  per  base  de’ suoi  studi  l’esame  dei 
contratti  di  compre-vendite , ma  è sempre  vero  che  il  prezzo 
venale  dei  fondi  si  proporzioni  alla  loro  rendita?  La  pro- 
prietà territoriale  non  ha  ancora  dismesso  il  suo  prestigio  , 
essa  è un  elemento  di  distinzione  sociale,  suscita  delle  af- 
fezioni che  danno  al  possesso  un  valore  spesso  molto  mag- 
giore di  quello  che  risulterebbe  da  calcoli  puramente  econo- 
mici. Almeno  si  fosse  tenuto  conto  , parallelamente,  anche 
dei  contratti  di  fitto  ; ma  no , si  respinsero , perchè  in  alcu- 
ne contrade  d’Italia  erano  sconosciuti.  Ma  perchè  non  tenerne 
"conto  là  dove  era  la  forma  comune  ed  ordinaria  di  percepire 
la  rendita  territoriale  ?’ 

La  Commissione  esaminò  i contratti  stipulati  dal  51  al  CO, 
ma  chi  non  sa  che,  cadute  dopo  tale  epoca  le  diverse  legisla'- 
zioni  e rotte  tante  linee  doganali, la  situazione  economica  delle 
diverse  contrade  veniva  profondamente  a cangiarsi  ? E chi 
non  sa  che  questo  fatto  poteva  accrescere  la  concorrenza  per 
alcuni  mercati  e diminuirla  per  altri , e così  far  crescere 
0 scemare  i prezzi  dei  prodotti  agricoli  sulla  base  dei  quali 
credevansi  fondati  i contratti  sottoposti  ad  esame  ? E questa 
perturbazione  nei  prezzi  dovea  crescere  altresì  per  l’apertura 
di  tante  strade  che  mettevano  delle  provincie  in  relazioni 
nuove  e le  aprivano  degli  sbocchi  che  erano  intentati  per  lo 
innanzi 

Aggiungasi  a ciò  l’invasione  della  crittogama  che  rese  nullo 
per  alcune  contrade  il  reddito  agricolo,  mentre  prima  i vi- 
gneti vendevansi  a caro  prezzo. 
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Ad  onta  di  ciò  il  progetto  della  commissione  passò  con  leg- 
giere modificazioni , lasciando  sempre  il  dubbio  che  la  ren- 
dita territoriale  non  sia  proporzionatamente  colpita  nelle  di- 
verse provincie  del  Regno. 

2.  Un  secondo  titolo  del  bilancio  attivo  dello  Stato  fissa 
l’imposta  sui  redditi  della  ricchezza  non  fondiaria.  A 7 1 ,105,741 
fr.  è calcolato  il  prodotto  della  tassa  sulla  ricchezza  mobile. 

Anche  a tal^  riguardo  diversissimi  erano  i sistemi  che  era- 
no seguiti  in  Italia  prima  delle  novità  politiche. 

Nelle  antiche  provincie  del  Regno  sardo  le  imposte  sulla 
ricchezza  mobile  fondavansi,  non  sulla  ricchezza  reale  , ma 
su  ciò  che  la  faceva  presumere.  Distinguevansi  le  imposte 
che  colpivano  la  ricchezza  proveniente  dal  commercio,  dallo 
industrie  e dalle  professioni,  da  quella  la  quale  scaturiva  da 
altre  sorgenti  ; stava  per  la  prima  il  sistema  delle  patenti , 
una  tassa  personale-mobiliare  per  la  seconda. 

In  Lombardia  eravi  una  conlribuzione  delle  arti  e del  com- 
mercio , una  tassa  personale  diretta  a colpire  la  ricchezza  mo- 
bile proveniente  da  altre  sorgenti,  ma  queste  nel  1851  ven- 
nero sostituite  da  una  imposta  sul  reddito,  sia  che  provenisse 
dalle  industrie , commercio  o professioni , sia  da  altre  sor- 
genti, come  affitti  di  fondi,  mutui  eo*.  Tale  imposta  veniva  a 
determinarsi  per  mezzo  di  dichiarazioni  fatte  dagli  stessi  con- 
tribuenti , rettificate  da  apposita  commissione. 

Nelle  provincie  di  Parma  e Piacenza  la  ricchezza  mobilia- 
re era  colpita  da  un  dritto  fisso  determinato  a priori  in  ragione 
della  importanza  presunta  dall’esercizio  di  quelle  arti  e di 
quelle  professioni  dalla  quale  proveniva.  Gli  esercenti  divide- 
vansi  in  sette  classi , in  ciascuna  classe  distinguevansi  tre 
gradi  per  fare  che  la  imposta  potesse  colpire  proporzionata- 
mente all’importanza  deU’industria  o della  professione  eser- 
citata. 

Nel  Modenese  vigeva  un  sistema  analogo  a quello  dell’an- 
tica imposta  lombarda,  e dippiù  pagavasi  il  mezzo  per  cento 
sopra  tutti  i capitali  produttivi.  Bravi  inoltre  l’imposta  sul  be- 
stiame e sulla  cultura  del  riso. 

Nelle  provincie  pontificie  il  commercio  e le  industrie  era- 
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no  colpite  in  virtù  della  legge  del  18  ottobre  e 29  novem- 
bre 1850.  Anche  le  professioni  liberali  vennero  in  seguito 
tassate , ma,  incontratisi  gravi  ostacoli  neU’attuazione,  ben- 
chò  non  abolita , venne  di  fatto  abbandonata.  1 comuni  era- 
no autorizzati  ad  imporsi  una  specie  di  tassa  personale  cono- 
sciuta sotto  nome  di  focatico. 

Nella  Toscana  l’industria  ed  il  commercio  non  erano  sot- 
tomessi ad  alcuna  imposta  speciale  ; la  ricchezza  mobiliare 
era  colpita  dalla  tassa  svile  famiglie.  Tale  imposta , come  è 
chiaro,  non  colpiva  la  sola  ricchezza  mobiliare. 

Nelle  nostre  provincie  meridionali,  quando  al  principio  del 
secolo  fu  riordinato  il  sistema  d’imposte,  fu  stabilito  un  dritto 
di  patente  por  tutti  quelli  che  esercitassero  una  industria  o 
professione,  oravi  dippiù  una  tosa pe7’sonale ; queste  due  im- 
poste non  durarono  che  poco,  vennero  abolite  nel  1814.  Nel 
1820  si  tornò  ad  una  tassa  personale,  ma  anche  questa  fu 
poco  dopo  abolita  ; solo  sui  soldi  degli  impiegati  facevasi 
una  ritenuta. 

Se  ò vero  che  ogni  specie  d'industria  deve  contribuire  ai 
pesi  dello  Stato  era  indispensabile  in  Italia  riordinare  l’im- 
posta sulla  ricchezza  mobiliare.  Ma  quale  sistema  seguire  in 
tanta  varietà  ? Ricorrerf  ad  una  tassa  personale  sarebbe  stato 
lo  stesso  che  incorrere  in  tutte  le  ingiustizie  che  porta  seco 
la  capitazione  ; adottare  il  sistema  di  una  imposta  che  colpis- 
se, come  in  quello  delle  patenti,  la  ricchezza  presunta,  ur- 
tava pure  col  principio  della  proporzionalità , poiché , dove 
questo  vigeva,  vedovasi  pagar  la  stessa  tassa  un  commercian- 
te , un  medico,  un  avvocato  che  viveva  con  lusso , ed  uno 
che  appena  potesse  campare  i suoi  giorni  col  frutto  delle  sue 
occupazioni. 

Certamente  meglio  sarebbe  stato  andare  al  fondo  della  co- 
sa , constatare  l’ ammontare  effettivo  della  ricchezza  mobile 
e colpirla  di  una  tassa  proporzionata  a quella  che  gravitava 
sulla  ricchezza  di  altro  genere. 

E questo  cercò  di  farsi.  Però,  invece  di  farsi  appello  alla 
lealtà  dei  cittadini  per  stabilire  un  catasto  a ciò , per  deter- 
minare la  somma  della  ricchezza  imponibile,  si  ricorse  al  si- 
stema delle  presunzioni  fondato  sopra  diversi  criterii. 
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Si  disse,  lo  Stato  ha  bisogno  di  percepire  30  milioni  circa 
sulla  ricchezza  mobile  ( e qui  non  si  discusse  se  questa  ci- 
fra era  proporzionale  alla  tassa  gravitante  sulla  ricchezza  fon- 
diaria); questa  tassa  sarà  ripartita  tra  le  provincie  in  ragio- 
no della  maggiore  o minoro  ricchezza  relativa,  e questa  sarà 
presunta  sulla  base  dell’ammontarè  deU’imposta  fondiaria  ur- 
bana e rurale,  sulla  cifra  della  popolazione  assoluta,  rico- 
nosciuta per  ciascuna  provincia,  suU’ammontare  degli  stipen- 
di cf  delle  pensioni  pagate  dalle  casse  dello  Stato  , e dei  di- 
videndi dello  società  anonime  di  credito,  di  commercio , d’in- 
dustria, di  assicurazione,  di  ferrovie,  secondo  l’ultimo  bi- 
lancio sociale,  su  quello  degl’introiti  doganali  e dei  diritti 
marittimi  riscossi  nel  18G3,  degrintroiti  postali  e telegrafici, 
sul  prodotto  delle  tasse  di  registro  e bollo  dello  stesso  an- 
no , finalmente  sul  numero  dei  chilometri  di  ferrovie  aperti 
all’esercizio  a tutto  il  31  dicembre  18G3  e di  quelli  delle  stra- 
de nazionali  e provinciali.  La  ripartizione  dovea  farsi  alla  ra- 
gione di  un  quinto  per  ciascuno  dei  tre  primi  criterii,  e di 
un  decimo  per  tutti  gli  altri  delTintera  imposta,  cosicché  dei 
30  milioni  G milioni  dovevano  ripartirsi  tra  le  provincie  in 
ragione  deU’ammontare  dell’imposta  fondiaria , 6 in  ragiono 
della  popolazione  e cosi  via  via. 

Ottenuto  cosi  il  contingente  per  ciascuna,  provincia,  collo 
stesso  metodo  dovea  farsene  il  riparto  fra  i comuni. 

Per  dividere  poi  l’imposta  ricaduta  a ciascun  comune  fra 
i cittadini  si  abbandona  il  sistema  della  presunzione  e si  va 
a quello  delle  dichiarazioni. 

Si  credette  ottima  questa  leggo,perchè  opinassi  essersi,  per 
mezzo  di  quei  criterii,  raggiunta  la  verità,  ma  pure  non  vi  fu 
mai  una  legge  di  tasse  che  suscitasse  tanti  clamori  quanto 
questa.  Si  ebbe  spesso  a deplorare  una  ingiustizia  la  più  fla- 
grante ; di  due  cittadini  che  possedessero  lo  stesso  reddito, 
perchè  abitanti  di  due  diverse  provincie,  od  anche  di  due  di- 
versi comuni,  spesso  era  sproporzionatamente  diversa  la  tas- 
sa, da  alcuni  prelevavasi  il  tre,  da  altri  il  cinque,  da  altri 
l’otto  ed  il  dieci  per  cento. 

Si  credette  nel  1865  portare  a ciò  un  rimedio  stabilendosi 
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con  una  nuova  legge  che  l’ammontare  della  tassa  suddetta 
( che  era  stato  elevato  a 66  milioni  ) si  ripartisse  fra  le  pro- 
vincie,  per  un  terzo  in  ragione  del  riparto  adottato  nel  1864, 
e per  due  terzi  in  ragione  dell’ammontare  dei  redditi  impo- 
nibili superiori  a lire  230  ^he  erano  stati  accertati  nel  sud- 
detto  anno. 

Spesso  si  è discusso,  se  la  rendita  iscritta  sul  Gran  Libro 
fosse  anch’  essa  colpita  dalla  tassa.  Il  2.®  alinea  dell’  art.  6 
della  legge  del  14  luglio  1864  parla  d’ m/eressi  pagati  dallo 
Stato  ; or  quali  sarebbero  essi,  se  si  escludessero  quelli  pa- 
gati dalla  Direzione  del  G.  Libro?  Intanto  ora  si  osserva  que- 
sta anormalità  che  i possessori  di  rendita  nominativa , non 
potendo  nascondere  il  loro  reddito  sono  costretti  a pagare, 
quelli  della  rendita  al  portatore  ne  vanno  esenti. 

3.  Un  terzo  titolo  del  bilancio  parla  delle  imposte  sul  tra- 
passo di  proprietà  e sugli  affari , ed  abbraccia  la  tassa  sulle 
successioni  ereditarie , sui  beni  di  manomorta , in  quantoc- 
chè  un  ente  morale,  non  potendo  morire,  deve  pagare  sotto 
altra  forma  ciò  che  i suoi  beni  pagherebbero  nel  caso  che 
fossero  posseduti  da  un  individuo  ; la  tassa  sulle  operazioni 
delle  società  di  assicurazioni  e sul  capitale  di  quelle  in  ac- 
comandita ed  anonime  per  azioni;  la  tassa  del  10  ®/q  sul  pro- 
dotto del  movimento  a grande  velocità  sulle  ferrovie,  le  tasse 
di  registro , del  bollo , le  tasse  ipotecarie. 

La  natura  stessa  di  queste  imposte , e la  gravezza  colla 
quale  pesano  sui  contribuenti  le  rende  odiosissime.  Esse  si 
risolvono  in  un  assorbimento  della  ricchezza  capitale,  ed  in- 
ceppano la  circolazione  dei  valori.  Trasandiamo  di  fare  altre 
considerazioni  al  riguardo,  riportandoci  al  giudizio  datone  nel 
testo  di  questo  capitolo. 

4.  Un  quarto  capitolo  , che  si  occupa  dei  dazii  di  confine, 
abbraccia  le  dogane  ed  i drilli' marinimi. 

I dritti  di  dogana , che  in  alcuni  Stati  conservano  ancora, 
oltre  lo  scopo  fiscale , quello  di  proteggere  la  industria  na- 
zionale dalla  concorrenza  straniera,  presso  di  noi  non  han- 
no che  il  primo.  La  teoria  del  libero  cambio  è quella  che 
regola  in  generale  i nostri  rapporti  commerciali  collo  stra- 
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tliero.  La  tariffa  doganale  che  oggi  è in  vigore  in  Italia  ò 
quella  del  Piemonte  fatta  nel  1859  sotto  la  guida  del  Conte 
di  Cavour,  e venne  migliorata  colla  legge  del  27  giugno  e 4 
agosto  1861. 

L’imbarco  e lo  sbarco  dei  passeggieri  sopra  legni  di  ogni 
bandiera  nei  diversi  punti  e coste  dello  Stato  ; l’ancoraggio, 
la  fermata,  il  raddobbo  e le  riparazioni  dei  legni,  l’uso  delle 
macchine  , delle  chiatte , le  visite  sanitarie  danno  luogo  al 
pagamento  di  alcuni  diritti  a beneficio  dello  Stato. 

5.  I dazii  di  consuno  i quali , percepiti  all’ingresso  dei  co- 
muni , sono  ordinariamente  stabiliii  a beneficio  della  finanza 
municipale , formano  in  Italia  un’altra  risorsa  dello  Stato.  Il 
tesoro  , lasciandone  la  cura  della  percezione  ai  comuni  stessi, 
prende  da  questi  un  tanto  che  viene  quindi  a gravitare  sul 
loro  bilancio  passivo. 

6.  Fra  i proventi  dello  Stato  figurano  anche  presso  di  noi 
le  privative  dei  tabacchi , del  sale , e delle  polveri.  Oltre  di 
ciò  il  governo , assumendo  a suo  carico  alcuni  pubblici  servi- 
gi , quali  sono  le  poste , i telegrafi , l’amminislrazione  della 
giustizia , il  pubblico  insegnamento , passaporti , zecche,  ri- 
monta dei  cavalli,  giuoco  del  lotto  ne  forma  nuovo  capo  di 
risorse  pel  tesoro.  Qual  giudizio  debba  portarsi  sopra  questi 
varii  capi , in  parte  lo  abbiam  veduto  ; vedremo  nel  seguito 
di  questo  Trattato  se  sia  utile  che  il  governo  sperda  la  sua 
energia  in  tante  occupazioni  ed  intraprese  le  quali,  lasciate 
alla  iniziativa  privata  riuscirebbero  più  vantaggiose  pei  cit- 
tadini e per  lo  stesso  governo. 

7.  Lo  Stato  dalle  varie  specie  d’imposte  che  percepisce,  e 
dagli  altri  proventi  ordinarii  trae  una  somma  di  656,203,566 
fr.  circa.  Or  bene  non  è certamente  questo  un  reddito  netto, 
da  esso  deve  detrarsi  la  cifra  di  ciò  che  il  governo  spende, 
sia  per  incassare  le  imposte,  sia  per  l’esercizio  di  quelle  fun- 
zioni dalle  quali  scaturiscono  i diversi  proventi.  Ebbene,  in 
quale  proporzione  sta  la  spesa  cogl’introiti  ? 

Prendiamo  per  base  di  confronto  un  bilancio,  quello  del 
1866. 

Ecco  il  quadro  delle  spese  che  si  fanno,  sia  in  uno  scopo 
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puramentG  finanziario,  sia  per  compiersi  quei  servigi  dai  quali 
traggonsi  le  relative  risorse. 


Ministero  delle  Finanze 

Tesoreria  centrale 

Tesorerie  compartimentali  .... 

Zecche  e monetazione  ...... 

Amministrazione  compartimentale  delle  tasse 

e del  demanio 

Amministrazione  compartimentale  del  lotto  . 
Amministrazionecompartimentale  delle  gabelle 

Dogane  

Dazio  di  consumo 

Sali 

Tabacchi 

Paiveri 

Pesi  e misure 

Marchio 

L'ificio  dei  saggi 

Telegrafi 

Poste 


1,  478, 350 
24,000 
2, 228,  609 
112,600 


24,742,013 

4,197,060 

14,227,830 

3,762,820 

r.00,000 

9,503,000 

28,299,120 

80,740 

623,200 

113,740 

27,200 

5,852,637 

16,923,000 


Totale  . 114,174,289 


Sopra  un  introito  adunque  di  656,203,566  franchi  gravita  una 
spesa  di  114,174,289.  E notisi  che  nel  quadro  delle  spese  non 
abbiamo  calcolalo  quelle  che  importa  il  servizio  della  pub- 
blica istruzione  e l’amministrazione  della  giustizia  dai  quali 
servigi  lo  Stato  ritrae  la  somma  di  3,805,000  lire.  Or  bone 
questa  cifra  totale  della  spesa  rappresenta  circa  il  quinto  del- 
l’introito totale,  il  che  vale  che  l’introito  costa  allo  Stato  circa 
il  20  per  cento. 

Può  dirsi  che  sia  normale  una  tale  proporzione? 

La  Francia  ha  un  introito  ordinario  di  un  1,752,036,062, 
e non  spende  che  245,285,274  fr.  questa  cifra  non  rappre- 
senta che  il  settimo  dell’introito,  ossia  esso  costa  allo  Sta- 
to circa'  il  quattordici  per  cento  : nè  Famministrazione  fran- 
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coso  può  essere  portata  come  tipo  di  semplicità  e di  econo- 
mia, chè  anzi  il  sistema  burocratico  che  regna  nella  mag- 
gior parte  degli  Stati  Europei  non  è stato  che  una  servilo 
imitazione  di  quello.  Or  che  dovrà  dirsi  dunque  del  nostro 
nel  quale  la  proporzione  è assai  più  grave  e spaventevole  ? 

Da  questi  brevissimi  cenni  risulta  che  in  Italia  abbiamo  un 
sistema  d’imposte  il  quale  presenta  tutti  quei  vizii  che  la  scien- 
za riprova,  imposte  molteplici,  dirette  ed  indirette  nella  loro 
forma , non  sempre  gravitanti  sulla  rendita , con  spese  di 
percezione  enormi  e sproporzionate  all’introito. 

E non  sarebbe  necessario,  anzi  urgente  por  noi,  che  cam- 
miniamo a grandi  passi  verso  la  bancarotta,  accostarsi  a poco 
a poco  alla  semplicità  voluta  dalla  scienza,  sostituendo  al  pre- 
sente sistema  una  imposUi  unica,  diretta,  gravitante  sul  red- 
dito generate  di  tutto  le  industrie  e professioni,  e rimettendo 
a carico  dei  comuni  la  esazione  di  essa? 


FINE  DELLE  NOTE. 
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SEZIONE  QUARTA 

Se  il  sistema  della  lìbera  concorrenza  sia  veramente 
quello  che  risponda  alla  natura  delle  cose. 

11,111.1^0^1 


/ 

CAPITOLO  I. 

DELLA  LIBERA  CONCORRENZA  E DEI  SISTEMI  OPPOSTI. 


SOMMARIO 

I.  L’  ordine  industriale,  obbietto  delle  investigazioni  econo- 
miche, si  riassume  nel  principio  della  libera  concorrenza.  — 
II.  Necessità  di  difenderlo  contro  le  objezioni  che  gli  si 
fanno. 


I.  L’ economia , la  quale , secondo  la  definizione  da- 
tane dal  Coquelin , aveva  per  obbietto  V analisi  delle 
leggi  e dell’ordine,  secondo  il  quale  l’umana  indu- 
stria si  sviluppa  nel  mercato  generale  del  mondo,  tre 
fenomeni  prendeva  ad  esame  La  Produzione,  la  Cir- 
colazione , la  Distribuzione  delle  ricchezze. 

Noi  percorremmo  questi  fatti , e colla  sobrietà  che 
si  addiceva  alle  modeste  pretenzioni  del  nostro  libro, 
vedemmo  di  quali  elementi  si  organizzasse  una  indu- 
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stria  per  produrre  , che  s’ intendesse  per  circolazione 
dei  prodotti,  e come  questo  secondo  fenomeno  venis- 
se a compiersi;  finalmente  in  quante  parti,  una  volta 
ottenuto,  il  prodotto  dovesse  ripartirsi^  ed  in  quale  pro- 
porzione potesse  avvenire  una  tale  partizione. 

Percorrendoli  questi  fatti  noi  abbiam  potuto  convin- 
cerci che  realmente  esiste  un  ordine  al  qnale  è su- 
bordinato lo  sviluppo  industriale , che  vi  sono  delle 
leggi , non  proprie  a ciascuno  Stato , a ciascuna  na- 
zione , ma  generali  e necessarie,  come  quelle  le  quali 
altra  origine  non  ripetono  che  la  natura  stessa  delle 
cose.  Come  nei  rapporti  morali,  subordinati  alla  legge 
del  dovere,  l’umana  ragione  vede  un’armonìa  mirabile 
e chiama  delitto  ogni  atto  che , anche  momentanea- 
mente, la  turbi,  cosi  nei  rapporti  economici,  subordi- 
nati alla  legge  dell’  interesse , lungi  di  veder  disac- 
cordi e lotte  , trova  un  altro  vincolo  , meno  nobile  , 
ma  forse  più  efficace  del  primo,  a ravvicinare  gli  uo- 
mini fra  loro. 

Capitali , lavoro  , agenti  naturali  debbono  riunirsi 
insieme  sotto  un’  unica  ed  intelligente  direzione  per- 
chè possano  crearsi  quelle  utilità,  quei  valori  dei  quali 
r uomo  ha  bisogno.  Ebbene,  un  tale  concorso,  non  solo 
avviene  , ma  può  considerarsi  come  necessario  e fa- 
tale al  pari  di  ogni  altro  fenomeno  fisico  che  ammi- 
riamo nella  natura , poiché  parla  a tutti  la  voce  del- 
r interesse , ed  è irresistibile  la  spinta  che  essa  im- 
prime al  cuore  umano. 

Le  industrie  organizzate  non  progrediscono  che  colla 
divisione  del  lavoro  , e colla  introduzione  delle  mac- 
chine, servendo  la  prima  a trarre  un  maggior  profitto 
dagli  operai , la  seconda  ad  i\tilizzare  nella  produzione 
le  forze  della  natura  ; or  bene,  è la  natura  stessa  delle 


Digitized  by  Coogle 


LIB.  I.  SEZ.  IV. 


510 

cose  che  porta  a ciò  ; le  industrie  , qualunque  esse 
sieno  , si  trasformano  successivamente  e progrediscono 
verso  uno  stato  migliore  , per  progredir  anche  oltre 
assai  lungi , senza  che  sia  necessaria  una  forza  estrin- 
seca che  loro  imprima  il  moto  ; le  trasformazioni,  il 
progresso  è spontaneo , poiché  è l’interesse  che  parla 
e la  sua  voce  è da  tutti  ascoltata. 

Nella  circolazione  dei  prodotti , nel  cambio  dei  va- 
lori , come  nella  circolazione  del  sangue  , sta  la  vita 
materiale  dei  popoli , si  spegnerebbe  la  loro  esisten- 
za se  potesse  quella  arrestarsi  ; al  contrario  si  rende 
più  vigorosa  e bella  a misura  che  l’industria  sa  rimuo- 
verne gli  ostacoli  ed  accelerarne  il  moto. 

Non  sarebbe  sicuramente  possibile  alcuna  divisiou 
di  lavoi’o  , e quindi  industrie  bene  organizzate  e pro- 
gredienti, senza  la  facilità  dei  cambi  tra  popolo  e po- 
poli , e fra  lo  diverse  classi  di  una  stessa  cittadinan- 
za, poiché  ciascuno  dovrebbe  altrimenti  pensare  a tutto 
da  se  , isolarsi , uccidersi  nel  lavoro,  per  menare  in- 
nanzi una  penosa  e moriente  esistenza. 

Or  bene,  come  é che  avviene  questa  circolazione  ? 
Chi  é che  imprimo  il  moto  a tanta  diversità  di  pro- 
dotti, provenienti  da  lontane  e disparate  regioni , frutto 
del  sudore  di  tanti  popoli  diversi  per  lingua,  per  co- 
stumi , per  indole  , e perfln  di  razza  ? È sempre  la 
stessa  spinta  , la  voce  dell’interesse  é quella  forza  che 
genera  questo  moto  incessante.  L’Indiano  non  può  fare 
a meno  di  portare  il  suo  thè , l’Americano  il  suo  zuc- 
chero , il  cotone  grezzo , i suoi  metalli  perché  hanno 
ugual  bisogno  dei  prodotti  dell’arte  europea;  l’Europeo, 
avendo  necessità  di  comprare  quei  prodotti,  vede  nella 
ricerca  che  si  fa  de’  suoi  il  mezzo,  l’unico  mezzo,  di 
procacciarseli.  È così  che  ciascun  popolo, ciascuna  classe 
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di  una  stessa  cittadinanza,  applicandosi  a quella  indu- 
stria per  la  quale  gode  i favori  della  natura,  fa  dei 
capitali  e del  lavoro  l’impiego  più  profiguo  per  tutti. 

È in  questa  circolazione  che  i prodotti,  diversissimi 
per  natura  e per  origine,  si  misurano  tra  loro  e si  met- 
tono in  un  rapporto  di  uguaglianza,  in  ragione  della 
relativa  importanza  dipendente  dalla  proporzione  nella 
quale  trovasene  la  dimanda  ed  offerta , non  che  il 
costo  di  loro  produzione. 

In  questi  successivi  movimenti , in  queste  mobilis- 
sime equazioni,  i varii  prodotti  non  trovano  altra  leg- 
ge di  equilibrio  che  quella  dell’interesse  ; dall’azione 
simultanea  di  tanti  particolari  vedute  risulta  naturale 
un  interesse  medio  un  interesse  comune  il  quale  vie- 
ne rappresentato  dai  diversi  valori  correnti. 

E nella  ripartizione  dei  prodotti , non  trovava  forse 
Io  stesso  principio  una  chiara  e giusta  applicazione  ? 
Perchè  si  stabilisce  un  dato  salario  a retribuzione  del- 
l’opei'ajo  ? perchè  il  numero  della  popolazione  che  of- 
fre il  lavoro  , messo  a confronto  del  capitale  che  lo 
cerca,  non  permette  che  si  elevi  o che  si  abbassi  di 
di  vantaggio.  Se  i profitti  si  elevassero,  molti  capitali 
accorrerebbero  per  fruirne , l’abbondanza  di  questi  li 
ridurrebbe  ; fate  che  bassassero  innvece , molte  indu- 
strie tacerebbero , e rimontati  cosi  i prezzi  per  la  di- 
minuzione deirofferta , anche  i profitti  tornerebbero  al 
loro  primitivo  livello. 

É adunque  nel  libero  gioco  degl’interessi,  nella  azio- 
ne e reazione  spontanea  di  queste  forze  , nella  libera 
concorrenza,  come  comunemente  si  dice,  che  tutto  è ri- 
posto il  segreto  della  vita  economica  dei  popoli  ; è que- 
sto l’ordine  naturale , è questo  il  principio  che  in  se 
riassume  tutte  quelle  leggi  alle  quali  lo  sviluppo  delle 
industrie  è subordinato. 
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Eppure,  è egli  vero  che  un  tale  principio  sia  da  tutti 
riconosciuto  ? Passa  forse  come  incontestato  l’assunto 
della  nostra  scienza,  che  il  principio  cioè  della  libera 
concorrenza  sia  il  solo  dal  quale  risulti  l’ordine  econo- 
mico voluto  dalla  ragione  e dagl’interessi  dei  popoli  ? 

11.  A consultare  la  storia  non  procedettero  le  cose 
sempre  nella  stessa  guisa. 

Il  principio  della  libera  concorrenza  può  dirsi  an- 
cora giovane  ; mille  obiezioni  gli  si  fanno  anche  oggi, 
sia  da  coloro  che  vorrebbero  riportarsi  ad  un  passato 
che  non  è più , sia  da  quelli  che  vorrebbero  condurre 
la  società  ad  un  ideale  loro  proprio  , sconvolgere  da 
capo  a fondo  gli  attuali  ordini  per  dar  vita  nei  fatti 
alle  loro  utopie. 

È adunque  indispensabile  far  qui  un’  altra  fermata, 
esaminare  le  opinioni  avverse  , e difendere  l’ assunto 
della  nostra  scienza  contro  tutti  gli  attacchi,  da  qua- 
lunque parte  essi  vengano. 


FINE  DEL  CAPITOLO  I. 
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CAPITOLO  II. 

I*KL  PRIVILEGIO  E DELL’INTERVENTO  GOVERNATIVO 
NELLE  INDUSTRIE 


SOMMARIO 

I.  Delle  corporazioni  privilegiate  di  arti  e mestieri. — il.  Giu- 
dizio su  di  esse.  — III.  Dei  privilegii  compatibili  col  prin- 
cipio della  libera  concorrenza.  — IV.  Dei  regolamenti  go- 
vernativi che  possano  dirsi  ragionevoli.  — V.  Del  privilegio 
c dell’intervento  governativo  nella  circolazione  dei  valori, 
mlcma  mercantile,  protctlore , coloniale. — VI.  Sotto  quali 
rai)porti  può  giudicarsi  il  loro  merito. — VII.  Giudizio  sotto 
il  rapporto  economico  del  sistema  mercantile.  — Vili.  Del 
sistema  protettore.  — IX.  Del  coloniale.  — X.  Giudizio  sui 
tre  sistemi  sotto  un  rapporto  morale  ed  umanitario.  — 
XI.  Sistema  nazionale  di  Federico  List.  — XII.  Sua  con- 
futazione. 

I.  Quando,  dopo  il  mille,  cominciò  a rilìorire  una 
<iualche  cultura  in  Europa,  quando  dai  reduci  di  terra 
santa  fu  riacceso  in  Occidente  l’ amore  per  le  diverse 
industrie  che  formavano  la  ricchezza  di  quelle  regioni 
presero  esse  una  forma  la  quale  presentava  due  ca- 
ratteri ben  marcati;  le  varie  arti,  dopo  essersi  riunite 
in  corporazioni , si  circondarono  di  privilegio  ed  as- 
sunsero per  esso  una  veste  officiale  che  le  metteva  in 
intimi  rapporti  coll’autorità  sociale. 

L’idea  di  associazione  e di  corporazione  industriale 
non  sorgeva  la  prima  volta  nel  medio  evo. 

Fin  dai  tempi  di  Nuraa  in  Roma  esistevano  nove 
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collegi  di  arti  ; ma  questi  non  avevano  potuto  prospe- 
rare a causa  delle  manifatture  schiave  , giacché  ogni 
ricco  teneva  in  casa  chi  fabbricasse  quanto  occorreva 
ai  suoi  bisogni. 

Pure  più  tardi , quando  aumentò  il  lusso,  crebbero 
lino  a trentacinque. 

I membri  di  quei  collegi  godevano  delle  esenzioni, 
ma  la  loro  posizione  era  quella  degli  asserviti.  Come 
i coloni  nelle  campagne  erano  ligati  ai  rispettivi  ter- 
ritorii , così  questi  lo  erano  del  pari,  coi  loro  figli,  coi 
loro  averi,  al  territorio  della  città , tanto  che , scostan- 
dosene , erano  rinviati  come  disertori;  nè  agli  obblighi 
potevano  sottrarsi,  neppure  per  rescritto  imperiale,  ec- 
t^ettocchè  entrassero  soldati  o chierici  (1). 

Durissima  ne  era  dunque  la  servitù,  tanto  che  cer 
cavano  sottrarsene  fino  col  rendersi  servi  della  gleba. 

Tutto  andò  in  disordine  colla  venuta  dei  barbari  ; 
ma , risoi'gendo  il  comune  e con  esso  le  varie  istitu- 
zioni del  municipio  romano  , anche  questa  doveva  ri- , 
c-omparire. 

L’ idea  di  un  lavoro  libero  sarebbe  stato  un’  anacro- 
nismo nel  medio  evo.  Allora  che  tutto , uomini  e cose 
erano  dal  vincolo  feudale  ricongiunte  alla  sovranità 
territoriale,  neppure  la  facoltà  di  esercitare  una  indu- 
stria poteva  essere  lasciata  libera  e sottrarsi  ai  prin- 
cipii  dominatori  del  tempo;  quel  che  per  noi  è un 
diritto , dovea  allora  rivestire  la  natura  di  un  privi- 
legio. (2) 

Non  potevano  dunque  liberamente  formarsi  tali  cor- 
porazioni; nei  comuni,  sia  che  si  reggessero  a repubbli- 
ca, sia  che  fossero  soggetti  a potere  monarchico  o feu- 
dale , dovea  comprarsene  il  privilegio , come  doveasi 
acquistar  quello  del  dominio  feudale  istesso. 
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Nè  faccia  meraviglia  che  ciò  accadesse  altresì  nelle 
repubbliche,  poiché  queste  , spesso  anche  oligarchiche 
nella  loro  forma,  non  riconoscevano  e rispettavano,  co- 
me oggi,  la  personalità  giuridica  del  cittadino,  ma  l'as- 
sorbivano  anzi  nella  sfera  assoluta  del  loro  potere. 

Questa  forma  di  privilegio  feudale  applicato  alle  in- 
dustrie fu  dunque  universale  in  Europa  , come  fu  uni- 
versale la  feudalità  ; tanto  i principi  quanto  le  repub- 
bliche presero  ad  organizzare  la  parte  borghese  ; ed 
in  quella  guisa  che  sul  territorio  vi  erano  dei  signori 
e dei  vassalli , dei  servi  della  gleba  e dei  valvassini , 
così  neir  industria  vi  erano  dovunque  dei  maestri  o 
padroni  e degli  apprendisti , degli  artefici  non  meno 
avvinti  all’  officina  di  quel  che  fossero  i coltivatori 
alla  gleba  istessa. 

Osserva  però  il  Boccardo  che  una  differenza  ben  mar- 
cata esiste  tra  l’origine  delle  corporazioni  italiane  e 
(fuella  delle  francesi,  inglesi  e germaniche;  in  Francia 
fu  un  re  che  emanò  la  legge  fondamentale  delle  com- 
pagnie di  arteQci,  e quindi  l’organizzazione  fu  imposta; 
in  Italia  invece  fu  invocata  come  un  diritto  dagli  stes- 
si popolani.  (3) 

Qualunque  però  ne  fosse  la  origine  , la  corporazione 
era  sempre  una  cerchia  di  ferro  , un  ente  giuridico 
sotto  la  maschera  del  quale  scompariva  del  tutto  la 
personalità  dell’operajo;  questo  non  esisteva,  esisteva 
invece  la  corporazione. 

Come  nelle  monarchie  feudali  grande  importanza 
acquistavano  , in  ragione  dei  loro  possessi , i signori 
territoriali , così,  entrale  le  corporazioni  sotto  la  stessa 
legge,  furono  1’  occasione  perchè  i ■capi  partecipassero 
anch’essi  all’azione  governativa  e rappresentassero  una 
parte  nella  costituzione  politica. 
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Ciò  principalmento  avveniva  nelle  repubbliche.  A 
Firenze  i priori  delle  arti  ne  erano  i governatori,  ed 
i più  nobili , ricchi  e rispettabili  cittadini  cercavano 
di  farsi  iscrivere  in  una  qualche  corporazione. 

Sorte  cosi  queste  con  l’ impronta  del  privilegio,  un 
intimo  rapporto  si  stabiliva  fra  loro  e quel  potere  dal 
quale  il  privilegio  emanava. 

Bisognava  dapprima  che  fosse  ben  definita  la  sfera 
di  ciascuna  industria;  poiché,  se  l’esercizio  di  ciascu- 
n’arte  non  era  una  facoltà,  ma  un  monopolio  , non 
potevano  i varii  esercenti  invaderei  rispettivamente  il 
campo  , altrimenti  sarebbero  stati  perenni  e dispen. 
diosi  i litigi. 

La  organizzazione  dell’  officina  istessa  non  potea  es- 
sere lasciala  libera,  il  numero  degli  artefici,  il  loro 
grado  , i loro  successivi  avanzamenti , i metodi  tecni- 
ci delle  varie  arti , i prezzi  ai  quali  dovevano  ven- 
dersi i prodotti , tutto  doveva  determinarsi  per  via  di 
regolamenti.  Il  sovrano,  nel  concedere  il  privilegio,  in- 
tendeva ritenere  il  diritto  dell’alta  direziono  delle  va- 
rie industrie  , ed  egli  se  ne  rendeva  quasi  risponsa- 
bile  di  rimpetto  alla  società.  (4) 

II.  É questa  la  fisonomia  che  presentò  F industria 
al  primo  suo  risorgere  ; ebbene  , quale  è il  giudizio 
che  una  sana  critica  può  portare  su  di  essa  ? 

Tutti  gli  storici  che  giudicarono  con  serietà  il  si- 
stema feudale  hanno  osservato  che  , se  rispetto  a noi, 
al  grado  di  civiltà  nel  quale  ci  troviamo  , rappresenta 
esso  senza  dubbio  la  barbarie , nel  periodo  della  bar- 
barie istessa  fu  un  miglioramento , fu  un  vero  pro- 
gredire verso  uno  stato  di  sociabilità  meno  imperfet- 
to. (5)  Di  elementi  disgregati  e confusi , spesso  lottanti 
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fra  loro  , esso  fu  un  vincolo  di  ricongiunzione  e la 
base  di  quel  grandioso  edilìzio  che  l’ Europa  dovea 
presentare  più  tardi  nella  sua  organizzazione  politica. 

Or  bene  giudizio  non  dissimile  da  questo  deve  por- 
tarsi sul  sistema  industriale  delle  corporazioni  privi- 
legiate. 

k\  primo  irrompere  della  barbarie  era  durissima  e 
senza  limiti  la  servitù  di  coloro  che  rappresentavano 
la  casta  dei  vinti.  Spossessati  degli  antichi  patrimo- 
niali domini! , ridotti  alla  condizione  di  livellarii  e 
coloni , avvinti  colle  loro  famiglie  al  suolo , divenuti 
proprietà  materiale  del  feroce  conquistatore,  era  mai 
possibile  che  venissero  organizzando  una  qualsiasi  in- 
dustria ? Era  mai  sperabile  che,  sotto  l'incubo  dei  te- 
muti castelli,  si  aprisse  al  lavoro  la  modesta  e pacìfica 
officina  dell’artigiano? 

Fu  il  bisogno  della  difesa  che  risuscitò  T istinto  del- 
r associazione  , la  necessità  di  opporre  al  castello  feu- 
dale una  specie  di  rocca  industriale  chiamò  quei  bor- 
ghesi a collegarsi,  ad  invocare  dei  privilegi  per  difen- 
dersi con  essi  contro  quelli  delle  diverse  signorie.  Alle 
grandi  individualità  dei  signori  bisognava  opporre  una 
persona  collettiva , la  quale  colla  organizzazione  di 
tante  forze  e di  tanti  diritti  riuniti  potesse  combatte- 
re e vincere  la  prepotenza  ed  il  diritto  esorbitante  di 
quelle. 

Se  il  bisogno  della  d fesa  risuscitò  l’ istinto  dell’as- 
sociazione , l’opposizione  d’interessi  nella  quale  si  tro- 
vò la  borghesia  col  baronaggio  fu  ragione  perchè  quel- 
la venisse  crescendo  ogni  giorno  d’importanza.  I so- 
vrani , i quali  già  vedevano  nell’  aristocrazia  feudale  , 
più  che  una  forza  amica  da  sviluppare,  un  nemico  da 
vincere,  trovavano  nella  borghesia  la  loro  forza,  il  loro 
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naturale  appoggio  ; e,  siccome  questa  non  aveva  altra 
base  die  l’industria,  così  era  naturale  che  a questa 
sì  prestassero  i favori  più  singolari.  (6) 

I regolamenti  che  si  emanavano  perle  diverse  arti, 
la  vigilanza  che  esercitavasi  sul  loro  andamento  prò- 
d\iceva  pure  i suoi  buoni  effetti. 

La  buona  fede  , tanto  necessaria  per  lo  sviluppo  in- 
dustriale, trovava  dn  quei  regolamenti,  se  non  la  sua 
difesa , la  più  chiara  proclamazione  ; quando  si  com- 
minavano delle  pene  severissime  ai  falsatori , quando 
si  stabilivano  dei  consoli  che  dovessero  vigilare  l’an- 
damento delle  fabbriche,  l’operajo  doveva  concepire 
almeno  l’idea  della  moralità  del  suo  mestiere,  e ciò 
era  un  seme  che  tempi  e circostanze  migliori  doveano 
far  crescere  e fruttificare.  (7) 

La  linea  di  demarcazione  che  stabilivano  tra  me- 
stiere e mestiere  cominciavano  ad  introdurre  una  spe- 
cie di  divisione  di  lavoro  ed  a portarne  i vantaggi. 
Se  tutti  avessero  potuto  confusamente  darsi  alle  varie 
arti,  in  quei  tempi  d’ignoranza  si  sarebbero  veduti  cu- 
mulati nella  stessa  officina  lavori  che  ripugnavano  fra 
loro  , e ciò  sempre  a danno  dello  sviluppo  industriale. 

Ma , se  il  sistema  delle  corporazioni  privilegiate  fu 
un  progresso  relativamente  al  tempo  nel  quale  sorse- 
m , può  dirsi  però  per  questo  che  fosse  quel  sistema 
di  produzione  il  vero  tipo , l’ ordine  naturale  sul  quale 
debba  riposare  e quindi  ricondursi  lo  sviluppo  delle 
industrie? 

Uuale  è oggi  la  ragione  per  la  quale  le  arti  fanno  sì 
rapidi , sì  giganteschi  e maravigliosi  progressi?  Perchè 
vediamo  nei  var.i  mercati  europei  comparire  nuovi 
prodotti , migliori  sempre  dei  precedenti , ed  a prezzi 
più  miti?  Perchè  le  scienze  sembra  che  non  abbiano 


Digitized  by  Coogle 


CAP.  II.  § II.  519 

oggi  altro  scopo  che  quello  di  migliorare  i processi 
tecnici  delle  varie  industrie  , di  trovare  nuovi  mec- 
canismi più  semplici , più  possenti , che  fanno  econo- 
mizzare una  sì  gran  parte  nelle  spese  di  produzione? 
Perchè  l’operajo  odierno,  generalmente  parlando,  e 
neU’grdinario  andamento  delle  cose  , vive  una  vita  più 
agiata , sente  la  propria  dignità  ed  è una  forza  della 
quale  fa  d’uopo  tener  conto  nell’  equilibrio  sociale  ? 

È un  fatto  indubitato , il  benessere  che  in  generale 
presentano  le  società  moderne  tutto  deve  ripetersi  da 
quella  rivoluzione  economica  che  le  industrie  sono 
mano  mano  venute  subendo , da  uno  stato  di  servag- 
gio e d’ inceppamenti  governativi  a quello  di  libertà; 
le  industrie  si  sono  migliorate  quando  alla  legge  del 
monopolio  e del  privilegio  è succeduta  quella  della 
libera  concorrenza. 

Il  sistema  delle  corporazioni  privilegiate  toglieva  una 
delle  spinte  più  gagliarde  che  può  aver  1’  uomo  nei 
darsi  all’  esercizio  di  una  industria  , l’ interesse  proprio 
minaccialo  , ed  il  timore  di  vedersi  sopraffatto  da  più 
avveduto  e diligente  imprenditore.  In  quel  sistema  , 
sotto  l’egida  del  privilegio,  ciascuno  potea  riposare 
sicuro  che  i suoi  calcoli  non  sarebbero  stati  turbati 
da  qualche  nuovo  arrivato  , ciascuno  potea  conside- 
rarsi solo  a correre  l’arringo,  qual  bisogno  potea  dun- 
que sentire  di  combattere  per  vincere? 

Ancorché  vi  fosse  stato  pure  alcuno  il  quale , per 
solo  amore  dell’  arte  sua  avesse  voluto  migliorarla,  noi 
potea  neppure  perchè  vi  si  opponevano  i regolamenti 
governativi.  Questi , fatti  cosi  a priori , spesso  da  per- 
sone estranee  al  mestiere,  dovevano  essere  ben  lontani 
dal  raggiungere  un  qualche  tipo  di  perfezione.  Ten- 
denti perloppiù  ad  impedire  alcune  falsità  si  briga- 
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vano  poco  dei  miglioramenti  che  l’arte  avesse  potuto 
ricevere  da  qualche  nuovo  processo  ; ogni  novità  ve- 
niva sdegnosamente  respinta  , poiché  , e vedovasi  in 
essa  un  pericolo  per  la  bontà  del  prodotto,  e perchè 
rredevasi  che  il  processo  ordinato  dai  regolamenti  fos- 
se il  non  plus  ultra  della  perfezione  possibile.  ♦ 

Al  XVII  secolo  avevano  già  cominciato  le  arti  a fare 
qualche  progresso  , qualche  nuovo  trovato  chimico  , 
dei  congegni  meccanici  eransi  adottati  per  le  diverse 
manifatture  in  qualche  parte  di  Europa  ; ebbene,  quale 
fu  la  politica  che  serbò  presso  di  noi  il  governo  vi- 
c.eregnale?  Ogni  novità  fu  respinta,  e le  nostre  ma- 
nifatture decaddero  perchè  non  potettero  più  sostenere 
la  concorrenza  dei  prodotti  stranieri,  (8) 

Quando  tutta  l’Europa  era  coverta  da  queste  corpo- 
razioni di  arti  e mestieri , da  maestri  e consoli  uffi- 
ciali la  città  di  Milano  , godendo  per  una  fortunata  ec- 
cezione libertà  d’industria,  vide  le  sue  manifatture  di 
drappi , fra  le  altre  , ben  presto  celebri  in  tutta  Eu- 
ropa. In  seguito  vi  fu  introdotto  il  sistema  delle  cor- 
porazioni, e r industria  milanese  andò  in  rovina.  (9) 
Il  sistema  delle  corporazioni , importando  di  neces- 
sità la  divisione  officiale  dei  mestieri  aveva  due  altri 
vizii  radicali , quello  d’ impedire  che  la  classificazione 
delle  industrie  si  venisse  modificando  a seconda  dei 
progressi  che  pure,  ad  onta  degli  ostacoli  faceva  la  tec- 
nologia , e quello  di  essere  d’impedimento  per  rim- 
pianto di  una  nuova  industria. 

« E facile  di  valutare  , dice  il  Rossi , i risultamenti 
((  di  ogni  divisione  regolamentare  dei  mestieri.  E pri- 
« mamente  è essa  possibile  ? Io  intendo  una  divisione 
« buona  e ragionevole.  La  si  è creduta  in  un  tempo 
« in  cui  non  vi  era  una  idea  esatta  della  potraiza  del- 
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« r industria  umana , ma  possiamo  noi  sottoscriverci 
« ad  una  pretesa  somigliante  ? Una  divisione  raziona- 
« le  de’  mestieri  è un’  opera  di  scienza , è il  principio 
n della  divisione  del  lavoro  applicato  allo  insieme  delle 
a forze  produttive.  Dividere  i mestieri  e fissarne  i li- 
« miti  per  modo  che  la  divisione  non  mutili  e non 
« paralizzi  alcuna  forza , e che  i limiti  assegnati  non 
((  addivengano  degli  ostacoli , è uno  dei  problemi  più 
« difficili  di  classificazione  che  la  scienza  presenti  allo 
« spirito  umano;  passar  quindi  dall’ astratto  all’ appli- 
<(  cazione , dalle  speculazioni  alla  pratica  ciò  sarebbe 
« r ultimo  sforzo  dell’  arte , il  coronamento  della  tec- 
« uologia.  D’altra  parte  comunque  questo  lavoro  fosse 
« abilmente  fatto  in  un’epoca  determinata,  chi  mai 
« potrebbe  lusingarsi  di  aver  compresa  l’ultima  espres- 
« sione  dell’  industria  umana  ? A fronte  dei  prodigi 
« che  essa  ha  operati  in  tutti  i giorni , potete  voi  im- 
« immaginare  di  assegnarle  dei  limiti  insuperabili  ed 
« uno  stato  permanente?  Basta  un  nuovo  mestiere  per 
« portare  lo  sconvolgimento  in  una  classificazione,  per 
(f  paralizzare  più  d’ un  mestiere  e mutilarne  molti  al- 
« tri.  È adunque  necessario  tutti  i mesi , tutte  le  set- 
« limane , tutti  i giorni , ad  ogni  scoperta , ad  ogni 
« progresso  dell’industria,  il  dividere  e suddividere, 

« il  modificare  , e ringiovanire  una  classificazione  che 
« più  non  sarà  in  armonia  con  lo  stato  delle  cose  ...  . 

c si  avrebbe  troppa  bonomia  per  pensare  o 

« troppa  ipocrisia  per  affermare  che  la  legge  positiva, 

« invece  di  seguire  l’andamento  dello  spirito  umano 
(!  di  un  passo  troppo  lento,  spierà  tutti  i progressi,  che 
« essa  potrà  seguirli  giorno  per  giorno  con  un  lavoro 
« incessante  senza  nulla  concedere  alla  pigrizia  , senza 
« ascoltar  l’orgoglio  legislativo,  il  più  intrattàbile  di 
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a lutti,  il  più  altiero  delle  sue  creazioui,  c sopratutto 
« senza  lasciarsi  scuotere  dalle  resistenze  ostinate  e 
« feroci  degl’ interessi  che  il  legislatore  imprudeute- 
« mente  avrà  trasformati  in  diritti  ed  in  privilegi  » (IO) 
Nò  questi  sono  dei  timori  chimerici.  Quando  in  Fran- 
cia , osserva  lo  stesso  autore  , volle  introdursi  l’ indu- 
stria della  latta  verniciata,  s’incontràrono  delle  diffi- 
coltà quasi  insormontabili  ; i fabbricanti  degli  oggetti 
metallici , i chiavajuoli  reclamavano  il  loro  privilegio; 
quando  Argand  inventò  la  sua  lampa  ebbe  pure  a so- 
stenere delle  lotte  incredibili  prima  che  gli  fosse  per- 
messo di  esercitare  la  sua  industria.  (11) 

Questa  stessa  officiale  divisione  dei  mestieri  era  spes 
sissimo  occasione  di  altro  danno.  Non  potendo  essere 
con  tutta  precisione  determinato  il  campo  di  ciascuna 
industria , spesso  le  corporazioni  venivano  a lunghi 
e dispendiosi  litigi  fra  loro.  Secondo  il  sig.  Vital-Roux, 
ricordato  dal  Dunoyer,  le  corporazioni  di  Parigi  spende- 
vano quasi  un  milione  all’anno  per  tali  procedure  (12). 

Ma  r operajo  , che  era  mai  l’operajo  nel  seno  di  que- 
ste corporazioni? 

Difficile  doveva  riuscirgli  l’ingresso  , o quindi  cia- 
scuno, auzicchè  secondare  il  genio  nella  scelta  del  me- 
stiere, dovea  contentarsi  di  quello  nel  quale  il  favore 
aprivagli  una  qualche  via. 

Entratovi , dovea  passare  molli  c molti  anni  in  un 
penoso  tirocinio  sotto  l’ invida  ed  ignorante  direzione 
del  maestro;  mostrare  abilità,  energia,  genio  nell’ai’te 
sarebbe  stato  causa  d’ esserne  cacciato,  poiché  ne  feri- 
va gl’  interessi  la  possibile  concorrenza  che  gli  avreb- 
be fatto  un  giorno.  Il  tirocinio  non  era  certamente  isti- 
tuito a favore  degli  allievi,  lo  era  invece  pei  maestri, 
era  quel  primo  grado  di  servitù  pel  quale  dovea  pas- 
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sare  chiunque  avesse  voluto  darsi  all’  esercizio  di  un 
mestiere. 

Almeno  ne  avesse  guadagnata  la  moralità!  Ma  che 
cosa  significano  adunque  quelle  infinite  leggi  e quei 
regolamenti  che  s’incontrano  in  tutti  i paesi,  quei  par- 
ticolari minuziosi  nei  quali  vedovasi  obbligato  di  en- 
trare il  legislatore  , la  severità  delle  pene  colla  quale 
punivansi  le  contravvenzioni  ? depongono  esse  forse 
della  buona  fede  e moralità  degli  operai  ? 

Forse,  seuz(j  quei  regolamenti , senza  quelle  corpo- 
razioni,  nelle  tenebre  della  barbarie,  sarebbe  stata  mag- 
giore l’ignoranza  e le  frodi  nelle  officine,  ma  non  può 
dirsi  per  questo  che  fossero  dei  sistemi  modello  per 
Fistruzione  e per  l’educazione  degli  apprendisti. 

Mentre  il  lavoro  dell’operajo  era  sfruttato  a profitto  del 
maestro,  minima,  e forse  insufiìciente,  doveva  esserne 
la  retribuzione.  Imbavagliate  le  industrie  nella  cerchia 
delle  corporazioni  uelfofFrir  che  faceva  l’operaio  le  sue 
braccia  non  avea  modo  di  far  valere  i suoi  titoli.  Chiu- 
se per  lui  tutte  le  altre  porte,  dovea  contentarsi  di  quel 
pane  ciré  offrivagli  l’arte  nella  quale  era  entrato,  o 
perire. 

Or,  che  sarebbe  avvenuto,  se,  per  un  caso  qualunque, 
l’industria  fosse  venuta  meno  , se  fosse  mancato  quel 
lavoro  che  solo  aveva  diritto  e capacità  di  fare? 

Il  sistema  delle  corporazioni , per  quanto  fosse  ge- 
nerale , non  potea  mai  abbracciare  tutte  le  industrie  ; 
non  fu  mai  possibile  di  applicarlo  alla  industria  agri- 
cola. Or  bene,  che  produceva  ciò  ? Ne  derivava  un  e- 
norme  disquilibrio  tra  una  industria  e l’altra.  Tutta  ' 
quella  parte  della  popolazione  la  quale  veniva  respinta 
dalle  industrie  cittadine  e privilegiate  traboccava  ne- 
cessariamente nelle  campagne , quindi  avevansi  agri- 
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coltori  poco  robusti,  mal  nutriti  ed  incapaci  di  far  frut* 
tare  la  terra. 

L’uso  di  tassare  i prezzi  dei  prodotti,  se  era  una  ne- 
cessità, quando  tutte  le  arti , tutti  i mestieri  erano  dei 
monopoli , riusciva  sempre  a danno  dei  consumatori, 
e qualche  volta  delle  stesse  industrie. 

Se  voleansi  favorire  le  indu^strie  , stabilivansi  dei 
prezzi  esagerati  ; or  che  erano  essi  mai?  erano  una  im- 
posta che  carpivasi  dai  cittadini  a vantaggio  di  altri , 
e per  privato  interesse.  Quegli  stessi  prezzi  però  che 
poteano  considerarsi  come  esagerati , non  era  molto 
difiìcile  che  divenissero  insuflìcienti , attesa  la  mobi- 
lità delle  condizioni  del  mercato.  Scapitava  a gran- 
di passi  presso  di  noi  sotto  i Viceré  l’arte  della  seta, 
e specialmente  di  quella  tinta  a nero  ; ebbene,  men- 
tre i tintori  si  lagnavano  che  ciò  derivava  dalla  insuf- 
ficienza del  prezzo  stabilito  , »1  Governo  ostinavasi  a 
ripeterne  la  ragione  da  che  non  osservavansi  i rego- 
lamenti della  reai  Camera  della  Sommaria.  (13) 

Ma  si  dirà  che  i prodotti  della  industria  antica  non 
possono  stare  a fronte  di  quelli  che  mette  in  mostra 
la  moderna.  I drappi  di  un  tempo  non  si  fabbricano 
più  oggi  ; la  nobiltà , la  ricchezza , la  durata  di  quelle 
ha  del  favoloso  ; tutto  è apparenza , tutTe  inganno  nei 
prodotti  odierni  ; l’ abito  che  indossate  nuovo  questo 
anno  , dovete  gittarlo  via  come  consunto  nel  vegnente. 
Or  significa  ciò  progresso  ? e non  valea  meglio  che  si 
spendesse  un  poco  dippiù  per  avere  in  ricambio  una 
garanzia  officiale  della  bontà  dei  prodotti  ? 

A dire  il  vero  si  esagera  troppo  la  bontà  dei  pro- 
dotti antichi  ; quando  le  cose  vogliano  considerarsi  con 
quella  sincerità  che  esse  meritano,  la  solidità,  l’ele- 
ganza dei  prodotti  moderni  è tale  che  sembra  ogni 
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giorno  raggiunto  il  termine  della  maggiore  perfezione 
possibile.  Per  convincersi  di  ciò  basta  visitare  le  fab- 
briche inglesi  e le  pubbliche  mostre  che  a volta  a 
volta  si  fanno  nelle  principali  capitali  di  Europa. 

Ma  concedasi  pui’e  agli  avversarii  che  i tessuti  an- 
tichi ( poiché  solo  per  questi  può  istituirsi  un  qualche 
paragone  ) fossero  più  solidi,  e quindi  di  maggiore  du- 
rata ; ma  che  perciò  ? potevano  essi  esser  comuni  a 
tutte  le  classi  dei,  cittadini  ? Che  mai  deve  importare 
ad  un  uomo  che  guarda  il  bene  universale  , che  po- 
chi ricchi  e nobili  comparissero  sulla  scena  del  mon- 
do con  abiti  di  broccato  i quali  trasmettevansi  da  padre 
in  figlio  per  eredità,  se  poi  lurido  e cencioso  era  l’a- 
spetto che  presentava  il  maggior  numero?  Se  oggi,  di- 
ce il  Rossi,  vi  si  vendono  stoffe  e drappi  che  han- 
no forse  lo  stesso  nome  degli  antichi,  pu^ dirsi  che  sia 
lo  stesso  anche  il  prezzo?  Se  gli  antichi  erano  più  pe- 
santi, più  solidi  al  paragone  dei  moderni  , può  soste- 
nersi altresì  che  ottengasi  oggi  con  una  data  quantità 
di  materie  prime  la  identica  quantità  di  prodotto  che 
ottenevasi  una  volta?  Se  oggi  delle  macchino  perfet- 
tissime permettono  che  un  fiocco  di  lana  o di  seta  si 
allunghi , filandosi , del  doppio  o del  triplo  di  quel  che 
avveniva  una  volta  , che  importa  che  la  stoffa  la  quale 
esce  dalla  manifattura  sia  meno  solida,  meno  pesante, 
se  la  quantità  doppia  o tripla  che  ne  viene  sodisfa  al 
bisogno  di  un  maggior  numero  e si  presenta  con  un 
prezzo  adequato  alle  fortune  medie  della  popolazione  ? 

Dureranno  meno,  non  potranno,  come  una  volta,  tra- 
mandarsi per  eredità  quelle  vesti,  ma  chi  non  sa  che,  a 
compenso  di  ciò,  sta  la  varietà  delle  fogge  che  ogni  an- 
no si  presentano  di  gusto  sempre  più  raffinato  e per- 
fetto ? 
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Le  nostre  moderne  città  rappresentano  dei  prati  fio- 
riti i quali  periodicamente  rinnovano  lo  splendido  ap- 
parato dei  loro  colori  ; a tutti  è dato  il  passeggiarvi, 
tutti  vi  trovano  un  flore  del  quale  possano,  con  onesto 
decoro,  adornarsi.  Che  se  questo  rinnovarsi  delle  fogge 
è occasione  di  rovina  per  molti,  rispondiamo  che  il  di- 
sordine non  sta  nella  cosa  ma  negli  uomini , se  si  ser- 
basse più  prudente  condotta  , se  sapessero  tutti  fran- 
carsi dalla  schiavitù  della  moda,  resterebbero  i vantaggi 
della  varietà  e non  saremmo  obligati  a deplorarne  i 
danni. 

A difesa  del  sistema  delle  corporazioni  privilegiate 
suol  dirsi  ancora  che  fossero  come  un  freno  allo  svi- 
luppo della  popolazione.  I padri  di  famiglia,  non  aven- 
do la  speranza  illimitata  di  trovar  pei  loro  Agli  un  me- 
stiere , una  professione  utile , sapendo  che  questa  car- 
riera non  era  aperta  che  a metà,  dovevano  per  neces- 
sità mettere  degli  ostacoli  ai  matrimonii  imprudenti 
e precoci. 

Ma  è essa  giustiflcata  dai  fatti  una  tale  osservazio- 
ne ? Se  tutte  le  industrie  fossero  state  sottoposte  allo 
stesso  regime  , pur  pure,  la  conseguenza  avrebbe  po- 
tute avverarsi  ; ma  ciò  non  era  nel  fatto , quindi  po- 
tea  bene  veriflcarsi  uno  sproporzionato  aumento  nella 
popolazione,  per  vederla  traboccare  nelle  industrie  non 
privilegiate  con  evidentissimo  danno  di  queste. 

Ma  poi,  ancorché  una  tale  conseguenza  si  fosse  pure 
ottenuta  da  quel  sistema,  era  essa  tale  da  poteido  giu- 
stificare ? Lo  abbiam  detto  altra  volta  e lo  ripetere- 
mo ancora  , la  società  esce  dalla  sua  sfera  quando 
vuole  portare  la  sua  influeuza , anche  indiretta  , sui 
matrimonii  ; è questo  un  negozio  rimesso  interamente 
ai  calcoli  della  coscienza  individuale;  ogni  spinta  o in- 
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ceppamento  che  venga  a frapporsi  è una  violazione  del- 
la libertà  più  sacra  dell’  individuo  ed  una  ferita  agl’in- 
teressi della  società  istessa. 

Conchiudianio  adunque  che  il  sistema  delle  corpo- 
razioni  privilegiate  e delle  industrie  sviluppantisi  sotto 
la  guida  dei  regolamenti  governativi,  se  fu  un  progres- 
so nella  notte  della  barbarie  nella  quale  sorse,  se  rap- 
presentò un  passo , anche  gigantesco  se  vuoisi , della 
umana  operosità  verso  quel  tipo  cui  dovea  tendere  per 
natura,  non  per  questo  deve  rimpiangersene  la  caduta 
oggi  che,  sotto  il  regime  della  libertà,  Tindustria  ha  fat- 
to i progressi  più  grandi  e maravigliosi. 

III.  Se  il  principio  della  libera  concorrenza  è quello 
che  riassume  l’ordine  naturale  secondo  il  quale  l’u- 
mana industria  deve  svilupparsi,  non  è a dire  perciò 
che  non  sia  compatibile  con  esso  un  qualche  privile- 
gio e l’azione  officiale  del  governo. 

Abbiamo  esaminato  la  regola , vediamo  se  possano 
esservi  delle  eccezioni , ma  giuste  e ragionevoli. 

Sia  libera  l’industria  , piena  ed  illimitata  la  concor- 
renza ; ma  saranno  perciò  da  abolirsi  quei  monopolii 
che  si  fondano  sui  brevetti  d’invenzione?  Quando  i go- 
verni , in  vista  di  una  utile  scoverta,  concedono  allin- 
ventoie  il  privilegio  del  suo  trovato  violano  essi  l’or- 
dine economico , la  legge  naturale  alla  quale  deve  an- 
dar sottoposto  lo  sviluppo  industriale? 

E dapprima,  sarebbe  mai  sperabile  che  la  società 
vedrebbesi  arricchita  di  nuovi  trovati,  se  il  sistema  dei 
brevetti  fosso  abolito?  E chi  sarebbe  mai  colui  che,  so- 
lo per  amor  della  scienza  o per  altri  sentimenti  morali 
vorrebbe  affaticarsi,  spendere  per  fare  degli  esperimen- 
ti, esporsi  spesso  a gravi  pericoli?  Tolta  di  mezzo  la 
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speranza  di  poter  fare  dei  grossi  guadagni,  ogni  altra 
veduta  sarebbe  sicuramente  inellìcace  a fare  che  le 
scienze  e le  arti  progredissero. 

È dunque  utile  che  tali  monopolii  restino,  ma  sono 
essi  giusti , sono  essi  consentanei  alla  sana  ragione  ? 

Si  è detto  da  alcuni  che  colui  il  quale  inventa  un 
processo  nuovo  nell’  industria  o nelle  arti  » mette  al 
mondo  una  potenza  industriale  che  non  sarebbe  giam- 
mai esistita  senza  di  lui.  blgli  non  solo  rende  un  gran 
servigio  alla  società  , ma  crea  dal  proprio  fondo , col 
suo  lavoro,  un  valore  nuovo  sul  quale  niuuo  può  van- 
tare alcun  diritto.  Egli  dunque  acqu  sta  sulla  sua  in- 
venzione un  dritto  assoluto  che  le  leggi  civili  non  pos- 
sono, nè  alterare,  nè  modificare.  É un  diritto  di  pro- 
prietà il  più  sacro  che  siavi,  che  non  può  passare  ad 
altri  che  per  una  trasmissione  volontaria  , che  non  si 
estingue  punto  col  tempo. 

Eppure,  si  è detto  da  altri,  se  ciò  potesse  ammettersi, 
se  il  privilegio  dell’  inventore  dovesse  essere  eterno , 
ben  poco  per  fermo  profitterebbe  la  società  dei  nuovi 
trovati.  Avrebbe  forse  l’invenzione  della  macchina  a va- 
pore contribuito  a trasformare  tanto  meravigliosamente 
la  moderna  industria , se  il  privilegio  .dell’  inventore 
durasse  ancora  ? Si , può  darsi  bene  il  caso  che  egli 
stesso  , dopo  di  aver  venduto  a prezzo  di  monopolio  i 
primi  suoi  prodotti,  venga  a ridurlo  al  limite  estremo, 
fin  anche  alle  spese  di  produzione  per  aumentarne  lo 
spaccio;  ma  neppur  questo  basta  perchè  la  società  trag- 
ga tutto  il  profitto  possibile  dalla  nuova  scoperta,  è ne- 
cessario che  questa  entri  nel  dominio  comune  perchè 
l’industria  se  ne  giovi  senza  ostacoli,  o perchè  possa 
procedersi  oltre  nel  perfezionamento  del  nuovo  processo 
istesso. 
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Si  è risposto  però  dai  primi  che  , se  uii  tale  argo- 
mento valesse,  esso  giuslillcherebbe  pienamente  i pro- 
getti dei  moderni  socialisti  ; se  si  mettesse  in  campo 
l’idea  del  pubblico  vantaggio,  quale  altra  proprietà  po- 
trebbe restar  salda  e contare  su  di  una  assoluta  pro- 
tezione della  legge  ? É interesse  pubblico  , anzi  uma- 
nitario , dicono  essi , che  tutti  siano  chiamati  a posse- 
dere una  qualche  parte  di  questa  terra  che  è*  la  casa 
elevata  dal  Creatore  a ricovero  comune  degli  uomini, 
tutti  debbono  assidersi  a questa  mensa  dalla  quale,  o 
la  forza  o il  privilegio  ha  cacciato  lontano  la  maggior 
parte  degli  uomini. 

Or  quale  opinione  dovrà , fra  le  due , abbracciarsi  ? 

Il  privilegio  dell’inventore  è sacro,  ma  esso  non  può 
essere  eterno.  A conciliare  queste  due  idee  bisogna  par- 
tire da  ben  altro  principio  che  non  sia  quello  della  pro- 
prietà. 

Non  è vero  che  l’ inventore  sia,  nel  senso  ordinario 
della  parola,  il  proprietario  del  nuovo  processo  che  ha 
scoverto  , egli  non  ne  è che  il  primo  esploratore  ; il 
diritto  che  egli  acquista  è un  diritto  dipWontà.  Ed  in- 
fatti , osserva  il  Sig.  Renouard  , che  è mai  una  inven- 
zione? É un  esercizio  del  pensiero;  una  novità  nelle 
conoscenze  0 nelle  combinazioni  per  le  quali  l’intelli- 
genza esercita  il  suo  impero  sulla  materia.  Or  bene  il 
pensiero  è di  tale  natura  che  si  sottrae  ad  ogni  appro- 
priazione esclusiva’;  esso  passa  nella  mente  che  Io  ri- 
ceve , senza  lasciar  di  appartenere  alla  mente  che  lo 
ha  concepito;  esso  è come  il  fuoco  che  si  communi- 
ca  e si  distende  senza  affievolirsi  nel  luogo  nel  qua- 
le si  accese.  L’emissione  del  pensiero  ,‘  soggiunge  Io 
stesso  autore,  non  può  aver  luogo  che  realizzandosi 
sotto  una  forma  materiale;  se  l’autore  vuol  farlo  co- 
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iioscoru  c raccoglierne  i vantiiggi,  bisogna  assolutamente 
che  egli  lo  metta  fuori.  Una  volta  che  ciò  è avvenuto, 
esso  penetra  le  intelligenze  alle  quali  giunge,  non  per- 
chè l’autore  vi  consente  , ma  per  ciò  solo  che  egli  lo 
Ila  manifestato.  Or  come  sottomettere  questa  cosa,  in- 
capace di  un  possesso  esclusivo  , ad  una  appropriazio- 
ne regolare  y (U)  , 

Ma,  se  l’inventore  non  può  vantare  un  diritto  di  pro- 
prietà sul  suo  trovato,  dovrà  perciò  rigettarsi,  come  il- 
logica ed  illegittima,  la  pratica  dei  brevetti  ? 

K indubitato  che  la  nuova  scoverta  avrebbe  potuto 
farsi  da  altri , ma  tempo  assai  lungo  sarebbe  passa- 
to prima  che  la  società  si  fosse  veduta  arricchita  del 
nuovo  trovato.  La  società  adunque  è debitrice  all’ in- 
ventore di  un  gran  servigio,  essa  deve  ricambiarlo.  So 
rinventore  avesse  serbato  il  segreto,  certamente  la  nuo- 
va scoperta  non  si  sarebbe  communicata;  ebbene,  il  bre- 
vetto d’invenzione  è il  compenso  della  rivelazione  del 
nuovo  pensiero. 

11  privilegio  dell’inventore , non  avendo  per  base  il 
diritto  di  proprietà  , non  potrà  sicuramente  essere  e- 
teruo  ; esso  non  è un  diritto,  ma  un  privilegio,  eco- 
ine  tale  non  può  essere  che  temporaneo  ; se  dovesse 
durar  sempre,  la  società  si  spoglierebbe  essa  del  diritto 
acquisito  pel  fatto  stesso  della  communicazione  avve- 
nutane. 

Ma  quale  adunque  potrà  esserne  la  durala  ragione- 
vole? potrà  assegnarsi  scientificamente  un  termine  al 
privilegio  y 

Questo  termine  non  può  assegnarlo  la  scienza,  può 
però  osservarsi  che,  nei  paesi  nei  quali  l’intelligenza 
è attiva  e sviluppata,  più  breve  sicuramente  dovrebbe 
essere  la  durata  del  privilegio  a fronte  di  quella  che 
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reclamano  regioni  le  quali  fossero  ancora  indietro 
nello  sviluppo  intellettuale,  poiché  in  queste  la  pro- 
babilità della  invenzione  fatta  da  altri  sarebbe  sicura- 
mente minore  che  in  quelli. 

Al  principio  della  libera  concorrenza  vi  sono  adun- 
que delle  eccezioni  che  la  ragione  stessa  consiglia,  ma 
potranno  forse  legittimarsi  tutti  quei  monopolii  che  an- 
cora veggonsi  esercitati  nei  giorni  nostri  ? 

Quando  sviluppammo  il  sistema  delle  imposte  che 
sono  oggi  in  uso  nei  varii  Stati  europei  trovammo  al- 
cuni monopolii , l’esercizio  di  alcune  industrie,  di  al- 
cuni servigii  pubblici  che  il  governo  riservava  a se  nello 
scopo  di  farne  scaturire  dei  proventi  pel  pubblico  te- 
soro. Questi  monopolii  che  offendono  il  principio  della 
libera  concorrenza,  potrebbero  forse  scusarsi,  se  potes- 
sero passare  come  imposte  giuste  e ragionevoli  , ma 
noi  vedemmo  che  ciò  non  era,  che  essi  si  risolvevano 
in  imposte  di  consume-zione  e perciò  essenzialmente 
improporzionali  , che  le  spese  pagate  per  esse  dallo 
Stato  non  erano  in  un  giusto  rapporto  coi  proventi. Pos- 
siamo dunque  conchiudere  che  il  solo  privilegio  del- 
l’inventore sia  la  eccezione  razionale  al  principio  del- 
la libera  concorrenza , all’  ordine  naturale  secondo  il 
quale  le  industrie  debbono  svilupparsi.  (15) 

IV.  Se  vi  sono  dei  casi  nei  quali  il  principio  del 
privilegicy,  anche  oggi  che  il  sistema  della  libera  con- 
correnza è trionfante  , trova  delle  giuste  applicazioni, 
potrà  dirsi  lo  stesso  altresì  dei  regolamenti  governa- 
tevi? Potranno  darsi  dei  casi  nei  quali  l’intromettersi 
dell’azione  pubblica  nell’  esercizio  delle  varie  industrie 
sia  pure  ragionevole  e legittimo  ? 

Che  il  governo , chiamato  per  sua  natura  a difen- 
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dere  i rapporti  giuridici  nella  società,  non  debba  pun^ 
to  preoccuparsi  dello  interno  organismo, delle  industrie^ 
del  loro  sviluppo,  dei  processi  che  seguono  è un  punto 
il  quale  è stato  dalla  scienza  messo  in  tanta  luce  che 
non  è permesso  di  discuterne.  Questa  intromissione 
governativa,  che  avrebbe  lo  scopo  d’ indicare  e di  far 
seguire  quei  mezzi  che  più  conduiTebbero  all’  utilità 
ed  al  guadagno  degl’  imprenditori , poggerebbe  sulla 
strana  presunzione  che  l’interesse  delle  persone  che 
sono  al  potere  sarebbe  maggiore  , più  illuminato  di 
quello  che  gl’  intraprenditori  stessi , agendo  per  pro- 
prio conto,  potrebbero  sentire. 

Ma,  se  l’azione  governativa  deve  essere  estranea  a 
quel  che  è-  interno  sviluppo  di  una  industria  , non  può 
dirsi  sicuramente  che  la  sia  del  pari  per  le  conseguen- 
ze morali  che  da  un  tale  esercizio  possono  derivare. 

Non  dovrà  lo  Stato  preoccuparsi  del  modo  come  ven- 
ga impiantata  una  industria  manufattu riera , del  nu- 
mero e della  qualità  degli  operai  che  vi  si  concentra- 
no, ma,  se  da  queU’agglomeramento  derivasse  serio  pe- 
ricolo per  la  tranquillità  o per  la  moralità  pubblica, 
credereste  estranea  l’azione  del  governo  in  quelle  of- 
ficine ? Nello  scavo  delle  miniere  spesso  corrono  grave 
pericolo  di  vita  migliaia  di  uomini  che  vi  lavorano  , 
per  la  poca  precauzione  colla  quale  ne  viene  regolato 
l’andamento;  ebbene,  potrà  il  governo,  chiamato  a 
difendere  la  vita  di  tutti  i sudditi , restarsi  muto  ed 
inoperoso  a fronte  di-  esso  ? Liberissimo  deve  essere 
r esercizio  delle  varie  professioni  nella  società  , non 
dovrà  punto  impacciarsi  lo  Stato  dei  diversi  metodi  a 
seguire,  perchè  i servigi  che  ne  risultano  riescano  più 
conducenti  allo  scopo  , ma,  se  da  quell’  esercizio  sor- 
gessero pericoli  gravi  dai  quali  difficilmente  i citta- 
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din),  abbandonati  a loro  stessi,  potrebbero  difendersi , 
sarebbe  giusto  il  sostenere  che  lo  Stato  esca  dai  suoi 
confini  quando  viene  a rimuoverli  ? 

« Vi  sono  delle  industrie  , dice  il  eh.  Pellegrino 
« Rossi,  che,  per  eccezione  alla  regola  della  libertà  del 
« lavoro  , può  riuscir  utile  di  sottoporre  ad  alcune  re- 
fi strizioni , e di  contenere  con  certe  misure  preven- 
« Uve.  Ciò  deve  aver  luogo  quando  il  pericolo  della 
fi  libertà  assoluta  è assai  grande  ed  i mezzi  individuali 
fi  di  garantirsene  sono  insufficienti.  É questo  il  prin- 
fi  cipio  che  dirige  la  materia.  Se  questa  doppia  con- 
fi dizione  si  verifica,  l’economia  sociale,  come  la  mo- 
fi  rale  e la  politica,  reclamano  egualmente  l’ intervento 
fi  dell'autorità,  essendo  le  giuste  misure  di  polizia  il 
fi  solo  mezzo  di  garentire  i consumatori  e di  assicu- 
« rare  agli  stessi  la  produzione  leale  delle  derrate  o 
fi  de’  servigi  che  loro  sono  indispensabili.  Il  governo 
fi  allora  interviene  collo  stesso  diritto  che  lo  autorizza 
fi  a proibir  l’uso  delle  armi  da  fuoco  nell’  interno  delle 
fi  città  (16). 

Eppure  vi  sono  economisti  i quali , anche  in  questi 
casi  eccezionali,  non  ammettono  la  legittimità  dei  re- 
golamentti  preventivi  ; non  è necessario , essi  dicono , 
che  il  governo  debba  assicurarsi  della  capacità  di  un 
giovane  che  si  avvia  alla  professione  di  medico , di 
avvocato  , di  architetto  , basta  che  sappia  reprimere  il 
male  che  verrà  a prodursi  quando  audacemente  si  spin- 
se , incapace , all’  esercizio.  (17) 

fi  Nel  sistema  che  noi  esaminiamo  , dice  il  Dunoyer, 
fi  il  governo  sottomette  a degl’  impacci  infiniti  una  moh 
fi  titudine  di  atti  naturalmente  innocenti  e ne  reprime 
fi  debolmente  molti  nocevoli.  Esso  perde  doppiamente 
fi  il  suo  punto  di  vista  : si  occupa  troppo  di  regolare 
« fatti  innocenti  sotto  pretesto  che  possano  divenire 
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(i  nocevoli  ; e poco  abbastanza  di  reprimere  questi , 

((  assorbito  dalle  cure  di  regolare  i primi 

(( La  missione  del  governo,  di  semplice  che 

« sarebbe  nel  sistema  puramente  repressivo  , diviene 
« doppia.  Non  si  tratterebbe  di  altro  che  d’ impedire 
« il  male  a misura  che  si  manifestasse';  invece  si  fan- 
« no  degli  sforzi  per  renderlo  impossibile,  e l’azione 
« repressiva  della  giustizia  è abitualmente  preceduta 
« dall’  azione  preventiva  dell’  Amministrazione.  Non 
« vha  più  dunque  unità  nell’azione  del  potere  pub- 
((  blico  , poiché  trattasi  di  dar  moto  , per  lo  stesso  og- 
« getto , a due  ordini  di  poteri  invece  di  uno.  Fini- 
te sce  la  semplicità,  poiché  spesso  è malagevole  di 
« riconoscere  ciò  che  si  appartiene  all’  autorità  ammi- 
« nistrativa  e ciò  che  è proprio  dell’autorità  giudizia- 
le ria.  L’ energia  infine  deve  esser  minore  , poiché  le 
((  due  autorità  si  snervano  a vicenda  , e sciupano  una 
ee  parte  notevole  delle  loro  forze  in  perpetui  conflitti. 

Nel  sistema  semplicemente  repressivo  , una 
((  multitudine  grande  di  fatti , senza  sotti;arsi  del  tutto 
« alla  vigilanza  dell’autorità,  potrebbe  bene  non  esig- 
ei gere  il  suo  intervento  ; il  governo  non  avrebbe  ad 
ee  occuparsi  di  ciò  che  non  porterebbe  alcun  danno  ; 
ee  egli  potrebbe  concentrare  la  sua  attività  sugli  atti 
ee  malefici.  Ma  non  è punto  cosi  in  un  sistema  di  am- 
ie ministrazione  preventiva  ; non  basta  che  intervenga 
Il  quando  vi  sodo  delle  differenze  ad  appianare  , dei 
et  lielitti  a punire  , dei  danni  a riparare  ; l’ intervento 
Il  è necessario  in  tutti  i casi  , è necessario  che  si  com- 
» piano  le  stesse  formalità  che  si  censurino  egualmen- 
le  te  i buoni  ed  i cattivi  progetti  » (18). 

Tali  riflessioni , se  valgono  ad  abbattere  il  sistema 
regolamentarlo  e centralizzatore , nel  quale  il  governo 
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si  fa  l’unica  forza  , l’unica  mente  della  società  e quin- 
di Intende  a regolare  tutti  gl’  interessi , non  per  que- 
sto deve  dirsi  che  ogni  eccezioue  ragionevole  sia  da 
rigettarsi. 

Sostenitori  anche  noi  della  libertà  del  lavoro  , ac- 
cettiamo il  principio , ma  nell’  esame  che  sarà  fatto 
nel  secondo  Libro  di  questo  Trattato  delle  varie  spe- 
cie d’ industrie  vedremo  i casi  nei  quali  1’  azione,  an- 
che preventiva  , del  governo  si  rende  indispensabile. 

V.  Il  principio  del  privilegio  e dell’  intervento  go- 
vernativo , non  venne  solamente  applicato  al  fatto  della 
produzione  , esso  abbracciava  generalmente  tutti  i fe- 
nomeni industriali , quindi  anche  il  fatto  della  circo- 
lazione vi  andò  soggetto. 

Un  tale  principio , sì  funesto  alla  economia  ed  adlo 
stesso  morale  sviluppo  dei  popoli,  trovò  la  sua  appli- 
cazione nel  sistema  proibitivo,  o , come  dicevasi , della 
bilancia  commerciale,  nel  sistema  protettore,  e nel  co- 
loniale. 

Quando  la  prima  volta  lo  spirito  umano  potè  riflet- 
tere su  quel  movimento  che  presenta  la  società,  nel 
provvedere  che  essa  fa  ai  suoi  bisogni , ai  suoi  agi , 
al  suo  benessere , abbagliato  dallo  splendore  della  mo- 
neta, la  quale , appunto  perchè  istrumento  di  cambio, 
sembra  che  rappresenti  quanto  di  bene  possa  augu- 
rarsi l'uomo  sulla  terra,  disse,  che,  a far  ricco,  florido 
e felice  un  popolo,  altro  non  faceva  mestieri  che  mol- 
tiplicarla. 

La  politica ‘'di  Carlo  V e gli  ambiziosi  tentativi  di 
ricostituire  la  monarchia  universale  di  Carlo  Magno, 
senza  possederne  il  genio  , risollevava  in  Europa  il 
turbinio  delle  guerre.  Giovane  ancora  appena  qua- 


Digilized  by  Google 


LIB.  I.  SEZ.  IV. 


536 

trilustre  preparavasi  a rovesciare  tutti  i troni  ; eser- 
citi numerosi  e permanenti  dovevano  correrla  dall’  uu 
capo  all’  altro  , e questi  , composti  non  più  di  baro- 
ni e vassalli  , ma  di  gente  raccogliticcia  ed  assolda- 
ta, esaurivano  le  risorse  delle  finanze.  Qual  meravi- 
glia che  si  corresse  dietro  ai  metalli  preziosi  come 
all’  arma  più  poderosa , e si  ritenessero  come  la  base 
della  potenza  e della  floridezza  degli  Stati? 

Arditi  navigatori  avevano  scoperto  un  nuovo  mondo 
al  di  là  dell’Oceano,  da  quelle  fortunate  regioni  una 
immensa  quantità  di  metalli  si  vide  affluire  in  Europa- 
Tale  rapido  aumento  di  numerario  , sproporzionato  al 
movimento  delle  industrie,  rotto  l’equilibrio  tra  la  mo- 
neta ed  i varii  oggetti  necessarii  alla  vita,  elevò  brusca- 
mente il  prezzo  di  tutte  le  cose.  Or,  uua  tale  ci»’coslanza 
faceva  crescere  il  bisogno  della  moneta  a misura  che 
ne  aumentava  la  stessa  quantità  circolante. 

Tutto  adunque  concorreva  a far  dell’  oro  e dell’  ar- 
gento r idolo  del  tempo  , il  termine  delle  aspirazioni 
universali.  La  ricchezza,  dicevasi,  non  consistere  che 
nei  metalli  preziosi  ; potersi  con  essi  disporre  del  la- 
voro e fornire  la  sussistenza  ai  lavoranti  ; questi  es- 
sere il  nerbo  della  guerra  e la  potenza  delle  nazioni, 
chiunque  ne  possedesse  aver  forza  di  comandare. 

Posta  una  tale  idea  ne  veniva  di  conseguenza  che 
i maggiori  sforzi  dovevano  farsi  dai  governi  per  pro- 
curarne agli  Stati  la  maggiore  quantità  possibile.  Una 
tale  quantità  non  potevasi  aumentare  che  per  uno  di 
questi  due  modi  ; darsi  con  operosità  febbrile  allo  sca- 
vo delle  miniere,  o attirarlo  dalle  altre  nazioni.  A riu- 
scirvi era  necessario  regolare  l’ andamento  del  com- 
mercio. 

Dovevasi  favorire  l’ importazione  dei  metalli  preziosi 
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e proibirsene  1'  esportazione  , ma  per  ottener  ciò  cre- 
devasi  che  dovesse  assolutamente  proibirsi  l’ importa- 
zione degli  altri  prodotti  stranieri , e favorire  con  ogni 
mezzo  l’esportazione  dei  propri! , poiché,  se  l’impor- 
tazione pei  prodotti  stranieri  avrebbe  potuto  assorbire 
una  parte  della  moneta  nazionale,  l’esportazione  dei 
prodotti  nazionali  all’  estero  avrebbe  potuto  invece  at- 
tirarne in  grande  quantità. 

Era  questo  il  sistema  della  così  detta  bilancia  com- 
merciale ; essa  dicevasi  favorevole  per  una  nazione 
quando  spedisse  all’  estero  una  quantità  di  merci  mag- 
giore di  quella  che  ne  riceveva , ed  introitava  in  oro 
od  in  argento  l’ eccesso  dei  valori  esportati  sui  va- 
lori importati  ; dicevasi  che  fosse  sfavorevole  , quan- 
do avveniva  il  rovescio  , quando  l’ importazione  delle 
merci  straniere  superava  l’ esportazione  delle  merci 
nazionali. 

Fu  questa  una  prima  forma  sotto  la  quale  l’ inter- 
vento governativo  nella  circolazione  dei  valori  si  pre- 
senta nella  storia  ; essa  fu  inaugurata  nella  Spagna  da 
quello  stesso  Principe  che  aveva  contribuito  colla  sua 
politica  a far  nascere  l’ idea  che  le  serviva  di  base  ; 
e due  secoj^  più  tardi  un  economista  spagnuolo , il 
Sig.  Ustariz  ne  formolava  nel  modo  più  preciso  il  ca- 
none colle  seguenti  parole  « Egli  è necessario  d’ im- 
« piegare  con  rigore  tutti  i mezzi  che  possono  con- 
« durci  a vendere  agli  stranieri  delle^  nostre  produ- 
K zioni  più  che  essi  non  ne . venderanno  a noi  delle 
« loro  ; là  è riposto  tutto  il  segreto  e la  sola  utilità  del 
« commercio  » (19) 

Ma  non  fu  questo  il  solo  principio  dal  quale  partirono 
i governi  nell’ imporre  delle  leggi  alla  circolazione  dei 
valori;  il  risorgimento  delle  arti  e delle  industrie  verso 
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le  quali  nell’ interno  degli  stati  prodigavansi  privilegi 
d’ogni  specie,  fece  nascere  l’idea  di  una  dovuta  pro- 
tezione contro  la  concorrenza  straniera.  Che  vale,  si 
diceva,  che  le  varie  arti  si  chiudano  in  monopolii  e 
corporazioni  privilegiate  nell’  interno  delle  città  e degli 
Stali , se  poi  la  libera  importazione  dei  prodotti  simi- 
lari stranieri  ne  impedisce  le  vendite?  Se  le  industrie 
meritano  difesa  contro  la  concorrenza  interna  a più 
forte  ragione  la  meriteranno  contro  la  straniera. 

La  protezione  che  intendevasi  accordare  alle  indu- 
strie nazionali  si  realizzava  per  diversi  mezzi.  Alcuna  di 
esse  forse  non  avrebbe  potuto  sostenere  in  alcun  modo 
la  concorrenza  di  una  nazione  vicina,- ebbene,  la  pro- 
tezione consisteva  nell’ impedire  in  un  modo  assoluto 
l’importazione  del  prodotto  similare  straniero.  A qual- 
che altra  manifattura  occorreva  forse  di  comprare  a 
liasso  prezzo  la  materia  prima;  se  questa  era -prodotta 
nell’  interno , se  ne  proibiva  l’ esportazione  , se  dovea 
comprarsi  nei  mercati  stranieri , non  solo  non  se  ne 
ostacolava  l’ importazione,  ma  si  favoriva  anzi  con  fa- 
cilitazioni di  ogni  specie  e con  un  sistema  preordinato 
di  preipii.  Altre  volte  non  ricorrevasi  alla  assoluta  proi- 
bizione, ma  invece  al  sistema  dei  dazii  differenziali  e 
protettori.  Quando  il  prodotto  straniero  avrebbe  potuto 
vendersi  nel  mercato  nazionale  a prezzo  più  mite  che 
il  prodotto  similare  indigeno,  colpivasene  Tiinportazione 
con  un  dazio  elevato  in  modo  che,  non  solo  sparisse 
la  differenza  nel  prezzo  dei  due  prodotti,  ma  si  avesse 
anzi  il  vantaggio  del  basso  prezzo  pel  prodotto  na- 
zionale. Quando  la  consumazione  interna  di  un  pro- 
dotto indigeno  era  assicurala  andavasi  anche  più  oltre, 
voleva  allargarsene  lo  spaccio,  ebbene,  se  ne  facilitava 
l'esportazione  cou  esentarla  da  ogni  dazio,  e qualche 
volta  accordavansi  dei  premi!  al  commerciante. 
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Al  sistema  dei  dazii  proiettori,  s'innestò  quello  delle 
colonie,  il  quale,  sviluppatosi  in  vaste  proporzioni  dopo 
le  scoverte  di  arditi  navigatori,  fu  regolato  dagli  stessi 
principii  sui  quali  poggiavano  le  relazioni  commerciali 
dei  diversi  popoli  dominatori. 

Tutti  i popoli,  quando  sono  giunti  ad  un  dato  grado 
di  sviluppo  e di  civilUt,  sentono  il  bisogno  di  espandersi. 

Gli  Egizii,  i Fenici,  i Greci,  i Romani,  fondarono 
tutti  un  gran  numero  di  colonie  ; Atene  non  fu  che 
una  colonia  egizia  , Cartagine  fu  fondata  da  quei  di 
Tiro.  La  fondazione  di  una  colonia  era  per  Roma  un 
espediente  politico;  quindi,  mentre  quelle  degli  altri 
popoli  fondavansi  per  privata  iniziativa,  nelle  romane 
• vi  entrava  sempre  lo  Stato.  Tacque  lo  spirilo  di  colo- 
nizzazione nell’epoca  feudale,  ma  lo  riaccese  di  nuovo 
il  grande  avvenimento  religioso  delle  crociate.  Da  quel- 
l’epoca, se  le  fondazioni  dei  cristiani  sparivano  a poco 
a poco  sotto  il  ferro  e la  barbarie  dei  musulmani,  non 
si  estinse  più  l’amore  pei  lunghi  viaggi  ed  il  desiderio 
di  stringere  relazioni  con  quell’oriente  che  l’Europa, 
ancora  barbara,  avea  trovato  sede  delle  ricchezze  e di 
tutte  le  meraviglie. 

Arditissimi  navigatori,  sciegliendo  diverse  vie,  scopri- 
rono e misero  a disposizione  degli  Europei  innume- 
revoli e ricche  contrade.  Cosi  per  la  strada  del  Sud-Est 
navigò  il  portoghese  Gilianez  (1433)  che  passa  pel  pri- 
mo il  Capo  4i  Bojador;  Bartolommeo  Diaz  (1486)  che 
scopre  la  punta  meridionale  dell’Africa  detta,  per  augu- 
rio di  ulteriori  scoverte.  Capo  di  Buona  Speranza  ; Vasco 
de  Gama  ( 1497)  che,  traversando  il  suddetto  Capo,  arri- 
va, costeggiando  l’Africa,  alle  Indie  dopo  13  mesi  di 
tragitto. 

Passato  che  ebbero  questi  ardimentosi  Portoghesi 
il  Capo  di  Buona  Speranza,  l’Oriente  risuonò  del  loro 
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nome  e fu  sottoposto  alla  loro  potenza.  Immensi  sta- 
bilimenti fondarono  sulla  prima  penisola  delle  Indie, 
traversarono  le  isole  della  Sonda  , si  stabilirono  alle 
Molucche,  aprirono  relazioni  colla  Cina,  e scoprirono 
il  Giappone. 

Vennero  poco  dopo  i viaggiatori  Olandesi,  i quali,  cam- 
minando per  la  stessa  via,  cominciarono  a rivaleggiare 
coi  primi  ed  a fare  delle  nuove  scoperte. 

Nel  1699  l’inglese  Dampier  visita  il  Nord  della  nuova 
Olanda,  riconosce  la  Nuova  Guinea  e scuopre  la  Nuova 
Brettagna.  Nel  1769  il  francese  Sourville  riconosce  la 
nuova  Zelanda,  e cosi  altri  molti. 

A quelli  che  navigarono  traverso  l’Atlantico  devesi 
la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  e delle  sue  coste  orien- 
tali e fra  questi  figura  la  gloria  italiana  di  Cristofaro 
Colombo  (1492)  di  Americo  Vespucci,  di  Verazzani. 

Scoperto  appena  il  passaggio  del  Sud-Est  e del  Sud- 
Ovest  per  giungere  alle  Indie,  fu  cercato  quello  del  Nord- 
Ovest  e del  Nord-Est  per  giungere  alla  China.  Arditis- 
simi viaggi  intrapresero  per  la  prima  Cortereal  (1901), 
l’inglese  Forbisher  (1576),  Davis  (1585),  il  celebre  e 
disgraziato  Hudson  (1607),  il  Baffin  ed  altri  ; Barents 
ed  Heemskerke  (1584-75),  l’inglese  Wood  (1676),  il 
danese  Beheringh  (1725)  per  la  seconda  via.  Questo 
spirito,  anzicchè  estinguersi,  cresce  ogni  dì  con  maggior 
forza  e,  mentre  scriviamo.  Francesi,  Inglesi,  Alemanni, 
per  tre  diverse  vie,  con  ardimento  senza  esempio,  cer- 
cano di  spingersi  fino  al  Polo  Nord  per  piantarvi  la 
bandiera  trionfale  dell’  incivilimento  europeo. 

In  Asia,  in  Africa,  in  America  fondaronsi  numerose 
colonie  da  Portoghesi,  Olandesi,  Spagnuoli,  Inglesi  e 
Francesi , ed  allora  sembrò  veramente  che  la  razza 
europea  fosse  la  dominatrice  del  mondo. 
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Le  colonie  furono  considerate  da  principio  come  sta- 
bilimenti che  la  Madre-patria  poteva  far  servire  a suo 
esclusivo  profitto;  era  quindi  naturale  che  vi  venisse 
interdetta  ogni  relazione  cogli  stranieri,  dovendo  tutto 
il  commercio  coloniale  volgere  a vantaggio  della  me- 
tropoli. 

Diversi  metodi  furono  seguiti  per  raggiungere  un 
tale  scopo.  Gli  Spagnuoli  non  istituirono  delle  compa- 
gnie privilegiate,  accordarono  a tutti  la  facoltà  di  com- 
merciare colle  Indie,  purché  i legni  partissero  da  un 
solo  e determinato  porto  della  metropoli.  Or,  siccome 
tutti  i diversi  commercianti  che  riunivano  i loro  fondi 
per  equipaggiare  questi  vascelli  autorizzati  trovavano 
il  loro  tornaconto  di  agir  di  concerto  , il  commercio 
veniva  a farsi  in  maniera  tale  quale  sarebbe  stato  nel 
caso  si  fosse  formata  una  vera  compagnia  privilegiata. 
Il  loro  profitto  non  era,  nè  meno  esorbitante,  nè  mena 
oppressivo.  Le  colonie  erano  costrette  a comprare  a 
caro  prezzo  ed  a vendere  a prezzi  miti  (20).  Ogni  anno 
due  squadre  di  galeoni  di  circa  dodici  vele  partivano 
da  Siviglia  , una  per  Porto-Bello  , e l’ altra  per  Vera- 
Crux  ; il  commercio  d’ importazione  e di  esportazione 
era  un  privilegio,  poiché,  mentre  le  colonie  non  pote- 
vano vendere  i loro  prodotti  che  ai  commercianti 
spagnuoli,  non  potevano  acquistare  se  non  da  spagnuoli 
gli  oggetti  che  le  erano  necessarii,  anzi  non  potevano 
neppure  direttamente  produrre  ciò  che  la  metropoli 
poteva  loro  importare. 

I prezzi  delle  merci  portate  dalle  flotte  spagnuole 
erano  fissati  preveutivamente  dai  delegati  dei  trafli- 
canti  dei  due  emisferi  a bordo  del  vascello  ammira- 
glio. I prodotti  europei  venduti  a negozianti  di  Carta- 
gena  , di  Porto-Bollo,  di  Vera-Crux  , erano  distribuiti 
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dai  Corregidores  i quali  deleroiiuavauo  altresì  la  quan- 
tità , la  qualità  ed  i prezzi  delle  merci  che  dovevano 
essere  cedute  agl  lndiani;  e questi  infelici  dovevano  , 
loro  malgrado,  non  ostante  la  incapacità  di  servir- 
sene e spesso  per  una  amara  ironia  della  loro  estre- 
ma miseria,  vestirsi  di  velluto  ed  ornare  di  specchi  le 
nude  pareti  delle  capanne  , dando  in  cambio  sbarre 
di  argento  e piastre.  Privi  di  barba  dovevano  com- 
prare rasoi , non  usi  al  tabacco  erano  sforzati  a com- 
prare tabacchiere  , ignoranti  ed  illetterati , venivano 
costretti  ad  acquistar  libri.  Tali  distribuzioni  erano 
chiamate  ripar timientos. 

Le  relazioni  che  ebbe  colle  sue  colonie  il  Porto- 
gallo non  furono  dissimili  da  queste  ; era  sempre  il 
privilegio  più  esorbitante  che  le  dominava  , ed  ogni 
anno  i legni  che  dovevano  smungere  quelle  ricchezze 
partivano  da  Lisbona. 

Ebbe  dapprima  la  Spagna  la  maggiore  preponde- 
ranza nel  nuovo  mondo,  ma  l’insurrezione  delle  pro- 
vince unite  e la  distruzione  della  invincibile  armada 
cangiò  questo  stato  di  cose  e rese  i paesi  d’oltremare 
accessibili  a tutti  i popoli  di  Europa.  Gli  Spagnuoli 
allora  ebbero  a sostenere  nelle  Indie  e nell’  America 
la  concorrenza  degli  Olandesi,  Inglesi,  e Francesi. 

Il  regime  delle  compagnie  privilegiate  prevalsa  dap- 
prima in  Olanda , in  Inghilterra  ed  in  Francia , ma  , 
salvo  la  compagnia  delle  Indie  olandese  , e più  tardi 
quella  delle  Indie  orientali  inglese  , fecero  esse  dei 
cattivi  affari  ed  impedirono  nello  stesso  tempo  che  le 
colonie  ne  facessero  dei  buoni. 

L’Inghilterra  prima  del  1650  aveva  lasciato  qualche 
libertà  alle  sue  colonie  e fu  questa  forse  la  ragione 
per  la  quale  , in  paragone  delle  altre  , vide  nascervi 
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una  qualche  prosperità  , ma  la  politica  di  reciproche 
gelosie  che  regnava  in  Europa  non  permise  che  ua 
tale  sistema  vi  perdurasse.  Uu  alto  del  1650  riser- 
vava il  commercio  delle  colonie  ai  soli  navigli  co- 
verti da  bandiera  inglese  , nel  1660  il  famoso  atto 
di  navigazione  stabili  due  categorie  di  mercanzie  , 
le  enumerate,  ed  erano  quelle  che  nou  potevano  espor- 
tarsi che  nella  metropoli,  e le  non  enumerate  che  era- 
no quelle  le  quali  potevano  esportarsi  allo  straniero , 
ma  solamente  per  mezzo  di  navi  inglesi  o delle  co- 
lonie. Seguendo  1’  esempio  della  Spagna , anche  l’ In- 
ghilterra vi  proibì  l’esercizio  di  alcune  industrie,  co- 
me la  fabbricazione  dell’acciajo  e delle  lamine  di  fer- 
ro e di  altro.  NeU’Ainerica  del  Nord  fu  vietato  di  tra- 
sportare da  una  provincia  allaltra  le  stoffe  di  lana  ed 
i cappelli  provenienti  dalla  industria  indigena,  iinpe- 
dito  di  trasportare  in  Inghilterra  dello  zucchero  ral- 
iiuato. 

É questa  in  iscorcio  la  storia  delle  forme  che  prese 
il  privilegio  e l’iatervento  governativo  nel  fatto  della 
circolazione,  sistema  proibitivo,  protettore  e coloniale. 
Or  quale  è il  loro  merito?  Possono  essi  stare  a fronte 
del  sistema  della  libera  concorrenza,  del  libero  cambio? 

VI.  Sotto  due  punti  di  vista  possono  giudicarsi  tali 
sistemi , sotto  un  rapporto  puramente  economico  , e 
sotto  un  rapporto  morale  e sociale  ; cominciamo  dal 
primo, 

VII.  Il  sistema  proibitivo  o della  bilancia  commer- 
ciale assumeva  questi  due  principi. 

1.  Il  commercio  di  una  nazione  è tanto  più  vantag- 
gioso, quanto  maggiore  è la  quantità  delle  merci  che 
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esso  esporta  in  paragone  di  quelle  che  importa  , e 
quindi  quanto  maggiore  è la  quantità  del  numerario 
che  essa  riceve  dall’estero  in  compenso  di  questo  ec- 
cesso di  esportazione  sulla  importazione. 

2.  È in  potere  del  governo,  col  mezzo  di  divieti  o 
di  dazi  sulla  immissione  delle  merci  estere  e col 
mezzo  dei  premii  sulla  esportazione  delle  merci  indi- 
gene di  rendere  la  bilancia  più  favorevole  o meno 
svantaggiosa  alla  propria  nazione. 

Or  bene,  sono  esse  tali  queste  proposizioni  che  pos- 
sano reggere  a fronte  di  una  sana  critica  scientifica  ? 

Che  cosa  è la  moneta  ? quale  funzione  essa  è chia- 
mata a compiere  nel  movimento  economico  della  so- 
cietà? Essa,  noi  lo  sappiamo  già,  non  è che  un  istru- 
mento  di  cambio  , non  ha  altro  ufficio  che  quello  di 
facilitare  la  circolazione  dei  prodotti  di  tutte  le  diverse 
industrie.  Non  avendo  altro  scopo  che  questo , è in- 
dubitato che  tanto  nè  fa  mestieri  in  un  paese  quanto 
ne  risponda  al  numero  ed  alla  importanza  delle  tran- 
sazioni commerciali  che  vi  si  compiono  ; se  ne  au- 
mentasse la  quantità  circolante  al  di  sopra  di  que- 
sto livello  se  ne  vedrebbe  necessariamente  scapitare 
il  valore,  ed  un  tale  fenomeno  si  rivelerebbe  nell’au- 
mento  generale  che  subirebbe  il  prezzo  di  tutte  le 
cose. 

Ora,  sarebbe  vantaggioso  che  un  tale  fenomeno  av- 
venisse ? No  , per  fermo  no.  La  moneta  , servendo  a 
fissare  la  misura  dei  rapporti  economici,  non  solo  nel 
movimento  giornaliero  del  mercato,  ma  altresì  per  un 
avvenire  molto  lontano,  deve  serbare  un  valore , per 
quanto  è possibile,  invariabile,  ed  è appunto  in  vista 
di  ciò  che,  a far  l’ufficio  di  moneta,  furono  prescelti 
' i metalli  preziosi.  Infatti  che  il  valore  della  moneta 
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variasse  p.  e.  della  rueU\,  è indubitato  che  tutti  i cre- 
ditori di  somme  certe  perderebbero  una  metà  del  loro 
valore,  poiché , colla  identica  quantità  di  moneta  che 
seguiterebbero  a ricevere  non  potrebbero  più  procac- 
ciarsi che  la  metà  solamente  degli  oggetti  che  prima 
compravano  nel  mercato. 

Un  regolamento  commerciale  adunque  che  si  pro- 
poues.se  lo  scopo  di  far  afiluire  nel  proprio  paese  ima 
grande  quantità  di  moneta,  anzicchò  vantaggioso,  pu- 
srebbe  riuscire  a danno  della  società. 

Ma,  diasi  il  caso  che  fosse  veramen'e  scarsa  la  quan- 
tità della  moneta  circolante  in  un  paese,  che  i prez- 
zi, caduti  al  di  sotto  di  quel  livello  naturale  e con- 
suetudinario che  ia-ciascuna  ragione  si  suole  stabilire, 
facciano  provare  delle  gravi  difficoltà  alla  circolazione 
dei  prodotti. 

Sarà  forse  necessario  , almeno  in  tale  ipotesi,  che 
il  governo  se  ne  preoccupi,  che  cerchi,  per  via  di  dazii 
n proibizioni , volgere  il  commercio  in  guisa  da  far 
ritornare  nel  mercato  la  quantità  della  moneta  neces- 
saria ? 

Nulla  di  tuttociò.  Non  ci  vuol  molto  a comprendere 
che  un  commerciante , quando  ha  esportato  all’  estero 
un  carico  di  mercanzie  , fa  i calcoli  più  accurati  e 
scrupolosi  per  scegliere  la  mercanzia  di  ritorno;  è ben 
naturale  il  supporre  che  egli  si  determinerà  per  quella 
la  quale  possa  dargli  nelle  piazze  del  proprio  paese  i 
maggiori  profitti.  Ora,  se,  per  la  scarsezza  della  mo- 
neta, il  prezzo  di  tutte  le  cose  è in  ribasso  ed  ele- 
vato per  conseguenza  il  valor  corrispondente  di  quella, 
è indubitato  che  egli,  mentre  rifuggirà  dal  rinviare  al 
suo  paese  un  carico  di  mercanzie  estere,  avrà  vivo  inte- 
resse di  riportare  in  numerario  la  valuta  del  carico 
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esportato.  11  riflusso  del  numerario  adunque,  in  caso 
di  bisogno,  avverrà  per  la  natura  stessa  delle  cose,  per 
la  spinta  che  imprime  ai  diversi  valori  lo  stesso  inte- 
resse individuale. 

Che  se  nel  paese  vi  siano  di  quelli  i quali  facciano 
quel  commercio  speciale  dei  cambi,  quali  sono  i ban- 
chieri, l’equilibrio  tornerà  anche  più  facilmente,  poi- 
ché, vigili  come  essi  sono  a spiare  tutti  i fenomeni 
economici,  richiameranno  nel  paese  colle  loro  opera- 
zioni la  quantità  di  metalli  che  sia  richiesta  dai  biso- 
gni del  mercato. 

Ma  lo  Stato  non  vuol  saperne  di  ciò  , preoccupato 
dei  bisogni  del  paese,  si  mette  sulla  via  delle  proibi- 
zioni; ebbene,  è egli  sicuro  che  le  sue  leggi  saranno 
rispettate?  potrà  ripromettersi  d'impedire  l’uscita  del 
mimerario  dai  proprii  confini  ? potrà  ottenere  che  in 
cambio  delle  merci  indigene  esportate  non  vengano 
che  metalli  preziosi  dall’  estero  ? 

É impossibile  , e chi  noi  sa?  impedire  l’uscita  del 
numerario;  la  moneta  è una  merce  che  può  facilmente 
celarsi  e quindi  prestasi  con  agevolezza  al  contrab- 
bando, Il  Governo  spaglinolo  aveva  adottato  il  sistema 
delle  proibizioni,  ed  intanto  la  Spagna  somministrava 
danaro  a tutta  Europa;  la  esportazione  per  1’  America 
divenne  un  vasto  e generale  sistema  di  contrabbando. 
Osserva  il  Say  che  dai  quadri  della  bilancia  commer- 
ciale inglese  risulterebbe  una  cifra  di  347  milioni  di 
lire  sterlire  immesse  in  Inghilterra,  alla  quale  cifra, 
aggiunto  il  numerario  che  già  vi  esisteva , quel  mer- 
cjito  avrebbe  dovuto  possedere  un  totale  di  400  milioni 
di  lire  sterline.  Or,  come  va  che  Pitt,  il  quale  si  crede 
comunemente  che  avesse  esagerato  le  cifre,  calcolava 
la  quantità  dell’  oro  circolante  a soli  44  milioni,  e Price 
valutava  l’argento  a soli  3 milioni  (21)  ? 
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Ma,  ammeltiamo  pure  questa  ipotesi  impossibile,  che 
un  governo  possa  volgere  il  commercio  in  modo  da 
impedire  T importazione  di  merci  straniere  e quindi 
l’uscita  del  numerario. 

È necessario  riflettere  in  tal  caso  però  che,  ammessa 
per  un  solo  tale  possibilità,  deve  necessariamente  am- 
mettersi per  tutti.  Or,  posto  ciò,  che  sarebbe  il  com- 
mercio internazionale,  se  tutti  gli  stati  volessero  favo- 
rire r esportazione,  proibire  T importazione  delle  merci, 
ostacolare  l' uscita  del  numerario  e facilitarne  ad  ogni 
costo  l’entrata?  Non  vi  vuol  molto  a comprendere  che 
ogni  specie  di  commercio  sarebbe  impossibile,  le  na- 
zioni dovrebbero  necessariamente  isolarsi. 

Da  siffatte  osservazioni  possiamo  conchiudere  che 
il  sistema  della  bilancia  commerciale  è assurdo  in 
principio,  inconcludente  e vessatorio  ne’ suoi  risultati, 
e solo  la  più  cieca  ignoranza  dei  fenomeni  economici 
potette  permettere  che  s’impiantasse  in  Europa. 

Vili.  Passiamo  al  sistema  della  protezione. 

Sono  tutti  concordi  nell’  idea  del  dovere  che  hanno 
i governi  di  proteggere  le  industrie  nazionali,  poiché 
sono  esse  le  fonti  della  prosperità  generale  e la  base 
più  solida  della  potenza  politica  degli  stati. 

' Ma  sarà  egli  véro  che  tale  protezione  debba  consi- 
stere in  un  sistema  di  favoritismo,  di  restrizioni,  d’i- 
solamento a fronte  delle  altre  nazioni  ? 

Analizzando  i principi!  che  regolano  le  relazioni  di 
cambio  tra  nazione  e nazione  noi  vedemmo  che  tra 
esse  viene  a stabilirsi  una  esatta  division  di  lavoro 
come  tra  le  diverse  classi  di  una  stessa  cittadinanza, 
ed  una  tale  divisione,  e quindi  le  relazioili  di  cambio, 
partono  da  questa  idea,  che  ciascun  popolo  naturalmente 
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si  addice  a quella  industria  per  la  quale  gode  tali  fa- 
vori dalla  natura  da  avere  il  maggiore  profitto  possi- 
bile dall’impiego  del  lavoro  e de’snoi  capitali.  Stu- 
diando tale  quistione  rilevammo  che,  se  una  nazione, 
anche  a fronte  di  tutte  le  altre,  potesse  con  vantaggio 
esercitare  due  industrie,  delle  quali  però  l’una  desse 
il  50%  di  profitto,  e l’altra  il  25,  dovrebbe  essa  de- 
terminarsi esclusivamente  per  la  prima,  poiché  se  vo- 
lesse dividere  la  massa  dei  capitali  e del  lavoro  per 
ambedue  le  industrie  , per  una  parte  di  essi  perde- 
rebbe la  metà  dei  profitti  che  avrebbe  realizzato  facen- 
doli convergere  tutti  per  l’unica  via  più  fortunata. 

Ora  , perchè  questo  calcolo  si  faccia  e si  realizzi  è 
egli  necessaria  l’intromissione  del  governo.? 

Eccovi  due  imprenditori,  l’uno  si  è dato  airindustria 
di  una  ferriera  e guadagna  profitti  considerevoli,  l’altro 
ha  eretto  un  lanificio  e fa  un  lucro  mediocre,  ebbene,  chi 
è mai  che  possa  rilevare  una  tale  differenza , quelli 
che  vi  hanno  un  interesso  diretto,  e sono  uomini  del 
mestiere,  ovvero  il  governo? 

Spesso,  quando  parlasi  di  governo,  ci  siamo  abituati 
a considerarlo  come  un  essere  rivestito  di  una  natura 
superiore,  capace  di  veder  tutto,  ed  a tutto  provvedere 
colla  migliore  sagacia.  Eppure,  quanto  si  va  lungi  dal 
vero  I II  governo  risulta  dalla  volontà  e dalla  intelli- 
genza di  una  o più  persone  intese  ad  operare,  non  a 
proprio  vantaggio  , ma  a vantaggio  comune  ; ora  per 
quanto  eminente  voglia  credersi  in  esse  il  sentimento 
di  patriottismo,  non  può  esso  giammai  raggiungere  , 
nella  generalità  dei  casi,  la  forza  che  ha  invece  il  sen- 
timento del  proprio  interesse. 

La  spinta  adunque  a raccogliere  i dati  neccssarii  per 
fare  il  calcolo  richiesto  è certamente  minore,  e tale 
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deve  ragionai  mente  supporsi  , nelle  persone  del  go- 
verno che  in  quelli  i quali  veggono  dipenderne  la 
loro  fortuna. 

Ma,  ammessa  pure  la  possibilità  di  un  patriottismo 
trascendente  che  faccia  ai  governanti  considerare  gli 
affari  pubblici  collo  stesso  interesse  che  i proprii,  sa- 
ranno essi  al  caso  di  raccogliere  tutti  i dati  , esami- 
nare minutamente  lo  stato  delle  varie  industrie  per 
rilevare  quale  sia  quella  verso  la  quale  possa  conver- 
gere con  maggiore  profitto  l’operosità  nazionale? 

Non  bisogna  illudersi,  la  vita  industriale  ha  i suoi 
segreti  che  uon  si  rivelano  cosi  di  legieri;  ad  acqui- 
stare la  lucidezza  di  vedute  ed  una  tal  quale  sicurezza 
nei  calcoli  è necessario  esser  vissuto  da  lungo  tempo 
in  quella  atmosfera;  ad  onta  di  ciò,  è sempre  possibile 
che  si  commettano  degli  errori.  Or  bene,  le  persone 
chiamate  al  governo  di  una  nazione,  le  quali  sono  or- 
dinariamente estranee  alla  vita  industriale,  dedite  al- 
l’esercizio di  professioni,  ai  negozi!  politici  sapranno 
risolvere  il  difficile  problemaspiù  che  noi  sappia  lo 
spirito  di  speculazione  dal  quale  sono  animali  le  per- 
sone del  mestiere  ? 

Conoscerebbe  assai  poco  lo  stato  delle  cose  chi  osasse 
pur  pensarlo.  ' ' 

Non  è adunque  possibile  che  il  governo  ne  voglia 
e ne  sappia  più  di  quel  che  può  volere  e saperne  la- 
classe  degli  imprenditori  d’industrie;  questa  specie 
di  protezione  adunque  è illogica. 

Che  cosa  avviene  quando  un  governo,  pretendendo 
di  favorire  lo  sviluppo  delle  industrie  nazionali,  viene 
a regolare  con  un  sistema  di  tariffe,  organizzato  con 
difficoltà  estreme,  la  importazione  ed  esportazione  in- 
ternazionale ? Delle  due  l’una,  o il  governo  protegge 
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la  industria  che  realmente  riesce  vantaggiosa,  ed  al- 
lora la  sua  protezione  è inutile,  poiché  è la  natura 
stessa  delle  cose  quella  che  respingerebbe  altrimenti 
ogni  cancorrenza  straniera.  Potrebbe  la  Francia  im- 
portare presso  di  noi  le  sue  seterie,  se  le  nostre  fab- 
briche potessero  dare  dei  prodotti  migliori  ed  a più 
basso  prezzo? 

Anche  in  tal  caso  però,  se  la  protezione  sarebbe  i- 
nutile  per  la  industria  favorita,  non  cesserebbe  di  es- 
sere dannosa  per  la  Finanza  , poiché  1’  armarsi  a di- 
fesa contro  i violatori  delle  tariffe  governative  pese- 
rebbe sempre,  e gravemente,  sul  bilancio  passivo  dello 
Stato. 

Ciò  nel  caso  che  il  governo  non  si  fosse  ingannato 
ne’ suoi  calcoli,  che  avesse  preso  a proteggere  l’indu- 
stria verso  la  quale  effetti vameute  avrebbe  dovuto  ri- 
volgersi l’attività  nazionale. 

Ma,  non  é questo  sicuramente  il  caso  più  ovvio , 
quando  i governi  han  creduto  fondare  un  sistema  di 
pi  elezione  sono  partiti  d«i^  ben  altra  idea.  Essi  han  cre- 
duto che  la  floridezza  di  una  nazione  consistesse  nel 
potersi  fabbricare  in  casa  propria  lutti  gli  obbietti  di 
sua  consumazione  ; allora  han  creduto  che  il  popolo 
toccasse  il  colmo  della  prosperità , quando  lo  hanno 
veduto  applicato  a tutte  le  varie  industrie,  quando  la  ci- 
fra delle  esportazioni  fosse  stata  superiore  alla  cifra  delle 
importazioni;  l’inondazione,  come  dicevasi,  di  prodotti 
stranieri  era  il  danno  maggiore  che  poteva  incogliere 
ad  uno  stato;  era  dunque  debito  del  governo  opporvi 
una  diga  colle  tariffe  doganali.  Ebbene,  é questo  il  caso 
nel  quale  l’ economia  sociale  ha  ricevuto  una  ferita  e 
ferita  mortale.  Alla  massa  dei  capitali,  a tante  intelli- 
genze, a tante  braccia  si  è fatta  prendere  una  via  in- 
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grata,  la  nazione,  impiegando  le  sue  forze  produttive, 
si  è veduta  meno  ricca  di  quel  che  sarebbe  stata , se 
avesse  dato  a quelle  una  diversa  direzione. 

E che , sarebbe  mai  logico  il  pensare  che  i diversi 
popoli  della  terra,  abitanti  disparate  regioni , diversis- 
sissime  per  clima , per  posizione  geografica , rivestiti 
di  una  indole  varia,  con  diverso  grado  d’intelligenza  e 
di  robustezza  fisica,  abbiano  tutti  le  stesse  attitudini  per 
tutte  le  diverse  arti  ed  industrie  ? 

La  Provvidenza  Ìia  inegualmente  dispensato  i suoi  do- 
ni , tanto  fia  gl’  individui  che  fra  le  nazioni  ; se  cia- 
scun uomo,  se  ciascuna  nazione  avesse  potuto  bastare 
a so  stessa,  la  società  sarebbe  stata,  se  non  impossibi- 
le, una  cosa  almeno  assai  malagevole  fra  gli  uomini, 
perchè  sarebbe  mancata  la  spinta  più  gagliarda  a strin- 
gerla, r avvicendarsi  dei  varii  ed  incessanti  bisogni  che 
trovano  nello  scambievole  concorso  la  più  larga  sodisfa- 
zione. 

È cosi  che  mentre  ciascun  individuo,  ciascuna  nazio- 
ne ha  una  altitudine  propria  all’  esercizio  di  una  qual- 
che industria,  per  la  quale  potrebbe  ottenere  prodotti  ot- 
timi ed  a bassissimo  prezzo , manca  di  quelle  che  sono 
richieste  per  altre. 

Or,  non  è un  assurdo  il  volere  obbligare  un  popolo 
a produrre  tutto  , a dover  bastare  a se  stesso  , non  è 
un  danno  il  respingere  lontano  i prodotti  stranieri,  sot- 
to pretesto  di  voler  proteggere  le  industrie  nazionali? 

Se  i capitali  potessero  moltiplicarsi  a talento,  se  tutte 
le  diverse  industrie  alle  quali  vorrebbe  darsi  un  «po- 
polo potessero  dal  fondo  sociale  ricevere  una  uguale 
dotazione , pur  pure  il  sistema  della  protezione  non 
riuscirebbe  cosi  dannoso  al  benessere  dei  popoli.  Ma 
ciò  è utopia  il  pur  pensarlo;  la  ricchezza  di  una  na- 
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zioue  , la  massa  delle  sue  forze  produllive  non  può 
mai  giungere  a tal  punto  da  poter  adeqnatamente  ri- 
spondere al  bisogno  di  tutte  le  diverse  industrie. 

-Quando  il  Portogallo,  osserva  il  Bastiat,  vuole  ad  ogni 
(x)sio  fabbricar  dei  inoecechini  e delle  berrette  in  co- 
tone s’inganna  a partito,  esso  non  si  avvede  che  im- 
poverisce cosi  la  cultura  della  vigna  e degli  aranceti , 
privasi  dei  mezzi  di  m gliorare  il  letto  del  Tago  e di 
bonitìcarne  i terreni  lungo  le  rivier^.  Se  invece  l’In- 
ghilterra, con  delle  misure  coercitive,  forzasse  i capitali 
alla  cultura  della  vigna  e degli  aranceti  a dispetto  del 
clima  , essa  sicuramente  minorerebbe  le  risorse  e le 
forze  necessarie  alle  sue  fabbriche. 

Or  duni]ue,  che  cosa  fa  il  sistema  artificiale  della  pro- 
tezione ? Esso  fa  lavorare,  procura  un  impiego  ai  ca- 
pitali della  nazione,  ma  quell’impiego  è il  peggiore, 
la  ricchezza  ne  viene  ostacolata  nel  suo  progressivo 
sviluppo. 

« Io  non  nego  , dico  lo  Chevalier , che  il  sistema 
« protettore  non  faccia  lavorare  ; ma  fa  esso  forse  la- 
fi  vorare  dippiù,  meglio,  con  maggiore  utilità  e frutto 
fi  per  la  società?  Sta  in  ciò  la  quistione.  Se  qualche 
fi  Khan  di  Tartaria  in  un  accesso  di  umore  atrabilare 
fi  ordinasse  che  gli  operai  dovessero  lavorare  con  una 
fi  mano  ligaia  dietro  il  dorso,  bisognerebbe,  per  prò - 
« curare  alla  società  che  gli  fosse  sottoposta  una  me- 
« schina  quantità  di  prodotti,  che  ogni  uomo  valido  la- 
fi  vorasse  sedici  oro  al  giorno  almeno,  in  luogo  di  dieci 
fi  o di  dodici;  un  tale  editto  selvaggio  farebbe  dunque 
fi  lavorare  dippiù,  e sarebbe  intanto  un  flagello  » (22). 

fi  Invece  rappresentiamoci  il  mondo  industriale  e 
fi  commerciale,  dice  il  eh.  Pellegrino  Rossi , senza  al- 
ce cuna  barriera  politica , come  se  pei  rapporti  econo- 
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R mici  la  diversa  nazionalità  dei  popoli  fosse  compiu- 
« tamente  scancellala  ; supponiamo  inoltre  tutti  gli  uo- 
« mini  egualmente  penetrati  dalla  utilità  delle  com- 

« municazioni  sicure  , rapide  , facili In  questo  ca- 

« so,  quale  sarà  lo  svolgimento  dell’ industria  abban* 
« donata  alle  sue  proprie  forze  ed  alle  sue  tendenze 
« naturali  ? » 

« Egli  6 certo  che  sotto  il  libero  impulso  di  questi 
« mobili,  si  opererebbe  una  divisione  spontanea  del 
<(  lavoro  e della  produzione,  secondo  le  condizioni  par- 
ti tieolari  di  ciascun  popolo,  secondo  la  facilità  che  eia- 
« senno  avrebbè  nell’abbandonarsi  in  preferenza  ad  una 
({  data  maniera  d’industrie.  Il  capitale  verrebbe  distri- 
ti buito  secondo  le  stesse  leggi  naturali.  Si  produrreb- 
« bero  in  ciascun  paese,  a buon  prezzo  e di  buona  qua- 
« lità,  quelle  derrate  che  altrove  non  potrebbero  pro- 
ti dursi  che  imperfettamente  e con  enormi  spese.  La 
t(  consumazione,  animata  dall’abbondanza  e dal  buon 
« mercato , alla  sua  volta  solleciterebbe  la  produzione 
tt  e non  vi  sarebbero  sforzi  perduti,  tentativi  vani,  ca- 
li pitali  impiegali  alla  ventura  n (23). 

Ci'edesi  un  danno  l' imnclazione,  come  suol  dirsi,  di 
prodotti  stranieri.... 

Ma,  lo  straniero  viene  forse  a lasciare  gratuitamente 
i frutti  del  suo  lavoro  nei  nostri  porti  ? Ciò  non  può 
essere  ; se  egli  porta  i suoi  lo  fa  perchè  ha  bisogno 
dei  nostri  ; l’Inghilterra  esporta  le  sue  manifatture  nei 
due  emisferi , ma  morirebbe  alfamata  , si  chiudereb- 
bero le  suo  fabbriche,  se  .non  potesse  riportare  in  cam- 
bio i prodotti  di  quei  paesi  nei  quali  ha  copiosamente 
risparso  i suoi. 

Or  bene , posto  ciò , che  cosa  significa  la  cresciuta 
importazione  di  prodotti  stranieri?  Significa  aumento 
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nella  dimanda  dei  prodotti  nazionali,  e quindi  una  spin- 
ta gagliardissima  ad  ampliare  la  sfera  della  produzione. 

Senza  quella  importazione  i prodotti  nazionali  reste- 
rebbero senza  valore,  la  produzione  dovrebbe  rallen- 
tarsi, colla  perdita  di  capitali  e con  soti'erenze  duris- 
sime della  popolazione. 

Che  importa  che  un  paese  non  abbia  da  esportare 
che  prodotti  bruti , come  son  quelli  della  pesca , del- 
la caccia  della  pastorizia  o deU’agricoltui-tt?  Innanzi 
alla  scienza  scomparisce  la  materialità  degli  oggetti , 
quando  essi  hanno  un  valore  in  cambio,  quando  pos- 
sono servire  di  mezzi  di  acquisto  di  tutte  quella  va- 
rietà di  cose  che  serve  a conservare  la  vita,  il  benes- 
sere di  un  popolo  è assicurato , sia  egli  pastore,  agri- 
coltore , o dedito  alla  pesca. 

11  sistema  della  protezione , animato  dallo  scopo  di 
veder  fiorire  nel  paese  alcune  branche  d’industrie,  met- 
te una  barriera  alla  concorrenza  straniera;  diminuen- 
do per  essa  i rischi  delie  intraprese  è ben  naturale  che 
i capitali  vi  aifiuiscano  con  quella  attività  febbrile  che 
viene  eccitata  dalla  sicurezza  maggiore  di  ritrarre  un 
grande  guadagno.  Sembra  adunque  che  lo  scopo  sia 
perfettamente  raggiunto. 

Eppure  non  sempre  avviene  così , spesso  la  prote- 
zione riesce  dannosa  alla  stessa  classe  dei  produttori 
che  intendeva  favorire. 

I capitali  nella  vita  economica  rappresentano  la  fun- 
zione che  compie  il  sangue  neH’organismo  animale;  la 
circolazione  di  questo  deve  esser  tale  che  risponda  alla 
natura  ed  al  bisogno  di  ciascuna  parte  del  corpo  ; se 
quel  proporzionato  equilibrio  venisse  turbato , se  af- 
fluisse eccessivamente  in  qualche  organo,  l’auimale  tro- 
verebbesi  in  uno  stato  morboso  dal  quale  potrebbe  an- 
che derivarne  la  morte. 
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Or  bone,  lo  stesso  fenomeno  può  bene  avvenire  nella- 
vita  economica  di  un  popolo  ; ralìluire  smodato  dei  capi-* 
tali  e del  lavoro  verso  le  industrie  protette  può  far  sì  che 
la  produzione  divenga  eccessiva,  ed  allora, ad  onta  della 
protezione,  la  industria  favorita  soffrirà  pure  i suoi  mo- 
menti di  crisi,  le  sue  perdite.  Quando  ciò  si  verificbi, 
al  danno  che  la  ricchezza  nazionale  ha  sofferto  per  lo 
spostamento  delle  forze  produttive  dalla  loro  via  na- 
turale, si  aggiungerà  anche  quello  di  un  afflusso  ecces- 
sivo verso  quella  industria  che  valevasi  far  prosperare. 

Tali  fenomeni  sembrano  incredibili,  eppure  sono  lu- 
minosamente confermati  dai  fatti. 

Se  v'  ha  industria  che  possa  meritar  protezione  , essa 
è sicuramente  l’agricola,  perchè  risponde  ai  bisogni 
primi  della  vita  ; se  v’ha  modo  di  protezione  più  mo- 
derato , quello  che  almeno  cerca  di  conciliare  gl’  in- 
teressi del  produttore  e quelli  del  consumatore  è il  si- 
stema che  fu  detto  della  scala  mobile.  Ebbene,  che  cosa 
avvenne  in  Inghilterra  quando  nel  1815  volle  adottarsi 
a difesa  dell’agricoltura? 

Durante  gli  ultimi  anni  della  guerra  il  prezzo  del 
grano  crasi  mantenuto  da  106  fino  a 122  scellini  il 
(luartcr  {2i) . mentre  che  nel  1814  discese  a 72  scelli- 
ni e nel  1815  a 63.  Questi  prezzi  tanto  bassi  rispet- 
to a quelli  ai  quali  eran  tutti  abituati  scoraggiarono 
gli  agricoltori.  Fu  allora  che  il  governo,  concepì  l'idea 
di  mantenere  i cereali , mediante  l’ intervento  della 
legge,  ad  un  tasso  normale.  Istituì  all’uopo  una  inchie- 
sta, consultò  i proprietari!  e gli  alTittatori,  e questi , al- 
legando la  carezza  delle  terre,  il  peso  delle  tasse,  l’alto 
prezzo  della  mano  d’  opera  giudicarono  che  il  vero 
prezzo  rimuneratore  in  Inghilterra  era  da  90  a 100 
scellini.  Su  questi  dati  venne  basata  la  legge  del  1815 
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della  scala  mobile.  Essa  dispose  che  l’ importazione  del 
grano  estero  sarebbe  stata  del  tutto  proibita  , finché 
l’indigeno  non  si  fosse  mantenuto  per  lo  spazio  di 
3 mesi  al  tasso  medio  di  80  scellini. 

Grandi  speranze  si  concepirono  allora  sulla  cultura 
dei  cereali , una  grande  concorrenza  si  animò  per  aver 
delle  terre  a seminare,  e queste  crebbero  naturalmente 
di  valore. 

Cominciarono  gli  agricoltori  le  loro  operazioni,  essi 
non  regolarono  la  sfera  della  loro  industria  sull’am- 
montare dei  bisogni  del  paese  indicato  dal  prezzo  na- 
turale del  grano,  bensì  su  quello  anormale  promesso 
dalla  legge.  Si  seminarono  a grano  terre  di  infima  qua- 
lità , si  bonificarono  delle  lande  e delle  maremme  che 
vennero  concimate  con  ingrasci  comprati  a caro  prezzo 
e da  lontane  regioni.  Questo  straordinario  eccitamento 
pei  lavori  agricoli  doveva  necessariamente  richiamare 
una  massa  enorme  di  capitali  spostandoli  dai  loro  an- 
tichi impieghi  ; e così  avvenne  ; il  suolo  inglese  sem- 
brò , come  disse  un  uomo  di  stato,  coverto  di  guinee. 

Ebbene,  che  cosa  derivò  da  questo  impulso  straordi- 
nario dato  alla  speculazione  agricola  , da  questo  can- 
giamento avvenuto  nella  direzione  delle  forze  produt- 
tive del  paese  ? 

Una  crisi  commerciale  e'  manifatturiera  fu  un  pri- 
mo risultato  ; al  turbato  equilibrio  della  produzione 
si  aggiunse,  per  la-carezza  delle  derrate , una  diminu- 
zione nella  dimanda  degli  obbietti  manufattnrali,  poi- 
ché alla  massa  della  popolazione  pochi  mezzi  restavano 
per  farne  delle  larghe  compre. 

Ma  almeno  può  dirsi  che  ne  prosperasse  l’agricoltu- 
ra , quella  industria  che  avevasi  voluto  difendere  da 
una  troppo  viva  concorrenza? 
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Neppur  questo  si  ottenne,  ancorché  il  prezzo  del 
grano  si  fosse  mantenuto  a quel  livello  che  era  stato 
promesso  dalla  legge,  il  profitto  che  ne  risultava  pel 
produttore  non  poteva  essere  molto  incoraggiante;  l’in- 
teresse elevato  dei  capitali , i processi  dispendiosi  a- 
dottati  per  mettere  a cultura  terreni  di  qualità  inferio- 
re tacevano  sparire  i sognati  guadagni,  il  prezzo  ri- 
muneratore avrebbe  dovuto  elevarsi  per  essi  da  80  a 
160  scellini  e forse  anche  al  di  là. 

Ma  il  prezzo  del  grano  neppur  si  mantenne  ad  80 
scellini;  dal  1817  al  1822  discese  sempre,  tanto  che  in 
questo  ultimo  anno  non  era  maggiore  di  45  scellini. 
Una  crisi  spaventevole  non  poteva  mancare,  i flttajuoli 
si  rovinarono  , i proprietarii  non  furono  pagati.  E co- 
me poteva  essere  diversamente , se  il  prezzo  di  costo 
del  grano  pei  nuovi  terreni  messi  a cultura  era  molto 
maggiore? 

Dopo  questo  disinganno  non  si  credette  più  alla  spe- 
ranza di  realizzare  grandi  guadagni  colla  cultura  dei 
cereali,  si  tornò  su  molti  terreni  alla  industria  dei  pa- 
scoli e l’operazione  chiamata  Ckarance  fatta  sopra  vasta 
scala  fece  scomparire  dalle  campagne  interi  villaggi  di 
agricoltori  per  sostituirvi  numerose  torme  di  bestiami. 

Il  capitale  rimasto  così  senza  impiego  rifluì  per  una 
gran  parte  e con  impeto  inconsiderato  nelle  mani- 
fatture , e cercò  nuove  e disastrose  vie  quali  furon 
quelle  delle  miniere  del  Messico  e degl’impronti  alle 
novelle  repubbliche  di  America. 

Allora  un  altro  fenomeno,  il  prezzo  del  grano  videsi 
risalire  da  45  scellini  a 66  circa  e vi  si  mantenne  dal 
1826  al  1831. 

Or  bene  chi  profittò  di  questo  risollevarsi  dei  prez- 
zi ? Ne  profittarono  gli  stanieri  ai  quali  con  una  nuo- 
va legge  fu  permessa  l’importazione. 
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. Non  contento  il  governo  di  un  primo  esperimento 
volle  tentarne  un  secondo  con  una  nuova  legge  inau- 
gurata nel  1828;  è inutile  ripetere  qui  che  gli  stessi 
fenomeni  si  rinnovarono,  ribasso  progressivo  dapprima 
e mina  dei  coltivatori , aumento  dappoi  a vantaggio 
■del  commercio  d’importazione  (25). 

Questi  disastrosi  risultali  furono  Teffelto  della  intro- 
missione governativa , se  la  legge  non  si  fosse  impac- 
ciata di  ciò,  i prezzi  si  sarebbero  mantenuti  al  loro  li- 
vello naturale  , e l’industria  si  sarebbe  sviluppata  in 
quella  sfera  che  le  condizioni  del  paese  da  un  lato  ed 
i bisogni  del  mercato  dall’  altro  le  avrebbero  assegnato. 

Il  Conte  di  Cavour  rispondendo  srt  discorso  del  Conte 
di  Revel  nella  seduta  del  14  Aprile  1851  della  Camera 
subalpina  faceva  osservare  che  erasi  inteso  in  quel  Re- 
gno proteggere  largamente  una  industria,  quella  della 
torcitura  della  seta , tanto  che  impedivasi  l’esportazio- 
ne della  seta  greggia.  Ebbene,  quali  furono  i risultati 
che  fece  rilevare  quell’uomo  di  Stato?  Quella  industria 
che  nel  secolo  scorso  aveva  raggiunto  in  quelle  pro- 
vincie  un  grado  relativo  di  perfezionamento  molto  di- 
stinto , rimase  poi  stanzionaria  al  punto , che , dopo 
la  ristorazione,  non  solo  l’industria  piemontese  ave- 
va pe’  suoi  prodotti  perduto  il  primato  sul  mercato 
di  Lione , ma  rimase  di  molto  indiètro  ed  accadde 
die  , massime  quando  vigeva  la  proibizione  , gli  or- 
ganzini e le  trame  del  mezzodì  della  Francia  si  ven- 
dettero 10,  12  e perfino  20  franchi  di  più  per  chilo- 
gramma  in  paragone  dei  prodotti  italiani. 

Si  pensò  , dopo  molti  ostacoli , di  togliere  la  proi- 
bizione per  l’esportazione  della  seta  greggia;  si  gridò 
al  solito  alla  ni  ina  della  industrie  nazionali  , si  pro- 
fetarono sciagure  per  20  mila  operai  , ma  i fatti  non 
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corrisposero  alle  tristi  previsioni  , nessun  lìlatojo  cad- 
de , pochissima  seta  greggia  fu  esportata  dal  Piemon- 
te, nessun  operajo  mancò  di  lavoro,  i metodi  di  fab- 
bricazione  si  migliorarono,  tanto  che  nel  1851  non  solo 
fu  filata  in  Piemonte  tutta  la  seta  indigena,  ma  furo- 
no comprate  in  Inghiltejra  molte  balle  di  seta  greggia 
per  esser  filate  e riesportate. 

Nello  stesso  regno  subalpino  , sotto  il  re  Carlo  Fe- 
lice , per  favorire  la  navigazione  genovese  , si  stabili- 
rono dei  diritti  di  dogana,  dritti  ditferenziaii  di  ban- 
diera su  quattro  articoli,  dei  quali  un  solo  aveva  una 
importanza  commerciale  ed  era  il  grano.  Mercè  que- 
sto dazio,  il  commercio  dei  grani  del  mar  nero  e Tur- 
chia rimase  devoluto  per  intero  alla  bandiera  nazionale. 

Che  cosa  accadde?  Quasi  tutto  il  commercio  geno- 
vese marittimo  si  rivolse  alla  speculazione  del  grano 
e , dopo  alcuni  anni , la  concorrenza  fu  tale  che  que- 
sto commercio  diede  poco  felici  risultati , fu  un  com- 
mercio pochissimo  vantaggioso. 

Invece,  avendo  varii  negozianti  intrapreso,  con  lo- 
devole ardire,  un  commercio  nei  mari  d’.\merica,  pel 
quale  non  eravi  alcuna  protezione,  fu  veduto  esso  to- 
sto prosperare. 

È adunque  fuor  di  dubbio  che  le  industrie  di  un 
paese  ricevono  danno,  anzicchè  giovamento,  dal  prote- 
zionismo; il  dazio  protettore  spinge  inconsideratamente 
i capitali  per  una  via  che  forse  sarà  la  peggiore , e 
dal  rigurgito  di  essi  segue  tale  un  abbassamento  di  pro- 
fitti che  si  rende  pressocchè  impossibile  l’esercizio  stes- 
so della  industria  protetta. 

Lo  svolgimento  della  vita  economica  ha  le  sue  leg- 
gi , queste  sono  dettate  dalla  natura,  ed  il  privato  iu- 
l(*resse  le  intende  e le  applica  ; Fazione  intromettente 
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del  governo  può  turbare , e con  grave  danno,  l’ordine 
che  ne  segue,  ma  non  mai  migliorarlo. 

IX.  Se  il  sistema  proibitivo  e protettore  riesce  ro- 
vinoso agl’  interessi  economici  di  un  popolo , quando, 
nell’  applicarlo;  intende  al  proprio  vantaggio  , non  vi 
vuol  molto  a dimostrare  che  più  disastrosa  riesce  l’in- 
tromissione governativa  quando  mira  ad  usufruttuai*e 
alcune  particolari  risorse  di  una  regione  a vantaggio 
del  proprio  paese. 

Il  sistema  coloniale  riposava  appunto  su  tale  base  ; 
l’industria  dovevasi  regolare  in  modo  che  potesse  ser- 
vire di  massima  utilità  agl’interessi  economici  della 
metropoli,  poco  o nulla  badavasi  a quelli  delle  colo- 
nie istesse. 

Occupata  una  costa  , un  punto  qualunque  di  quelle 
lontane  regioni,  il  calcolo  che  facevasi , non  era  giù 
quello  di  vedere  come  potessero  prosperarvi  le  diverse 
industrie  , ma  quale  utilità  potesse  ritrarue  la  madre 
patria. 

Se  il  genio  europeo,  colla  vastità  de’ suoi  mezzi,  fosse 
stato  lasciato  libero  in  quelle  contrade  vergini  e spar- 
se in  ogni  angolo  di  sorprendenti  ricchezze,  la  civiltà 
e la  cultura  si  sarebbe  risparsa  universalmeute  e le 
metropoli  ne  avrebbero  ritratti  vantaggi  immensura- 
bilmente maggiori.  Invece  una  cieca  avidità , pregiu- 
dizii  vieti  in  fatto  di  dottrine  economiche  fecero  degli 
Europei  per  quei  popoli  indigeni  ciò  che  furono  per 
noi  Goti , Ostrogoti , Vandali  e Longobardi.  I conqui- 
statori Spagnuoli,  che  furono  quelli  i quali  stabilirono 
i principi  in  fatto  di  regime  coloniale,  non  andavano 
già  in  quelle  fecondissime  contrade  dell’America  collo 
scopo  di  coltivarle  e di  stabilirvisi , ma  bensì  unica- 
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meute  col  fine  di  far  rapida  e straordinaria  fortuna  nelle 
miniere.  La  ricerca  dell  Eldorado  era  la  mira  costante 
di  quei  feroci  soldati  di  ventura  che  disti:uggevano  le 
messi , incendiavano  le  città  ed  esterminavano  gl’in- 
digeni abitatori. 

Nel  Brasile , immensa  regione  coverta  di  foreste  e 
di  paludi , dopocchè  per  caso  vi  approdò  Cabrai , ne- 
gletto dagli  emigranti  e fattosene  un  luogo  di  deporta- 
zione, videsi  ben  presto,  per  cura  di  alcune  famiglie  in- 
telligenti ed  attive,  prosperare  il  commercio  e la  cul- 
tura della  canna  dello  zucchero.  Ebbene , la  prospe- 
rità della  colonia  portoghese  decadde  quando  passò  nei 
dominio  spagnuolo  per  la  riunione  delle  due  corone, 
e massimamente  quando  vennero  a scoprirvisi  le  minie- 
re di  diamanti  e di  oro. 

Gli  Olandesi  , per  garentire  il  monopolio  delle  der- 
rate coloniali, dichiararono  la  guerra  perQno  alla  natura. 
Non  potendo  riservarsi  il  possesso  esclusivo  di  quelle 
preziose  produzioni  in  tutte  le  isole  che  avevano  occu- 
pato, ordinarono  che  la  coltivazione  delle  piante  fosse 
limitata  a quei  luoghi  nei  quali  eran  sicuri  di  poter 
dominar  soli  e che  in  tutte  le  altre  circonvicine  con- 
trade fossero  distrutte  col  ferro  e col  fuoco  punendo 
colla  morte  chi  si  attentasse  di  profittare  della  uber- 
tà  del  suolo.  La  coltivazione  del  noce  moscato  fu  per 
ordine  della  compagnia  che  godeva  il  privilegio  ri- 
stretta all’isola  di  Banda,  quella  del  garofano  Dell’i- 
sola di  Àmboina.  La  Compagnia  obbligava  gl’  indige- 
ni a lavorare  pagandoli  metà  in  danaro  e metà  in  mer- 
ci ; fissava  il  prezzo  di  compra  e quello  della  vendita 
e la  differenza  fra  i due  era  ordinariamente  del  due 
o trecento  per  cento. 

Gl’Inglesi  erano  .stali  meno  feroci  degli  altri,  lascia- 
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l’oao  pure  una  qualche  libertà  alle  colonie,  ebbene,  se 
vi  furono  regioni  coloniali  nelle  quali  fosse  imitata  la 
febbrile  operosità  della  metropoli,  furono  certamente 
quelle  dell’America  del  Nord  nelle  quali  sventolava  la 
bandiera  inglese. 

Producevansi  ivi  i migliori  legnami  da  costruzio- 
ne; la  Nuova-Jork  e la  Pensilvauia  dava  ottime  grana- 
glie , canape  , lino.  Dal  Maryland  e dalla  Virginia  si 
estraevano  grandi  quantità  di  tabacco , del  quale  l'In- 
ghilterra provvedeva  allora  quasi  tutta  l’Europa.  Le  Ca- 
roline e la  Georgia  fornivano  un  riso  superiore  ezian- 
dio a quello  dell’  Italia  e dell’  India , e tuttociò  oltre 
all’  indaco  , alla  cera  , al  miele  , ai  prodotti  della  pe- 
sca che  formavano  uno  dei  principali  articoli  di  espor- 
tazione. 

Or,  che  sarebbero  divenute  quelle  contrade,  anche 
prima  di  conquistare  la  libertà  politica,  se  la  metropoli 
non  avesse  imposto  delle  rigorose  restrizioni  special- 
mente  per  r impianto  di  alcune  manifatture  che  for- 
mavano il  monopolio  dell’Inghil terra  e i prodotti  delle 
quali  vi  dovevano  essere  a caro  prezzo  impoidati  ? 

Potrà  forse  credersi  che,  almeno,  con  tale  sistema,  le 
metropoli  facessero  dei  buoni  negozii  e che  ne  cresces- 
sero in  opulenza. 

Lungi  di  tuttociò,  i fatti  e le  cifre  sono  là  òhe  par- 
lano , esse  danno  una  solenne  smentita  a tale  suppo- 
sizione. 

La  Spagna  vide  le  sue  industrie  andare  in  mina  ap- 
punto per  le  colonie , furono  esse  disertate  dalla  mag- 
gior parte  dei  capitali  che  si  traboccarono  come  tor- 
renti nella  speculazione  delle  miniere. 

L’aiUusso  immenso  dei  metalli  preziosi,  avendo  fatto 
elevare  i prezzi  di  tutte  le  cose,  impedì  che  il  com- 
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mercio  esterno  venisse  a ricercarle;  lo  straniero  non 
voleva  che  oro  ed  argento  dalla  Spagna  in  cambio  delle 
sue  importazioni,  non  essendone  permessa  1’  esportazio- 
ne, le  relazioni  commerciali  dovevano  divenir  sempre 
più  rare,  difficili  ed  impossibili.  Ciò  non  sarebbe  ac- 
caduto se  le  colonie  fossero  state  amministrate  sulla 
norma  di  principii  liberali  in  fatto  di  economia. 

Mantenere  i’ordine  e la  tranquillità  in  uno  Stato,  an- 
che nel  perimetro  del  territorio  nazionale , è sempre 
un’  opera  difficile  e dispendiosa,  e lo  provano  i bilanci 
passivi  dei  diversi  governi  di  Europa;  or,  quanto  non 
dovea  crescere  la  difflcóltà  e la  spesa  per  mantenere 
in  soggezione  popoli  lontani  e frementi  sotto  il  giogo 
di  tante  ingiustizie  e prepotenze  ? 

Arturo  Young  computò  che  le  colonie  delle  Antille 
costarono  alla  Francia  la  perdita  netta  di  due  miliardi 
e mezzo;  Humbold  calcolò  che  la  Spagna  al  tempo  del 
massimo  splendore  coloniale  non  ricavava  dai  suoi  va- 
sti possessi  di  America,  di  Asia  e di  Africa  che  38  mi- 
lioni di  piastre,  sui  quali  31  milioni  erano  prelevati 
dalle  colonie  per  spese  di  loro  amministrazione  , e fu 
durante  il  periodo  di  quella  effimera  prosperità  che  vi- 
de quella  nazione  elevarsi  di  molto  la  cifra  del  suo 
debito. 

Ma  poi,  con  qual  fruito  si  facevano  queste  spese?  Il 
Messico , il  Chili  ed  il  Perù  scossero  il  giogo  della  ti- 
rannia Spagnuola  ; il  Portogallo  perdette  il  Brasile  ; l’A- 
merica  del  Nord  conquistò  la  sua  indipendenza  dall’In- 
ghilterra ; la  Francia  dovette  rinunziare  alle  sue  Antille. 

Se,  invece  delle  restrizioni  e dei  monopoli  si  fosse 
adottato,  anche  per  le  colonie, il  principio  del  libero  cam- 
bio, tante  spese  e tanto  sangue  si  sarebbe  evitato , le 
industrie -e  le  relazioni  commerciali  si  sarebbero  svi- 
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Juppate  armonicamente  con  scambievole  vantaggio  delle 
metropoli  e delle  colonie  istesse. 

Dopocchè  l’America  del  Nord  proclamò  la  sua  indi- 
pendenza  i fautori  del  sistema  restrittivo  credettero  per- 
duta l’iudustria  ed  il  commercio  inglese  ; eppure  non 
fu  cosi,  le  relazioni  commerciali  dei  due  paesi  presero 
delle  proporzioni  inaudite,  gli  Stati  Uniti  di  America 
divennero  il  più  ampio  mercato  per  la  Gran  Brettagna. 

X.  Sotto  il  rapporto  economico  sono  dunque  da  ri- 
provarsi i tre  esposti  sistemi  della  bilancia  commercia^ 
le,  del  protezionismo  e del  regime  coloniale y ma  ciò  è nulla 
quando  si  considera  che  essi  violano  priucipli  ed  in- 
teressi assai  più  nobili  e rilevanti  di  quel  che  siano 
i maggiori  o minori  profitti  che  possono  derivare  dalle 
industrie  di  un  paese. 

Che  cosa  fa  un  governo  quando,  per  via  di  proibi- 
zioni 0 di  tariffe  doganali  esagerate,,  impone  le  due  leg- 
gi ai  cambi  ed  apre  vie  tutte  artificiali  alia  circolazio- 
ne dei  prodotti  ? 

R Voi , o-  cittadini , esso  dice,  che  sareste  liberi  per 
fi  natura  di  vendere  a.chi  meglio  vi  piacerebbe  il  frutto- 
« del  vostro  lavoro,  di  comprare  a vosti'o  agio  nel  mor- 
ii cato  di  vostra  scelta  tuttociò  che  serve , sia  alle  vo- 
ti sire  industrie , sia  alla  sussistenza  vosti’a , voi  noa 
((  lo  sarete  punto  ; quei  prodotti  che  ottenete  dalle  vo- 
ti sire  fatiche  non  debbono  varcare' i confini  dello  Sta- 
rt to,  voi  non  potrete  venderli  che  nei  mercati  nazio- 
nali  ; a fronte  dei  prodotti  stranieri , voi  non  com^ 
R prerete  che  gl’  indigeni.  la  so  bene  che  y se  vi  la- 
ti sciassi  liberi,  potreste  realizzare  un  maggior  guada- 
li gno  nelle  vendite,  e risparmiare  una  cifra  conside- 
« revole  nelle  compre;  ma  ciò  non  m’impensierisce. 
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« il  favore  che  io  debbo  prestare  alle  industrie  nazio- 
« uaii  mi  obbligano  a ciò , sacrificherete  voi  la  vostra 
(t  libertà  a vantaggio  comune,  quel  tanto  che  perdete 
« nelle  vendite,  o che  spendete  dippiù  nelle  compre 
« è un  tributo  che  io  v’  impongo , e che  ho  d’altron- 
c de  diritto  d’imporvi.  m 

Ora  è egli  giusto  questo  sacrifizio?  Possono  dirsi  le- 
gittime tali  restrizioni  alla  libertà  del  cittadino  ? 

Debbonsi , e chi  noi  sa  ? per  necessità  dei  tributi , 
ma  questi  allora  sono  giusti , allora  veramente  rien- 
trano nella  sfera  dei  doveri  morali,  quando  tendono  al 
bene  comune  della  cittadinanza;  se  andassero  invece 
a vantaggio  individuale  di  altri  cittadini,  sarebbero  un 
sacrifizio  insopportabile  ed  offenderebbero  la  stessa  di- 
gnità umana.  Or  bene,  quale  è la  natura  di  quella  spe- 
cie di  tributo  che  lo  Stato  impone  nei  sistemi  proibi- 
tivi e di  protezione? 

Io  ho  prodotto  in  questo  anno  cento  chilogrammi  di 
seta,  se  fossi  libero  di  venderla  p.  e.  nei  mercati  fran- 
cesi, potrei  realizzare  un  profitto  del  25  % , obligato 
invece , sia  per  assoluta  proibizione , sia  per  un  da- 
zio esagerato  sulla  esportazione  a venderla  nei  mercati 
nazionali,  alle  manifatture  indigene, io  non  realizzo  che 
il  10  di  guadagno;  il  quindici  per  cento  che  io  per- 
do è forse  incassato  dallo  Stato  ? No  , esso  è un  dono 
che  lo  Stato  fa  ai  manifattori  indigeni  ; essi  avrebbero 
pagato  il  15  •/,  dippiù,  se  avessero  dovuto  sostenere  la 
concorrenza  dei  compratori  esteri  : risparmiano  questa 
cifra  perchè  lo  Stato  ha  imposto  a me  un  sacrifizio  cor- 
rispondente. Io  adunque  pago  un  tributo,  ma  questo 
tende  al  vantaggio  di  cittadini  miei  pari. 

I panni  in  lana  delle  fabbriche  inglesi  mi  conver- 
rebbero per  la  loro  qualità  e pel  prezzo , ma  nò , io 
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debbo  comprare  i panni  delle  manifatture  indigerte , e 
comprarli  ad  un  prezzo  superiore  a quello  che  spen- 
derei pei  prodotti  esteri  ; questo  tanto  dippiù  che  io 
pago  non  è un  sacrifizio  che  tende  a vantaggiare  esclu- 
sivamente i manifattori  nazionali  ? 

Solo  uno  spii’ito  superficiale  potrebbe  sostenere  che 
il  dazio  imposto  pagasi  allo  Stato.  Quando  un  governo 
prende  tali  misure  nou  mira  ad  uno  scopo  fiscale,  esso 
intende  raggiungerne  uno  puramente  economico  ; egli 
sa  bene  che  , posta  quella  tariffa , ben  i>oca  quantità 
della  mercanzia  colpita  sarà  importata  o esportata,  po- 
co o nulla  adunque  incasserà  pel  dazio  stabilito;  viene 
però  raggiunto  lo  scopo  prefisso  , quello  di  prestare 
un  favore  alle  manifatture  indigene  a danno  ora  dei 
produttori  ed  ora  dei  consumatori  nazionali. 

I tributi , noi  già  lo  sappiamo  , allora  sono  giusti 
quando  sono  proporzionati,  quando  pesano  egualmente 
sulle  varie  fortune,  sulle  varie  industrie  dei  cittadini. 

Or  bene, anche  il  principio  della  proporzionalità  è vio- 
lato nei  sistemi  che  esaminiamo.  La  protezione  è sempre 
ordinariamente  un  favore  speciale  che  vuoisi  prestare 
ad  alcune  determinale  industrie,  non  può  per  fermo 
estendersi  a tutte;  ebbene,  il  peso,  che  viene  impo- 
sto per  tale  favore  non  gravita  che  sui  cittadini  i quali 
sono  necessitati  a comprarne  i prodotti , gli  altri  non 
ne  risentono  punto.  Quando , a provvedere  di  materie 
grezze  una  manifattura  nazionale,  se  ne  vieta  o se  iie 
ostacola  l’esporlazione,  chi  è che  soffre  il  sacrifizio  del- 
l’imposto  tributo?  è il  produttore  di  quelle  materie 
grezze  ; gl’  imprenditori  di  altre  industrie  non  lo  av- 
vertiranno neppure. 

A che  si  risolvono  adunque  i sistemi  di  proibizioni, 
e di  restrizioni  imposte  dai  governi?  Non  ad  altro  che 
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ad  una  spoliazione,  altro  non  significano  che  toglie 
re  dalla  tasca  di  un  cittadino  una  somma  per  versarla 
. in  quella  di  un  altro  , violando  la  libertà  più  sacra 
che  possa  avere  un  uomo , quella  di  usare  come  me- 
glio gli  piaccia  dei  frutti  del  suo  lavoro  e di  provve- 
dere come  meglio  possa  ai  suoi  bisogni. 

I protezionisti,  a scusarsi  di  si  gravi  attentati  alla  li- 
bertà del  cittadino, dicono  che  nelle  riflessioni  testò  fatte 
due  cose  si  confondono  perfettamente  distinte. 

La  libertà  di  produrre  , di  vendere , di  provvedersi 
a proprio  grado  degli  articoli  di  consumazione  , non 
ha , secondo  essi,  nulla  di  comune  con  quella  libertà 
. verso  la  quale  il  genere  umano  sospira  ; questa  non  è 
che  la  libertà  politica,  essa  sola  merita  di  occupare 
il  pensiero  dell’  uomo  di  Stato;  il  resto,  la  libertà  nei 
. suoi  rapporti  coll’  industria  e col  commercio  non  va 
neppur  nominata;  l’agricoltura,  le  manifatture,  il  com- 
mercio sono  una  qualche  cosa  essenzialmente  di  su- 
balterno , della  quale  gli  uomini  politici,  preoccupati 
degl’interessi  generali  della  società  , non  sono  tenuti 
di  prendere  pensiero  che  in  quanto  si  accommodano 
ad  essi. 

È questa  la  risposta  che  essi  danno  al  rimprovero 
che  gli  lancia  contro  la  offesa  dignità  deU’uomo  o del 
cittadino. 

Ma  è essa  una  dottrina  legittima?  è veramente  que- 
sta l'idea  della  libertà  che  forma  la  base  fondamentale 
della  società  moderna? 

Che  cosa  è per  un  uomo  la  libertà  politica  senza  la 
libertà  civile,  senza  la  facoltà  d’impiegare  a suo  bel- 
l'agio le  proprie  facoltà , le  proprie  forze  ? Essa  è una 
chimera,  una  illusione.  Se  lutto  il  vantaggio  di  un  li- 
bero, regime  si  riducesse  al  diritto  di  dare  un  voto. 
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di  far  parte  di  una  assemblea  sovrana,  nò , pef  fermo, 
non  vi  sarebbe  popolo  al  mondo  che  vorrebbe  sobbar- 
carsi ai  gravi  sacrifizii  che  esso  impone  per  si  lieve 
ricambio  ; la  possibilità  di  figurare  nella  scena  politi- 
ca è di  pochi , la  maggioranza  dei  cittadini'  non  vi  a- 
spira  neppure,  essa  va  in  cerca  di  ben  altro;  essa  in- 
tende veder  rispettati  i suoi  diritti,  essa  vuole  che  il 
lìbero  esercizio  delle  sue  facoltà  non  venga  ostacola- 
to , essa  aspira  insomma  alla  libertà  civile, 

È nella  libertà  civile  appunto  che  la  società  moder- 
na è immensurabilmente  superiore  alla  società  antica. 
In  Grecia,  a Roma  un  patrizio,  benché  investito  di  pre- 
rogative dispotiche  sopra  i suoi  figli  ed  i suoi  schia- 
vi, era  meno  libero  di  quel  che  sia,  o almeno  di  quel 
che  legittimamente  pretende  di  essere  un  proletario 
moderno.  Le  condizioni  della  stessa  esistenza  gli  era- 
no tracciate  da  prescrizioni  minuziose  tra  le  quali  biso- 
gnava camminare  come  tra  due  muraglie. 

Ora  che  cosa  sarebbe  mai  questa  libertà  civile  del 
cittadino  senza  il  libero  esercizio  delle  arti  e delle  pro- 
fessioni, senza  la  libertà  delle  transazioni  si  varie,  si 
molteplici  che  hanno  lo  scopo  di  riunire  , di  combi- 
nare, di  purificare,  di  procacciarci  tutti  quei  doni  che 
la  Provvidenza  va  dispensando  giorno  per  giorno  al- 
l’umana famiglia  ? Non  è possibile  sopprimere  alcuno 
di  questi  dritti , senza  distruggere  l’ idea  stessa  della 
libertà , di  quella  libertà  verso  la  quale  cammina  a 
grandi  passi  la  società  nostra. 

Nò  , non  è vero  che  l’industria  sia  una  qualche  cosa 
di  subalterno  e di  vile,  ciò  potette  affermarsi  dalla  fi- 
losofia antica  che  vedea  nel  lavoro  lo  schiavo,  ma  non 
si  può  già  da  noi  che  in  esso  vediamo  la  rigenerazio- 
ne dell’umanità , il  trionfo  deU'idea  cristiana  sugli  or- 
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rori  del  paganesimo.  Lasciamo  a Platone,  ad  Aristotele, 
a Senofonte  questo  disprezzo  per  la  industria;  per  noi 
essa  è il  trionfo  deU’intelletto  umano  sulla  natura.  Un 
opera , tanto  grandiosa  e benefica , anzicchè  disprezzo 
ed  odio,  merita  la  riconoscenza  universale;  essa  ha  tutti 
i titoli  per  reclamare  la  libertà  che  le  è dovuta,  perchè 
ne’  suoi  sviluppi  possa  seguir  quelle  leggi  che  le  ve- 
nivano segnate  dalla  stessa  mente  ordinatrice  dell’uni- 
verso. 

Se  v’ha  un  principio  certo  a giudicare  la  bontà  o reità 
di  una  istituzione  umana,  desso  è sicuramente  quello 
della  fraternità  univei'sale  dei  popoli. 

Non  è forse  sperabile  che  l’umanità  raggiunga  sulla 
terra  uno  stato  di  perfetta  armonia  e di  pace  perpetua, 
perchè  non  è sempre  possibile  subordinare  alla  legge 
del  dovere  le  passioni  vive  e riluttanti  dei  popoli,  ma 
non  può  dirsi  perciò,  come  ha  pure,  con  inaudito  cinis- 
mo , affermato  un  qualche  filosofo,  che  la  guerra  sia 
lo  stato  naturale  deil’uomo , che  il  bene  di  un  popolo 
debba  procacciarsi  col  sacrifizio  degli  altri , che  la  po- 
litica migliore  sia  quella  delle  gelosie,  delle  rappresa- 
glie, ed  il  trionfo  più  splendido  per  una  nazione  quello 
di  vedere  le  sue  sorelle  vinte  ed  incatenate  al  carro 
delle  sue  vittorie. 

Nò,  una  tale  dottrina  scuote  le  più  intime  fibbre  del 
cuore  umano  che  la  ripugna. 

Or  bene,  delle  due  opposte  politiche  commerciali , 
quella  delle  restrizioni  e quella  della  libertà,  quale  può 
dirsi  che  sia  più  consentanea  al  principio  della  frater- 
nità universale , quale  è quella  che  favorisce  o allon- 
tana lo  stato  di  guerra,  di  reciproche  gelosie  e di  san- 
guinose rappresaglie  tra  i popoli  ? 

I principii  che  affermano  i fautori  del  libero  cam- 
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bio  noi  già  li  sappiamo;  dalla  divisione  delle  industrie 
che  naturalmente  si  effettua  tra  nazione  e nazione  a 
seconda  delle  diverse  condizioni  loro , segue  una  mu- 
I tua  dipendenza  e concatenazione  d’interessi,  per  la  quale 
ciascuna  è interessata  che  in  tutte  le  altre  si  preduca 
; motto  e bene  di  quelle  cose  che  formano  oggetto  delle 
• loro  reciproche  esportazioni. 

Supponiamo  che  l’Italia  fosse  un  paese  esclusivamen- 
te agricolo  , ed  esclusivamente  manfatturiero  l’Inghil- 
, terra,  che  i due  paesi  fossero  in  reciproche  relazioni 
commerciali,  non  sarebbe  naturale  l’interesse  in  In- 
ghilterra di  veder  prosperare  l’agricoltura  in  Italia , co- 
me lo  sarebbe  del  pari  per  gl’italiani  di  veder  prospe- 
rare le  manifatture  inglesi  ? 

La  cresciuta  importazione  dei  prodotti  stranieri,  il 
basso  prezzo  al  quale  vengono  offerti  è,  secondo  i prin- 
cipii  della  nostra  scuola, il  migliore  incoraggiamento  che 
possono  ricevere  le  industrie  nazionali,  poiché  gli  ar- 
< ticoli  d’importazione  significano  viva,  estesa  dimanda 
dei  prodotti  nazionali,  ed  è unicamente  cxille  ricerche 
che  di  tali  prodotti  si  fanno  che  le  industrie  di  un 
paese  possono  prosperare. 

Or  bene,  si  è mai  riflettuto  dai  protezionisti  all’  in- 
fluenza morale  di  tali  principii  ? E non  veggono  essi 
che  da  questa  concatenazione  d’interessi  i diversi  po- 
poli della  terra,  anzicchè  osteggiarsi,  sono  spinti  a pre- 
starsi scambievoli  ajuti  e soccorsi  ? , 

Gli  americani  del  Nord,  popoli  calcolatori  e che  non 
rappresentano  sicuramente  lo  slancio  passionato  del  cuo' 
re,  spendono  e si  affaticano  tutto  giorno  per  civilizzare 
le  tribù  selvagge  che  li  circondano;  ebbene  perchè  ciò? 
perchè  a misura  che  si  estende  il  raggio  della  civiltà 
le  relazioni  commerciali  si  fanno  più  estese  e più  utili 
per  tutti. 
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Nel  sistema  del  libero  cambio  adunque  le  relazioni 
morali  dei  popoli  trovano  un  vigoroso  appoggio  nella 
combinazione  degl'interessi,  l’utile  e l’onesto  hanno 
una  stessa  direzione  ; anzicchè  osteggiarsi,  i due  prin- 
cipi! si  rafforzano  a vicenda , e l’uraauità,  se  uon  po- 
trà raggiungerlo , camminerà  almeno  a grandi  passi 
verso  il  tipo  della  sociabilità  , la  fraternità  universale. 

Ora,  può  dirsi  lo  stesso  del  sistema  di  monopolio  f 
dello  spirito  di  proibizione  e di  protezionismo? 

È impossibile  che  lo  spirito  di  monopolio  possa  ve- 
' der  di  buon  occhio  il  progredire  degli  altri  popoli  , 
pe’  suoi  fautori  la  prosperità  è una  palma  che  si  con- 
quista a danno  dei  meno  fortunati,  la  grandezza  com- 
I mordale  di  una  nazione  deve  elevarsi  sulla  rovina  della 
altre. 

Il  predominio  che  sventuratamente  ebbero  tali  prin- 
cipi! in  Europa  da  che  vi  risorsero  le  industrie  è una 
delle  cause  potentissime  per  la  quale  i diversi  popoli 
si  dilaniarono  con  guerre  fratricide  e crudeli;  le  ge- 
losie e rappresaglie  che  germogliavano  dallo  spirito  di 
monopolio  furono  la  causa  per  la  quale  questa  nobi- 
Jisssima  razza  europea  fu  pur  essa  tardiva  e sviluppare 
quei  germi  di  civiltà  e di  cultura  che  la  sua  storia  ed 
il  cristianesimo  aveva  deposto  nel  suo  fecondo  seno. 

Dal  X al  XII  secolo  era  Pisa  in  Italia  la  principale 
piazza  di  commercio;  l’Arno,  allora  navigabile  fin  sotto 
le  sue  mura, ne  faceva  una  città  quasi  marittima,  nel- 
l’atto che  le  apriva  un  facile  sbocco  nell’interno  della 
Toscana.  Ebbene,  il  commercio  pisano  fu  distrutto  dai 
Genovesi  che  vedevano  di  mal  occhio  contendersi  il 
dominio  del  Mediterraneo.  Genova  vittoriosa  trovasi  al- 
lora di  fronte  alla  regina  dell’Adriatico  ed  una  serie 
di  guerre  si' apre  fra  quelle  potenti  repubbliche.  La, 
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palma  contesa  era  il  commercio  d’Oriente  ; a conqui- 
starla non  v’era  mezzo,  per  iniquo  o vergognoso  che 
fosse,  che  non  si  abbracciasse  nella  febbre  delle  lotte 
fratricide  ; la  bandiera  di  S.  Giorgio  videsi  sventolare 
a fianco  di  quella  dei  Greci  scismatici  e quella  di  S.  Mar- 
co a fianco  della  mezza  luna.  E così,  se  l’Italia,  per  le 
sue  fraterne  discordie,  divenne  un  campo  aperto  agli 
oltraggi  stranieri,  trova  la  ragione  storica  de’  suoi  do- 
lori nello  spirito  di  monopolio  che  dominava  i rozzi  in- 
telletti di  quel  tempo. 

Che  cosa  rovinò  la  floridezza  delle  città  anseatiche? 
Altro  non  fu  che  la  smania  d’impadronirsi  del  mono- 
polio di  lutt’  i rami  di  traffico  e di  esercitare  nel  Bal- 
tico la  più  assoluta  autorità.  Gli  sforzi  militari  che  ei*a 
quella  lega  costretta  a fare  per  mantenere  i conqui- 
sfati  privilegi  esaurivano  i suoi  mezzi  di  prosperità,  e 
fu  cosi  che  molte  città  abbandonavano  un’alleanza  di- 
venuta rovinosa  e della  quale  più  non  sentivano  nè  il 
bisogno  nè  i vantaggi. 

Quando,  scoperto  il  capo  di  Buona  Speranza,  e con- 
quistata l’America,  il  commercio  europeo  prese  novelle 
vie.  Portoghesi  e Spagnuoli  si  contesero  dapprima  la 
palma  ; ad  onta  che  il  Papa  Alessandro  VI  avesse  fis- 
sata una  linea  di  demarcazione  per  le  conquiste  a farsi 
dai  due  popoli,  pure  le  ire  e le  gelosie  non  tacquero. 

Vennero  dappoi  gli  Olandesi , ebbene,  su  quale  base 
elevarono  essi  la  loro  potènza  commerciale  ? sulla  ro- 
vina del  Portogallo  e della  Spagna. 

Ma  dovea  venire  anche  per  essi  la  loro  volta,  la  po- 
litica di  Luigi  XIV , il  celebre  atto  di  navigazione  che 
fece  passare  Cronwel  in  Inghilterra  annientarono  la  po- 
tenza commerciale  Olandese,  e le  due  rivali , Francia 
ed  Inghilterra  se  ne  contesero  esse  pure  per  lungo 
tempo  la  eredità. 
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£ questa  in  brevi  tratti  la  storia  dell' influenza  che 
ebbe  lo  spirito  di  monopolio  sui  destini  deirumanità, 
esso  è condannato  irrevocabilmente  da  chiunque  cre- 
de che  gli  uomini  uon  hanno  il  crudele  destino  di 
sbranarsi  a vicenda.  La  terra  è stanza  comune  nella 
quale  può  crescere  e svilupparsi  la  famiglia  umana , 
mille  vie  sono  aperte  a tutti  senza  che  l'uno  sia  di  osta- 
colo agli  altri;  camminando  per  esse,  ciascuno  può  gio- 
var tutti  e vantaggiarsi  della  operosità  degli  altri;  tutto 
il  segreto  è riposto  nella  scelta  dei  principii  che  deb- 
bono fissare  le  norme  delle  reciproche  relazioni. 

XI.  Dal  fin  qui  ragionato  sembra  irrecusabile  que- 
sta conseguenza;  l’Economia  altro  principio  non  può 
accettare  nel  fatto  della  circolazione  dei  valori  che  la 
più  assoluta  libertà  ; ogni  restrizione  che  a questa  si 
apporta  è diminuzione  di  prosperità  ed  una  ferita  trop- 
po dolorosa  ai  diritti  più  sacri  della  umanità. 

Giunti  però  a questo  punto  non  possiamo  dissimu- 
lare una  obiezione  la  quale  a prima  vista  sembra  de- 
cisiva e capitale. 

Il  sistema  nazionale  di  Federico  List,  dotto  e coscien- 
zioso scrittore  alemanno,  è la  più  seria  difesa  che  possa 
farsi  del  sistema  protettore  ; l’idea  di  nazionalità  dalla 
quale  egli  parte  dà  alla  sua  dottrina  uu  carattere  di 
novità  e di  straordinaria  attrattiva , ò adunque  neces- 
sario farne  uno  scrupoloso  esame. 

Pria  di  Quesnay,  osserva  il  citato  autore,  non  eravi 
che  una  pratica  di  economia;  vi  si  pensava , vi  si  di- 
scuteva sopra , ma  la  discussione  e le  disamine  si  re- 
stringevano ai  confini  della  propria  nazione. 

Questo  economista  francese  fu  il  primo  che  estese 
le^sue  ricerche  all’intero  genere  umano;  egli  si  rap- 
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presentò  i mercanti  di  tutti  i paesi  quasi  formassero  una 
sola  republica  commerciale;  fu  egli  che  trattò  dell’e- 
comia  come  di  una  scienza  cosmopolitica  scopo  della 
quale  dovea  essere  l’insegnare  per  quali  vie  l’umana 
famiglia  potesse  arrivare  al  benessere.  Adamo  Smith 
dette  la  stessa  estensione  alla  sua  dottrina,  e tutti  dopo 
lui  han  trattato  dell’economia  cosmopolitica  trasandan- 
do affatto  r idea  di  un  interesse  nazionale  ; anzi  un 
economista  americano,  il  Sig.  Tommaso  Cooper  giunse 
fino  al  punto  di  negare  resistenza  stessa  della  naziona- 
lità; egli  chiamò  la  nazione,  una  invenzione  gramma- 
ticale immaginata  unicamente  per  risparmiare  delle  pa- 
rafrasi , una  qualche  cosa  che  non  ha  altra  esistenza 
fuorché  nei  cervelli  dei  politici. 

Or , se  potesse  supporsi , ei  dice,  con  questa  scuola 
l'associazione  universale , ed  una  federazione  di  tutti  i 
popoli,  con  solide  garenzie  per  una  pace  perpetua  il 
principio  nella  libertà  del  commercio  e del  libero  cam- 
bio sarebbe  perfettamente  stabilito;  e bisognerebbe  es- 
ser cieco  per  non  vederne  il  vantaggio  ; bisognerebbe 
essere  insensato  per  sostenere  che  l’unione  commer- 
ciale fosse  meno  vantaggiósa  che  le  dogane  provinciali 
per  gli  stati  uniti  d’America  del  Nord,  per  le  provin- 
cie  della  Francia  e per  gli  Stati  della  confederazione 
Germanica.  Quando  meno  un  individuo  è inceppato  nel 
proseguimento  del  suo  benessere,  più  sono  numerosi 
e ricchi  quelli  coi  quali  può  aver  relazione,  e più  gli 
sarà  facile  d’impiegare  le  sue  facoltà  naturali , i suoi 
lumi , i suoi  talenti,  tuttociò  insomma  che  egli  possie- 
de per  migliorare  la  sua  condizione. 

L’umana  famiglia , divisa  in  tanti  gruppi  distinti  e 
belligeranti  tra  loro  , tende,  è vero,  a questo  ravvici- 
namento ; la  scuola  non  s'inganna  nel  prenderlo  per 
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punto  di  partenza;  ma  è esso  già  raggiunto  questo  stato 
di  perfetta  armonia  tra  le  nazioni  ? Qui  è dove  cade 
r equivoco.  Le  diverse  nazioni  hanno  ancora  delle  re- 
ciproche gelosie , lo  spirito  di  guerra  non  è per  anco 
distrutto  , questa  federazione  universale  è ancora  un 
desiderio , una  idea. 

Or  che  cosa  sarebbe  in  questo  stato  di  cose  il  siste- 
ma della  assoluta  libertà  commerciale  ? Esso  non  sa- 
rebbe , come  si  ripromettono  i suoi  fautori,  causa  di 
benessere  e di  progresso  comune,  nò,  si  risolvereb- 
be invece  in  un  sistema  di  servitù  industriale  delle 
nazioni  meno  potenti , meno  progredite  a vantaggio 
delle  poche  che  avessero  fatto  anticipatamente  dei  pro- 
gressi. 

V’  ha  anzi  il  dippiù  , allora  il  sogno  di  Errico  IV  e 
dell’abate  di  S.  Pierre,  la  pace  perpetua , la  federazio- 
ne universale  dei  diversi  popoli  sarà  forse  realizzabile 
quando  tutte  le  nazioni  abbiano  raggiunto  un  livello 
comune  di  sviluppo  industriale, poiché  l’armonia  è pos- 
sibile tra  quelle  diverse  parti  di  un  tutto  che  siano 
proporzionate  tra  loro. 

Ora,  non  è forse  il  sistema  protettore  quello  che  può 
servire  di  leva  potente  , non  è stato  forse  esso  che  ha 
fatto  deir  Inghilterra  la  più  potente  e la  più  industre 
nazione  dell’Europa  moderna? 

Si , non  negasi , che  se  una  tale  quistione  dovesse 
risolversi  unicamente  con  argomenti  di  cifre  e di  cal- 
coli mercantili  , si  potrebbe  forse  conchiudere  che  il 
sistema  del  libero  cambio  potrebbe  fare  affluire  una 
quantità  maggiore  di  valori  di  quel  che  farebbe  al  con- 
trario r opposto  sistema.  Ma  risponde  l’autore  che  una 
nazione  non  può  ragionare  come  ragionerebbe  un  mer- 
cante particolare,  essa  non  deve  preoccuparsi  della  qui- 
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stione  dei  valori,  deve  invece  tener  d’occhio  l’economia 
generale  della  società,  deve  guardar  meno  alla  ricchez- 
za che  alle  fonti  dalle  quali  può  scaturire. 

Se,  di  due  padri  di  famiglia,  economizzasse  ciascuno 
la  somma  di  1000  franchi  per  anno,  e l’uno  l’impie- 
gasse ad  educare  i suoi  figli,  mentre  l’altro,  contentan- 
dosi di  metterli  ad  un  lavoro  manuale,  desse  alla  delta 
somma  un  impiego  industriale  : di  questi  sarà  sicu- 
ramente pel  momento  meno  ricco  il  primo  che  il  se- 
condo , ma  è indubitato  che  questi  crea  delle  forze 
produttive  che,  daranno  il  cento  per  uno;  nella  prima 
famiglia  la  stupidità  e la  povertà  cresceranno  a misura 
che  si  andrà  dividendo  la  proprietà,  l'altra  aumenterà 
sempre  da  generazione  in  generazione,  poiché  avrà  svi- 
luppato molte  forze  produttive  le  quali  faranno  che 
ciascuna  generazione  possa  possedere  maggiori  risorse 
per  acquistar  delle  ricchezze. 

Una  nazione  deve  esser  calcolatrice , ma  il  suo  cal- 
colo deve  tendere  a ciò  principalmente  di  sapersi  as- 
sicurare una  prosperità  solida  a duratura  ; or  ciò  im- 
porterà spesso  dei  sacrifizii,  importerà  rinunziare  ad 
un  vantaggio  presente  per  un  vantaggio  futuro. 

L’industria  manifatturiera,  ampie  relazioni  commer- 
ciali sono  fonti  di  prosperità  e di  benessere  pei  popoli, 
è adunque  indispensabile  che  un  governo,  auclie  a co- 
sto di  sacrifizii , metta  in  opera  tutti  i mezzi  perchè 
runa  e l’altra  industria  prenda  il  suo  compiuto  svi- 
luppo. 

Se  un  popolo  si  arrestasse  alla  sola  industria  agri- 
cola, forse  potrebbe  fare  dei  migliori  affari  nelle  ven- 
dite, ma  resterebbe  sempre  rozzo,  incivile;  l’arte  ma- 
nifatturiera è quella  che  eleva  e sviluppa  l' ingegno, 
colle  relazioni  commerciali  le  idee  dei  diversi  popoli 
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si  scambiano,  s’ingrandiscono  e prendono  tutti  una 
stessa  fisouomia  di  civiltà  e di  cultura. 

I grandi  uomini  di  Stato  dei  nostri  tempi , quasi 
senza  eccezione  , seguita  lo  stesso  autore,  hanno  com- 
preso la  grande  influenza  delle  manifatture  e delle  fab- 
briche sulla  ricchezza , sulla  civilizzazione  , sulla  po- 
tenza delle  nazioni , e la  necessità  di  proteggerle.  E- 
duardo  III,  Elisabetta,  Federico  il  Grande,  Giuseppe  11, 
Washington  , Napoleone  , senza  esser  teorici,  la  videro 
c le  protessero. 

La  scuola  , egli  soggiunge , deve  a Smith  la  scoverta 
della  legge  naturale  della  divisione  del  lavoro,  ma,  nè 
Egli,  nè  alcuno  de’ suoi  successori  l’hanno  approfondita, 
e ne  hanno  sviluppato  le  più  importanti  conseguenze. 

L’espressione  della  divisione  del  lavoro  è inesatta  ed 
incompleta  ; una  divisione  tra  più  individui  delle  dif- 
ferenti operazioni  di  una  industria  è nello  stesso  tem- 
po una  combinazione  ed  una  associazione  di  attività,  di 
lumi,  di  forze  diverse  in  visla  di  una  produzione  co- 
mune. La  potenza  produttiva  di  queste  operazioni  non 
tiene  unicamente  alla  divisione,  essa  dipende  essenzial- 
mente dalla  associazione.  Se  coloro  che  si  occupano  a 
fabbricare  le  spille  fossero  separati  gli  uni  dagli  altri, 
se  non  fossero  riuniti  in  uno  stesso  luogo,  se  non  fos- 
sero associati  in  uno  scopo  comune,  certamente  quella 
divisione  non  porterebbe  i vantaggi  che  vi  si  ammirano 
Una  proporzione  deve  esistere  tra  i diversi  impieghi, 
i varii  operai  debbono  essere  ravvicinati,  deve  essere 
assicurata  la  cooperazione  comune.  Se  ciascuno  dei 
dieci  operai  abitasse  un  paese  diverso  , quante  volte 
non  potrebbe  essere  interrotta  la  loro  cooperazione? 

Ora  applicate , egli  dice,  questa  legge  all’intera  eco- 
nomia di  una  nazione  e vedrete  che , come  una  fab- 
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brica  di  spille  non  prospera  che  per  la  combinazione 
delle  forze  produttive  degl’  individui,  cosi  una  fabbri- 
ca qualunque  non  può  far  bene  i suoi  negozi!  che 
per  la  combinazione  delle  forze  produttive  delle  altre 
specie  di  produzione.  Una  fabbrica  di  macchine  p.  e. 
non  può  andar  bene  se  non  prosperi  l’industria  dello 
scavo  delle  miniere  metalliche  che  fornisce  le  materie 
grezze  ; e viceversa,  senza  le  manifatture  che  impie- 
gano quelle  materie  grezze  , non  può  prosperare  l'in- 
dustria che  le  produce.  L’industria  manifatturiera  e l’a- 
gricoltura, guardate  nel  loro  insieme,  vanno  assai  me- 
glio quando  sono  ravvicinate  ; i vantaggi  della  loro  as- 
sociazione, sotto  una  sola  e medesima  autorità  politi- 
ca, sono,  in  caso  di  guerra,  quelli  stessi  che  presenta 
la  riunione  delle  diverse  operazioni  necessarie  per  for- 
mare una  spilla  sotto  un  medesimo  tetto.  La  forza 
produttiva  agricola  è tanto  più  grande  quanto  l’agri- 
coltura è piò  strettamente  unita  ad  una  industria  ma- 
nifatturiera perfezionata  in  tutte  le  sue  branche.  A 
misura  che  l’industria  mauifatluriera  si  sviluppa , la 
divisione  delle  operazioni  e la  combinazione  delle  forza 
produttive  si  disegna  nell’  agricoltura,  ed  essa  si  eleva 
al  più  alto  grado  di  perfezione. 

La  divisione  del  lavoro  internazionale  sarebbe  sicu- 
ramente migliore,  più  profittevole,  ma  questa  suppone 
eziandio  l’associazione  internazionale  delle  forze  pro- 
duttive ; essendo  quest’  associazione  imperfetta  ancora, 
ciascun  governo  deve  creare  l’associazione  e l’ armonia 
delle  forze  produttive  nella  propria  nazione. 

La  divisione  internazionale,  come  anche  la  nazionale 
dipende  in  gran  parte  dal  clima  e dalla  natura  ; non 
si  può  in  lutti  i paesi  produrre  del  The  come  in  Cina, 
del  cotone  come  nella  Luigiana , sarebbe  insensatezza 
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se  una  nazione  volesse  ottenere,  per  mezzo  della  di- 
visione nazionale  del  lavoro  e per  la  produzione  indi- 
gena, degli  articoli  ai  quali  si  rifiuta  la  natura  dei  luo- 
ghi , ma  essa  tradirebbe  se  stessa  se  trasandasse  d’im- 
piegare tutte  le  forze  delle  quali  può  disporre  per  so- 
disfare ai  suoi  bisogni  (26). 

Fin  qui  il  Sig.  List  ; riassumendo  in  breve  la  sua 
dottrina,  possiamo  stabilire  i seguenti  punti. 

1. ®  I sostenitori  del  libero  cambio  partono  dalla  sup- 
posizione di  uno  stato  di  cose  non  ancora  realizzalo  ; 
.essi  trattano  di  una  economia  cosmopolitica,  ma  que- 
sta non  può  essere  per  ora  che  una  scienza  astratta 
non  realizzabile  , poiché  suppone  una  associazione  in- 
ternazionale , la  quale  non  è certamente  ancora  che  un 
desiderio  ed  una  idea. 

2. ®  Essi  si  occupano  unicamente  delle  ricchezze  e 
non  già  delle  forze  produttive  delle  ricchezze  istesse  ; 
se  il  sistema  del  libero  cambio  può  fare  afluire  mag- 
giori valori  , non  è favorevole  certamente  a far  svilup- 
pare le  facoltà  produttive  di  una  nazione  ; poiché  ten- 
derebbe ad  aumentare  l’ importazione  estera , la  quale 
gioverebbe  a quella  nazione  che  é più  innanzi  delle 
altre  nello  sviluppo  industriale,  nuocerebbe  alle  meno 
progredite.  È d’altronde  interessante  che  ciascuna  na- 
zione sviluppi  le  sue  qualità  produttive,  anche  col  sa- 
crifizio di  una  data  quantità  di  sudori  che  venga  a per- 
dere , ed  è il  sistema  di  una  bene  intesa  protezione 
quello  che  può  far  ottenere  un  tale  risultato. 

3. ®  Ciascuna  nazione  deve  nel  suo  seno  fondare  un 
sistema  industriale  mercé  la  divisione  e l’associazio- 
ne dei  lavori.  Una  che  fosse  puramente  agricola  non  po- 
trebbe elevarsi  a civiltà  e vedrebbe  peggiorare  la  stessa 


Digitized  by  Coogle 


LIB.  1.  SEZ.  IV. 


580 

agricoltura  per  un  soprappiù  di  popolazione  che  vi  si  ri- 
verserebbe. Se  vi  s’introducessero  delle  manifatture, 
l’eccesso  della  popolazione  agricola  vi  troverebbe  il 
suo  impiego,  da  esse  germoglierebbe  la  civiltà , e la 
prosperità  sarebbe  assicurata.  Ora,  a sviluppar  queste,  è 
necessario  un  sistema  di  protezione. 

XII.  Ebbene,  saranno  esse  tali  queste  considerazioni 
da  abbattere  l’assunto  della  scienza,  tale  quale  l’hanno 
insegnata  Smith  ed  i suoi  seguaci  ? 

Si  dice  dapprima  che  i sostenitori  del  libero  cam- 
bio partono  dalla  supposizione  di  uno  stato  di  cose  non 
ancora  realizzato  ; la  libertà  delle  transazioni  tra  na- 
zione c nazione  allora  sara  possibile  e vantaggiosa  quan- 
do tra  esse  siasi  stabilito  quel  vincolo  federativo  che 
le  ricongiunga  in  una  unità  politica,  come  le  diverse 
provincie  furono  ravvicinale  per  la  formazione  dello 
Stato. 

Or  bene  è egli  vero  che  esista  una  tale  necessità  ? 

Che  il  sistema  del  libero  cambio  supponga  una  mu- 
tua dipendenza  delle  diverse  nazioni  fra  loro  è cosa  per 
se  evidentissima;  basandosi  esso  sulla  divisione  inter- 
nazionale delle  industrie,  è indubitato  che  ciascun  po- 
polo ha  un  doppio  interesse,  quello  di  esportare  quella 
parte  de’  suoi  prodotti  che  eccedette  alla  consumazione 
interna , e l’altro  d’importar  quelli  che  non  produsse 
nella  sua  patria;  se  le  relazioni  potessero  sospendersi , 
se  potessero  temersi  delle  cause  che  venissero  a tron- 
care questo  intreccio  d’interessi,  bisogna  confessarlo, 
la  vita  economica  proverebbe  dei  momenti  terribili  , 
resistenza  stessa  di  una  società  verrebbe  minacciata. 

Ma  sarà  temibile  che  ciò  avvenga?  Supporlo  in  uno 
stato  di  pace  è uno  assurdo , ed  infatti,  come  volete 
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che  una  nazione  si  rifiuti  a ricevere  i prodotti  esteri 
ed  a vendere  i suoi , se,  supposta  la  divisione  interna- 
zionale delle  industrie,  tutte  simultaneamente  trovansi 
nella  necessità  di  vendere  i proprii  e di  acquistare 
gli  altrui  ? Sia  pure  barbaro  e selvaggio  quel  popolo 
col  quale  voi  trattate,  se  importerete  ne’  suoi  mercati 
cii»  che  serve  alla  sodisfazione  de’  suoi  bisogni , egli 
farà  tacere  allora  i suoi  istinti  brutali , vi  accoglierà 
con  onoranza  nelle  sue  capanne  e non  esiterà  punto  a 
cedervi  in  cambio  i prodotti  della  sua  rozza  ed  ele- 
mentare industria. 

Ma  la  pace  può  essere  turbata  , mille  indefinite  cau- 
se possono  agire  sulla  suscettibilità  dei  popoli  permet- 
terli in  istato  di  guerra,  ed  allora  ?....  allora  il  timore 
di  vedere  interrotte  le  relazioni  commerciali  non  è chi- 
merico, esso  può  essere  una  dolorosa  realtà.  E chi  non 
sa  che  i mezzi  guerreschi  tendono  a distruggere  il  ne- 
mico in  tutti  i lati  che  si  presentano  scoverti  alle  oiTese? 

Sì,  è vero,  le  nazioni  anche  civili  non  ancora  han- 
no saputo  spogliarsi  di  questi  avanzi  di  barbarie,  non 
ancora,  nel  codice  internazionale,  ha  potuto  scriversi 
quel  salutare  principio  che  faccia,  anche  in  istato  di 
guerra , rispettare  i diritti  e gl’  interessi  dei  privati , 
non  ancora  la  civiltà  ha  potuto  cancellare  la  vanda- 
lica usanza  delle  prede  marittime  , il  naviglio  mer- 
cantile di  una  nazione  è anche  oggi  esposto  a tutte 
le  rapine  , a tutte  le  rappresaglie  che  può  suggerire 
r astuzia  e la  forza  ad  un  nemico.  Ma  che  perciò  ? 
forse  sarà  a temere  che  le  relazioni  commerciali,  an- 
che fra  lunazioni  belligeranti,  restino  sospese?  Nò,  il 
diritto  internazionale  vi  ha  già  provveduto,  i principi! 
in  esso  stabiliti  ammettono  che  , se  la  bandiera  delia 
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nazione  belligerante  è esposta  alle  rappresaglie  di  guer- 
ra, quella  delle  nazioni  neutrali  non  l’ò  punto;  qualun- 
que sia  la  merce  che  essa  copre,  purché  non  possa  qua- 
lificarsi come  contrabbando  di  guerra , può  viaggiare 
tranquilla , essa  è rispettata  dovunque  (27). 

Or,  posto  ciò,  qual  timore  può  esservi  di  vedere  tra 
le  due  nazioni  sospese  le  importazioni  e le  esporta- 
zioni? Se  i legni  rispettivi  dovranno  astenersi  dai  viag- 
gi ( e ciò  neppur  sempre  si  avvera  potendosi  aver  mo- 
do d’inalberare  un’altra  bandiera)  i padroni  di  legni 
appartenenti  alle  nazioni  neutre  non  si  lasceranno  certo 
sfuggire  la  favorevole  occasione  di  far  dei  buoni  affari 
col  commercio  di  trasporto  tra  i due  paesi. 

Non  è sicuramente  a temere  che  le  due  nazioni  im- 
pediacauo  a vicenda  l’importazione  delle  merci  nemi- 
che, benché  trasportate  da  legni  neutrali,  poiché,  sup- 
posta sempre  la  divisione  internazionale  delle  industrie, 
ciascuna  delle  due,  adottando  una  tale  misura,  prima 
di  offendere  il  nemico,  offenderebbe  se  stessa. 

Potrebbe  foi’se  l’Inghilterra  rifiutarsi  a ricevere  da- 
gli Stati  Uniti  carichi  di  cotone  grezzo  che  quei  popoli 
gl’ inviano  nello  scopo  di  danneggiarne  la  industria? 
Ma  allora,  come  farebbe  per  mantenere  in  piedi  le  sue 
fabbriche  ed  il  suo  ampio  commercio  di  esportazio- 
ne? Potrebbe  dall’altro  lato  l’Unione  americana  chiu- 
dere i suoi  porti  alle  importazioni  inglesi,  se  quelle 
importazioni  rendono  possibile  la  esportazione  dei  pro- 
dotti indigeni  e servono  ad  alimentare  sotto  mille  for- 
me le  industrie  del  paese? 

É adunque  indubitato  che  le  relazioni  commerciali, 
lo  scambio  delle  importazioni  ed  esportazioni  tra  due 
popoli  che  trovansi  in  istato  di  guerra  possono  segui- 
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tare  tali  qual’erano  in  tempo  di  pace  ; il  sistema  del 
libero  cambio  adunque  non  richiede  che  tra  le  diverse 
nazioni  si  formi  quel  vincolo  politico  che  le  ricongiun- 
. ga  in  uno  stato  di  perfetta  federazione. 

Ma  andiamo  oltre. 

Il  Sig,  List  ammette  che  un  giorno  possa  finalmente 
stringersi  un  tale  vincolo  , e che  quindi  possa  vi- 
. versi  sotto  la  legge  del  libero  cambio,  ma  osserva  che 
il  tempo  non  è ancor  giunto  , che  bisogna  mantenere 
ancora  il  sistema  opposto  perchè  tutte  le  nazioni  pos- 
sano elevarsi  ad  un  comune  livello,  condizione  neces- 
saria a stringere  quel  patto. 

Or  bene,  è facile  di  dimostrare  che  Io  spirito  del  pro- 
tezionismo ha  una  tendenza  diametralmente  opposta, 
esso  non  solo  toglie  una  delle  cause  più  potenti  che 
spingerebbe  le  diverse  nazioni  a ravvicinarsi , ma  le 
allontana  sempre  dippiù  a misura  che  si  estende  e si 
attua  nei  fatti. 

È un  fenomeno  singolarissimo  nella  storia  il  vedere 
una  nazione  la  quale,  da  che  sorse,  non  fece  che  desi- 
derare e promuovere  la  guerra  in  tutto  il  mondo , cam- 
biar di  un  tratto  politica , inalberare  lo  stendardo  di 
pace , predicarla  a tutti,  e fare  sforzi  inauditi  per  man- 
tenerla. Questa  è senza  dubbio  la  politica  odierna  di 
quella  che  un  di  dicevasi  la  perfida  Albione;  or  quale  fu 
la  causa  di  questa  radicale  trasformazione?  quale  cir- 
costanza potè  agire  cosi  potentemente  sui  rapporti  del 
Regno  Unito  cogli  Stati  del  Contenente?  Non  altra  che 
l’abbandono  degli  antichi  principii  di  protezionismo  e di 
monopolio,  Quapdo  quel  governo  era  intento  a proteggere 
le  sue  industrie  cercava  tutti  i mezzi  d’impedire  lo  svi- 
luppo industriale  degli  altri  popoli,  poiché  credeva  che 
la  concorrenza  sarebbe  stata  la  sua  rovina.  Ebbene, v era 
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mezzo  migliore  per  ottenere  questo  scopo  che  promuò- 
vere e mantener  vivo  lo  spirito  di  guerra  e di  gelosia 
fra  le  diverse  nazioni  ? Bisognava  che  esse  si  distrug- 
gessero a vicenda  per  mantener  saldo  ed  integro  il  pre- 
dominio industriale. 

Ora,  è egli  possibile  che  i diversi  popoli  si  ravvici- 
nino e stringano  quel  vincolo  federativo  che  li  ricon- 
giunga in  una  unità  politica  finché  durano  le  vicen- 
devoli gelosie,  finché  si  crede  che  la  prosperità  di  cia- 
scuno non  può  elevarsi  che  sul  decadimento  degli  altri? 
■ Lo  spirito  del  sistema  protezionista , noi  lo  sappia- 
mo , tende  a ciò , di  fare  cioè  che  nel  proprio  paese 
possano  impiantai'si  e prosperare  tutte  quelle  diverse 
branche  d’industrie  alle  quali  non  si  rifiuti  in  un  mo- 
do assoluto  la  natura  dei  luoghi. 

Or  che  significa  ciò  ? È evidente  che  altro  non  vale 
se  non  rendersi  sempreppiù  e ad  ogni  costo  indipen- 
dente dalle  altre  nazioni  ; significa  voler  formare  un 
mondo  a parte,  isolarsi  dagli  altri  popoli  e dire  a tutti 
boriosamente  « io  non  ho  bisogno  di  voi , basto  solo 
a me  stesso.  » 

Ebbene , in  questo  stato  di  cose  quale  ragione  può 
esservi  che  consigli  T unione  , il  vincolo  federativo  ? 
Allora  tra  due  popoli  é possibile  che  avvenga  una  fu- 
sione quanuo  l’ uno  sente  il  bisogno  deU’aUro-,  se  que- 
sto manca , la  storia  dimostra  che  prepondera  il  sen- 
timento della  indipendenza  a fronte  di  qualunque  cal- 
colo , di  qualunque  veduta  politica. 

Si  dice  che  le  nazioni,  per  ricongiungersi,  debbano 
elevarsi  tutte  ad  un  livello  comune  , aver  tutte  una 
stessa  impronta  di  civiltà  ; benissimo , ma  evvi  forse 
mezzo  più  potente  a raggiungere  ciò  che  la  varietà 
degli  scambi  commerciali  ? Se  v’  ha  un  dato  sicuro  per 
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calcolare  il  grado  di  cultura  al  quale  può  dirsi  giunto  un 
popolo  esso  è sicuramente  quello  di  vedere  la  natura 
e la  estensione  del  suo  commercio.  Ora,  è possibile 
Tampiezza,  la  varietà  del  commercio  per  una  nazione 
che  tende  ad  isolarsi,  e rendersi  indipendente,  che  cerca 
di  provveder  da  se  stessa  a tutti  i suoi  bisogni  y 

È adunque  assurdo  il  credere  che  il  sistema  pro- 
tettore sia  un  mezzo  di  preparazione,  una  via  che  con- 
duca ali’armonia  politica  dei  diversi  popoli,  esso  in- 
vece mantiene  vivo  lo  spirito  di  gelosie  , li  spinge 
spesso  alla  guerra  e tende  a disgiungere  sempreppiù  i 
diversi  gruppi  di  questa  famiglia  umana  che  vive  spar- 
sa e pellegrina  sui  varii  punti  della  terra. 

L’Economista  alemanno  crede  di  aver  messo  in  cam- 
po un  argomento  inoppugnabile,  quando  distingue  la 
teoria  dei  valori  da  quella  delle  fonti  produttive.  Egli 
conviene,  che,  sotto  il  regime  del  libero  cambio,  una 
nazione  vede  circolare  una  massa  di  ricchezze  mag- 
giore di  quella  cho  vi  si  produrrebbe  sotto  il  sistema 
opposto.  Ma  che  monta  ciò  ? Una  nazione  non  deve  cal- 
colare, ei  dice,  come  farebbe  un  mercante , essa  deve 
sagriflcare  il  benessere  presente  ad  un  più  lieto  av- 
venire , deve  imitare  quel  padre  di  famiglia  il  qua- 
le privasi  del  guadagno  che  potrebbero  fare  i suoi  fi- 
gli alla  bottega  di  un  fabbro  per  educarli  all’esercizio 
di  professioni  più  nobili  e lucrose. 

Ebbene,  un  altro  abbaglio  si  nasconde  in  questo  ra- 
ziocinio. 

Una  scuola  la  quale  altro  non  cerca  nella  economia 
di  un  popolo  se  non  ottenere  una  quantità  maggiore 
di  ricchezze  perchè  i bisogni  trovino  in  esse  più  lar- 
ga , più  sicura  sodisfazioue , non  può  sicuramente 
passarsi  sullo  fonti  produttive  ; se  queste-  fonti  sono 
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1q  sole  scaturiggini  della  ricchezza , sarebbe  assurda 
il  proporsi  lo  scopo  di  ottenerne  in  grande  quantità 
senza  curarsi  poi  delle  cause  che  possono  produrle. 

I fautori  del  libero  cambia  sono  in  pieno  accorda 
^ coi  loro  avversarli  su  questa  idea , che  debbono  sa- 
crificarsi dei  valori  per  creare  delle  fonti  produttive. 

Chi  mai  ha  sognato  di  sostenere  che  una  nazione 
faccia  male  i suoi  calcoli  quando  sacrifica  dei  valori 
per  creare  una  novella  industria? 

La  divergenza  tra  le  due  scuole  non  è qui,  essa  è 
riposta  in  altro.  I fautori  del  protezionismo  dicono  che 
si  fa  sempre  bene  quando  si  tende  a stabilire  una  nuo- 
va sorgente  di  ricchezze  , essi  non  calcolano  se  si  fa- 
rebbe meglio  di  fecondar  quelle  che,  secondo  le  cir- 
costanze peculiari  di  un  popolo,  sarebbero  più  produt- 
tive , nò,  per  essi  basta  rimpianto  di  una  novella  in- 
dustria per  menar  trionfo  del  loro  sistema. 

Fa  sicuramente  bene  quel  padre  di  famiglia  che  sa- 
crifica un  lucro  presente  per  educar  i suoi  figli  e pre- 
pararli ali'  esercizio  di  uua  qualche  professione  ; ma 
farebbe  assai  meglio,  provvederebbe  in  una  maniera 
più  sicura  al  loro  avvenire,  se  tenesse  conto  delle  lo- 
ro naturali  inclinazioni,  se,  vista  la  incapacità  dell'in- 
gegno, cercasse  di  renderli  perfetti  in  un'arte  qualun- 
que manuale.  L'Ecouomia  non  può  guardare  alla  qua- 
lità del  lavoro  , essa  non  può  farsi  dominare  da  un 
sentimento  di  vanità,  perchè  allora  s’ingapnereWie  nel- 
la risoluzione  de' suoi  problemi,  essa  mira  essenzial- 
mente alla  produttività  del  lavoro  istesso.  Qualunque 
sia  la  natura  dei  valori  che  in  una  nazione  si  produca- 
no, purché  ne  sia  grande  la  quantità,  ed  a buon  mer- 
cato la  loro  produzione,  la  scienza  si  appaga,  poiché  ve- 
de assicurata  ia  prosperità  del  popolo. 
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Ma  un  altro  appunto  vieu  fatto  ai  fautori  del  libero 
cambio. 

La  utilità  della  division  del  lavoro,  si  dice,  è gran- 
de ed  innegabile,  ma  essa  non  dipende  che  dalla  com- 
binazione degli  sforzi  di  più  operai , armonizzati  fra 
loro;  se,  divise  le  occupazioni  di  una  industria,  man- 
casse questa  armonica  cooperazione,  non  solo  non  sa- 
rebbe utile  la  division  del  lavoro,  ma  riuscirebbe  im- 
possibile la  formazione  di  un  prodotto. 

Or  questa  cooperazione  delle  diverse  industrie  non 
è forse  più  armonica , più  conveniente  quando  esse 
sono  impiantate  sullo  stesso  suolo  ? E non  è forse  in- 
negabile che  l’agricoltura  sarà  più  prospera  e feconda 
quando  è circondata  da  città  manifatturiere  , ed  alla 
loro  volta  le  manifatture  quando  nel  territorio  che  le 
circonda  potranno  con  abbondanza  provvedersi  delle 
materie  prime? 

La  cooperaz  one  , non  v’  ha  dubbio  , è una  condi- 
zione essenziale  per  ottenere  dalla  division  del  lavo- 
ro quella  ulilità  che  naturalmente  deriva  da  un  tale 
espediente  economico,  e fu  per  noi  stessi  notato  nella 
1®  Sezione  di  questo  Libro , ma  che  sìntende  , che 
deve  ragionevolmente  intendersi  per  questa  idea?  È 
forse  necessario  ed  indispensabile  che  gli  operai,  fra 
i quali  sono  divise  le  diverse  operazioni  di  una  indu- 
stria , siano  materialmenle  ravvicinati,  che  vivano  sotto 
uno  stesso  tetto , sotto  un’  unica  direzione  ? Non  ne- 
ghiano  che  , quando  ciò  fosse  possibile  , quando  le  di- 
verse operazioni  fossero  tali  che  potessero  compiersi 
in  uno  stesso  luogo,  maggiore  ulilità  si  ricaverebbe 
daU’impiego  di  un  dato  numero  di  operai,  se  altro  non 
si  ottenesse  di  vantaggio,  non  sarebbe  certamente  mi- 
nimo quello  del  risparmio  del  tempo  e delle  spese  di 
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trasporto  necessarie  per  far  passare  il  prodotto  por  le 
mani  dei  diversi  lavorieri. 

Ma  può  dirsi  che  ciò  sia  sempre  possibile  ? Vi  è un 
prodotto  il  quale,  prima  di  prendere  la  forma  sotto 
la  quale  può  essere  presentato  al  consumatore,  mille 
modificazioni  deve  subire  dipendenti  dall’azione  di  va- 
rii  elementi  i quali  possono  trovarsi  in  luoghi  sepa- 
rati e disgiunti;  ebbene,  sarebbe  un  buon  calcolo  quel- 
lo di  fare  delle  spese  eccessive  per  ravvicinarli , per- 
chè le  diverse  operazioni  fossero  compiute  in  uno  stes- 
so luogo? 

La  cooperazione  è necessaria,  è essenziale,  ma  es- 
sa non  suppone  necessariamente  il  ravvicinamente  ma- 
teriale degli  operai , essa  esiste  quando  alla  perfetta 
formazione  di  un  prodotto  vi  sono  operai  che  sanno 
compierne  le  diverse  modificazioni , siano  essi  ravvi- 
cinati o disgiuntL 

L’industria  agricola , si  dice,  prospererebbe  dippiù 
se  fosse  circondata  da  città  manifatturiere  , come  del 
pari  le  manifatture  produrrebbero  a migliore  merca- 
to se  potessero  ottenere  sul  luogo  stesso  nel  quale  so- 
no impiantate  le  materie  prime. 

Ma  è sempre  possibile  , e sempre  vantaggioso  che 
ciò  si  procuri  ? 

Se  r Inghilterra  potesse  ottenere  a pari  condizioni 
dal  suo  stesso  territorio  tutta  quella  quantità  di  coto- 
ne che  consumano  le  sue  fabbriche  , certamente  Fin- 
dustria  manifatturiera  di  quella  regione  ne  vantagge- 
rebbe  ; ma,  se  per  coltivare  il  cotone  dovesse  abban- 
donare una  coltura  che  desse  maggiori  profitti , se  do- 
vessero farsi  maggiori  spese  di  produzione  , se  si  a- 
vesse  la  necessità  di  stufe  per  supplire  al  grado  di  ca- 
lorico naturale,  o di  mezzi  artificiali  d’ irrigamento  , 
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andrebbe  forse  la  cosa  nello  stesso  modo  ? Quella  ma- 
teria grezza  che  il-commercio  esterno  procurava  in 
grande  quantità  ed  a buon  mercato  sarebbe  a stento 
ed  a prezzi  più  alti  comprata  sul  luogo  , si  avrebbe 
un  sistema  di  cooperazione  nazionale,  ma  essa  sareb- 
be un  danno  pei  produttori  e pei  consumatori. 

Quando  in  un  paese  la  speculazione  è attiva  ed  in- 
traprendente , avvertito  che  abbia  la  necessità  di  un 
prodotto,  è indubitato  che  , prima  di  rivolgersi  al  com- 
mercio esterno,  lo  ricercherà  alle  forze  produttive  in- 
terne , poiché  ognuno  sa  che  nel  prezzo  del  prodotto 
importato  evvi  sempre  una  parte  che  rappresenta  le 
spese  di  trasporto  ed  il  profitto  del  capitale  impiegato 
nel  commercio. 

Ma,  se  la  produzione  interna  non  vi  si  presta,  se  le 
condizioni  naturali  del  paese  e le  abitudini  della  po- 
polazione sono  tali  che  rendono  difficile  e dispendio- 
so rimpianto  della  nuova  industria  , per  quale  ragio- 
ne dovrà  un  governo  forzare  la  speculazione  e diri- 
gerla per  una  via  nella  quale  non  trova  per  nulla  il 
suo  tornaconto?  (28). 


FINE  UEL  CAPITOLO  II. 
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NOTE 

AL  CAPITOLO  SECONDO 


<1)  Cod.  Theod.  VII,  20;  XII,  19;  Novella  12. 

(2)  Errico  III  di  Francia  riteneva  la  facoltà  di  lavorare  co- 
me un  diritto  della  corona  e la  vendeva.  Editto  del  i581. 

(3)  Manuale  di  Storia  del  Commercio  , delle  Industrie  e 
della  Economia  politica.  Lib.  11 , § 100. 

(4)  Il  tipo  del  sistema  regolamentario  fu  presentato  dalla 
Francia  ; il  più  famoso  codice  delle  corporazioni  fu  quello 
emanato  da  S.  Luigi  IX.  e compilato  per  ordine  di  questo  re 
da  Stefano  Boyleau,  prevosto  dei  mercanti  di  Parigi.  Il  livre  des 
metiers  aveva  per  iscopo  di  porre  un  termine  alle  frodi  che 
i venditori  commettevano  a detrimento  dei  compratori  , di 
sottomettere  le  industrie  al  pagamento  di  certi  balzelli  , di 
obligare  gli  esercenti  a passare  a iraverso  i gradi  della  ge- 
rarchia stabilita  e ad  usare  certi  metodi  di  fabbricazione  dalla 
legge  prescritti.  Era  proibito  p.  e.  ai  filatori  di  mischiare  filo 
di  canape  al  filo  di  lino  ; nessuno  poteva  essere  ciabattino 
se  non  comprava  dal  re  il  dritto  di  lavorare  in  quest’arte,  e 
lo  stesso  dicasi  delle  altre  tutte.  Il  fornaio  che  otteneva  pri- 
vilegio dal  re  poteva  vendere  pesce  di  mare,  carne  cotta, 
datteri,  uva,  pepe,  cannella  e regolizia;  il  coltellajo  poi  non 
poteva  fabbricare  i manichi  de' suoi  coltelli.  Nella  sola  pro- 
fessione di  cappellajo  contavansi  cinque  mestieri  differenti  e 
colui  che  preparava  il  feltro  non  aveva  diritto  di  dargli  la 
forma  di  cappello  ; un  altro  possedeva  il  monopolio  della  pu- 
litura, quello  degli  ornamenti  anne.ssi  a quell’ arnese  e si  via 
dicendo. 

Nelle  nostre  provincie  però  fin  dai  tempi  degli  Svevi  s 
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hanno  analoghi  regolamenti.  Federico  II,  che  colle  sue  co- 
stituzioni aveva  regolato  la  feudalità  territoriale  , prese  an- 
che ad  ordinare  quella  che  poteva  bene  dirsi  feudalità  in- 
dustriale. Dirigevasi  agli  arteQci  e lavoratori  di  oro , di  ar- 
gento , di  ferro , di  scudi , di  archi , di  selle , di  candele  ed 
altre  simili  cose  ed  ordinava  loro  , quasi  vassalli , come  do- 
vessero comportarsi  nei  loro  ulEcii.  Ricordava  p.  e.  ai  sellai 
ed  agli  scudai  che  munissero  le  loro  opere  di  forti  guarni- 
menti. 

Non  dovevasi  certamente  trascurare  di  fìssare  i prezzi,  ed 
era  una  necessità  quando  tutto  era  privilegio  e privativa.  Eb- 
bene , lo  stesso  Federico  ordinava  ai  bajuli,  magistrati  sparsi 
nei  vari  comuni  del  Regno,  che  dovessero  essi  tassare  i prezzi 
di  tutte  le  cose. 

Questo  sistema  si  perpetuò  fra  noi  e si  sviluppò  di  van- 
taggio a misura  che,  crescendo  le  relazioni  coll’oriente,  nuo- 
ve industrie  vi  si  potettero  impiantare.  Bianchini.  Storia  dell» 
Finanze  del  Regno  di  Napoli.  Lib.  II.  Capo  V. 

Ripetiamo  anche  una  volta  il  principio  della  feudalità  e 
del  privilegio  che  aveva  invaso  tutto  il  campo  giuridico  della 
società  dominò  anche  la  sfera  delle  industrie  ; come  il  ter- 
ritorio dello  Stato  veniva  partito  in  diverse  signorie  e privi- 
legiati domini! , cosi  delle  diverse  industrie  formaronsi  per 
cosi  dire  altrettanti  feudi  a beneficio  di  coloro  che  avevano 
la  possibilità  di  acquistarli. 

(5)  Il  Signore  Hallam  esamina  la  feudalità  da’  suoi  preci- 
pui effetti,  dalla  grandezza  cioè  e sicurtà  della  nazione,  dalla 
libertà  civile  e da’  dritti  privati , dalla  tranquillità  e daU’or- 
dine  sociale , dallo  accrescimento  e dalla  circolazione  delle 
ricchezze , da  sentimenti  generosi  e dalle  idee  morali  ; eb- 
bene , in  tutti  i suddetti  rapporti  trova  che  la  feudalità  fu 
un  progresso  ( L’ Europe  au  moyen  dgc.  Tom.  I , pag.  377.  ) 

Il  Sig.  Guizot  cosi  esamina  il  carattere  politico  del  siste- 
ma feudale  « Il  destino  morale  di  questo  reggimento  è siu- 
( golare.  Prima  che  diilìmtivamente  si  stabilisse,  non  vi  era 
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((  società,  poiché  non  si  può  dare  tal  norae  a quel  caos  che 
((  ho  descritto  •,  tempo  di  dissoluzione  e di  guerre,  dove  tutte 
« le  cose  fermentavano  confusamente , senza  forma , senza 
« consistenza  , senza  legge.  Al  decimo  secolo  soltanto  i rap- 
» porti  ed  i poteri  sociali  acquistarono  qualche  stabilità,  il 
« paese  ebbe  finalmente  un  sistema , ebbe  la  sua  unità , le 
« sue  regole,  il  suo  corso,  un  nome  proprio  ed  una  storia.» 
E poco  prima  aveva  detto  « Il  reggimento  feudale , tranne 
n il  bello  ma  sterile  tentivo  di  Carlo  Magno  fu  il  primo  passo 
'«  fuori  del  regno  anarchico  della  forza,  che  viene  adire  il 
« cominciamento  della  società  della  moderna  Europa.  » {Es- 
sais  sur  l’hisloire  de  France  V pag.  351.) 

(G)  La  protezione  data  di  proposito  da’  Sovrani  Aragonesi 
allo  arti  ed  alle  manifatture  cominciò  non  solo  a torre  uo- 
mini dal  potere  dei  feudatarii  ed  a costituire  altro  ordine  di 
persone  più  attaccate  al  Sovrano  ed  al  benessere  dello  Stato  , 
ma  eziandio  a fare  allogare  parto  della  pubblica  ricchezza  in 
cose  utilissime. 

Alfonso  I di  Aragona  introdusse  da  Spagna  presso  di  noi 
le  pecore  gentili  ad  oggetto  di  perfezionare  la  manifattura 
de’  panni  di  lana  ',  migliorata  questa , con  editto  del  5 di- 
cembre 1465  fu  proibito  in  Napoli  l’uso  delle  stoffe  di  lana 
forestiera-,  nel  1480  fu  accordato  privilegio  a’Spagnuoli,  Ge- 
novesi , Ragusei , Milanesi,  Bolognesi,  Fiorentini  ed  altri  che 
volessero  stabililirsi  nel  Regno  alfine  di  mettervi  manifattu- 
re di  panno.  Napoli,  Arpino,  Isola,  Piedimonte  di  Alife,  Mo- 
rano in  Calabria,  Ascoli,  Aquila  e Teramo  in  Abruzzo  ebbe- 
ro, per  la  condizione  dei  tempi,  delle  buone  fabbriche. 

Fu  da  Ferdinando  I incoraggiata  altresì  l’arte  della  seta; 
i progressi  della  quale  fecero  che  Napoli  si  rendesse  più  am- 
pia e popolata.  I nostri  drappi  e velluti  erano  stimatissimi, 
n perchè  vie  più  si  progredisse  furono  chiamati  in  Napoli 
delle  persone  perite  da  ogni  luogo. 

L’arte  della  stampa,  la  fabbrica  delle  armi , insomma  tutte 
quello  manifatture  che  potessero  contribuire  alla  floridezza 
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dello  Stato  ed  al  benessere  del  popolo,  tutto  trovava  in  quei 
Sovrani  dei  protettori  vigili  ed  indefessi.  (Bianchini.  Storia 
delle  Finanze  del  Regno  di  Napoli.  Lib.  IV.  Gap.  V.) 

(7)  Boccardo  Opera  cilata. 

Ad  Ivrea  i pettini  da  cardare  la  lana  dovevano  essere  tutti 
conformi  a quello  che  vedovasi  affisso  ad  una  colonna  nel  pa- 
lazzo del  comune.  A Torino  i sarti  ed  i tintori  giuravano  di 
rivelare  ogni  persona  che  facesse  panni  alterati.  Quelli  che 
trovavansi  tali  si  bruciavano  per  ordino  del  giudice  sulla 
piazza  ed  il  fabbricante  era  punito  di  pena  pecuniaria.  (Ci- 
brario  Econ.  poi.  del  medio  evo.  ) 

(8)  a Mentrecchè  il  nostro  Governo,  scrive  il  Bianchini,  con 
\i  manifesto  danno  dell’universale  perdeva  il  tempo  in  siEfat- 
0 te  cose,  non  solo  non  promoveva  la  diffusione  de’ trovati 
((  di  chimica  e di  meccanica  per  le  arti  e manifatture  onde 
« tanti  miglioramenti  la  manifatturiera  industria  degli  altri 
« popoli  riceveva , bensì  impediva  che  il  popolo  nostro  Ta- 
li (lottasse  di  per  se  stesso.  Però  rimanendo  le  nostre  mani- 
« fatture  senza  punto  progredire,  se  pur  retrograde  non  era- 
« no , non  potevano  sostenere  la  concorrenza  con  quelle  de- 
li gli  stranieri,  sì  perchè  a cagion  de’  nuovi  metodi  e delle 
Il  macchine  queste  si  rendevano  sempre  più  belle,  si  perchè 
« costavano  minor  prezzo.  Laonde  sempreppiù  volgevano  in 
R rovina.  Nè  l’ingegno , il  talento  o la  forza  dei  cittadini 
« poteva  qualche  bene  operare , perciocché  gli  ostacoli  de- 
« ricavano  dalle  leggi  e da  cattici  sistemi  che  oslinalamenle  vo- 
li lea  l’amministrazione  pubblica  sostenere  ».  Così  maggiormen- 
ii  te  il  nostro  commercio  sen  fuggiva  allo  straniero  dal  quale 
* poi  cominciammo  tutto  a ricevere,  finanche  il  modo  di  pen- 
8 sare  o la  opinione  » . ( Opera  citala  ). 

(9)  Rossi  Ibidem. 

(10)  Ibidem. 


38 
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(11)  Ibidem. 


NOTE 


(12)  Liberté  du  travail  Liv.  IV.  Ch.  XI. 

(13)  Bianchini , Storia  delle  Finanze  del  Reame  di  Napoli. 
Lil).  V.  Capo  V.  Sez.  III. 

fl  i)  Traile  des  brevets  d’invenlion. 

(15)  Il  Sig.  Clement  fa  avvertire  che  esistono  quattro  spe- 
cie di  monopolii  ■,  manopola  personali,  e sono  quelli  che  ri- 
sultano da  una  capacità  straordinaria  ed  eccezionale  di  cui 
può  essere  dotato  un  individuo  ; monopolii  reali  o fondiarii 
e sono  quelli  che  risguardano  il  possesso  esclusivo  di  un 
agente  naturalo  appropriato  ; privilegi  o monopolii  legali  e 
sono  quelli  dei  quali  ci  siamo  occupati  ; finalmente  mono- 
polii di  concentrazione  e son  quelli]  i quali  risultano  dal  mo- 
do come  debbono  essere  organizzate  alcune  specie  d’ indu- 
strie , come  quelle  che  richieggono  un  impianto  in  vaste 
proporzioni. 

Or  noi  non  ci  occupammo  dei  primi,  perchè  nulla  la  scien- 
za ha  da  ridire  su  di  essi  ; dei  reali  e fondiarii  tratteremo 
nella  sezione  seguente,  quando  ci  occuperemo  del  concetto 
giuridico  della  proprietà , trasandammo  quelli  della  quarta 
specie  , poiché  in  quei  casi,  se  la  concorrenza  è difficile,  non 
è certamente  impossibile  , ed  a costituire  un  monopolio  pro- 
priamente detto  è necessario  che  la  concorrenza  non  possa 
per  alcuna  guisa  aver  luogo. 

(15)  Corso;  Lez.  16. 

(17)  Vedi  passim  Dunoyer;  Liberté  du  travail.  Lib.  IX. 

(18)  Op.  cit.  Liv.  IV.  Ch.  VII. 

(19)  Theorie  et  pralique  du  commerce. 
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(20)  Ad.  Smith  Rich.  dcs  nal.  Liv.  IV.  Gli.  VII. 

(21)  Traile  d’econ.  poi. 

(22)  E.xamen  du  systeme  commercial.  Gli.  XI. 

(23)  Lezione  XXXII. 

(21)  Misura  di  capacità  per  materie  secche  usata  in  Inghil- 
terra ed  in  America.  In  Inghilterra  è uguale  ad  V,o  del  lasl, 
ad  buslids , ad  281.89GTG  litri. 

» 

(25)  Bastiat,  Oeuvres  complètes.  Tom.  II.  Le  libre-echange. 

(26)  Systeme  nationale  d’economie  polilique. 

(27)  Il  principio  enuncialo  che  la  bandiera  cowe  la  mercan- 
zia non  ò stato  sempre  accettato  nel  diritto  internazionale 
marittimo.  Nel  Consolato  del  mare  (Gap.  GGLXXIII)  era  sta- 
bilito che  dovesse  guardarsi  alla  proprietà  della  mercanzia  , 
non  già  alla  bandiera  del  naviglio  che  la  trasportava,  quindi 
la  merce  appartenente  alla  nazione  nemica , benché  coverta 
da  bandiera  neutra,  era  confiscata.  Questo  principio  fu  quasi 
Hniversalmente  accettato  in  Europa. 

Vedendosi  però  quanto  nocesse  al  commercio,  lo  nazioni 
ebbero  cura  di  stipulare  dei  trattati  per  modificarlo , ma,  bi- 
sogna confessarlo  , non  sempre  mantennero  gli  assunti  im- 
pegni. 

Dal  IG4G  al  I84G  la  Francia  stipulò  il  principio  opposto  in 
24  trattati;  solo  colle  città  anseatiche  nei  trattali  del  I71G 
0 del  I7G9  , e col  Mecklemburgo  — Schworin  nel  1779  man- 
tenne il  rigore  delle  antiche  usanze  per  impedire  che  gli  ar- 
matori di  questi  diversi  porti  si  facessero  gli  agenti  del  com- 
mercio e del  trasporto  marittimo  de’ suoi  nemici;  17  ne  sti- 
pularono i Paesi  Bassi  dal  1G4G  al  1792;  7 la  Spagna  dal  1G9U 
• al  1819;  10  l'Inghilterra  dal  1G94  al  1780,  sebbene  da  tal 
epoca  fosse  tornata  al  principio  opposto,  (jli  Stati  Uniti  han- 
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no  mantenuto  lo  stesso  principio  in  13  trattati  dal  1778  al 
1839  ; a queste  possono  aggiungersi  ancora  altre  nazioni , 
quali  sono  il  Portogallo,  la  Danimarca,  la  Svezia,  la  Russia, 
la  Prussia , le  due  Sicilie  , l’Austria,  gli  Stati  Musulmani,  co- 
me la  Porta , il  Marroceo  e Tripoli. 

Tale  principio  però , benché  stipulalo  in  numerosi  trattati 
non  potea  dirsi  perciò  che  facesse  parte  del  diritto  comune  ; 
mancando  un  trattato,  era  sempre  il  principio  del  Consolalo 
del  mare  che  veniva  invocalo. 

La  Francia  nel  regolamento  del  25  luglio  1778  , relativo 
alla  navigazione  dei  bastimenti  neutri  in  tempo  di  guerra  , 
prese  sotto  Luigi  XVI  una  onorevole  iniziativa,  essa  procla- 
mò che  la  bandiera  neutra  covrisse  la  mercanzia,  qualunque 
fosse  la  sua  provenienza,  qualunque  ne  fosse  il  proprietario, 
^osse  anche  il  nemico  ; naviglio  libero,  m rcanzia  libera. 

Le  rimostranze  che  in  tutte  le  guerre  marittime  del  18“ 
secolo  furono  costrette  a fare  le  potenze  neutre  contro  le 
potenze  belligeranti , specialmente  contro  l’Inghilterra , sia 
per  la  inosservanza  dei  trattati,  sia  in  generale  sulla  esten- 
zione  che  davasi  alla  nozione  del  contrabbando  di  guerra,  si 
rinnovarono  nella  guerra  che  ebbe  a sostenere  quest’ultima 
colle  sue  colonie  di  America.  Fu  allora  che  la  Russia  si  de- 
cise a proporre  un  sistema  di  dritto  del  commercio  neutro, 
dichiarando  alle  potenze  belligeranti  che  essa  manterrebbe 
i suoi  sudditi  nel  godimento  di  questi  dritti,  anche  colla  for- 
za, ed  invitando  le  altre  potenze  neutre  ad  ajutarsi  scambie- 
volmente per  proteggere  i sudditi  rispettivi. 

Un  tale  sistema  che  fu  detto  di  neutralità  armata  contene- 
va allora  i cinque  seguenti  punti,  l.“  che  i vascelli  neutri 
potessero  navigare  liberamente  da  porto  in  porto  e sulle  co- 
ste delle  nazioni  belligeranti , 2.®  che  gli  effetti  appartenenti 
ai  sudditi  di  dette  potenze  belligeranti  fossero  liberi  sui  va- 
scelli neutri , eccettuate  le  mercanzie  di  contrabbando  di 
guerra  ; 3.®  che  l’Imperatrice , quanto  a queste , si  sarebbe 
attenuta  a ciò  che  era  enuciato  nell’art.  10®  ed  11®  del  suo 
trattato  di  commercio  colla  Gran  Brettagna  estendendone  le 
obbligazioni  a tutte  le  potenze  belligeranti  •,  4.®  che,  per  de- 
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terminare  cin  che  caratterizza  un  porto  bloccato,  dovevasi 
aver  in  considerazione  la  presenza  di  legni  appartenenti  alla 
potenza  assediante  fermi  ed  abbastanza  prossimi , in  modo 
che  sarebbe  un  danno  evidente  il  penetrarvi  ; 5.®  che  tali 
prìncipi!  dovevano  valer  di  regola  nelle  procedure  e nei  gi  u- 
dizii  a farsi  sulla  legalità  delle  prese  marittime. 

A queste  dichiarazioni  accedettero  diverse  potenze,  e,  quan- 
tunque un  codice  marittimo  universale  non  ancora  ha  po- 
tuto formolarsi , pure , a parte  gli  eccezionali  momenti  del 
blocco  continentale  col  quale  il  1®  Napoleone  cercò  distrug- 
gere la  potenza  industriale  inglese,  può  dirsi  che  oggi  il 
principio  che  la  bandiera  copre  la  mercanzia  sia  universal- 
mente accettato  c rispettato.  (V.  ?recis  du  Droil  des  Gtm  mo- 
derne par  G.  F.  de  Marlens  publìé  par  M.  Ch.  Vèrgè  accompagné 
des  notes  de  Pinheiro — Ferreira.  Paris  Guillaumin  e CM, 

(28)  Posto  che  in  una  società  avesse  avuto  pieno  ed  asso- 
luto impero  il  sistema  restrittivo  e di  protezione  e vi  avesse 
creato  uno  stato  di  cose  tutto  artificiale , quale  sarebbe  l'ef- 
fetto che  in  essa  produrrebbe  il  ritorno  ai  principii  di  liber- 
tà , quali  sarebbero  gl'interessi  che  potrebbero  credersi  mi- 
nacciati dal  mutamento  ? È questa  una  quistiòne  che  fu  esa- 
minata , con  quella  lucidezza  e profondità  che  gli  era  pro- 
pria, dal  ch.  Pellegrino  Rossi  ; ecco  in  riassunto  le  sue  idee. 

Tre  ordini  di  produttori  si  noverano  nella  società , capi- 
talisti , operai , proprielarii. 

Che  effetti  produsse  sui  profitti  la  legge  del  monopolio  ? 

È indubitato  che  al  primo  suo  stabilimento  i profitti  dell'in- 
dustria protetta  dovettero  elevarsi,  ma  per  converso,  appunto 
perchè  si  elevarono,  altra  massa  di  capitali  dovette  affluirvi, 
e la  stessa  concorrenza  interna  li  fece  ribassare.  Non  potette 
certamente  aversi  un  aumento  nella  tassa  generale  dei  pro- 
fitti, poiché,  se  la  legge  del  monopolio  fece  crescere  la  di- 
manda del  capitale  neU'industria  protetta , nella  stessa  pro- 
porzione dovette  quella  diminuire  per  quelle  industrie  che 
davano  prodotti  di  esportazione,  quelli  che  servivano  di  mez- 
zo di  acquisto  per  quella  merce  la  quale,  in  forza  della  proi- 
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hizionc,  non  è più  comprata  sui  mercati  stranieri  ma  fabbri- 
cata all’ interno. 

Or , posto  ciò  , quali  sarebbero  gli  effetti,  che  produrreb- 
be l’abbandono  del  sistema  proibitivo?  forse  un  abbassa- 
mento di  profitti?  Nò,  poiché,  se  da  un  lato  l’industria  per 
lo  innanzi  protetta , dovendosi  restringere,  diminuirebbe  la 
ricerca  del  capitale,  dall’altra  mille  altre  industrie  dovreb- 
bero aumentarla  per  provvedere  agl’ articoli  di  esportazione 
che  dovrebbe  aumentare  per  far  venire  dall’  estero  i prodotti 
di  quella  industria  che  perdeva , pel  cangiamento  di  princi- 
pii , il  favor  della  leggo. 

Senza  ripetere  lo  stesso  raziocinio  possiamo  dire  che  non 
dissimile  da  questa  è l’influenza  che  possono  risentire  i sa- 
larii. Come  per  lo  stabilimento  del  sistema  di  protezione  i 
salarii,  tranne  nei  primi  momenti  d’inconsiderata  specula- 
zione, non  potettero  aumentare,  cosi  non  diminuiranno  cer- 
to quando  si  ritorni  al  principio  di  libertà;  è sempre  la  stessa 
quantità  di  lavoro  che  viene  ricercata. 

Non  avviene  lo  stesso  però  pel  proprietario , questo  non 
può  che  profittare  dal  sistema  di  protezione,  poiché  non  può 
temere  una  illimitata  concorrenza,  come  ha  luogo  pei  pro- 
fitti e pei  salarii. 

Si  potranno  moltiplicare  a talento  le  fabbriche  di  cotone, 
di  seta  , di  lana , non  potranno  sicuramente  accrescersi  in 
una  maniera  illimitata  le  culture  dei  cereali;  si  coltivoranno 
le  terre  di  terza , di  quarta  qualità , si  aumenterà  capitale 
e lavoro  nelle  terre  già  colte , ma  tuttociò  ha  un  limite,  e 
ciò  stesso,  noi  lo  sappiamo,  produce  aumento  nella  rendita. 

Or  bene  potranno  questi  vedere  di  buon  occhio  il  ritorno 
al  sistema  di  libertà,  a quel  sistema  che  farebbe  di  un  tratto 
sparire  por  molti  terreni  la  rendita,  e diminuirla  in  tutti? 
Non  è dunque  meraviglioso.se  i signori  inglesi  si  oppones- 
sero alle  famose  riforme  che  uomini  illuminati  proponeva- 
no ; essi  vcdevatio  lo  loro  fortune  in  pericolo. 

Or  bene  potrà  essere  questa  una  buona  ragione  per  im- 
pedire o ritardare  il  ritorno  ai  veri  principii , al  sistema  di 
libertà  voluto  dalla  natura  delle  cose? 

L’interesse  dei  proprietari!  non  può  elevarsi  ad  interesse 
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generale  della  società,  il  loro  tornaconto  deve  sicuramente  ce- 
dere innanzi  al  diritto,  al  benessere  universale;  potrebbe  legit- 
timamente preoccuparsi  il  legislatore  di  pochi  possessori  di  ter- 
ra, se  colle  nuove  misure  venisse  ad  aprire  al  maggior  nume-  ' 
ro  una  via  più  ampia  c più  sicura  per  una  vita  meno  stentala  ? 

Senonchè,  se  l’ interesso  del  capitalista  e dell’operajo  in 
generale  non  può  essere  minacciato  , come  quello  del  pro- 
prietario , dal  cangiamento  di  sistema,  può  bene  essere  fe- 
rito , e gravemente  , l’interesse  di  quei  capitalisti  o di  que- 
gli operai  i quali  impiegarono  le  loro  braccia  ed  i loro  va 
lori  nella  industria  protetta. 

Che  avverrebbe  di  tanti  operai,  di  tanto  macchine,  di  tanti 
edifizii , se  un  hel  giorno  , cosi,  tutto  ad  un  tratto  , in  una 
maniera  rivoluzionaria  , venisse  il  legislatore  ad  annullare 
le  leggi  di  favore  ? È indubitato  che  sarebbe  quello  lo  scop- 
pio di  un  turbino  , molti  sarebbero  gi Itati  sul  lastrico , una 
parte  considerevole  di  capitali  andrebbe  perduta,  un’altra 
resterebbe  senza  impiego.  Passerebbe  del  tempo  assai  lungo 
prima  che  potesse  tornare  l’ordine,  prima  che  il  capitale  su- 
perstite venisse  a prendere  una  novella  via. 

Questo  stalo  di  cose  sarebbe  senza  dubbio  deplorevole,  fa- 
rebbe maledire  il  principio  di  libertà  , e la  sventura  di  po- 
chi farebbe  risentire  un  malessere  alla  società  istessa. 

Deve  dunque  , e con  ragione,  preoccuparsi  di  ciò  il  legis- 
latore ; se  ciò  non  può  essere  ragionevole  motivo  a mante- 
nere il  sistema  di  protezione  , deve  però  consigliarlo  ad  a- 
gire  con  prudenza. 

Il  danno  sarebbe  sicuramente  minore,  e forse  niun  danno 
si  risentirebbe  dal  cangiamento,  so  esso  fosse  anticipatamen- 
te avvertito , se  dal  sistema  di  protezione  al  sistema  di  li- 
bertà il  passaggio  si  facesse  a gradi. 

Allora , mentre  le  industrie  protette  a poco  a poco  si  re- 
stringerebbero , nello  stesso  tempo  comincerebbero  ad  am- 
pliarsi le  altre,  ed  il  capitale  ed  il  lavoro  si  avvierebbe  per 
le  novelle  vie  senza  bruschi  spostamenti,  senza  quelle  soffe- 
renze profonde  che  deriverebbero  da  una  misura  subitanea 
ed  inattesa. 

PINE  DELLE  NOTE. 
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CAPITOLO  111. 

DEI  SISTEMI  PROPOSTI  DAI  NOVATORI  ED  UTOPISTI 
MODERNI. 


SOMMARIO 

1.  Origine  storica  di  tali  sistemi.  IL  Dottrina  di  S.  Simon  e 
suoi  seguaci.  III.  Di  Carlo  Fourier.  IV.  Di  Roberto  Owen. 
V.  Merito  dei  tre  diversi  sistemi.  VI.  Confutazione  del  co- 
muniSmo di  Owen.  VII.  Dei  sociaUsmo  di  S.  Simon  e di 
Fourier.  Vili.  Conclusione. 

I.  Erano  già  parecchi  anni  che  le  dottrine  di  Ada- 
mo Smith,  di  Malthus  e della  scuola  industriale  era- 
no state  adottate  senza  discussione  in  tutta  Europa,  i 
vieti  sistemi  dei  privilegi , delle  intromissioni  gover- 
native avevan  già  fatto  il  loro  tempo  ed  erano  comu- 
nemente riprovati  da  chiunque  avesse  una  qualche  co- 
noscenza dell’economia  sociale,  quando  uno  scrittore, 
che  aveva  dapprima  seguito  gli  stessi  principii,  col- 
pito in  Inghilterra  dal  desolante  contrasto  che  presen- 
tava la  miseria  estrema  di  molti , colla  sfondalata  ric- 
chezza di  pochi , sorpreso  nel  vedere  che  i perfezio- 
namenti arrecati  all’industria,  anzicchè  a tutti,  faceva- 
no a pochi  solamente  guadagnare  dei  grandi  profitti, 
rinnega  se  stesso , abbandona  le  fila  de’  suoi  compa- 
gni , ne  calpesta  la  bandiera  e passa  in  quella  degli 
avversarli  (1). 
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CAP.  m.  § I. 

Fu  questo  il  signor  di  Sismondi , uomo  certamente 
non  volgare  ed  educato  dalle  sventure  alla  meditazione. 

La  libera  concorrenza  era  la  pietra  angolare  del  si- 
stema industriale , ebbene,  che  vedeva  in  essa  il  ri- 
belle scrittore? 

Questa  concorrenza  tra  gli  operai  sembravagli  che 
dovesse  menar  seco  un  progressivo  e continuo  ribasso 
nei  salari , mentrecchè  gli  ajuti  poderosi  che  le  indu- 
strie ricevevano  , ogni  giorno  in  proporzioni  più  va- 
ste, dalle  macchine  facevano  diminuire  la  dimanda  del 
lavoro.  Non  era  dunque  vero,  secondo  il  sig.  Sismon- 
di, che  la  lotta  degl’interessi  individuali,  tanto  preco- 
nizzata dalla  scuola  inglese,  bastasse  a produrre  il  mag- 
gior bene  di  tutti , poiché  era  sotto  l’influenza  di  que- 
sta lotta  che  si  vedevano  nascere  in  ciascun  giorno  le 
complicazioni  le  più  gravi  e consumavansi  le  ingiu- 
stizie le  più  ributtanti  (2). 

Ma,  posto  in  campo  il  nuovo  problema,  avvertito  il 
pericolo  , qual  era  il  sistema  che  doveva  sostituirei  al- 
l’antico ? 

Ninno  ; all’economista  ginevrino  mancò  il  coraggio, 
fece  come  colui  che  al  cospetto  di  un  incendio,  gri- 
da, ma  fogge,  vuole  che  gli  altri  si  salvino,  ma  non 
si  ferma  per  arrestarlo  « La  distribuzione  dei  profitti 
« del  lavoro  , ei  diceva , è viziosa,  ma  sembrami  che 
((  superi  tutte  le  forze  umane  il  concepire  uno  stato 
K di  cose  assolutamente  diverso  da  quello  che  l’ espe- 
« rienza  ci  fa  conoscre  n. 

La  logica  delle  idee  però  non  si  arresta  ; una  vol- 
ta che  il  problema  era  posto,  dovea  cercarsene  una 
soluzione  , ed  a ciò  intesero  i moderni  novatori  ed  u- 
topisti  sociali. 
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Gli  antichi  sistemi,  essi  dissero,  debbono  essere  ro- 
vesciati dalle  stesse  loro  basi,  un  nuovo  edifizio  dovrà 
elevarsi  di  pianta.  La  via  che  ha  finora  percoi-sa  l’u- 
manità  è seminata  di  triboli  e spine,  che  se  ne  scel- 
ga un’altra  se  vuoisi  raggiungere  pace  , riposo  e be- 
nessere. 

È questa  l’origine  storica  delle  moderne  utopie,  es- 
se non  solo  distruggono  il  sistema  industriale  finora 
seguito,  ma  ne  creano  a loro  posta  degli  altri  che  deb- 
bono sostituirsi  a quello;  è indispensabile  adunque  sot- 
toporli ad  esame  perchè  il  principio  dal  quale  muove 
la  scuola  resti  difeso  da  tutti  i suoi  lati. 

II.  Fra  i primi  che  sognassero  un  nuovo  ordinamen- 
to sociale,  e quindi  un  nuovo  sistema  per  lo  svilup- 
po degl’  interessi  economici  fu  il  Conte  di  S.  Simon. 
Illustre  per  nascita  e discendente  , com’ei  credevasi, 
da  Carlomagno  , immaginò  averne  ereditato  il  genio, 
e,  fantasticando  di  aver  la  sublime  missione  di  rior- 
dinare il  mondo,  cercò  colla  propria  esperienza  di  ren- 
dersi conto  di  tutto.  Finché  durasse  il  vigore  degli  an- 
ni, tutto  dovea  egli  conoscere;  quanto  più  originale  ed 
attiva  fosse  stata  la  sua  vita,  tanto  più  profittevole  ne 
sarebbe  riuscita  la  scuola.  Tutte  le  classi  della  socie- 
tà dovea  percorrere,  situarsi  in  tutte  le  posizioni  sociali 
le  più  diverse,  crearsi  anzi  delle  relazioni  nuove  e stra- 
ne. Vizio  o virtù  non  avea  altro  valore  per  lui  che 
quello  di  un  mezzo  a raggiungere  lo  scopo  che  si  ei-a 
proposto,  la  conoscenza  sperimentale  di  tutto. 

Il  frutto  di  si  profondo  studio  dovea  raccogliersi  nel- 
la vecchiezza , allora  era  il  tempo  di  riassumere  i da- 
ti forniti  dalla  esperienza,  paragonare  gli  effetti  delle 
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diverse  azioni  praticate,  elevare  i principii  e dettare  i 
nuovi  precetti  della  vita. 

E questo  tempo  venne  pel  nuovo  Socrate.  Negli  an- 
ni maturi  di  sua  vita  pubblicò  degli  opuscoli  nei  quali 
cercò  gittar  dei  lampi  della  sua  dottrina  , ma  , po-  * 

sto,  per  la  condizione  nella  quale  avealo  ridotto  for- 
tuna e mal  governo  di  se,  fuori  il  movimento  gene- 
rale , questa  rimase  oscura,  e,  se  non  vi  fossero  stati 
dei  discepoli  che  ne  avessero  raccolti  i semi,  il  mon- 
do non  si  sarebbe  probabilmente  occupato  mai  delle 
sue  idee. 

Una  propagazione  metodica  e pratica  del  suo  siste- 
mo cominciò  dopo  la  sua  morte;  il  signor  Olindo  Ro- 
drigues  che  ne  avea  accettato  il  legato  dal  defunto 
maestro  cercò  proseliti  dapprima , e l'ebbe  nei  signori 
Bazard,  Enfantin,  Cerclez,  Buchez. 

Allora  cominciò  veramente  la  propaganda  Sansimo- 
niana.  I primi  saggi  si  fecero  col  Produttore,  foglio  che 
avea  l’aria  di  periodico  scientifico;  quando  le  nuove 
idee  eransi  per  siffatta  guisa  alquanto  risparse , quan- 
do il  numero  dei  proseliti  era  aumentato  dovea  co- 
minciare l’esposizione  completa  della  nuova  fede  ed 
i primi  tentativi  per  realizzarla  nei  fatti  : E vi  si  per- 
venne ; a Parigi  la  via.  Turanue  ebbe  l’ onore  della 
prima  cattedra  , e la  via  Monsigny  quello  di  veder 
riunita  la  prima  famiglia  dei  nuovi  credenti. 

11  principio  filosofico  dal  quale  moveva  la  dottrina 
di  S.  Simon  era  la  necessità  di  abbattere  quel  dua- 
lismo che  era  esistito  finora  tra  lo  spirito  ed  il  sen- 
so ; scopo  della  novella  chiesa  era , a differenza  del 
Cristianesimo  che  avea  proclamato  la  mortificazione 
della  carne,  lo  sviluppo  di  tutte  le  facoltà  dcll’uomj, 
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conseguire  il  benèssere  nella  vita  era  il  trionfo  che 
si  augurava  il  secondo  messia.  Ma  come  raggiungerlo 
nelle  condizioni  in  cui  trovavasi  la  società  ? 

Molti  pensatori  avevano  avvertito  un  disquilibrio  nel 
mondo  economico  ; la  miseria  nella  quale  era  tra- 
volta , nelle  città  stesse  più  fiorenti , la  maggior  parte 
degli  uomini  era  un  problema  che  avean  cercato  molti 
di  risolvere , ma  il  S.  Simon  credette  vedere  la  ra- 
dice del  male  nell’  essenza  stessa  dei  rapporti  sociali 
tali  quali  erano  al  presente , vedeva  in  essi  un  vizio 
antico  che  bisognava  correggere  , una  piaga  incancre- 
nita che  dovea  curarsi , anche  col  ferro. 

Perchè  la  terra , che  il  Creatore  dava  agli  uomini 
come  patrimonio  comune,  dovea  servire  a vantaggio  di 
pochi  che  per  fortunate  circostanze  avean  saputa  im- 
padronirsene ? Qual  titolo  ragionevole  può  avere  il  di- 
ritto stabilito  in  tutti  ì codici  europei  di  veder  con- 
tinuati gli  antichi  possessi  nelle  persone  della  stessa 
famiglia?  11  diritto  di  successione  è una  ingiustizia 
sociale  , esso  viola  la  legge  fondamentale  dell’  umani- 
tà , esso  è la  causa  che  mette  in  posizioni  diversissi- 
me le  varie  classi  della  società , che  mette  un  abisso 
di  separazione  tra  uomo  e uomo , e fa  di  molti  il 
ludibrio  della  sventura  e pochi  solamente  chiama  al 
lauto  banchetto  della  vita. 

Nelle  industrie , al  pari  del  Sismondi , vedea  una 
lotta  ineguale  tra  il  capitale  ed  il  lavoro  , le  nuove 
scoverte  giovare  a pochi  fortunali  che  [aveano  mezzi 
da  profittarne  , mentre  la  concorrenza  che  il  lavoro 
meccanico  facea  ogni  dì  maggiore  all’  operajo  riduce- 
va il  salario  per  modo  che  il  maggior  numero  veni- 
va a mancare  dei  mezzi  di  sussistenza. 
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Come  rimediare  ad  uno  sbilancio  sì  grave  ? 

Il  pensiero  del  nobile  Conte  e de’  suoi  seguaci  non 
si  arresta  all’  arduità  del  problema  , nò,  il  nuovo  pia- 
no è già  formato  , 1’  età  dell’oro  era  prossima  ad  inau- 
gurarsi. 

Tutti  gli  elementi  di  produzione  che  il  lavoro  uma- 
no potea  mettere  in  opera  doveano  essere  ritolti  dalle 
mani  dei  pochi  che  li  possedevano  ; lo  Stato  che  è la 
forza  centrale  della  nazione  , quella  dalla  quale  parte 
ogni  movimento,  dovea  tutto  assorbire  per  organiz- 
zare la  produzione  istessa  sopra  basi  più  giuste  e ra- 
gionevoli. 

In  questo  rimescolio  che  la  società  avrebbe  presen- 
tato per  r impianto  del  nuovo  sistema  dovea  pur  es- 
servi un  ordine  , una  gerarchia  riconoscevasi  neces- 
saria anche  da  loro , ma  questa  dovea  elevarsi  sopra 
basi  piti  solide  e naturali.  La  capacità,  ecco  il  titolo 
'dal  quale  doveano  prender  vita  i novelli  diritti  sociali; 
chiamar  tutti  al  lavoro , secondo  la  particolare  attitu- 
dine che  erasi  sortita  da  natura  e retribuire  poi  l’o- 
pera compiuta  a seconda  del  merito  che  essa  avrebbe 
presentato  , era  la  base  del  novello  sistema  che  dovea 
sostituirsi  a quello  della  proprietà  e della  libera  con- 
correnza. 

Ma , perchè  non  si  fosse  esso  convertito  in  una  in- 
giustizia più  manifesta  e flagrante  , bisognava  che  il 
potere  centrale  dello  Stato  fosse  affidato  ad  uomini  di 
una  natura  quasi  superiore , e di  una  rettitudine  in- 
fallibile ; e non  erano  essi  infatti  che  eran  chiamati  a 
giudicare  le  diverse  capacità  ed  a stabilire  la  ricom- 
pensa pel  merito  di  ciascuno  ? 

Ebbene  , la  costituzione  della  novella  chiesa  prov- 
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vedeva  anche  a ciò  ; in  mani  sacre  ed  inviolabili  quel 
potere  dovea  essere  affidato  , contro  del  quale  non  do- 
vea  esservi  dritto  di  controllo  ; capo  della  nuova  so- 
cietà e giudice  supremo  di  tult)  dovea  essere  il  sa- 
cerdote del  novello  cristianesimo. 

E che  ? non  era  forse  ciò  logico  nel  sistema  di  S.  Si- 
mon? Non  era  forse  il  nuovo  cristianesimo  l’armonia 
dello  spirito  colla  carne?  Qual  meraviglia  adunque  che 
gl’ interessi  del  duplice  elemento  fossero  curati  dalla 
stessa  autorità  ? Non  vi  era  più  ragione  di  distinguere 
una  potestà  sacra  da  una  puramente  civile , i due  or- 
dini confusi  in  uno  dovqauo  muoversi  per  l’impulso 
di  una  sola  forza,  una  sola  mente  dovea  dirigere  tutti 
gl’interessi  di  questa  società  piantata  sopra  basi  affatto 
nuove. 

Tali  dottrine  , originali  e strane  nella  loro  astrazio- 
ne , rivelarono  il  lato  estremamente  ridicolo  che  con- 
tenevano quando  , senza  misteri , e colle  forme  loro 
proprie,  cercò  farsene  l’attuazione. 

In  seguito  a dissenzioni  avvenute  tra  il  sig.  Bazard 
ed  Enfantin  e di  dissesti  economici,  il  nucleo  dei  cre- 
denti rimasti  fedeli  al  novello  simbolo  pensarono  riti- 
rarsi nel  villaggio  di  Menilmontaut  presso  un  podere 
dello  stesso  sig.  Enfantin;  fulvi  che  volle  presentarsi 
il  quadro  completo  della  nuova  associazione,  la  forma 
che,  secondo  il  concetto  sansimoniano , dovea  prende- 
re la  produzione  sociale. 

K Quaranta  nuovi  moravi,  dice  il  sig.  Reybaud,  si 
c chiusero  nel  giardino , lo  distrussero,  tagliarono  al- 
o:  beri,  vi  passarono  la  vanga,  e vi  gittarono  della  sab- 
((  bia  , lo  livellarono  , lo  inaffiarono  , lo  nettarono,  e 
.«  vi  si  fecero  indistintamente  , avvicendando  a turno 
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■*<;  le  occupazioni , capi  di  officine , cucinieri , cantinie- 
« ri , coppieri.  Il  lavoro  vi  fu  organizzato  per  catego- 
« rie  ; si  formarono  dei  gruppi  di  pellicciai,  di  carret- 
t!  tieri,  ed  altri  simili,  e,  perchè  la  fatica  riuscisse  me- 
« no  pesante  , veniva  accompagnata  da  inni  composti 
« da  un  membro  della  stessa  comunità.  Più  tardi , 
« quando  il  pubblico  con  particolare  autorizzazione  fu 
((  ammesso  all’  entrata , gli  si  offrirono  dei  concerti  di 
((  quella  musica , poi  per  insigne  ed  ultimo  favore  fu 
« ammesso  allo  spettacolo  della  tavola  del  padre  e sa- 
((  cerdote  supremo  quasi  fosse  quella  di  un  sovrano. 
(!  Tuttociò  facevasi  collo  forme  volute  ed  in  costume  » (3) . 

La  giustizia  non  tardò  di  porre  il  piede  nel  ritrovo 
sansimoniano  e la  carcerazione  del  sig.  Enfantin  fece 
che  l’ associazione  si  disciogliesse. 

Oggi  il  Sansimonismo  sembra  che  non  abbia  ancora 
rinunciato  alla  conquista  del  mondo,  ma,  invece  di  a- 
perte  rivolte  , ha  adottato  il  sistema  di  un  lavoro  sor- 
do e sotterraneo.  Però  , se  esso  può  illudere  fantasie 
giovani  ed  ardenti,  e far  proseliti  nelle  masse  con  il- 
lusorie promesse,  non  potrà  giammai  augurarsi  alcun 
trionfo  sopra  uomini  di  senno  e di  matura  intelligenza  (4) . 

III.  S.  Simon  non  fu  il  solo  ad  idear  progetti  di  ri- 
forme sociali,  un  altro  francese,  anteriore  allo  stesso,  si 
diresse  verso  il  medesimo  scopo,  ma  la  storia  lo  pone 
in  secondo  luogo  perchè  le  sue  idee  ebbero  più  tardi 
la  necessaria  pubblicità  di  un  sistema. 

((  Carlo  Fourier  , osserva  il  citato  sig.  Reybaud  , è 
« Fuomo  di  una  idea  esclusiva,  può  dirsi  che  egli  ab- 
« bia  traversato  il  mondo  senza  confondervisi.  Ha  igno- 
« rato  l’arte  di  formarsi  due  esistenze , l'una  nel  do- 
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u minio  della  sua  finzione,  Taltra  nelle  sfere  della  real- 
« tà.  Fanciullo  ed  adulto  , due  fatti  lo  colpirono;  l’u- 
« no  nell’età  di  cinque  anni,  e fu  un  rimprovero  che 
« subì  per  avere  , nel  magazzino  di  suo  padre,  mer- 
« caute  di  drappi«  a Besansone  , rivelata  chiara  la  ve- 
« rità  e sconcertata  una  mensogna  di  negozio;  l’altro 
« a diciannove  anni , e fu  una  sommersione  volonta- 
((  ria  di  grani  alla  quale  dovette  assistere  a Marsiglia, 
K in  qualità  di  commesso  di  una  casa  di  commercio. 
« Questi  due  fatti,  ed  egli  si  compiaceva  di  ricordarlo 
« spesso,  gli  aprirono  gli  occhi  sulla  natura  delle  re- 
te Iasioni  umane.  Da  una  parte  egli  vide  la  mensogna 
((  imposta  all'infanzia  e dominatrice  delle  transazioni, 
((  vide  dall’ altra  il  monopolio  fondare!  suoi  beneficii 
« sulla  distruzione  dei  prodotti.  D’allora  egli  presenti 
« che  un  ordine  nuovo  poteva  ragionevolmente  basarsi 
((  sulla  sincerità  nei  rapporti  e sull’  armonia  negl’  in- 
((  teressi.  » 

« Prevenuto  cos'i,  fin  da’ suoi  primi  passi  nel  mon- 
« do,  il  suo  compito  fu  quello  dell’  osservazione  e del- 
« l’isolamento.  Una  ripugnanza  istintiva,  una  diffiden- 
it  za  calcolata  non  gli  permisero  d’impegnarsi  talmente 
« nelle  abitudini  sociali  da  divenire  per  lui,  come  per 
« gli  altri,  una  seconda  natura;  egli  non  vi  si  abban- 
« donò  in  modo  da  perdere  la  forza  di  giudicarle  , e 
« l’energia  di  combatterle.  Fourier  si  fece  un  metodo 
i(  che  fu  quello  della  sua  vita,  la  legge  del  suo  pen- 
« siero , la  chiave  della  sua  scoverta  ; per  esaminare 
« ciò  che  avveniva  attorno  a lui  e fuori  di  lui  egli  parte 
« dal  dubbio  e dalla  negazione  assoluta.  Indagatore  so- 
« spettoso , potette  guardar  le  cose  come  esse  sono  e 
« non  come  sembrano  a quelli  che  si  abbandonano  mol- 
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(>  lemente  , senza  ritorno  sopra  loro  stessi , alla  cor- 
((  rente  delle  idee  ricevuto.  Fu  così  che  1’  attuale  ci- 
(t  viltà  non  si  rivelò  a lui  che  pel  suo  non-senso 
(I  e pe’  suoi  disastri.  Vide  l’adulterio  insediato  aU’om- 
K bra  del  matrimonio,  la  corruzione  all’ombra  della 
(.'  politica  , la  mediocrità  all’  ombra  dell’  intrigo,  vide 
(c  l’umanità  perdere  le  sue  forze  in  lotte  vane,  agitarsi 
n in  mezzo  a destini  confusi,  snervarsi  in  eterni  saic- 
!!  chi  e seuza  risultali  ; egli  sculì  lutti  i nostri  dolo- 
( ri  , tutte  le  nostre  miserie  , le  nostre  povere  anihi- 
(I  zioni  , le  nostro  false  gioie  od  il  nostro  riso  misti> 
((  a delle  lagrime.  Conviuto  della  enormità  del  male 
(!  egli  abbracciò  allora  due  fiaccole  , 1’  una  , il  dolore 
« fisico  0 morale  come  segno  di  errore;  l’altra,  la.w- 
u disfazione,  il  piacere  come  segno  di  verità.  Così  ar- 
« maio,  cercò  l’ideale  del  bene,  e,  nel  suo  pensiero 

( almeno , lo  ritrovò 

(I  Finora  tutti  i codici  di  filosofia  e di  morale  han  pre- 
u teso  di  distinguere  due  specie  d’istinti  nell’  uomo  , 
« buoni  o rei;  l'educazione  ha  cercato  di  sviluppare 
« gli  uni  e di  comprimere  gli  altri.  Or,  a che  è ser- 
ie vito  questo  lavoro  di  compressione  applicato  da  tanti 
(i  secoli  alle  cattive  inclinazioni,  se  esse  sono,  come  le 
c buone,  di  una  natura  indelebile  c di  origine  supe- 
« riore?  Ciò  posto,  altro  non  resta  ora  a fare,  se  non 
« cercar  di  vedere  se  queste  inclinazioni,  se  questi 
((  istinti,  ritenuti  come  cattivi,  possano  avere  nell’ ai- 
('  monia  generale  degli  esseri  un  impiego  ed  una  de- 
(;  stinazione  necessaria,  se  essi  siano  in  una  parola 
((  un  beneficio  in  luogo  di  essere  un  flagello.  Ren- 
((  dere  le  passioni  utili  e sane  , assicurar  loro  un  libero  e 
i;  completo  sviluppo  , di  modo  che  tutte  servano , e nium 
« nuoccia , associare  le  facoltà  e le  forze , tale  fu  la  base. 

39 


. 0igili2ed  by  Google 


010  LIB.  I.  SEZ.  IV. 

« dei  concetto  di  Fouricr 

(( 

« Fourier  fa  della  natura  tre  principii  eterni  ed  indi- 
fi  struttibili  : Dio,  la  materia,  la  giustizia  o le  mate- 

(c  maliche nella  onnipotenza  di  Dio  egli  trova 

fi  la  causa,  e nella  sua  giustizia  la  ragione  dei  destini 
fi  generali.  Or  la  volontà  universale  si  manifesta  e si 
((  prova  per  ì'atlrazione  wnirerso/e,  attrazione  nell’ urna- 
fi  nità  , attrazione  nell’ animalità  , attrazione  nei  corpi 
fi  inorganici.  È questa  attrazione  che  , agendo  sopra 
((  se  stessa,  incessantemente  produce,  incessantemente 
((  distrugge,  incessantemente  conserva.  Da  ciò  cinque 
fi  movimenti;  movimento  rnaJermZr,' attrazione  del  mon 
fi  do,  scoperta  da  Newton  ; movimento  organico,  attra- 
fi  zione  emblematica  nelle  proprietà  delle  sostanze;  mo- 
fi  vimento  intelletluale , attrazione  delle  passioni  e de- 
fi gl’  istinti  ; movimento  aromale  , attrazione  dei  corpi 
fi  imponderabili;  movimento  soc/a/e  attrazione  dell' uo- 
((  mo  verso  i suoi  destini  futuri.  » 

Da  questo  principio  fondamentale  il  Fourier  deduce 
un  sistema  cosmogonico  nel  quale  è curioso  di  rile- 
vare che  il  mondo  , secondo  lui,  avrà  una  durata  di 
ottantamila  anni , quaranta  mila  di  progresso  ed  al- 
trettanti di  regresso;  al  culmine  della  parabola  mille 
anni  di  felicità  completa. 

Ma  di  ciò  non  dobbiamo  noi  occuparci  ; restringia- 
moci a conoscere  quale  debba  essere  il  sistema  indu- 
striale secondo  l’ordine  delle  sue  idee. 

fi  La  legge  di  attrazione  una  volta  trovata,  segue  lo 
fi  stesso  signor  Reybaud,  non  eravi  che  un  sol  passo 
fi  a fare  per  giungere  al  processo  societario.  Tuttavia  , 
fi  prima  di  operare  su  questo  tema  di  realizzazione, 
fi  Fourier  volle  giustificare  ai  suoi  proprii  occhi  per 
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<;  mezzo  di  un  quadro  delle  relazioni  attuali  , Tutili- 
« tà  e l'urgenza  di  una  riforma...  Nello  stato  agrico- 
« lo  , divisione  fatale  , cultura  egoista  ed  inesperta  ; 
« nello  stato  industriale  perdita  spaventevole  di  forze, 

« lavoro  ripugnante  , ingrato,  male  retribuito  , men- 
([  sogna,  guerra  flagrante  , perdite  d'industrie  o rivali 
« o parallele  ; nello  stato  sociale , lotta  delle  diverse 
((  classi  ; da  una  parte  ricchezza  insolente  , daU’altra 
((  miseria  feroce,  furberia  nelle  relazioni,  dilRdenza 
((  eretta  a spirito  di  condotta  , oppressione  delle  mas- 
« se  a profitto  di  un  picciol  numero,  infine  impoten- 
((  za  a difendersi  contro  1’  universo  esteriore  , contro 
« le  intemperie  che  distruggono  la  salute  dell’  uomo 
H prima  del  tempo  , e contro  l’ epidemie  che  la  ful- 
((  minano  ; ecco  ciò  che  egli  ha  veduto  e constatato 
((  e ciò  che  legittima  ai  suoi  occhi  una  aspirazione 
fi  verso  migliori  destini.  Molti  di  questi  flagelli  può 
((  far  sparire  l’associazione  materiale  , ma  ve  ne  sono 
c altri  che  non  fluiranno , se  1'  associazione  non  sarà 
« stata  introdotta  nell’ordiue  morale.  Per  arrivare  ai- 
fi  l’armonia  delle  forze  umane  bisogna  dapprima  stu- 
fi bilirla  nelle  facoltà  e nelle  passioni.  » 

fi  Intanto  per  quali  vie  si  potrà  far  succedere  la  ric- 
« chezza  graduata  all’  indigenza , la  verità  alla  furbe- 
fi  ria,  le  mutue  garenzie  alla  oppressione,  un  clima 
((  regolare  ai  disordini  atmosferici, infine, alla  incoeren- 
«.  za  presente  un  andamento  progressivo  della  razza  u- 
« mana?  Tale  è l’altro  lato  della  quistione.  Fourier  ne 
fi  percorre  le  dipendenze  ; egli  accorda  anche  una  pa- 
K rola  ai  modi  di  associazione  imperfetta  che  possono 
fi  precedere  il  suo  , esamina  ciò  che  egli  chiama  ga- 
fi  ranlismo,  sociantismo,  communilà,  per  conchiudere  dai 
((  loro  vizii  alla  superiorità  dell’associazione  composta 
« 0 armonica  che  è la  sua  scoverta.  » 


Digilized  by  Google 


MB.  I.  SEZ.  IV. 


612 

« Quest’associazione  la  vuole  egli  naturalizzare  dap- 
« prima  neiragricoltnra , che  egli  chiama  indmlria  ; 
((  grande  e preziosa  industria  in  elfetti  , intorno  alla 
((  quale  si  aggirano  tutto  le  altre.  In  luogo  di  vasti 
« centri  nei  quali  le  popolazioni  si  stipano;  in  luo- 
«’  go  di  borgate  , di  villaggi , edificati  senza  ordine  e 
K mal  costrutti  , incoerenti , tanto  nella  distribuzione 
« generale  che  nella  organizzazione  particolare  , Fou- 
« rier  pretende  creare  ed  istituire  dei  comuni  o falan- 
« gì,  regolari  pel  numero  degli  abitanti,  per  l’ordine  in- 
« terno  e per  le  condizioni  d’equilibrio  a fronte  di  al- 
!(  tre  falangi  o comuni,  soggetti  a delle  leggi  analoghe. 
« Come  i corpi  celesti  hanno  un  doppio  movimento , 
« uno  sopra  loro  stessi , ed  un  altro  intorno  ad  altri 
« corpi , cosi  avverrebbe  pure  di  queste  falangi.  Lo 
« stesso  fenomeno  si  riprodurrebbe  nel  seno  della  fa- 
« lange  composta  di  una  infinità  di  piccoli  centri  à- 
H venti  il  movimento  loro  proprio  ed  il  movimento  re- 
« lativo  ad  altri  centri  identici.  » 

« Motore  di  quest’  associazione , come  si  è veduto,  è 
« l’attrazione  passionata.  L’attrazione  verso  il  lavoro  ò 
« il  segno  dal  quale  l’ umanità  potrà  riconoscere  che 
« essa  entra  ne’  suoi  destini  futuri.  Che  vediamo  noi 
« oggigiorno?  Da  un  lato  il  ricco  che  non  lavora,  dal- 
« l’altro  il  povero  che  travaglia  con  disgusto,  ripu- 
lì gnanza  d’ambo  le  parti.  E non  è questo,  dice  Fou- 
((  rier,  uno  stato  anormale  ? E che  ! Iddio  forse  avreb- 
!(  be  imposto  all’  uomo  il  lavoro  come  una  necessiU’i 
li  imperiosa  e nello  stesso  tempo  gli  avrebbe  messo  nel 
« cuore  un  orrore  istintivo  per  esso  ! Evidentemente 
« àvvi  in  ciò  della  confusione.  La  ripugnanza  non  in- 
« dica  che  una  cosa,  Iddio  non  vuole  che  il  mondo 
il  impieghi  eternamente  la  sua  energia  in  lavori  in- 
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« grati.  Il  giorno  nel  quale  un  ordine  migliore  pre- 
« siederà  alla  distribuzione  del  lavoro , spariranno  i 
« ricchi  oziosi , essi  invidieranno  ciò  che  è rattributo 
(('  del  popolo.  Perciò  è necessario  che  il  lavoro  sia  un 
« fatto  di  propria  scelta,  un  gusto,  una  passione  in- 
K fine.  Ciascuno  si  darà  a quella  occupazione  che  egli 
« ama , a cento , se  cento  ne  desidera.  Una  dolce  ri- 
V.  valità  , un  entusiasmo  sempre  nuovo,  presiederà  ai 
« lavori  umani,  quando,  sotto  la  legge  dell’attrazio- 
« ne , i mortali  si  saranno  associati  per  gruppi , ulti- 
« ma  frazione  societaria , per  serie  che  sono  i grup- 
« pi  associati,  e per  falangi  che  risulteranno  dall’ as- 
ti sociazione  delle  serie. 

Ciascuna  falange  avrà  un  vasto  edilizio  per  abitazio- 
ne che  egli  chiama  falanstero,  nel  quale  sarà  tale  l’or- 
ganizzazione che  ciascuno  possa  menarvi  una  vita  at- 
traente e libera  e seguire  il  proprio  gusto. 

((  Jntauto  , segue  il  citato  autore , fuori  deU’edifizio 
<(  la  campagna  ha  cangiato  di  aspetto , le  siepi,  i fos- 
B sati , questi  segni  di  servitù  e di  diffidenza  dispar- 
« vero,  le  strade  sono  combinate  in  modo  da  usar  be- 
« ne  dello  spazio.  In  cambio  delie  loro  terre  i proprie- 
u tarli  del  suolo  hanno  ricevuto  delle  azioni  trasmes- 
B sibili  che  rappresentano  il  valore  della  loro  parte  , 
B ed  ormai  questo  vasto  piano  potrà  essere  coltivato 
(t  come  se  appartenesse  ad  un  solo.  Così  debbono  spa- 
ti ri  re,  pel  fatto  stesso  dell’ associazione,  tutti  gl’incon- 
K venienti  della  cultura  e della  proprietà  divisa.  Una 
((  sola  gestione  appoggiata  a grandi  capitali  presiede 
c al  movimento  della  ricchezza  generale  e realizza  la 
((  maggior  somma  possibile  di  prodotti.  Lo  stesso  do- 
<;  vrà  avvenire  per  gli  stabilimenti  industriali.  In  luo- 
i(  go  di  bottegucce  moltiplicate  all’infinito,  tristi,  so- 
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(i  litaric  , sudicie  ed  incommode  , vedi  sorgere  degli 
« stabilimenti  immensi,  pieni  di  gajezza,  bene  aerati,. 
« salubri  ; in  essi  le  macchine  vengono  in  ajuto  delle 
« forze  umane  e rendono  il  lavoro  ad  un  tempo  meno 
« pesante  e più  regolare.  » 

u A questi  vantaggi  si  aggiungeranno  ancora  in  un 
H falanstero  quelli  che  risultano  da  una  migliore  or- 
fi  ganizzazione  del  lavoro.  Il  lavoro  nel  meccanismo 
(i  societario  sarà  ad  una  volta  più  attraente  e più  per- 
« fello  : più  attraente,  perchè  avrà  luogo  per  brevi  se- 
ti dule  ed  in  mezzo  a passioni  entusiaste  che  debbono 
((  nascere  dalla  rivalità  degl’  individui  nei  gruppi,  dei 
« gruppi  nelle  serie  , dello  serie  nei  falanstei-i  ; più 
( perfetto,  perchè  vi  si  applicherà  il  sistema  di  divi- 
fi  sione  già  praticato  con  successo  nei  nostri  grandi 
ff  stabilimenti.  Ciascuna  industria,  o agricola  o mani- 
ft  fattnriera,  sarà  divisa  in  tante  parti  di  lavoro,  quan- 
ti le  ne  saran  giudicate  necessarie  per  un  conveniente 
fi  sviluppo  ed  un  gruppo  speciale  sarà  applicato  all’e- 
f!  sedizione  di  ciascuna  parte.  Conlidate  per  silfatta  gui- 
ft  sa  alle  mani  le  più  capaci , tutti  i dettagli  del  la- 
ti voro  umano  arriveranno  immantinenti  ad  una  supe- 
f!  riorità  di  cui  sarebbe  diflìcile  oggi  fissare  i limiti, 
ff  Si  riunirebbero  poi  questi  elementi  sparsi  nei  diversi 
f!  gruppi  per  formare  una  varietà  industriale  o rias- 
t(  sumerla  in  serie.  » 

ff  Ma,  ecco  il  lavoro  è compiuto,  ciascun  individuov 
ff  ciascun  gruppo,  ciascuna  seiàe  vi  ha  concorso.  L’o- 
tt  pera  ha  portato  i suoi  frutti,  si  sono  realizzati  dei 
« benefici  quatrupli , assicura  il  Fourier , a fronte  di 
tt  quelli  che  si  ottengono  oggi.  Trattasi  ora  di  distri- 
tt  buirli  secondo  la  maniera  societaria,  cioè  in  ragione 
fi  del  capitale,  del  lavoro  e del  talento.  Sarà  formato  per- 
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' ciò  un  lotto  per  ciascuno  di  questi  agenti  produlli- 
< vi , e la  legge  deirintercsse  comune  consiglierà,  piti. 
( che  non  si  pensi,  un’equa  ripartizione.  In  effetti  i ca- 
ie pitalisti,  non  potendo  sperare  una  buona  dividemla 
(c  che  coirajuto  di  buoni  operai  e di  buoni  progetti , 
<■(  vorranno  essi  stessi  che  i lotti  del  talento  e del  la- 
« voro  siano  stabiliti  con  una  sincera  convenienza,  ed 
c i non  capitalisti,  non  potendo  impiegare  i loro  pro- 
ci cessi  die  coll’ajuto  dei  capitali  cercheranno  di  at- 
« tirarli  retribuendoli  di  una  maniera  generosa.  » 

<'  Formati  i tre  lotti  vorrà  la  volta  per  la  riparlizio- 
« ne  tra  gl’individui.  Per  i capitalisti  non  v’ha  i]ui- 
K stione  a fare  , il  beneficio  sarà  in  ragione  della  qiio- 
« ta,  ma  pel  lavoro  e pel  talento  si  presenta  una  dilli- 
« coltà  , ed  è quella  di  aver  la  scala  del  primo  e la 
((  misura  dell’importanza  del  secondo.  ilFonrier  ab- 
« bandona  arditamente  la  via  finora  seguita  , non  è il 
(i  lavoro  brillante  che  la  vincerà  sulle  altre  specie,  ma 
((  il  lavoro  necessario.  Egli  fa  la  parte  del  povero  pri- 
((  ma  di  far  quella  del  ricco , la  parte  delle  braccia  a 
i(  fronte  dell’intelligenza. Le  masse  lo  preoccupano  molto 
« più  che  Findividuo  , ed  egli  giudica  l’opera  nell’in- 
« fluenza  che  ha  sopra  i bisogni  collettivi.  Egli  clas- 
« sifìca  dunque  i lavori,  in  lavori  di  necessità,  lavori 
(t  di  utilità  , lavori  di  semplice  conforto.  QLicsti  ultimi 
('  saranno  i meno  retribuiti,  lo  saranno  dippiù  i lavori 
('.  utili  , e più  dei  due  ancorai  lavori  necessarii.  Fou- 
n rier, calcolando  che  i lavori  necessarii  sono  quasi  tutti 
(I  di  una  natura  ripugnante,  ha  dovuto,  per  renderli 
« attraenti,  farli  più  lucrosi  che  gli  altri,  e per  con- 
ti verso  piccol  premio  ha  stabilito  pei  lavori  attraenti 
K per  loro  stessi.  Questa  combinazione  è una  delle  più 
i;  seducenti  teorie  d’equilibio  che  siansi  immaginale  , 
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<:  essa  conchiude  interamente  a vantaggio  di  ciò  che 
(■;  nomasi  oggi  la  classe  povera.  I lavori  necessarii,  du- 
('  ri  e penosi , essendo  quasi  tutti  aflìdati  al  popolo  , 

('  questo  , nel  meccanismo  societario  , sarebbe  ad  un 
( tratto  scevro  d'ogui  bisogno  , anzi  sulle  vie  delia 
('  ricchezza.  Questa  nuova  giustizia  distributiva  deter- 
« minerebbe  inoltre  una  perpetua  rotazione,  un  riu- 
« novamento  incessante  nel  personale  delle  classi,  e vi 
« distruggerebbe  il  germe  delle  rivalità  odiose  che  og- 
( gi  le  separano;  un  altro  pegno  vi  troverebbe  l’ar- 
( mouia  universale.  Ciò  che  meglio  la  garantirebbe  an- 
('  cora  sarebbe  il  vedere  lontana  da  questo  mondo  idea- 
(.  le  ogni  miseria.  Non  vi  sono  più  poveri  in  un  fa- 
( lanstero  , la  povertà  vi  è abolita.  Ogni  societario  è 
((  necessariamente , anche  suo  malgrado,  al  coperto  dal 
(!  bisogno.  La  stessa  sua  presenza  nella  comunità  gli 
« dà  dritto  ad  un  minimum  di  tutte  le  cose,  nutrimen- 
(■  to  , casa  , vesti , utensili.  Questo  minimum  gli  è do- 
« voto,  poiché  è questa  la  clausola  formale  dell’asso- 
(i  ciazione.  Dal  suo  lato  , è vero  che  deve  prestare  il 
f.  suo  lavoro,  ma  sotto  una  legge  che  decreta  un’alta 
« ricompensa  pei  lavori  più  penosi , pochi  sforzi  do- 
(t  vrà  fare  per  sodisfare  i suoi  bisogni  dapprima,  e farsi 
(!  dipoi  dei  capitali.  » 

« Quanto  alla  distribuzione  dei  lotti  appartenenti  al 
« talento,  riuscirebbe  essa  assai  più  semplice,  poiché  si 
(!  avrebbero  per  base  i titoli  o i gradi  degl’individui, 
« e siccome  questi  gradi  e titoli  si  conferiscono  per 
« via  di  elezione  , così  i benefìcii  sarebbero  definiti- 
« vamente  ripartiti  in  ragione  dei  meriti  già  coronati 
« e di  un  ascendente  acquistato.  Ài  di  sopra  di  que- 
R sta  legge  applicabile  alle  intelligenze  di  secondo  or- 
K dine  si  troverebbero  nondimeno  i grandi  artisti  , i 


Digitized  by  Google 


CAP.  III.  § IV.  617  ' 

« i celebri  industrianti  ed  i dotti  illustri.  Tali  uomini 
(■  non  apparterrebbero  nè  ai  gruppi,  nè  alle  serie,  nè 
« alle  falangi , ma  alla  umanità  intera.  Il  mondo  s’in- 
« caricherebbe  di  rimunerarli  » (5). 

Tale  è il  sistema  del  sig.  Fourier  per  ciò  che  riguar- 
da gl’interessi  economici  della  umanità;  emancipare  e 
combinare  le  passoni,  associare  le  facoltà  e gl’inte- 
ressi, far  prevalere  nel  mondo  morale  l’attrazione  sulla 
ripugnanza , ecco  ciò  che  egli  volle  , è questa  la  via 
che  intendeva  aprire  alla  umanità. 

Ma  quale  fu  la  sorte  delle  sue  idee  ? Egli  sperava 
che  avessero  tosto  o tardi  colpito  l’attenzione  di  un 
qualche  uomo  ricco  e potente  , d’un  banchiere,  di  un 
qualche  gran  signore,  chi  sa?  anche  di  un  Rè,  malo 
sperò  invano.  Nè  l’aristocrazia  di  nascita,  nè  quella 
di  fortuna  si  preoccupò  punto  de’suoi  progetti,  e delle 
maravigliose  novità  sparse  ne’  suoi  volumi , la  scienza 
lo  respinse  , e lo  stesso  Sansimonianismo  sdegnò  pre- 
stargli i suoi  appoggi.  luQue,  fatto  segno  alla  ironia  , 
che  è mortale  in  Francia,  Fourier  altro  non  potè  fare 
che  vivere  in  quel  mondo  ideale  che  crasi  formato,  e 
contemplare  nella  immaginazione  il  sistema  che  non 
avea  potuto  realizzare  nei  fatti. 

IV.  Un  terzo  di  cotali  genii,  quasi  contemporaneo  ai 
due  primi , venne  fuori  in  Inghilterra,  il  Sig.  Roberto 
Oweu  ; spìrito  non  meno  dei  due  preoccupato  delle 
sotferenze  del  popolo  , metteva  fuori  un  programma 
di  un  nuovo  assetto  sociale. 

Aveva  egli  preso  a dirigere  in  un  villaggio  della 
Scozia  uno  stabilimento  manifatturiero  e,  grazi©  alla 
assiduità  delle  sue  cure  e della  sua  prudente  condotta, 
lo  avea  rimesso  sulle  vie  dell’ordine  e della  prosperità. 
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Disgraziatamente  da  risultati  che  poteano  bene  at- 
tribuirsi a circostanze  peculiari  , si  elevò  ad  idee  ge- 
nerali che  formarono  il  sostrato  di  un  nuovo  sistema 
sociale  ; di  questo  possiamo  desumere  i tratti  princi- 
pali da  un  suo  sunto  che  avea  per  titolo  Outline  of  thc 
rational  System. 

L’uomo  è un  composto  d’organizzazione  originale, 
egli  è sottoposto  ad  influenze  esteriori  , dalle  quali  ri- 
sultano dei  sentimenti  e delle  convinzioni  che  sono  le 
sorgenti  de’  suoi  atti.  Non  essendo  padrone  di  modifica- 
re , nè  la  sua  organizzazione,  nè  le  circostanze  che  lo 
circondano,  non  può  dominare  i suoi  sentimenti  e le 
sue  convinzioni  ; dal  che  segue  che  gli  atti  che  ne  di- 
scendono sono  dei  fatti  forzati  e necessarii;  l’uomo  li 
subisce  , non  li  regola  ; essi  avvengono  fuori  la  sfera 
del  suo  consenso.  L’ individuo  è dunque  costretto  di 
ricevere  delle  idee  giuste  o false,  senza  che  egli  possa 
desiderare  le  uue  o respingere  le  altre;  il  suo  carat- 
tere è un  fatto  accidentale  , indipendente  da  lui  : la 
sua  volontà  è il  risultato  di  convinzioni  e di  senti- 
menti dei  quali  è schiavo  , essa  non  ha  nè  spontanei- 
tà, nè  libertà;  Owen  conchiude  da  ciò  alla  irresponsa- 
bilità umana. 

Partendo  da  tali  premesse  era  logico  il  conchiudere 
alla  necessità  di  inoddìcare  in  guisa  lo  stato  sociale  da 
veder  rimossa  ogni  circostanza  che  avesse  potuto  con- 
durre P uomo  al  male,  e favorite  tutte  quelle  condi- 
zioni dalle  quali  dovea  germinare  il  benessere  comune: 
ebbene,  la  base  di  questo  l’utopista  inglese  la  vide 
nell’  abolizione  della  privata  proprietà  e nella  comu- 
nione dei  beni.  La  politica  non  doveva  avere  altro  sco- 
po che  quello  di  regolar  le  cose  in  guisa  che  ciascun 
membro  della  comunità  fosse  sempre  provveduto  dei 
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migliori  mezzi  di  consumazione;  l’educazione  dovea  es- 
sere la  stessa  per  tutti,  invariabile,  uniforme,  diretta  in 
guisa  da  nou  far  nascere  che  sentimenti  veri  e liberi 
nella  loro  espansione. Ogni  segno  raiipresentativo  di  una 
ricchezza  personale  dovea  essere  abolita.  Ciascuna  co- 
munità destinata  a rimpiazzar  la  famiglia  dovea  eser- 
citare le  varie  industrie  combinate  le  une  colle  altre 
in  una  maniera  cooperativa  , e provvedere  così  ai  pro- 
pri bisogni , salvo  poi  di  mettersi  in  rapporto  fra  loro. 

, È questo  in  brevi  cenni  il  sistema  che  il  novatore 
inglese  vorrebbe  sostitnito  a quello  che  poggia  sul 
rispetto  alla  proprietà  privata  ed  alla  libera  concor- 
renza. 

V.  Ora  quale  è il  merito  di  siffatti  sistemi  ? Sarà 
vero  che  dal  concetto  di  siffatti  novatori  debba  effet- 
tivamente risultare  il  benessere  nell’  umanità  ? 

Si  è creduto  che  le  stranezze  messe  in  campo  dai  ci- 
tati utopisti  avessero  almeno  il  vanto  della  novità,  ma  , 
se  vuoisi  consultare  la  storia,  si  vedrà  che  essi  non 
sono  che  copie  di  antichi  originali  i quali  non  preten- 
devano punto  a concretarsi  nei  fatti. 

£d  infatti  , dii  non  sa  che  Platone  pel  primo,  quan- 
tunque avesse  riprodotta  nella  sua  repubblica  l’orga- 
nizzazione sociale  delle  caste  , pure  proclamò  il  prin- 
cipio della  comunione  dei  beni,  e l’abolizione  della 
famiglia  colla  comunione  delle  donne  ? Ed  il  cancel- 
liere inglese  Tommaso  Moro,  il  monaco  calabrese  Cam- 
panella , l’inglese  Harringtou  nell’ Ocea/ia,  Bacone  nel- 
la Nova  Allantis  non  misero  in  campo  dei  sistemi  che 
lianno  mille  riscontri  con  quelli  dei  pretesi  novatori 
moderni  ? (6) 

Adunque , se  da  un  lato  manca  in  essi  anche  il 
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merito  della  origiuaiità , dall’  altro  può  dirsi  che  ab- 
biano già  subito  il  giudizio  della  storia,  e,  lungi  di 
raggiungere  il  trionfo  dell’  attuazione,  le  loro  idee  an- 
dranno perdute  come  quelle  di  tanti  altri  che  le  pre- 
cessero. 

S.  Simon  , Fourier , Owen  hanno  voluto  scuotere 
le  credenze  delle  società  moderne  nei  tre  cardini  prin- 
cipali sui  quali  riposano  , principi!  morali , religiosi 
ed  economici  ; se  l’ ordine  del  metodo  vieta  di  riflet- 
tere per  ora  sui  novelli  sistemi  riguardo  ai  due  pri- 
mi punti  di  vista , non  possiamo  però  restarci  dal  con- 
futare quelli  che  in  fatto  di  economia  sociale  si  vor- 
rebbero sostituiti  al  sistema  della  libera  concorren- 
za e della  privata  proprietà,  poiché  , se  ne  fosse  pos- 
sibile il  trionfo , troppo  fatali  riuscirebbero  alla  ric- 
chezza generale  , alla  floridezza  delle  industrie  ed  al 
benessere  dei  popoli. 

I varii  sistemi  testé  esposti  possono  distinguersi  in 
due  classi , quelli  che  implicano  una  uguaglianza  as- 
soluta nella  ripartizione  dei  mezzi  fisici  di  sussisten- 
za e di  benessere  , e quelli  che  ammettono  una  ine. 
guaglianza  , ma  basata  sopra  un  principio,  o preteso 
principio  di  giustizia  e di  utilità  generale  , e non  di- 
pendente solamente  dal  caso  , come  tante  altre  ine' 
guaglianze  sociali.  I primi,  che  vengono  designati  sot- 
to il  nome  generico  di  comuniSmo,  si  riferiscono  al  no- 
vatore inglese  signor  Owen,  i secondi  ai  due  france- 
si S.  Simon  e Fourier,  e vanno  ricordati  col  titolo  di 
socialismo. 

VI,  Cominciamo  dal  comuniSmo  che  presenta  la  for- 
inola più  assoluta  e bizzarra. 

JK  egli  vero , dimanda  a se  stesso  un  economista  In- 
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glese  che  i>oi  già  conosciamo,  il  sig.  lolm  Stuart  Mill,  è 
egli  vero  che  ilsistema  dei  comunisti  sia  poi  cosi  stra- 
no , cosi  inattuabile  ? Non  v’  ha  uomo  ragionevole  il 
quale  possa  mettere  in  dubbio  che  una  comunità  stan- 
ziata in  un  villaggio  , composta  di  un  qualche  mi- 
gliajo  di  abitanti  coltivante  in  comune  la  stessa  esten- 
sione di  terreno  che  oggi  li  nutrisce  disgregati  ed  in- 
tenta a produrre  tutti  gli  articoli  di  manifatture  dei 
quali  ha  bisogno,  non  possa  creare  una  somma  di 
prodotti  sufficiente  per  mantenersi  nell’agiatezza  e non 
possa  trovare  i mezzi  di  ottenere  ed  anche  di  esigge- 
re  al  bisogno  la  quantità  di  lavoro  necessario  da  tutti 
i membri  che  siano  capaci  di  lavorare. 

No  , rispondiamo  noi , non  solo  non  sarebbe  inat- 
tuabile un  tale  sistema  , ma  sarebbe  anzi  la  forma  u- 
nica,  naturale  e logica  sotto  la  quale  dovrebbe  com- 
piersi lo  sviluppo  economico  nella  società,  se  fosse  pos- 
sibile che  l’uomo  si  piegasse  costantemente  alla  legge 
del  dovere,  se  l’associazione  monastica,  la  quale  pren- 
de origine  da  un  fatto  soprannaturale,  e tende  ad  uno 
s<'-opo  di  uguale  natura , potesse  divenir  la  legge  ge- 
nerale della  società  e commutarsi  per  un  fine  pura- 
mente materiale  quale  è appunto  la  produzione  dei 
mezzi  fisici  della  sussistenza  umana. 

Checche  dicasi  da  coloro  che  sono  interessati  a men- 
tire in  tale  ordine  d’ idee,  è indubitato  che  l’associa- 
zione  monastica,  la  quale,  appunto  perchè  ispira  a cia- 
scuno una  religiosa  scrupolosità  neiradempimeuto  del 
proprio  ufficio,  ha  poputo  avere  un  largo  sviluppo  nel 
mondo , non  ha  altra  base  , altra  bandiera  non  può 
seguire  che  quella  del  sacrifizio.  Quante  ripugnanze 
non  deve  vincere  nel  suo  noviziato  un’  uomo  che  ab- 
bandona il  mondo  per  dedicarsi  alla  novella  vita  ! Il 
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sacrifizio  sa  di  eroismo  , poiché  imporla  la  rinunzia 
ai  più  cari  sentimenti  del  cuore,  impone  silenzio  alla 
libera  voce  della  volontà  e fa  deU’uomo  una  macchi- 
na. Sarebbe  stranezza  pretendere  un  tale  sacrifizio  , nin- 
no sarebbe  capace  di  compierlo  se  una  forza  più  che 
umana  non  sorreggesse  la  fragilità  della  natura. 

Or  bene,  sacrifizio  non  dissimile  da  questo  sarebbe 
necessario  , ed  in  tutti  generalmente,  per  veder  rea- 
lizzato nel  mondo  il  sistema  dei  comunisti. 

Oggi , sotto  r impero  della  proprietà  e della  libera 
concorrenza  , si  lavora,  si  risparmia,  si  capitalizza  da 
tutti,  perchè  ognuno  sa  che  per  siffatta  guisa  ai  assicu- 
ra la  sussistenza  e l’agiatezza  propria  e delle  fami- 
glie ; questo  stesso  sentimento  che  i comunisti  chia- 
mano di  egoismo , benché  tenda  ad  uno  scopo  pura- 
mente materiale,  rientra  per  le  sue  conseguenza  nel- 
l’ordine morale  in  quanto  che  fonda  e rassoda  la  vir- 
tù della  temperanza  e del  lavoro. 

Quale  sarebbe  la  sorte  di  un  tale  sentimento  nel  si- 
stema apposto?  Esso  sarebbe  distrutto  nel  suo  princi- 
pio; una  volta  che  legge  fondamentale  della  umanità 
dovrebbe  essere  la  uguale  ripartizione  dei  prodotti  , 
una  volta  che  non  potrebbe  per  alcuno  verificarsi  mai 
la  dolorosa  circostanza  di  vedersi  privo  dei  mezzi  di 
.sussistenza,  una  volta  che  il  risparmio  non  gioverebbe 
a chi  lo  fa,  ma  a tutti  indistintamente,  l’ interesso  al 
lavoro,  alla  capitalizzazione  dei  valori  sarebbe  distrutto. 

Tolta  di  mezzo  la  molla  del  proprio  interesse  , è in- 
dubitato che  unicamente  all’  impulso  del  dovere  do- 
vrebbe essere  raccomandato  lo  sviluppo  economico  del- 
la comunità;  sarebbe  necessario  che  l’uomo,  dimen- 
dicando se  stesso,  sostituisse  la  comunità  ed  i suoi  in- 
teressi a quelli  della  propria  persona. 
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Ora,  è egli  ciò  possibile  in  una  società  formala  allo 
scopo  di  ottenere  larga  sodisfaziouc  alle  voluttà  dei- 
rumana  natura  ? 

Perchè  le  varie  industrie  siano  compiute  occorrono 
dei  lavori  pesanti,  difficili,  richiedenti  spesso  uno  ro- 
bustezza naturale  apposita  ed  un’attitudine  acquisita  ; 
or  chi  compirà  fra  i comunisti  la  parte  laboriosa  a 
snervante?  Vi  sarà  una  legge  che  la  impone  a tutti,  a 
vicende  alternate  , ma  avranno  tutti  le  condizioni  na- 
turali necessarie  ? E se  dovessero  distinguersi  le  va- 
rie classi  dei  lavoranti  per  le  diverse  occupazioni,  non 
sarebbe  assai  probabile  il  vedere  accaparrali  dai  più 
astuti  ed  influenti  i lavori  più  facili  e meno  penosi 
a danno  degli  altri  che  non  avessero  avuto  mezzo  da 
sottrarvisi  ? 

Sia  pur  perfetta  ed  uguale  per  tutti  la  logge  del  la- 
voro , quale  sarà  la  sua  sanzione  ? Potrà  essa  ubliga- 
re  sotto  pena  di  espulsione ma  che  farà  allora  l'e- 

spulso ? quali  mezzi  avrebbe  por  vivere,  una  volta  che 
il  sistema  di  comunione  fosse  universale?  11  furto,  la 
rapina  sarebbe  per  lui  una  necessità  , e cresciutone 
il  numero,  verrebbe  a formarsi  una  classe  di  uomi- 
ni che  avrebbe  interesse,  e forse  anche  la  forza,  a 
distruggere  la  comunione  ; quella  stessa  guerra  che  i 
comunisti  han  dichiarato  alla  proprietà  , sarebbe  da 
questa  rotta  al  comuniSmo;  e la  società  seguiterebbe 
ad  essere  il  campo  di  lotte  accanite  ed  iuterminabili. 

Ma,  risponde  il  sig.  Owen  che  l’uomo  è tale  quale 
lo  formano  le  circostanze  esteriori , egli  lutto  si  at- 
tende da  una  educazione  comune  , tendente  appunto 
a distruggere  ogni  avanzo  di  egoismo  nel  cuore  uma- 
no , 0 ad  abituarlo  alla  pratica  delle  difficili  virtù  im- 
poste dal  suo  sistema. 
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Ma  l’educazione,  se  ha  la  forza,  e non  sempre  vi  giun- 
ge, a modificare  le  ree  tendenze  dell’animo,  ed  a svi- 
luppare i germi  di  virtù  che  vi  sono  deposti,  non  può 
creare  nel  cuore  umano  unci  tendenza  che  ne  distrug- 
ga i sentimenti  più  naturali  e legittimi;  chi  si  attende 
ciò  dall’educazione  pretende  un  miracolo. 

Nella  nostra  ipotesi  l’educazione  dovrebbe  essere  così 
l igorosa  ed  efficace  da  distruggere  il  sentimento  della 
propria  personalità,  assorbita  dalla  comunità,  e susci- 
tarvi invece  l’interesse  di  questa.  Ora  è forse  questa 
una  cosa  di  }ieve  momento  ? 

lina  tale  trasformazione  è tanto  diffìcile  che  lo  stes- 
so principio  religioso  non  sempre  ha  la  forza  di  com- 
pierla nel  cuore  umano. 

Si  dirà  forse  che  l’individuo  associato,  cercando  il 
bene  comune,  cerca  il  bene  proprio  essendo  identifi- 
cati, quindi,  per  fare  il  suo  interesse,  farà  l’interesse 
della  comunità. 

Ma,  ciò  varrebbe,  se  la  comunione  ripartisse  i van- 
taggi in  ragione  degli  sforzi  fatti  per  ottenerli  ; ma 
come  volete  che  un  uomo  si  preoccupi  degl’interessi 
della  comunità  se,  facendo  molto  o poco,  avrà  sempre 
la  stessa  parte  nella  ripartizione  dei  prodotti  ? 

Risparmiar  fatiche  e stenti , evitar  sacrifìzii  e go- 
dere quanto  più  largamente  fosse  possibile  dei  vantag- 
gi della  comunione,  ecco  quale  sarebbe  il  sentimento 
dominante  negli  uomini  associati,  e questo  sentimento 
resisterebbe  a tutti  gli  sforzi  di  una  contraria  educa- 
zione. Ora  potrebbero  in  siffatta  guisa  prosperare  le  in- 
dustrie ed  ottenersi  quella  agiatezza  , quel  benessere 
del  quale  si  va  in  traccia? 

Tali  osservazioni  non  sono  puramente  teoriche,  esse 
hanno  riscontro  cei  fatti , in  quei  tentativi  stessi  che 
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il  sig.  Owen  credette  di  fare  per  studiare  il  suo  si- 
stema. 

A New-Lanark,  villaggio  manifatturiero  della  Scozia, 
volle  farsi  il  primo  saggio  , e , bisogna  confessarlo  , 
sembrò  dapprima  che  tutto  andasse  a seconda.  Quan- 
do Ovven  ne  prese  possesso  era  in  disordine,  rinfin- 
gardaggine,  la  miseria,  l’ignoranza,  l'ubbriachezza,  le 
dissenzioni  religiose,  il  furto,  le  risse  vi  dominavano, 
ed  il  lavoro  dovea  necessariamente  risentire  i tristi 
elFetti  di  questa  immoralità.  Owen  colla  sua  paziente 
condotta  seppe  riordinarlo,  tanto  che  lo  stabilimento 
divenne  oggetto  di  ammirazione,  ed  ogni  anno  era  vi- 
sitato da  due  mila  viaggiatori. 

Senonchè  che  cosa  era  quello  stabilimento?  Era  for- 
se il  saggio  di  una  comunità,  tale  quale  era  il  pensie- 
ro del  sig.  Ovven?  New-Lanark  non  fu,  nella  sua  or- 
ganizzazione industriale,  un’associazione  , ma  una  spe- 
culazione privata  ; l’amore,  la  cura  , il  patronato  che 
il  suo  capo  esercitò  verso  gli  operai,  valse  a frenare 
il  disordine,  ma  non  distruggeva  nell’operaio  la  spin- 
ta del  proprio  interesse,  poiché,  lungi  di  applicarsi  fra 
essi  la  uguale  ripartiztone  dei  profitti , oravi  un  sala- 
rio , forse  meno  interessatamente  calcolato  , ma  era 
un  salario  che  rimunerava  il  loro  lavoro.  Lo  stesso 
sig.  Owen  quando  ne’ suoi  scritti,  per  giustificare  il  suo 
sistema,  si  riferiva  al  saggio  di  New-Lanark  non  gli  at- 
tribuiva che  un  valore  di  approssimazione. 

In  America,  nel  mondo  delle  novità  sociali,  fu  ve- 
ramente fatto  il  primo  esperimento  pratico  delle  sue 
idee  , ebbene,  i risultati  non  furono  sicuramente  i più 
sodisfacenti. 

Negli  Stati  Uniti,  nel  distretto  d’indiana^  presso  le  ri- 
denti sponde  della  Wabash,  viveva  una  colonia  di  .fi- 
do 
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moniri , sotto  una  legge  austera  , governata  da  un  fa- 
natico Alemanno  sotto  una  forma  (juasi  monacale.  Fu 
in  jnezzo  di  questa  che  giunse  il  sig.  Owen  nel  1824; 
vi  acquistò  una  borgata  che  potesse  contenere  da  due 
mila  persone,  New-Harmony  , o trenta  mila  acri  di 
’erreno. 

Ebbene,  quale  ne  fu  il  risultato?  Le  intelligenze  ed 
i capitalisti  non  furono  per  certo  solleciti  ad  accorrer- 
vi, poiché  il  s'stema  di  una  comunione  assoluta  non 
era  certamente  un  argomento  persuadente,  ed  im  ri- 
chiamo lusingliiero  per  chi  avesse  dei  talenti,  o dei 
valori  accumulati  a sua  disposizione.  Vi  si  stabiliro- 
no delle  persone  , ma  esse  venivano  dai  bassi  fondi 
della  società,  non  avevano  altro  proposito  che  quello 
di  vivere  agiatamente  con  poca  fatica,  e la  cosa  non  potè 
andare  avanti.  La  ineguaglianza  di  altitudine,  di  forza, 
di  buona  volontà  , di  ardore  che  si  rivelò  fra  gli  ope- 
rai faceva  del  sistema  di  ripartizione  uguale  una  per- 
manente ingiustizia  , la  quale  spesso  dava  origine  a 
forte  reazione  che  attaccava  nel  suo  principio  il  siste- 
ma stesso  ; in  generale  però  gli  operai,  rassicurati  sui 
primi  bisogni  della  vita  , si  riposavano  volontieri  gli 
uni  sugli  altri  senza  molto  brigarsi  dei  lavori  da  com- 
piersi, ed  un  deficit  terribile  ben  presto  distrusse  ogui 
specie  di  speculazione  , e dette  una  solenne  smentita 
allo  idee  del  sig.  Owen. 

È vero  che  egli  attribuiva  tali  risultati  ad  una  man- 
cata preparazione  nei  caratteri  degli  operai , ma  è for- 
.se  questa  una  scusa?  É forse  logico  il  diro  che,  a fon- 
dare una  socieUi  di  uomini,  sia  necessario  dapprima 
trasformarli  in  nature  angeliche  ? 

Lo  stabilimento  di  New-Harmony  andò  dunque  fallito 
perchè  , a dillerenza  di  quello  di  New-Lanark  , volle 
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impiantarsi  appunto  sul  sistema  di  comunione  e della 
uguale  ripartizione  dei  prodotti. 

Un  terzo  saggio  fu  tentato  in  Inghilterra  e fu  l'ul- 
timo a dare  una  pruova  solenne  della  inanità  delle  idee 
comunistiche. 

Il  sig.  Owen,  prima  di  partire  per  l’America,  aveva 
nel  Regno  Unito  fatto  ripetute  manifestazioni  do’  suoi 
progetti,  e vi  aveva  tentato  qualche  intrapresa  che  dovea 
poscia  essere  trasformata;  nella  sua  assenza  i suoi  disce- 
poli non  erano  rimasti  inoperosi.  Una  soc/e/à  cooperaliva 
crasi  formata  a Londra  la  quale  ebbe  presto  delle  suc- 
cursali in  tutta  la  G.  Brettagna  , a Dublino,  a Brigh- 
tou,  ad  Exter,  a Liverpool,  ad  Huddersfield,  a Glasgov,  ^ 
ad  Edimburgo  , a Cork,  a Belfast,  a Birmingham  , a 
Manchester,  a Saldfort,  a Derby.  Al  ritorno  del  nova- 
tore questa  lega  era  quasi  completa.  Un  meeting  di  due 
mila  persone  fu  tenuto  per  presentare  il  grande  bene- 
fattore dell’umanità  aU’attenzione  ed  alla  simpatia  uni- 
versale , mentre  un  organo  periodico , il  Cooperative 
Magazine,  dava  la  voluta  pubblicità  ai  successi  della 
nuova  dottrina.  Intendevasi  alla  realizzazione  , e tra 
tanti  vani  tentativi  sembrò  che  la  fondazione  fatta  ad 
Orbiston  , borgata  situata  presso  Edimburgo  , dovesse 
acquistare  una  qualche^  importanza. 

Una  radicale  modificazione  al  rigoroso  sistema  di 
comunione  oravi  stata  apportata  da  un  uomo  pratico, 
dal  sig.  Àbramo  Combe;  por  attirare  nello  stabilimento 
uomini  distinti  per  talenti  e per  ricchezze  , fu  nien- 
temeno riconosciuto  il  dritto  di  proprietà  , e distinta 
la  colonia  in  due  classi , in  quella  di  proprietarii,  ed 
in  quella  di  fìttajuuli. 

Ebbene,  che  ne  avvenne  ? Ad  onta  di  ciò,  dopo  qual- 
che brillante  successo  dovuto  tutto  alle  cure  pazienti 
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del  sig.  Combe  , anche  il  tentative  di  Orbiston  andò 
fallito,  e rivelò  anche  una  volta  la  impossibilità  di  rea- 
lizzazione che  le  idee  del  signor  Owen  avevano  nella 
loro  essenza  (7). 

II  dissesto  e la  disorganizzazione  delle  industrie  non 
è il  solo  danno  che  veiTebbe  dal  comuniSmo  , un’al- 
tra conseguanza  ben  più  grave  ne  sarebbe  il  risultato. 

Se  l’operajo,  sicuro  dei  mezzi  di  sussistenza,  si  met- 
te in  uno  stato  di  svogliatezza  e di  apatia  pel  lavoro , 
è indubitato  che  la  stessa  condizione  lo  renderebbe  più 
improvvido,  di  quel  %he  noi  sia  al  presente,  noi  ma- 
Irimonii;  la  spinta  che  ognuno  sente  a riprodursi  non 
avrebbe  più  freno  , ed  in  breve  tempo  potrebbe  con 
ogni  probabilità  veriQcarsi  un  aumento  di  popolazio- 
ne sproporzionato  ai  mezzi  di  sussistenza.  Oggi , nel 
sistema  della  proprietà  individuale  e della  libera  con- 
correnza, avendo  ciascuno  una  economia  proprià,  men- 
tre seute  nella  scarsezza  dei  mezzi  un  freno  a non 
aprire  intempestivamente  una  famiglia,  dalla  inclina- 
zione che  prova  al  matrimonio  trae  motivo  di  accre- 
scerli , e cosi , aumentando  la  operosità  individuale  , 
la  popolazione  può  trovarsi  sempre  proporzionata  ai 
mezzi  dei  quali  ha  bisogno  per  sostenersi. 

Il  sig.  Mill  osserva  che  un  freno  si  avrebbe  nella 
pubblica  opinione  la  quale  condannerebbe  tutte  le  in- 
temperanze di  un  egoismo  esagerato,  e,  se  questa  non 
bastasse  , potrebbero  stabilirsi  delle  pene  che  lo  re- 
primerebbero. 

Ma  buon  Dio!  che  diverrebbe  in  tal  caso  un  uomo 
in  questa  società?  Se  della  legge,  che  deve  essere  la 
tutelatrice  dei  dritti,  si  facesse  un  ostacolo  insormon- 
tabile per  Tesercizio  di  un  diritto  il  più  sacro  dell’u- 
mana  natura  , qual  divario  correrebbe  fra  un  cittadi- 
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no  ed  lino  schiavo  ? E non  sarebbe  Tuomo  ridotto  al- 
ta misera  condizione  di  cercare  forti vam ente  , senza 
forme  legittime  , una  qualche  sodisfazione  a bisogni 
vivamente  sentiti,  soffocando  fino  nel  germe  il  senti- 
mento di  ogni  moralità  e di  pudore? 

Il  sistema  di  comunione  e di  uguale  ripartizione  dei 
prodotti  è adunque  assurdo  nel  suo  principio  , inat- 
tuabile nei  fatti  e fecondo  di  tristissime  conseguenze, 
ove,  per  umana  sventura,  potesse  in  qualche  momento 
di  anarchia  sociale  pretendere  al  trionfo  nel  mondo 
della  realtà. 

VII,  Si,  è evidente,  la  formola  del  comuniSmo  è trop- 
po assoluta  e bizzarra,  essa  accenna  ad  uno  stalo  di 
cose  che  non  potrà  mai  realizzarsi,  poiché  trova  osta- 
■('oli  insormontabili  nelle  tendenze  più  forti  e più  di- 
rette della  umana  natura. 

Ma  potrà  dirsi  lo  sterso  del  socialismo? 

Il  socialismo  non  ammette  una  uguale  ripartizione 
dei  fruiti  del  lavoro , quindi  evita  tutti  le  obiezioni 
che  , meritamente  , si  fanno  al  concetto  assoluto  del 
comuniSmo.  S.  Simon  voleva  che  il  lavoro  fosse  di- 
stribuito secondo  le  capacità,  e che  l'opera  compiuta 
fosse  retribuita  secondo  il  merito  che  avesse  essa  pre- 
sentato ; Fourier,  nell’associare  terra  capitale  e lavoro, 
volea  che,  lutti  e tre  questi  elementi  rappresentassero 
un  titolo  distinto,  stabiliva  che  lavoranti  , capitalisti 
e proprietarii  non  fossero  che  azionisti  di  una  stessa 
intrapresa.  Adunque,  sì  nell'uno  che  nell'altro  sistema, 
mentre  si  riconosce  e si  serve  ad  un  interesse  comu- 
ne , non  si  sopprime  l’interesse  individuale  che  è la 
molla  dalla  quale  parte  la  forza  per  lo  sviluppo  eco- 
nomico nel  sistema  della  libera  concorrenza. 
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Ohecchè  sia  di  ciò,  è pure  evidente  che,  sebbene  in 
divei-so  grado,  il  Socialismo,  tanto  sotto  la  formola  del 
S Simon  , quanto  sotto  quella  del  Fourier , non  è 
meno  inattuabile  di  quel  che  sia  il  più  assoluto  co- 
jfninismo. 

Esaminiamo  dapprima  il  sistema  di  S.  Simon. 

Distribuire  il  lavoro  secondo  le  diverse  capacità  è 
un  principio  che  risponderebbe  sicuramente  al  miglio- 
re sviluppo  delle  diverse  industrie,  retribuirlo  secon- 
do il  merito  è un  dettato  della  più  rigorosa  giustizia. 

Ma  per  qual  mezzo  questi  due  principLi  potrebbero 
essere  applicati  ? 

Noi  già  sappiamo  quale  fosse  il  pensiero  di  S.  Si- 
mon ; un  potere  supremo,  che  avesse  il  carattere  di 
min  potestà  sacerdotale,  dovea  incaricarsi  della  distri- 
buzione, e tutti  i sodi  tenuti  e rispettarne  con  cieca 
lassegnazione  gli  ordinamenti.  ’ 

Ebbene,  dicasi  in  verità,  è questo  un  pensiero  serio, 
merita  esso  una  vera  confutazione? 

Stabilire  in  pieno  secolo  decimonono,  che  è intolle- 
rante di  qualsiasi  fremo,  anche  il  più  legittimo  ed  in- 
dispensabile , un  dispotismo  cosi  assoluto  ed  univer- 
sale mi  sembra  una  cosa  cosi  strana  da  presentar  tut- 
ta l’impronta  di  un  sogno  febbrile. 

E che  , si  dice  , e non  sono  forse  là  degli  esempi 
registrati  dalla  storia  i quali  dimostrano  che  un  tale 
concepimento  non  è poi  tale  quale  si  crede  dagli  av- 
versari!? Che  altro  fecero  i Gesuiti  nel  Paraguay  se 
non  fondare  un  vero  socialismo  alla  S.  Simon?  Non 
era  disposticamente  e religiosamente  assegnata  a cia- 
scuno la  sua  parte  dei  lavori , e giustamente  retribui- 
to secondo  il  merito  deU’opera  compiuta  ? 

S'i,  ciò  è innegabile  , ma  i Sansimoniani  hanno  mai 
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ricercato  la  ragione  per  la  quale  potette  riuscire  a buon 
termine  queU’ardito  progetto  ? 

I neri  del  Paraguay  erano  una  razza  di  selvaggi  la 
più  incapace  di  sviluppo  per  propria  iniziativa  , una 
distanza  immensa  li  separava  da  quei  sacerdoti  pii  e 
religiosi  , e ad  un  tempo  istruiti  e civilizzati  ; qual 
merav  glia  che  il  dispotismo,  assoluto  sì,  ma  tempera- 
to da  una  carità  veramente  religiosa  potette  riuscire  a 
buon  risultato  ? 

Or,  qual  paragone  può  reggere  tra  quella  colonia  e 
le  nazioni  incivilite  dell’Europa  ? E chi  fra  tutti  i im- 
gliori  savii  potrebbe  imporsi  alla  univei’salità  dei  cit- 
tadini e far  rispettare  le  proprie  decisioni  ? Distribui- 
re il  lavoro  secondo  le  capacità ma,  chi  avrà  una 

mente  così  vasta,  esperienza  tanto  profonda  da  saper 
misurare  cou  aggiustatezza  la  capacità  di  ciascuno  colla 
varietà  indefinita  dei  lavori  che  richiede  lo  sviluppo 
dell’industria  moderna? 

K Supporre,  dice  il  sig.  Mill,  che  non  è sicuramente 
il  più  acerrimo  nemico  di  queste  novità  economiche, 
supporre  che  uno  o più  esseri  umani  per  quanto  eletti 
essi  sieno , possano,  in  virtù  di  un  qualunque  meccanismo 
di  subordinazione  aver  le  qualità  richieste  per  appropria- 
re il  lavoro  di  ciascuno  alla  sua  capacità  e proporzionare 
la  rimunerazione  di  ciascun  iìulividuo  al  suo  merito,  esse- 
re in  realtà  i dispensatori  delta  giustizia  distribntiva  per 
lutti  i membri  di  una  associazione  ; immaginarsi  inoltre 
che  l’uso  fatto  di  un  simile  potere  possa  contentare  tutti , 
e che  tutti  vi  si  sottometteranno  senza  bisogno  di  ricorrere 
alla  forza , è questa  una  supposizione  troppo  chimerica  pei' 
essere  combattuta  con  ragionamento  (8). 

Tali  obiezioni  non  tengono  contro  il  sistema  del  si- 
gnor Fourier,  egli  non  intese  punto  di  abolire  la  pro- 
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piiclà  privala  , nè  il  diritto  ereditario  ; al  contrario 
2)rcse  francamente  in  considerazione  , come  elemen- 
to nella  distribuzione  dei  prodotti,  al  pari  del  lavoro, 
anche  il  capitale  ec.  ec. 

Eppure,  potrà  dirsi,  ad  onta  di  ciò,  che  sia  un  si- 
stema praticabile,  e tale  da  potersi  sostituire  a quello 
della  libera  concorrenza  ? 

Il  sistema  del  sig.  Fourier  è una  utopia  come  le  al- 
tre, ed,  ove  potesse  avere  un’attuazione  sopra  larga  sca- 
la, gillerebbe  la  società  in  mezzo  ad  incertezze  ed  a 
disordini  ben  più  gravi  di  quelli  che  possano,  anche 
oggigiorno,  verificarsi. 

E dapprima  egli  stabilisce  , al  pari  di  Owen  e di 
S.  Simon  , che  un  minimum  di  valori  prodotti  dovreb- 
be essere  a tutti  assicurato  , poiché  non  vi  dovrebbe 
essere  alcuno  nei  falansteri  che  potesse  maucare  dei 
mezzi  di  sussistenza. 

Ebbene,  quale  sarebbe  f elFetto  di  una  tale  disposi- 
zione? Essa  indubiamente  agirebbe  nella  stessa  gui- 
sa che  la  tassa  dei  poveri  in  Inghilterra,  ove  moltis- 
simi , sicuri  di  vivere  a carico  dello  Stato  , non  si 
])ieoccupano  punto  di  sollevarsi  da  quello  stato  di  abje- 
zione  e percorrono  neghittosi  la  vita  senza  darsi  pen- 
siero di  lavoro  alcuno.  Lo  stimolo  del  bisogno  è per 
essi  soppresso,  le  incertezze  del  dimani  che  fanno  l'uo- 
mo accorto,  operoso  e provvido  per  l’avvenire  , non 
hanno  alcuna  forza  per  loro. 

Nei  falansteri  tutti  avrebbero  la  sicurezza  di  vive- 
re, e con  sufficiente  agiatezza,  quanti  adunque  sapreb- 
bero preoccuparsi  deU’avvenire  e darsi  al  lavoro  ? 

Il  Fourier  si  abbandona  , e questa  è la  pietra  an- 
golare del  suo  sistema,  all’idea  di  un’attrazione  pas- 
sionala, egli  crede  che  ogni  specie  di  lavoro, per  quan- 
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lo  duro  e snervante  esso  sia  , quando  non  viene  im- 
posto come  legge,  e sia  iudistinlamenle  circondato  di 
onoranza,  ha  le  sue  attrattive , e richiamerà  gli  uomi- 
ni con  una  forza  assai  maggiore  di  quella  che  posseg- 
ga oggi  la  voce  isolata  del  privato  interesse.  Lasciate 
gli  uomini  liberi  all  impulso  delle  loro  tendenze,  fate 
che  non  si  muovano  per  la  spinta  brutale  del  bisogno 
e voi  vedrete,  dice  il  Fourier,  che , come  oggi  vi  sono 
quelli  i quali  si  dedicano  con  slancio  all'esercizio  del- 
le varie  professioni  , vi  saranno  degl’individui  che  ab- 
bracceranno  le  varie  arti  manuali,  quelle  di  fabbro, 
di  mugnajo;  quelli  che  si  daranno  alla  coltivazione  dei 
campi,  allo  scavo  delle  miniere  con  una  compiacenza 
e con  una  energia  che  oggi  sarebbe  vano  sperare. 

Ammettiamo  per  un  momenlo  che  ciò  fosse  possi- 
bile, che  veramente  i lavori  anche  più  penosi  perdes- 
sero quel  maggiore  o minor  grado  di  asprezza  che  li 
fanno  più  o meno  ripugnanti , supponiamo  veramente 
che  avessero  tutti  un  dato  grado  di  attrattiva  che  ri- 
chiamasse la  tendenza  dei  varii  individui  associati  nei 
falansteri  ; potrebbe  assicurarci  il  sig.  Fourier  che  la 
determinazione  e la  scelta  si  farebbe  in  una  perfetta 
armonia  coi  bisogni  della  società  ? 

Oggi  , quando  il  mercato  ha  bisogno  di  una  mag- 
giore quantità  di  un  dato  prodotto  , basta  elevare  un 
poco  il  salario  nella  industria  corrispondente  per  farvi 
aflluire  un  maggior  numero  di  operai  , ampliarne  la 
sfera  e rispondere  adequatamente  alla  dimanda.  Qual 
mezzo  avrebbe  il  sig.  Fourier  per  fare  che  le  diver- 
se industrie  si  mantenessero  in  un  giusto  equilibrio 
fra  loro,  e coi  bisogni  dei  consumatori? 

Ma  poi,  è egli  vero  che  vi  sarebbero  nelle  falangi 
degli  uomini  i quali  per  lore  scelta,  potendo  fare  dei 
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lavori  meno  penosi,  vorrebbero  abbracciare  i più  pe- 
santi e,  sceltili,  perdurarvi,  come  avviene  oggi  pei  di- 
versi ordini  di  operai? 

10  per  me  credo  che  siavi  molta  leggerezza  nel  sup- 
porlo; e come  potrebbe  sperarsi  che  si  troverebbero 
degl’individui,  i quali , sicuri  di  vivere  , e di  vivere 
con  agiatezza  , anche  senza  lavoro , o liberi  ad  abbrac- 
ciare lavori  meno  penosi , vorrebbero  darsi  allo  sca- 
vo delle  miniere,  vivendo  per  lunghe  ore  sotterra  con 
patimenti  estremi  e continui  pericoli  di  vita,  o espor- 
si alle  intemperie  delle  stagioni  per  servire  alla  cul- 
tura dei  campi  ? 

11  signor  Faurier  che  aveva  intraveduta  la  difficoltà 
credette  rispondervi  e rimediarvi  stabilendo  delle  ri- 
compense maggiori  pei  lavori  necessarii  e penosi,  ei 
credette  con  ciò  supplire  a quella  mancanza  di  attrat- 
tive che  essi  hanno  e di  metterli  in  perfetto  equili- 
brio con  quelli  che  non  potessero  dirsi  ripugnanti. 
Secondo  il  suo  pensiero  la  classe  che  oggi  meno  gua- 
dagna dovrebbe  essere  la  favorita  nei  falansteri , il  la- 
voro manuale  meritare  maggiori  ricompense  che  il  la- 
voro della  mente. 

Ebbene,  il  rimedio  sarebbe  assai  peggiore  del  male; 
una  società  la  quale,  nello  stabilire  le  ricompense,  mo- 
strasse poco  interesse  pei  lavori  d’intelligenza  e di  genio, 
tenderebbe  ad  inbarbarirsi,  spegnerebbe  il  fuoco  che 
anima  il  progresso  delle  arti,  ed  allontanerebbe  da  se 
ogni  elemento  di  civilizzazione  e di  cultura.  E che  sa- 
rebbe invero,  se  da  una  parte  un  fabbro  ferraio,  un 
agricoltore  potesse,  con  ciò  che  gli  viene  retribuito  pel 
suo  lavoro,  vivere  con  lusso,  ed  uno  scienziato  dall’al- 
ira  , un’  uomo  che  avrà  saputo  spiare  i segreti  della 
natura  e giovarne  le  arti  contentarsi  di  poco  e vivere 
nelle  strettezze  ? 
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Si  dirà  forse  che  anche  oggi  ciò  si  verifica:  una  can- 
tante , una  ballerina  guadagna  in  un  mese  ciò  che  un 
filosofo  , un  artista  potrà  appena  sperare  di  ottenere 
colle  lunghe  vigilie  di  tutta  intera  una  vita;  ma  che 
perciò?  É forse  lodevole  la  consuetudine  che  hanno 
preso  per  tal  riguardo  le  società  moderne  ? E non  ri- 
vela essa  la  piccolezza  di  carattere  che  spesso  vi  pre- 
domina? Ma  poi  , se  nelle  ricompense  materiali  que- 
ste creature  corrotte  e corruttrici  la  vincono  sugl’  uo- 
mini di  sonno  e veramente  utili  al  mondo , l’aureola 
di  luce  e di  gloria  onde  la  vera  fama  circonda  questi 
è un  premio  che  vince  ogni  valore  materiale  per  ecce- 
ccdente  che  sia.  Ora,  nella  società  furierista  questa  di- 
stinzione mancherebbe  pur  essa;  figli  tutti  di  una  co- 
mune educazione,  il  fabbro,  lo  scavator  delle  miniere, 
lagricollore  non  vedrebbe  nello  scienziato  che  un  suo 
jjari,  e forse  lo  mirerebbe  con  disprezzo , poiché , per 
le  ricchezze  delle  quali  potrebbe  esso  disporre, si  tro- 
verebbe in  una  posizióne  superiore. 

Vogliasi  o no,  quando  in  una  società  si  ammette  il 
principio  della  disparità  delle  fortune,  rinfluenza , il 
predominio  sociale  è riservato  alla  classe  più  ricca  ; 
è questo  un  fenomeno  che  la  storia  della  società  uma- 
na presenta  come  costante  da  che  mondo  è mondo. 
Or,  che  sarebbe  un  falanstero  nel  quale  la  maggiore 
fortuna  sarebbe  riserbata  ad  uomini  materializzati  ed 
abbrutiti  in  lavori  manuali , e dove  l’ intelligenza  a- 
vrebbe  il  secondo  posto? 

Sono  queste  le  obiezioni  che  il  sig.  Fourier  non 
scioglie,  e che  condannano  il  suo  sistema  all’obblio, 
egli  sperò  invano,  durante  sua  vita  di  vederne  la  rea- 
lizzazione , e finché  la  società  umana  vorrà  regolarsi 
con  senno , finché  stimerà  un  bene  la  civiltà,  ed  un 
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male  da  fuggirsi  la  barbarie,  potremo  vivere  tranquilli 
V sicuri  che  la  maggioranza  degli  uomini  non  correrà 
sicuramente  dietro  alle  sue  follìe. 

Vili.  Concludiamo  adunque  che  il  migliore  sistema 
da  seguire  per  lo  sviluppo  industriale  dei  popoli  è 
quello  insegnato  dalla  vera  scienza  economica,  quello 
che  proclama  il  rispetto  più  scrupoloso  al  'principio 
di  proprietà  e di  libertà,  il  sistema  della  libera  con- 
correnza. Se  i mali,  se  la  miseria  hanno  ancora  una 
larga  parte  nel  mondo,  ciò  dipende  da  altre  cause  ben 
diverse  da  quelle  che  credette  riconoscere  il  signor 
Sismondi,  e vi  sono  altri  riraedii  da  apportare,  senza 
che  perciò  debbano  abbattersi  le  basi  fondamenlah 
sulle  quali  rixmsa  la  società. 

La  quislione  del  pauperismo  e del  benessere  socia- 
le è gravissima,  e noi  la  svilupperemo  neU’ultima  Se- 
zione di  questo  Libro,  dopo  aver  studiate  le  diverse  con- 
dizioni che  possono  favorire  od  ostacolare  lo  svilupiio 
industriale  delle  nazioni. 


riNE  DEL  CAPITOLO  MI. 
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NOTE 

AL  CAPITOLO  TKP.ZO 


(!)  Il  Sismondi  noi  1803,  anno  nel  quale  veniva  fuori  la 
f edizione  del  Trailato  di  G.  B.  Say,  pubblicò  la  prima  sua 
opera  intitolata  De  la  richesse  comm  rciale.  Nel  1813,  essen- 
do tornato  in  Inghilterra , quando  quella  nazione  passava 
por  una  crisi  finanziera  ed  industriale  che  aveva  gittato  nella 
miseria  molte  famiglie,  tocco  dalle  emozioni  dell’ animo, 
scrisse  la  seconda  opera  economica  che  intitolò  : Noureaii.v 
principcs  d’economie  politique. 


(t)  Della  miseria,  delle  cause  che  la  producono,  e dei  ri- 
tiiedii  che  all’ uopo  consiglia  la  scienza  dovremo  occuparci 
nell’ ultima  Sezione  di  questo  Libro. 

(3)  Eludes  sur  lesreformaleurs  ou  socialistes  moderne^  \ol. 
pag.  lU  Paris  Ediz.  Guillaume  185&. 

(4)  In  appoggio  delle  idee  esposte  sul  sistema  di  S.  Simon 
e suoi  proseliti,  oltre  il  citato  sig.  Rcybaud,  vedi  pure  Blaii' 
qui  Uisloire  de  l’economie  polUique.  Gh.  XLllI. 

(5)  Op.  cit.  Voi.  I.  pag.  182  e scg. 


(C)  Ved.  op.  cit.  del  sig.  Reybaud. 

(7)  Vedi  op.  cit.  voi.  I. 

(8)  Principes  d’econ.  poi.  Liv.  II.  Gh.  I.  § i. 


FINE  DELLE  NOTE. 


Digitized  by  Google 


638 


SEZIONE  QOHA 


Delle  condizioni  ehc  possono  fiivorire  od  ostacolare  lo 
sviluppo  induslrialc  dei  po|)oli. 


CAPITOLO  I. 

DELLE  CONDIZIONI  IN  GENERALE  CHE  POSSONO  FAVORIRE  OD 
OSTACOLARE  LO  SVILUPPO  INDUSTRIALE. 


SOMMARIO 

I.  Ragione  por  la  quale  deve  rcconomista  occuparsi  di  que- 
ste condizioni.  11.  Quali  esse  siano  e con  quale  metodo 
debbono  essere  studiate. 

I.  Quando  un  botanico  prende  a studiare  le  leggi  che 
regolano  lo  sviluppo  di  una  pianta,  non  solo  analizza 
.quale  sia  la  struttura  de’ suoi  organi,  la  sua  vita,  il 
grado  di  sua  fecondità,  la  qualità  e proprietà  dei  frutti 
che  produce,  ma  esamina  altresì  quali  debbano  essere 
le  condizioni  del  terreno,  del  clima,  dell’ atmosfera, 
perchè  i fenomeni  studiati  possano  verificarsi,  perchè 
la  pianta  abbia  quella  energica  espansione  che  è pro- 
pria della  sua  natura.  Se  trasandasse  ciò,  la  sua  ana- 
lisi sarebbe  affatto  incompleta,  l’idea  che  egli  darebbe 
del  soggetto  riuscirebbe  inesatta  nè  potrebbero  i suoi 
studi  raggiungere  alcuna  pratica  utilità. 
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L’Economia  indaga  le  leggi  che  presiedono  allo  svi- 
luppo di  questo  albero  grandioso  e secolare  quale  è 
la  industria,  sotto  del  quale  si  raccoglie  l'umana  fa- 
miglia per  trarne  gli  elementi  necessarii  a raggiun- 
gere la  sublimità  dei  destini  ai  quali  è chiamata  ; or 
potrebbe  dirsi  esaurito  il  suo  compito,  se,  dopo  avere 
analizzata  la  ragione  de’  suoi  fenomeni  e riconosciu- 
tene le  leggi,  si  arrestasse,  quasi  colui  che  si  credesse 
giunto  al  termine  della  sua  carriera  ? 

Dopo  che  l’analisi  scientifica  ha  rilevato  che  agenti 
naturali , capitale  e lavoro  sono  gli  elementi  di  ogni 
specie  di  produzione  , che  i valori  prodotti  possono 
e debbono  circolare  sotto  l’impero  di  determinate  leg- 
gi , e che  debbonsi  per  ultimo  ripartire  fra  tutti  co- 
loro i quali  concorsero  ad  ottenerli,  non  ha  studiato 
che  un  lato  della  quistione  economica;  un  punto  ben 
più  essenziale  resta  ancora  a svilupparsi  ed  è appunto 
il  conoscere  quale  siano  quelle  condizioni  dalle  quali 
gli  agenti  produttori  traggono  la  forza  della  loro  pro- 
duttività, la  celerità  del  moto  i valori  nella  loro  cir- 
colazione , non  che  quella  esalta  proporzione,  che  ri- 
sponda al  rigore  della  formola  scientifica , nella  loro 
ripartizione.  Esaminare  quali  siano  quelle  condizioni 
che  possano  favorire  od  ostacolare  il  grandioso  svilup- 
po che  l’umana  industria  può  avere  nel  mondo,  ecco 
la  parte  che  resta  ancora  a sapersi,  quella  che  vera- 
mente ci  metterà  in  grado  di  penetrare  fino  al  fondo 
del  problema  che  gl'interessi  economici  di  una  società 
presentano.  , 

li.  L’uomo  e la  natura  sono  i fattori  dell’industria, 
il  primo  nulla  potrebbe  colla  forza  de’  suoi  muscoli , 
e collo  slancio  delia  sua  intelligenza  se  la  seconda  non 
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gli  offrisse  le  sue  materie  grezze  , se  non  rajutasse 
con  quel  tesoro  di  forze  che  nasconde  nel  suo  seno. 
Or , posto  ciò  , tutte  quelle  circostanze  che  possono 
da  un  lato  influire  sul  grado  di  forza  che  l’uoino  deve 
spiegare,  e quelle,  che  inerenti  alla  natura  stessa,  fan- 
no si  che  più  o meno  facilmente  essa  secondi  le  ope- 
razioni umane,  inlluiscono  sullo  sviluppo  industriale  e 
rientrano  nel  dominio  economico. 

Mille,  indefinite  possono  dirsi  sì  le  une  che  le  altre, 
poiché,  se  da  un  lato  i progressi  scientiQci  rivelano 
ogni  giorno  qualche  nuovo  segreto  naturale,  dalfaltro 
la  varietà  delle  posizioni  che  l’uomo  può  prendere,  il 
doppio  elemento  del  quale  esso  risulta,  lo  sottopone 
all’influenze  di  condizioni  diversissime  e polenti , le 
quali  tutte  possono  concorrere  a favorire  od  ostacolare 
la  sua  opera  industriale. 

Un  campo  quasi  senza  limiti  adunque  ci  si  apre  d’in- 
nanzi , l’ occhio  non  lo  abbraccia  neppure  , la  imma- 
ginazione si  spaventa  , il  coraggio  di  percorrerlo  viea 
meno. 

Senonchè,  so  bene  si  osserva  quale  sia  lo  scopo  delle 
ricerche  economiche,  ed  i limiti  che  ne  determinano 
la  sfera,  ogni  difficoltà  viene  a sparire  di  un  tratto. 

É forse  indispensabile,  a studiare  le  varie  condizio- 
ni che  possono  influire  sulle  industrie,  che  si  faccia 
■un’analisi  accurata  sugli  elementi  dai  quali  esse  pren- 
dono la  loro  forza?  No,  per  fermo,  no.  Ciascuna  scien- 
za può  toccare  dei  soggetti  che  sono  proprii  di  altre 
scienze , senza  confondersi  per  ciò  con  esse;  ciascuna 
può  prenderne  a studiare  un  sol  lato,  quello  che  ser- 
ve appunto  a risolvere  i problemi  che  si  propone.  FI 
hotauico  che  è pure  obbligato  a studiare  il  terreno,  il 
clima,  il  grado  dell’ atmosfera  favorevole  allo  svilup- 


CAP.  I.  § II.  6 il 

po  della  sua  pianta,  dovrà  perciò  istituire  un'  analisi 
compiuta  su  questi  varii  elementi  e confondere  le  sue 
ricerche  con  quelle  fatte  a studiare  la  fisica  del  globo, 
ed  i fenomeni  atmosferici  ? 

L’economia,  scienza  dell’utile,  non  può  , ‘non  deve 
far  altro  che  percorrere  i principali  elementi  che  pos- 
sono influire  sui  fenomeni  industriali;  le  sue  ricerche 
sono  determinato  a rilevare  i rapporti  che  tali  elementi 
possono  avere  coi  fenomeni  istessi.  Non  è essa  chia- 
mata a studiarne  la  natura,  essa  l’accetta  tale  quale 
le  viene  presentata  dalle  varie  scienze  proprie  di  cia- 
scuno. 

Nella  varietà  delle  ricerche  però  che  dovremo  fare 
per  rilevare  il  valore  economico  di  ciascuna  delle  mol- 
teplici circostanze,  perchè  l’analisi  riesca  ordinata,  è 
necessario  seguire  un  filo  logico. 

Quelle  che  prime  si  presentano  allo  sguardo  sono 
le  circostanze  fisiche,  quelle  che  accompagnano  la  na- 
tura , anzi  che  la  costituiscouo,  poiché  preesistono  al- 
l’uomo ed  al  partito  che  esso  può  trarne. 

Vengono  in  secondo  luogo  quelle  che  risultano  dal- 
l'uomo stesso,  tenendo  conto  del  duplice  elemento  on- 
de è composta  la  sua  natura. 

La  natura  morale  dell’uomo  non  si  manifesta  uni- 
camente nella  sua  coscienza  individuale,  è negli  or- 
dini sociali  che  spiega  tutta  la  sua  pompa;  quindi  non 
solo  le  condizioni  morali  propriamente  dette,  ma  le  so- 
ciali altres'i  e le  politiche  dovranno  essere  sottoposte 
all’analisi  economica. 

Dippiù  la  moralità  dell’uomo  può  essere  studiata  sot- 
to il  rapporto  di  principii  naturali,  tali  quali  risulta- 
no da  conseguenze  dedotte  dalla  pura  ragione  , e può 
esserla  altresì  in  rapporto  ai  principii  religiosi,  a quelle 
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Terità  cioè  che  l’uomo  ha  raccolte  per  mezzo  di  un  in- 
segnamento superiore  alla  sua  natura. 

Adunque  quali  saranno  qnelle  condizioni  che  noi  do- 
vremo studiare,  e con  qual  ordine?  Parleremo  prima  di 
quelle  cher  risultano  dalle  diversità  topografiche,  quindi, 
occupandoci  di  quelle  che  si  riferiscono  all  uomo  stes- 
so, studieremo  la  diversa  energia  che  esso  può  presen- 
tare per  la  varietà  delle  sue  condizioni  fisiche,  e per 
quelle  che  derivano  dalle  condizioni  morali,  religiose, 
sociali  e politiche. 


FINE  DEL  CAPITOLO  1. 
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CAPITOLO  II. 

delle  condizioni  che  derivano  dalle  varietà’ 
TOPOGRAFICHE. 


SOMMARIO 

I.  Dell’influenza  in  generale  che  possono  spiegare  tali  condi-  , 
zioni  sullo  sviluppo  delle  facoltà  umane.  II.  Di  una  su- 
perBcie  terrestre  piana  o accentuata , con  contorni  conti- 
nui ed  uniformi,  ovvero  frastagliati.  IH.  Del  mare,  sua  di- 
versa influenza,  secondocchè  si  estende  in  immensi  spazii 
ovvero  è ristretto  in  bacini  di  mediocre  grandezza.  IV.  Del- 
le condizioni  atmosferiche  e della  diversità  dei  climi.  V.  Se 
i climi  caldi  o freddi  siano  più  favorevoli  allo  sviluppo 
della  facoltà  umane. 

I.  L’uomo,  benché  colla  forza  della  sua  intelligenza 
possa  siffattamente  modificare  la  natura  fìsica  che  lo 
circonda  da  farla  servire  docilmente  ai  suoi  disegni, 
benché  sembri  non  esservi  ostacolo  che  non  sappia 
egli  vincere  collo  slancio  imperioso  della  sua  volontà, 
pure,  soggetto  anch’esso  alle  leggi  cosmiche  per  le  con- 
dizioni indeclinabili  della^  sua  natura,  non  può  non  ri- 
sentirne una  sensibile  influenza,  non  può  sottrarsi  ai 
rapporti  che  passano  tra  lui  ed  il  mondo  quando  si 
mette  sulla  via  di  sviluppare  le  sue  facoltà.  11  risul- 
mento  che  potrà  egli  ottenere  da  tale  sviluppo  sarà 
si  proporzionato  alla  loro  perfezione  originaria  od  ac- 
quisita , ma  è indubitato  che  non  é questa  la  sola  ra- 
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gione  della  quale  debba  tenersi  conto  nel  calcolo,  fa 
d’uopo  dare  la  sua  parte  anche  alla  terra  nella  quale 
ognuno  sa  che  Tuomo  trova  facilitazioni  ed  ostacoli. 

L’influenza  che  la  topografia  delle  diverse  regioni  può 
spiegare  sull’ uomo,  e quindi  sulla  cultura  e civiltà 
alla  quale  può  elevarsi, è un  soggetto  sul  quale  la  scien- 
za ha  già  meditato.  Montesquieu  nel  XVIIl  secolo  sulle 
tracce  d’Ippocrate , di  Sodino  e di  Bacone  ne  ricercò 
le  regole,  se  ne  occupò  Buffon  negli  slanci  arditi  della 
sua  immagiuazione  e del  suo  stile , Turgot , Gabanis, 
ed  altri,  ma  è sicuramente  dovuto  all’Alemagna,  rap- 
. presentata  dai  due  grandi  nomi  di  Alessandro  Hum- 
bold  e di  Carlo  Bitter  se  oggi  la  scienza  sa  con  mag- 
giore precisione  conoscere  la  natura  di  tali  rapporti. 

Anche  la  Francia,  nella  sua  ardente  operosità  scien- 
tifica,intende  a ravvicinare  l’economia  alle  ricerche  geo- 
grafiche ; il  sig.  Ippolito  Passy  , il  sig.  Baudrillart , 
hanno  scritto  al  riguardo  delle  dotte  memorie,  ed  il 
sig.  Giulio  Duval  nella  pubblica  seduta  del  1®  mag- 
gio 1863  intrattenne  dottamente  la  Società  geografica 
di  Parigi  sulla  natura  dei  rapporti  che  intercedono  tra 
queste  due  scienze  (1). 

Si  ò andato  forse  troppo  oltre  da  alcuni  nel  volersi 
spiegare  tutto  l’umano  incivilimento  colla  influenza  ap- 
punto che  possono  sviluppare  le  circostanze  derivanti 
dalle  varietà  topografiche,  quale  fu  il  Gabanis,  il  Gomte, 
l’Herder , ma  è indubitato  che,  fra  le  cause , figurano 
anche  queste , e sarebbe  errore  non  meno  grave  disco- 
noscerne Pinfluenza. 

II.  Una  delle  circostanze  che  può  spiegare  una  sen- 
sibile influenza  è appunto  la  superficie  geografica  del- 
ie diverse  regioni , ed  i loro  contorni. 
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Ve  ne  sono  di  quelle  che  si  presentano  piane  ed 
aperte , che  si  prolungano  senza  barriere , a perdita 
d'occhio,  fino  al  più  lontano  orizonte;  altre  accentuale 
e varie , intersecate  da  catene  di  monti , alternate  tra 
piani  e vallee,  con  varchi  facili  ed  accessibili;  alcune  di 
esse  hanno  nell'intero  loro  giro  dei  contorni  contin.ui  ed 
arrotondati^  senza  frastagliamenti,  anche  quando  à spie- 
gano in  lunghe  sinuosità  ; ve  ne  sono  altre  invece  ta- 
gliate ad  angoli  ed  a seni  che  s'internano,  e che  di- 
segnano sul  mare  che  le  bagua  linee  rette,  curve , o- 
blique  e rappresentano  quasi  il  lembo  di  un  tessuto 
sfrangiato  a capriccio. 

Ebbene,  saranno  esse  delle  circostanze  indifièrenti 
per  Teconomia  sociale?  Potrà  l'uomo  si  nelle  une  che 
nelle  altre  raggiungere  un  uguale  sviluppo  ? La  storia 
e l'esperienza  insegna  il  contrario. 

Le  numerose  articolazioni,  dice  Humbold  , la  forma 
riccamente  accentuata  è quella  che  può  spiegare  una 
favorevole  ìnfiuenza  sulle  arti  e sulla  civilizzazione. 

Una  vasta  pianura  uon  intersecata  da  montagne  man- 
cherà di  uno  dei  principali  elementi  delle  industrie, 
delle  acque  finenti,  le  quali,  mentre  giovano  l'agri- 
coltura cogl’  inaffiamenti,  servono  di  forza  motrice  per 
le  manifatture  ed  aprono  neU'interuo  delle  regioni  vie 
facili  ed  economiche  al  commercio.  Poste  esse  quasi 
punto  di  contatto  tra  la  terra  e l'alta  atmosfera,  attira- 
no i vapori  acquei  i quali  intorno  alla  loro  cime  e 
lungo  i vasti  fianchi  si  riuniscono  in  nubi,  si  conden- 
sano in  nebbie , si  sciolgono  in  piogge  , e da  queste, 
o liquide  , o rapprese  in  nevi  e ghiacciaje,  prendono 
ordinariamente  origine  ì fiumi  e le  riviere. 

Una  regione  composta  di  pianure  , valli,  colline,  al- 
tipiani e montagne,  sottoposta  a molteplici  infiuenze 
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meteorologiche,  prestasi  ordinariamente  allò  sviluppo 
d’industrie  svariate  ; mentre  la  pianura,  resa  fertile  e 
ridente  dal  terriccio  vegetale  delle  sovrapposte  foreste , 
si  aprirà  largamente  alla  maestosa  e ricca  cultura  dei 
cereali , la  collina  verdeggerà  di  pampini  ed  ulivi  ; e 
la  popolosa  città  che  sorgerà  presso  una  riviera  o in 
riva  al  mare,  nelle  sue  numerose  manifatture,  trasfor- 
merà in  mille  modi  i prodotti  grezzi  che  gli  offrono 
i diversi  paesi  per  affidarli  al  commercio  su  quei  na- 
vigli che  la  cultura  forestale  delle  montagne  ha  con- 
tribuito a formare. 

Le  diverse  catene  di  queste  che  intersecano  il  glo- 
bo dettero  la  direzione  alle  emigrazioni  primitive  dei 
popoli,  e,  formando  colle  loro  diramazioni  delle  regio- 
ni ben  determinate,  contribuirono  a sviluppare  il  sen- 
timento di  sociabilità , ed  a formare  nelle  diverse  na- 
zioni lo  spirito  della  propria  indipendenza. 

Quando,  al  contrario,  la  superficie  è sconfinatamente 
piana  ed  aperta  quelli  che  l’abitano  vi  troveranno  for- 
se, senza  gravi  stenti , i mezzi  da  vivere,  ma,  appunto 
perciò , invece  di  tendere  ad  una  più  stretta  unità,  si 
sperderanno  senza  spirito  di  coesione , allontanandosi 
in  piccoli  gruppi  gli  uni  dagli  altri  alla  ventura,  fa- 
cili sempre  a nuove  emigrazioni.  Il  nomadismo  pre- 
varrà sempre  alla  vita  stanziale  e quindi  l’agricoltura 
e le  altre  industrie  incontreranno  gravi  diflìcoltà  per 
slabilirvisi. 

Propizi!  alla  espansione  i vasti  spazi!  lo  saranno  al- 
tresì per  le  invasioni.  Un  ardito  conquistatore  avrà  ben 
pochi  ostacoli  a vincere  per  impadronirei  dei  luoghi, 
quella  stessa  coesione  che  manca  pel  lavoro  e per  me- 
nare una  esistenza  in  comune  mancherà  altresì  per 
la  difesa  ; spirilo  nazionale  , idea  di  patria  non  esiste 
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fra  gli  erranti , quando  una  forza  maggiore  li  spinge 
essi  fuggiranno  dinanzi  al  nemico  e si  disperderanno. 

1 vasti  piani  dell'Asia  centrale  e settentrionale,  quelli 
della  Siria  che  si  prolungano  fino  in  Arabia , le  im- 
mense solitudini  del  Sahara  provano  la  verità  di  que- 
ste riflessioni.  La  vastità  del  territorio  non  è forse  una 
delle  ragioni  per  la  quale  le  tribù  della  Russia  euro- 
pea ed  asiatica  sono  sì  lente  a progredire  dalla  bar- 
barie a civiltà?  L'Europa  orientale  nella  quale  si  ri- 
econtrano  tali  caratteri  è senza  paragone  mollo  indie- 
tro ancora  in  potenza  , in  ricchezza  ed  in  civiltà  di 
quel  che  sia  la  parte  occidentale  sì  bene  accentuata. 

Se  la  civiltà  sviluppatasi  nella  pianura,  viziata,  de- 
generi in  corruzione,  l’esempio  di  quelli  che  si  fermaro- 
no a dimom  fìssa  sulle  vicine  montagne  tende  a ritem- 
prare i caratteri  ammolliti,  ed  a correggerne  lo  scostu- 
me. I montagnardi  di  Grecia  e di  Scozia,  quei  de’ Pi- 
renei e delle  Alpi  , dei  Karpazii  e del  Caucaso  si  ras- 
somigliano sempre.  1 Cabili  dell’Africa  ed  il  paesano 
deU’Auvergne  e della  Savoja  hanno  molti  punti  di  ri- 
scontro. 

i(  Que’ centri  montuosi  di  Grecia,  scrive  il  Malte- 
« Brun,  erano  un  tempo  la  dimora  prediletta  del  co- 
« raggio  e della  indipendenza  ; e sono  anche  oggi  i 
« siti  meno  accessibili  al  dispotismo.  In  Tracia,  i Sar- 
« ri,  abitanti  delle  montagne,  conservarono  più  a lun- 
« go  la  loro  indipendenza;  in  quelle  stesse  montagne, 

« come  in  Macedonia,  trovansi  oggi  i Turcomanni  elio 
« vivono  quasi  a lor  grado.  GTIllirici  resistettero  ai  re 
« di  Macedonia  ed  alle  legioni  romane.  Gli  Arnauli 
« erranti  per  quelle  stesse  montagne  non  ubbidiscono 
« ai  Turchi  che  quando  ne  sono  pagati  » (2). 

L’influenza  che  sulla  economia  generale  di  un  po- 
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polo  possono  spiegare  i contorni  geografici  della  re- 
gione che  abita  non  è meno  sensibile  di  quel  che  sia- 
no le  diverse  articolazioni  della  sua  superficie. 

Dei  contorni  uniformi  e continui  poca  facilità  pre- 
senteranno agli  approdi  ed  alla  sicurezza  delle  navi; 
il  commercio  vi  languirà  , e la  cultura,  la  quale  sup- 
pone scambio  d'idee  e di  prodotti,  vi  sarà  tardiva  ed 
imperfetta. 

Tale  è la  sorte  dell’Africa,  ed  è questa  una  delle  cau- 
se del  suo  ritardato  progresso  sociale.  Una  tale  regio- 
ne non  è accessibile  al  Nord  che  per  qualche  punto 
solamente  , fra  i quali  l’unico  che  abbia  importanza  è 
Alessandria  ; suU’immense  coste  occidentali  ed  orien- 
tali non  conta  che  l'imboccatura  di  tre  o quattro  fiu- 
mi, il  Senegai , la  Cambia  , il  Niger,  il  Congo  , e lo 
Zambeze,  eppure  ha  una  estensione  di  confini  di  circa 
20  mila  chilometri.  Se  l’interno  di  quelle  vaste  regio- 
ni fosse  più  ravvicinato  ai  suoi  estremi  per  mezzo  di 
profonde  aperture  e circondata  da  sbocchi  più  facili,  ' 
sarebbe  stata  affidata  al  commercio  una  quantità  enor- 
me di  prodotti  che  ora  si  perde,  e la  loro  vendita  a- 
vrebbe  risvegliato  nel  seno  delle  popolazioni,  abban- 
donate ad  una  vita  brutale,  i bisogni  di  una  sociabi- 
lità più  raffinata  e le  avrebbe  eccitate  ai  lavori  dell’a- 
gricoltura e dell’industria.  Il  Negro , ad  onta  della  in- 
feriorità della  sua  razza,  non  avrebbe  presentato  il  ti- 
po di  una  degradazione  si  profonda  della  specie  umana. 

La  penisola  arabica  nella  costa  Sud  Ovest  dell’Asia, 
tra  Aden  e Mascate,  non  ha  una  marina  e vaste  rela- 
zioni commerciali  appunto  per  tale  difetto , e,  se  l’A- 
merica del  Sud  è ancora  inferiore  alla  sua  sorella  del 
Nord,  non  è sicuramente  infondato  ripeterne  la  ragio- 
ne dalla  diversa  configurazione  geografica.  Mentre  la 
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prima  nella  sua  duplice  riva  presenta  un  profilo  po- 
co accentuato , l’ altra  al  contrario,  da  S.  Lorenzo  fino 
ai  bordi  meridionali  del  golfo  messicano,  ed  anche 
sugli  opposti  lungo  la  California  ha  una  ammirevole 
A'arietà  di  dentature  che  aprono  sicuro  rifugio  ai  na- 
vigli ed  agli  emigranti  i quali,  per  mezzo  dei  canali, 
s’internano  in  quelle  vaste  regioni  e vi  fondano  stabi- 
limenti coloniali  che  con  celerità  meravigliosa  si  ele- 
vano a grande  prosperità. 

Ognuno  sa  quale  parte  importante  abbia  rappresen- 
tato il  Mediterraneo  nel  commercio  generale,  ebbene, 
osservate  quanti  golfi,  quante  baje  e rade,  quanti  porli 
descriva  esso  nel  suo  giro. 

Agli  Antipodi  di  Europa,  è sulla  parte  più  accentuata 
della  nuova  Zelanda , siccome  nelle  altre  parti  dell’O- 
ceania,  fra  le  quali  tiene -il  principal  luogo  l’Austra- 
lia, che  si  fondarono  dagli  emigranti  città  che  già  so- 
no celebri  e fiorenti,  quali  sono  Sydney,  Melbourne, 
Adelaide  , Hobart-town  , Aukland. 

Può  dunque  accettarsi  come  una  legge  generale,  con- 
fìrmata  dalla  storia,  che  la  disposizione  fisica  delle  co- 
ste di  un  continente  influisce  sullo  sviluppo  industria- 
le dei  popoli  e sulla  loro  civiltà  ; questa  potrà  calco- 
larsi dal  rapporto  che  passa  tra  l’estensione  della  su- 
perficie e quella  de’ suoi  contorni  (3j. 

III.  tt  Quali  strane  e forti  impressioni  non  dovettero 
((  provare  i primi  mortali,  quando,  discesi  dai  monti, 
« dopo  aver  errato  per  le  dense  boscaglie  che  copri* 
« vano  la  terra  ancora  vergine,  si  videro  improvvisa- 
((  mente  arrestati  in  mezzo  al  vagabondo  loro  correre 
s da  una  immensa  pianura  d’acqua  che , ad  una  oscura 
K lontananza,  sembrava  confondersi  colla  volta  dei  cieli 
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K e mescere  le  sue  ondulazioui  al  moto  delle  nubi.  I 
« giovani  cacciatori , avvezzi  a misurarsi  colla  tigre 
« e coir  orso  , non  si  accostarono  che  con  terrore  a 
« quelle  liquide  mwitagne  che  venivano  a frangersi 
« muggendo  sul  lido.  I vecchi  rammentarono  ai  loro 
((  figli  attenti  e tristi  l’antica  tradizione  d’un  mondo 
« magnifico  ed  empio,  che  la  divina  vendetta  sommer- 
« se  nelle  onde;  raccontarono  loro  siccome  un  uomo 
« giusto  salvò  in  una  barca  il  germe  delle  future  ge- 
« nerazioni,  e come  v de  dal  seno  dell’universale  di- 
8 Invio  sorgere  una  terra  novella.  Tutti  guardarono 
« con  rispetto  misto  di  ierrore  queU’Oceano  misterioso 
((  culla  e tomba  delle  città.  Quando  il  coraggio  e Tin- 
te gegno  lanciò  il  prinvo  schifo  sul  mare,  tutto  lo 
« stato  fisico  e morale  cangiò  presso  quella  tribù  la 
« cui  posizione  fu  tale  -d’approfittare  di  questa  grande 
« scoperta.  Un  piccolo  territorio , nel  quale  la  pesca- 
« gione  spargeva  l’abbondanza,  si  ricoperse  di  una  po- 
« polazioue  immensa.  Isole  felici  divennero  inaccessi- 
t bili  a selvaggi  conquistatori.  Tali  piccoli  angoli  di 
« terra  , isolate  dalla  natura  stessa , fecero  nascere  le  . 
« prime  idee  di  patria  e di  nazionale  indipendenza. 

« Anche  Tintemperie  dell’aria  di  mare  influì  sui  pro- 
8 gressi  della  civiltà.  Dentro  terra  una  tenda  o capan- 
« na  di  verde  serviva  di  ricovero  contro  i venti  e la 
((  pioggia;  presso  al  mare  l’umidità- dell’atmosfera  in- 
« dusse  a costruire  abitazioni  meglio  riparate.  Le  gran- 
((  di  città  nacquero  sulle  rive  d’un  fiume  o sui  lidi 
f.  del  mare  » (4). 

Sopra  una  superficie  meno  variata  che  quella  dei 
continenti  il  mare  contiene  nel  suo  seno  tale  una  ric- 
chezza di  esseri  viventi  che  non  v’ha  regione  dei  glo- 
bo che  potesse  dare  di  quella  una  idea  adequata.  An- 
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che  il  mare  ha  le  sue  foreste  e sono  quelle  erbe  ma- 
rine che  crescono  uei  bassi  fondi  o i banchi  galleg- 
gianti di  fitcus  che  le  correnti  e le  tempeste  stacca- 
rono da  quei  profondi  abissi.  È appunto  in  seno  a 
queste  che  la  vita  di  tanti  esseri  si  sviluppa  cou  for- 
ine e proprietà  svariatissime. 

Il  mare,  come  la  terra,  ha  le  sue  accentuazioni,  ed, 
a seconda  di  queste  , lo  sviluppo  dell’industria  e del 
commercio  ue  ha  risentito  una  diversa  influenza. 

Una  delle  circostanze  rimarchevoli  sono  le  correnti 
le  quali,  a guisa  di  veri  fiumi,  solcano  in  diverse  dire- 
zioni gli  spazii  indefiniti  delle  regioni  oceaniche.  Pro- 
dotte esse,  come  osserva  Hunibold.da  varie  cause,  quali 
sono  la  propagazione  successiva  della  marea  nel  mo- 
vimento che  spiega  intorno  al  globo  , la  durata  e la 
forza  dei  venti  regnanti,  le  variazioni  che  il  peso  spe- 
cilico  delle  acque  presenta  sotto  i diversi  gradi  di  la- 
titudine , per  la  profondità  e temperatura  loro  non 
che  per  la  proporzione  del  sale  che  contengono , la 
varietà  infine  della  pressione  atmosferica  , fanno  un 
curioso  contrasto  colla  immobilità  delle  acque  vicine 
ed  è ammirevole  spettacolo  vederne  di  quelle  che  por- 
tano le  acque  calde  verso  le  latitudini  più  elevate  (co- 
me la  Gulf  Stream  ) mentre  altre  spingono  le  fredde 
verso  l’equatore. 

Ebbene,  l’influenza  che  hanno  queste  correnti  sulla 
economia  dei  popoli  è un  fatto  dei  più  accertati  ed  e- 
videnti. 

Rappresentando  esse  delle  vie  in  mezzo  ai  deserti 
oceanici,  dettero  direzione  ai  primi  navigli,  e fecero 
scoprire  , senza  intenzione  di  ricercarle,  terre  scono- 
scente. 

Esse  possono  essere  di  ajuto  e di  ostacolo  al  com- 
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«lercio,  secondocchè  se  ne  conosca  la  forza  e la  dire- 
zione, ed  alcune  volle  gli  effetti  che  derivano  dalla 
loro  influenza  possono  essere  sorprendenti. 

Il  luogotenente  Maury  dall’  osservatorio  di  Washin- 
gton ha  contribuito  in  una  maniera  incredibile  all’au- 
mento  della  ricchezza  generale,  scovrendo  le  leggi  geo- 
grafiche che  regblano  la  direzione , l’intensità,  la  tem- 
peratura delle  correnti  deirAtlantico.  L’economia  do- 
vuta all’uso  delle  sue  carte  era  valutata  nel  1854  a 
2,250  000  dollari  pel  solo  commercio  di  esportazione 
degli  Stati  Uniti.  Grazie  alle  sue  ricerche , la  traver- 
sata da  Washington  all’equatore  è stata  abbreviata  di 
dieci  giorni  ; quella  della  California  è stata  ridotta  da 
185  giorni  a 135.  Tra  l’Inghilterra  e l'Australia  corre- 
va prima  una  navigazione  di  129  giorni  per  l’andata 
e di  altrettanti  pel  ritorno;  oggi  non  dura  che  97  gior- 
ni la  prima,  e 63  il  secondo  ; in  tutto  un  viaggio  di 
160  giorni  invece  di  290.  Or  quale  risparmio  di  spe- 
se , di  rischi , di  premii  di  assicurazione  eoa  una  ri- 
duzione siffatta  ? 

La  corrente  detta  la  &ulf-Stream  non  solo  esercita  un’a- 
zione ben  conosciuta  sulla  temperatura  delle  regioni 
di  America  e di  Europa  alle  quali  si  avvicina,  ma  e- 
stende  la  sua  influenza  altresì  sulla  politica  generale. 
Finché  i marini  non  ne  conobbero  bene  la  natura  ed 
i movimenti  furono  contrariati  nella  loro  navigazione 
verso  i porti  della  Nuova-Inghilterra , Boston , New- 
York  ; i porti  del  Sud  invece  ne  vantaggiavano  per  la 
direzione  che  dava  alle  navi  verso  la  loro  volta.  Char- 
leston che  era  il  punto  più  vicino  alla  corrente  divenne 
uno  dei  primi  entrepóts  del  viaggio.  Quando  furono  co- 
nosciute le  leggi  di  quella  navigazione , la  traversata 
daU’Europa  alle  colonie  del  Nord  fu  abbreviata  della 
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metà,  mentrecchè  quella  verso  i porti  del  Sud  restò 
allo  stesso  livello.  Le  prime  divennero  accessibili  d'in- 
verno e di  està , Charleston  restò  fuori  linea , la  su- 
premazia commerciale  ed  economica  di  New-York  fu 
assicurata  , rinforzata  la  preponderanza  del  Nord  (6). 

Una  influenza  non  minore  di  quella  che  esercitano 
le  correnti  può  derivare  allo  svilupjto  economico  dei 
popoli  dalla  estensione  o figura  stessa  che  presenta  una 
superficie  marittima. 

Non  è senza  ragione  che  la  scienza  geografica  di- 
stingue i grandi  oceani,  quali  sono  l’atlantico,  il  pa- 
cifico, l’indiano,  da  quelle  estensioni  di  mare  ristrette 
in  bacini  di  mediocre  grandezza  con  istmi  che  li  se- 
parano o stretti  che  li  ricongiungono  , seminati  di 
isole,  proiettate  quà  e là  a guisa  di  ponti , le  quali , 
descrivendo  seni  e Laje , aumentano  la  proporzione 
delle  coste  in  rapporto  alla  superficie. 

La  navigazione  nei  primi , essendo  pericolosa  e dif- 
ficile , richiede  vasti  capitali , spirito  sopra  ogni  dire 
intraprendente,  conoscenze  precise  e profonde  deH’arte 
nautica. 

Ora,  sono  esse  tali  queste  condizioni  che  possano 
rinvenirsi  in  tutti  i popoli,  qualunque  sia 'la  loro  età, 
ed  il  grado  di  civiltà  nei  quale  si  trovino? 

La  storia  prova  con  evidenza  il  contrario. 

La  vastità  dell’  Oceano  ha  tenuto  per  lunghi  secoli 
divisi  i due  grandi  contenenti  del  mondo,  e,  mentre 
nell’ antico  la  vita  economica  si  è venuta  svolgendo 
in  un  modo  tutto  anormale,  rigurgitante  per  cosi  dire 
in  alcune  regioni  e debolmente  in  altre , un  cumolo 
immenso  di  ricchezze  rimaneva  nel  nuovo  sepolto 
nelle  tenebre  della  barbarie.  Quel  commercio  al  quale 
oggi  tutte  le  nazioni  partecipano  e che  migliora  in 
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una  maniera  assai  sensibile  ogni  di  più  le  condizioni 
deir  umanità  si  sarebbe  da  gran  tempo  sviluppato,  se 
gl’  interminabili  spazi!  marittimi  non  avessero  invin- 
cibilmente atterrita  l' immaginazione  dei  popoli  e pa<- 
ralizzato  il  loro  coraggio. 

Prima  che  la  storica  arditezza  dei  navigatori  porto- 
ghesi passasse  il  Capo  delle  tempeste  e che  la  gloria 
italiana  di  Cristoforo  Colombo  desse  il  primo  esempio 
di  traversare  l’ Atlantico,  le  sole  città  italiane  e quelle 
della  lega  anseatica  godevano  i vantaggi  di  un  vasto 
commercio  esterno;  la  Spagna,  il  Portogallo,  la  Fran- 
cia (eccettuati  i porti  che  mettevano  sul  Mediterraneo) 
la  stessa  Inghilterra  vedevano  nell’ Oceano,  onde  erano 
bagnati,  una  barriera  insormontabile  che  le  separava 
dai  grandi  centri  commerciali. 

Un  mare  al  contrario  il  quale  sia  ristretto  in  deter- 
minati confini,  con  golfi  che  s’internano  nelle  regioni 
che  esso  bagna  è invece  una  condizione  che  facilita , 
anche  negli  stadii  primitivi  della  vita  di  un  popolo, 
un  grande  sviluppo  economico,  morale  e politico. 

Il  Mediterraneo  è la  prova  di  fatto  più  luminosa  di 
questa  legge  generale;  tutti  quei  popoli  che  apparten- 
nero al  sistema  del  suo  triplice  bacino  si  elevarono 
ad  una  prosperità  senza  raffronto,  e scrissero  indele- 
bilmente il  loro  nome  nella  storia. 

Nessun  popolo  antico  esegui  tante  emigrazioni,  fondò 
tante  colouiè,  quante  in  proporzione  ne  stabilirono  gli 
Elleni  nel  lungo  periodo  che  trascorse  dalla  invasione 
dorica  fino  alla  conquista  dei  Macedoni.  La  carta  delle 
colonie  greche,  ben  dice  il  Blanqui , somiglia  ad  un 
mondo  se  la  paragoniamo  a quella  del  piccolo  Pe- 
loponneso d’onde  mossero  i loro  fondatori.  Il  satirico 
Aristofane  numerava  più  di  mille  città  tributarie  e 
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proponeva  con  arguto  frizzo  di  n>andare  in  ciascuna 
di  esse  venti  cittadini  ateniesi  a pensione.  Atene  non 
possedeva  un  territorio  maggiore  gran  fatto  del  Ducato 
di  Modena  e quello  di  Sparla  era  pressocchè  uguale 
al  già  Stato  di  Lucca.  Ma  le  colonie  di  quelle  piccole 
repubbliche  propagavansi  nell’Asia  Minore,  sulle  rive 
del  Mar  Nero,  a Cipro,  in  Creta,  nella  Gallia  (dove  i 
Focesi  edificarono  Marsiglia)  in  Ispagna,  in  Africa  ed 
in  Italia.  La  sola  Sicilia  contava  floridi  regni , ed  il 
napoletano,  popolato  di  greca  stirpe,  giunse  a tale  pro- 
sperità che  , oscurando  Io  splendore  della  metropoli, 
fu  da  essa  medesima  chiamata  Magna  Grecia.  Quivi 
sorse  quella  celebre  scuola  pitagorica  che  diede  al- 
l’Europa i primi  astronomi , i primi  filosofi,  i primi 
legislatori.  Nelle  colonie,  l’ industria  era  onorata,  pin- 
gue il  commercio  e la  ricchezza  meglio  distribuita  che 
nelle  città  della  Morea.  Basti  citar  Mileto  coi  suoi  quattro 
grandi  porti , Cime  che  , per  promuovere  il  traffico  , 
affrancò  dai  dazi!  fiscali  i prodotti  stranieri , le  cui 
donne  innalzavano  ai  Numi  pubbliche  preci  per  la  sal- 
vezza dei  naviganti,  Efeso  , Guido,  Focea,  Egina,  Creta 
l’Eubea  ne’ cui  porti  affluivano  le  merci  dell’Asia  -,  Le- 
sbo, celebrata  pe’  suoi  vini  ; e Rodi,  la  cui  mercantile 
legislazione  servì  poscia  di  modello  ai  codici  maritti- 
mi delle  civili  nazioni.  [Boccardo] 

Anche  prima  che  agli  Elleui,  la  felice  posizione  del 
Mediterraneo  giovò  ai  Fenici,  ed  ai  Cartaginesi. 

Tiro , capitale  dei  primi , era  il  centro  di  un  vasto 
commercio,  vi  affluivano  le  carovane  arabe  e babilo- 
nesi colle  merci  asiatiche  ed  africane  alle  quali  gli 
abitanti  di  Sarepta  e Sidone  conferivamo  con  arie  squi- 
sita nuovo  valore.  Era  là  che  ricercavansi  le  lane  , i 
colori  estratti  dalle  conchiglie  (porpora),  i legnami  da 
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costruzione,  i vetri.  Furono  i Fenici  che  inventarono 
r alfabeto  scritto  e , comunicandolo  ai  diversi  popoli 
coi  quali  avevano  delle  relazioni  commerciali,  contri - 
huiroub  a facilitare  le  vicendevoli  transazioni.  Àmpia 
fu  la  sfera  de’ loro  viaggi,  fondarono  colonie  nel  Ponto 
Eusino  sulle  coste  della  Bitinia , nelle  Cicladi  ed  in 
parecchie  isole  dell’  Egeo , nella  parte  meridionale 
della  Spagna  dove  andavano  in  cerca  delle  miniere  di 
argento  (Tartasso  e Cadice),  nel  Settentrione  dell’Africa 
ad  occidente  della  piccola  Sirte  sulla  quale  ampliarono 
Etica  , edificarono  Adrumeto  e Cartagine  , sul  golfo 
Persico  nelle  cui  sponde  gettarono  le  fondamenta  di 
Tilo  e d’Arado.  Essi  si  spinsero  fin  verso  le  contrade 
settentrionali  di  Europa  per  cercarvi  lo  stagno  e l’am- 
bra e nei  mari  dell’India  approdando  nell’isola  di 
Ceylan  (Taprobane)  per  prendervi  il  cinnamomo  (can- 
nella). 

Quando  Tiro  cadde  pur  essa  sotto  il  giogo  del  Ma- 
cedone , il  dominio  dei  mari  passò  a Cartagine , sua 
colonia.  Annone,  che  può  considerarsi  come  il  Colombo 
dell’  antichità  , esplorò  le  coste  occidentali  dell’  Africa 
in  riva  all’Atlantico.  Veleggiando  nei  mari  settentrio- 
nali toccarono  i Cartaginesi  la  classica  Tuie,  prossima 
all’odierna  Inghilterra;  nella  Corsica,  nella  Sardegna, 
nelle  coste  della  Spagna  fiorivano  gli  emporii  e le  ric- 
chissime loro  colonie. 

Ebbene,  tutto  questo  sviluppo  di  commercio  e d’in- 
dustrie sarebbe  stato  possibile,  se  il  Mediterraneo  non 
avesse  avuto  quella  forma,  se  nel  suo  giro  non  pre- 
sentasse tutte  quelle  accentuazioni  dalle  quali  risulta 
il  suo  nome  e la  sua  fisonomia  ? La  capacità  di  una 
stirpe  ad  elevarsi  ad  un  alto  grado  di  civiltà  e di  cul- 
tura è senza  dubbio  una  prima  essenziale  condizione. 
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ma  è indubitato  che  le  varie  condizioni  le  quali  di- 
pendono dalla  natura  fisica  hanno  pure  il  loro  grado 
d’  influenza  sul  quale  il  filosofo  non  può  sicuramente 
passarsi  di  concentrare  la  sua  riflessione. 

IV  Un  secondo  inviluppo  ha  il  nostro  pianeta,  uni- 
versale e continuo,  quale  è T oceano  aereo  di  cui  noi 
abitiamo  i bassi  fondi  (pianure  e montagne);  esso  pre- 
senta varie  classi  di  fenomeni  dipendenti  dai  princi- 
pi! che  costituiscono  l’ aria,  dalle  varietà  che  può  su- 
bire la  sua  trasparenza,  la  sua  colorizzazione,  la  ma- 
niera nella  quale  polarizza  la  luce,  dal  cambiamento 
che  presenta  la  densità  o pressione  della  temperatu- 
ra, e deir  umidità  , non  che  dalla  tensione  elettrica  ; 
ebbene,  da  tali  fenomeni  prendono  origine  altre  con- 
dizioni che  spiegano  una  grande  influenza  sullo  svi- 
luppo delle  facoltà  umane. 

L'  aria  , osserva  Alessandro  Humbold , contiene  il 
primo  elemento  della  vita  animale,  l’ ossigeno  ; essa 
possiede  un  altro  attributo,  non  meno  rilevante,  quello 
di  essere  il  veicolo  dei  suoni,  e,  per  conseguenza,  delle 
lingue,  delle  idee  e delle  relazioni  sociali.  Se  il  globo 
terrestre  non  avesse  l’involucro  dell’atmosfera,  come 
la  nostra  luna,  non  sarebbe  che  un  deserto  nel  quale 
regnerebbe  il  silenzio, 

Essendo  l’aria  il  primo  alimento  deli’  uomo,  è indu- 
bitato che , potendo  variare  la  sua  costituzione , una 
diversa  influenza  spiegherà  sull’organismo  corporeo  e 
quindi  sullo  sviluppo  delle  forze. 

L’analisi  dell’atmosfera  è giunta  nei  nostri  tempi 
alla  più  alta  perfezione  ; al  seguito  di  questa  si  è-  ri- 
levato che  r aria  secca  contiene  in  volume  20, 8 d’os- 
sigeno, 79,  2 di  azoto,  contiene  in  oltre  da  2 a 5 die- 
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cimillesimi  d’acido  carbonico,  ed  una  quantità  anche 
minore  di  gaz  idrogeno,  non  che  qualche  traccia  di 
vapori  ammoniacoli  che  forniscono  alle  piante  l’azoto 
che  contengono. 

Or  bene  si  è osservato  che  la  proporzione  dell’  os- 
sigeno può  variare,  non  solo  secondo  le  stagioni , ma 
altresì  secondo  che  l’aria  è raccolta  nell’interno  dei 
continenti,  ovvero  al  di  sopra  del  mare.  Ed  in  fatti , 
dice  Humbold  , se  la  immensa  quantità  degli  esseri 
animati  che  vengono  nutriti  dal  mare  può  far  variare 
la  proporzione  dell’ossigeno  che  si  contiene  nell’acqua, 
è chiaro  che  una  varietà  di  proporzione  dovrà  verifi- 
carsi negli  strati  aerei  che  covrono  le  regioni  marit- 
time. 

Che  dovrà  dirsi  poi  di  quelle  altre  sostanze,  di  quei 
miasmi  , di  quelle  emanazioni  pestilenziali  che  ven- 
gono a volta  a volta  ad  unirsi  accidentalmente  agli 
elementi  normali  dell’  aria  ? È per  essi  che  un  popolo 
intero  perde  alcune  volte  la  sua  fìsonomja , par  che 
la  sua  vita  morale,  al  pari  della  fìsica,  venga  meno, 
il  moto  dell’  industria  si  rallenta , e solo  lo  spettro 
terribile  della  morte  passeggia  -trionfante  per  le  sue 
contrade. 

Il  clima  nel  suo . signifìcato  più  largo  serve  a desi- 
gnare r insieme  delle  variazioni  atmosferiche  che  in- 
fluiscono in  una  maniera  sensibile  sui  nostri  organi, 
la  temperatura,  l’umidità,  i cambiamenti  della  pressione 
barometrica,  la  calma  dell’  atmosfera,  i venti,  la  ten- 
sione più  0 meno  forte  della  sua  elettricità,  la  purezza 
dell’aria  o la  presenza  di  miasmi  più  o meno  dele- 
lerii,  il  grado  ordinario  infìne  di  trasparenza  e seve- 
rità del  cielo. 

Se  la  superfìcie  della  terra , osserva  il  chiarissimo 
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Humbold,  fosse  circondata  di  un  sol  fluido  omogeneo, 
ovvero  di  strati  che  possedessero  lo  stesso  colore,  la 
stessa  densità,  lo  stesso  chiarore,  la  stessa  capacità  di 
assorbire  i raggi  solari,  e di  spandere  lo  stesso  calore 
negli  spazii  celesti,  le  linee  isoterme , isotere  ed  isosci- 
mene  sarebbero  tutte  dirette  parallelamente  all’  equa- 
tone  (7).  In  questa  ipotesi,  a parità  di  latitudine,  l’as- 
sorbimento 0 la  emissione  del  calorico  e della  luce 
sarebbe  dovunque  la  stessa  sulla  superficie  del  globo, 
i diversi  climi  fisici  si  confonderebbero  colle  zone  ter- 
restri. 

Ma  ciò  non  si  verifica  nel  fatto;  molte  circostanze 
possono  influire  sulla  varietà  dei  climi  a parità  di  la- 
titudine, e sono  esse  le  cause  che  costituiscono  il  cli- 
ma fisico  di  una  regione. 

Nove  ne  assegnano  i geografi,  l’azione  del  sole  sul- 
l’atmosfera, la  temperatura  propria  del  globo  in  pic- 
colissima parte  e con  azione  generale  ed  uguale  su 
tutto  il  globo  islesso,  la  inclinazione  e la  esposizione 
del  terreno,  la  situazione  delle  montagne,  l’esistenza 
o no  di  boschi  all’ interno,  la  vicinanza  dei  mari,  la 
loro  estensione  e la  loro  situazione  rispettiva,  la  cul- 
tura dei  campi  e la  popolazione,  la  situazione  geogra- 
fica del  luogo,!  venti  che  vi  regnano.  Queste  cagioni, 
operando  diversamente,  costituiscono  i climi  caldi  ed 
umidi  ; caldi  e secchi  ; temperati  ed  umidi  ; temperati  e 
secchi.  ' 

Così  le  contrade  del  Nuovo  Mondo  sono  assai  più 
fredde  delle  contrade  occideutali  dell’antico  continente 
poste  alla  stessa  latitudine  ; a parità  di  gradi  regna 
più  calore  nelle  regioni  africane  che  in  quelle  della 
Columbia  ; nelle  Antille  si  godo  una  temperatura  .is- 
sai più  moderata  di  quella  della  Senegambia  e della 
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Guinea , e perchè  ? perchè , osserva  il  Ferdinando  de 
Luca  , il  continente  americano  si  prolunga  assai  più 
verso  le  regioni  polari , perchè  le  regioni  equatoriali 
della  Columbia  sono  molto  elevate , perchè  il  Nuovo 
Mondo  abbonda  più  che  l’antico  di  acque  comparati- 
vamente alla  rispettiva  estensione , perchè  deserti  di 
sabbia  ardente  ingombrano  il  suolo  del  vecchio  con- 
tinente. 

Or  bene  , poste  tali  varietà , quale  sarà  T influenza 
che  potranno  tali  condizioni  spiegare  sull’economia 
generale  dei  popoli? 

Sa  ognuno  che  dal  regno  vegetale  e dal  regno  ani- 
male r uomo  trae,  non  solo  i primi  elementi  di  sua 
sussistenza,  ma  altresì  le  materie  prime  che  servono 
ad  alimentare  le  sue  industrie. 

Or,  se  la  diversità  dei  climi  porta  diversità  di  svi- 
luppo nel  duplice  regno,  è indubitato  che  Tuomo  tro- 
verà facilitazioni  ed  ostacoli  allo  sviluppo  delle  sue 
facoltà  e delle  sue  industrie  secondo  la  varietà  dei  cli- 
mi sotto  dei  quali  vive  e lavora. 

É riconosciuto  da  tutti  che  i climi  caldi  ed  umidi  pos- 
seggono le  maggiori  ricchezze  della  vegetazione,  ivi  la 
verdura  è perenne , maestosa  la  forma  dei  diversi  ve- 
getabili, le  piante  delle  altre  zone  quivi  divengono  arbn- 
sti,  ed  alberi  gli  arbusti.  Nei  freddi  invece  le  piante 
si  riducono  ai  muschi,  ai  licheni,  alle  felci,  agli  arbu- 
sti di  bacche , alle  piante  serpeggianti  ; vi  vegetano 
alcuni  alberi , come  le  betulle , ma  non  vi  crescono 
che  in  proporzioni  assai  piccole. 

L'educazione  e la  domesticità  modifica  la  costituzio- 
ne fisica  degli  animali,  eppure  la  diversità  del  clima 
non  lascia  di  esercitarvi  il  suo  impero. 

La  statura  in  generale  diminuisce  a misura  che  ere- 
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sce  la  vicinan2a  al  polo  ; benché  nei  climi  freddi  ed 
umidi,  come  in  Gallizìa,  nell’Holstein  e nell' Irlanda 
diano  le  vacche  una  quantità  maggiore  di  latte,  pure  è 
indubitato  che  la  razza  bovina  nella  parte  più  calda 
della  zona  temperata  dell'antico  continente  acquista  il 
più  alto  grado  di  forza  e di  coraggio. 

Se  la  diversità  dei  climi  mena  ad  un  diverso  grado 
di  fertilità , se  la  vegetazione  e la  vita  ha  maggiore 
energia  sotto  un  clima  caldo , sarà  egli  vero  che  sia 
questa  una  condizione  favorevole  per  lo  sviluppo  delle 
umane  facoltà  in  generale? 

L’opinione  del  Montesquieu  è contraria;  egli  afferma 
che  r elevazione  della  temperatura  e la  fertilità  del 
suolo  sono  in  generale  degli  ostacoli  al  perfezionamento 
fìsico  e morale  della  specie  umana;  una  tale  idea  però 
è stata  largamente  combattuta  da  un  attro  pubblicista 
francese,  dal  sig.  Carlo  Comte. 

Uno  dei  moderni  economisti,  il  sig.  Carlo  Dunoyer, 
ha  esaminato  la  quistione  ; sembrandoci  le  sue  idee 
giuste  e ragionate,  abbiamo  coscienziosamenie  abbrac- 
ciato la  sua  teoria. 

Che  la  vita  vegetale  ed  animale,  egli  osserva,  abbia 
maggiore  energia  sotto  i climi  caldi  è un  fatto  incon- 
testabile ; ma  può  dirsi  che  la  vita  morale  sia  sotto- 
posta alla  stessa  legge?  Può  dirsi  che  essa  perda  la 
sua  forza  a misura  che  l’uomo  si  allontana  dall'equatore? 

« Io  non  direi  sicuramente  , sono  sue  parole  , che 
u la  civiltà  ci  sia  venuta  dalle  regioni  polari,  nè  penso 
((  che  possa  con  giustizia  attribuirsi  al  Montesquieu 
((  una  tale  opinione , ma  bisognerà  forse  adottare  la 
« proposizione  inversa  e dire  coll’autore  del  Tranci- 
vi to  di  Legislazione  che  essa  siasi  particolarmente  svi- 
« luppata  nella  zona  torrida  e che  di  là  siasi  risparsa 
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(c  nelle  zone  temperate?  Io  non  so  se  questa  proposizione 
i(  sia  più  conforme  alla  verità  di  quel  che  sia  la  pri- 
((  ma. La  Gina,  Tlndia,  TEgitto,  la  Grecia,  il  Messico,  il 
((  Perù,,  ecco  i luoghi  che  comunemente  si  segnalano 
« come  i primi  focolari  della  civilizzazione.  Ora,  di 
« tutti  questi  luoghi,  non  v’ha  che  l’India  la  quale  sia 
((  sotto  una  temperatura  torrida.  La  Gina  è fuori  dei 
« tropici,  il  centro  dell’Egitto  ò sotto  il  30simo  paral- 
([  lo,  quello  nella  Grecia  sotto  il  37simo;  se  il  Messico 
K ed  il  Perù  trovansi  in.  gran  parte  nelle  regioni  equa- 
« toriali,  l’influenza  della  latitudine  è quivi  bilanciata 
ff  dalla  elevazione  del  suolo.  I due  terzi  nel  Messico, 
((  elevati  sotto  una  forma  di  piano  immenso  ad  usa 
((  altezza  di  2600  a 1500  metri  sopra  il  livello  del 
« mare,  godono  di  un  clima  piuttosto  freddo  e tem- 
« perato  che  caldo,  e,  se  la  civilizzazione,  per  svilup' 
« parsi,  ha  bisogno  di  una  temperatura  alta,  sembra 
« che,  nel  Nuovo  Mondo,  non  dovessero  essere  i piani 
« del  Messico  i luoghi  nei  quali  avrebbe  potuto  fare 
« i suoi  più  grandi  progressi.  Sembra  ancora  che  nel- 
« l’antico  continente  non  sia  nè  in  Cina,  nè  in  Egitto, 
« nò  in  Grecia  che.  essa  avrebbe  dovuto  nascere  , poi- 
« chè  questi  paesi  sono  tutti  nella  regione  media  del 
« gleba , ed  il  calore  vi  è e dovette  esservi  da,  pnn- 
« cipio  molto  moderato.  Bisognerà  dunque  ammettere 
Il  che  la  civilizzazione  abbia  avuto  il  suo  primo  fo' 
« colare  nell’  India  e che  tutto  sia  venuto  di  là.?  Ma 
« come  provarlo , come  stabilire  per  esempio  che  la 
« civilizzazione  dell’ Europa  moderna  sia  un  prodotto 

« di  origine  asiatica  ? . . 

« Non  solo  la  specie  umana  non  si  è svi- 

li lappata  di  preferenza  sotto  la  zona  torrida,  ma  la 
a . parte  calda  della  zona  temperata  non  sembra  essere 
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a stata  quella  ove  alibia  fatto  i maggiori  progressi.  La 
((  civilizzazione  era  stata  meno  perfetta  in  Egitto  sotto 
« il  SOsimo  grado  di  latitudine  di  quel  che  lo  fu  poi 
((  in  Grecia  sotto  il  37simo.  Essa  fu  forse  minore  in 
K Grecia  di  quei  che  è stata  più.  tardi  in  Italia  a qual- 
« che  grado  di  più  verso  il  Nord  d (8). 

Che  l'uomo  abbia  cercato  di  stabilirsi  in  luoghi  fa- 
vorevoli alla  sua  debolezza,  alla  sua  inesperienza,  alla 
sua  pigrizia,  è cosa  che  si  concepisce  assai  agevolmen- 
te ; ma  è indubitato  altresì  che.  i luoghi  nei  quaE  aveva 
meno  a fare  non  siano  stati  quelli  nei  quali  abbia 
fatto  dippiù.  Non  è certamente  fuor  di  proposito  sup- 
porre che  lo  stato  imperfetto  nel  quale  trovasi  l’in- 
dustria dei  popoli  che  abitano  le  isole  dell’Oceano  pa- 
cifico è dovuto  in  parte  alia  cura  che  prende  la  na- 
tura di  provvedere  dar  se  stessa  ai  loro  bispgni  e di 
render  la  vita  dolce  ed  agiata. 

Il  Malte-Brun  riguarda  l’estrema  fertilità  di  certi  ter- 
ritorii  in  Asia  come  nocevoli  pe’ progressi  dell’uomo 
al  pari  di  una  estrema  sterilità  di  qualche  altro.  La 
vita  nomade  è prescritta  dalla  natura  stessa  a molte 
nazioni  asiatiche  (9).  La  fertilità,  la  dolcezza  del  cli- 
ma snerva  l’energia  dello  spirito  umano  ; questa,  per 
non  rallentarsi , ha  bisogno  di  essere  continuamente 
stimolata  dal  bisogno  e dagli  ostacoli. 

Ecco  come  spiegasi,  almeno  in  parte,  che  popoli  si- 
tuati in  circostanze  poco  favorevoli  abbiano  fatto  pro- 
gressi assai  maggiori  di  quelli  situati  in  altre  posi- 
zioni. Le  due  più  belle  e fertili  provincie  della  Cina 
sono  quelle  di  Kiang-Nan,  formate  e tirate  su  dalle 
acque  ; i Paesi  Bassi  e l’ Olanda  sono  le  due  più  ric- 
che regioni  di  Europa  ; ebbene,  non  erano  in  origine 
che  delle  insalubri  maremme.  Questa  Europa  che  oggi 
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è il  trono  della  più  elevata  civilizzazione,  la  domina- 
trice del  mondo  , la  legislaUrice  universale  , la  patria 
di  tutte  le  industrie  e delle  scienze , la  sede  del  ge- 
nio , questa  Europa  non  era  in  origine  che  un  paese 
povero,  ingombro  da  foreste;  non  vi  sono  che  dieci  o 
quindici  specie  di  quadrupedi  che  le  appartenessero 
esclusivamente.  Non  avea,  nè  il  cavallo,  nè  il  bue , nè 
r asino  ; il  montone  ed  il  baco  da  seta  venne  dall’India  ; 
il  noce  ed  il  pesco  cresceva  nella  Persia , gli  aranci 
nella  Cina,  l’olivo  in  Siria,  la  vite  sulle  sponde  del  mar 
Caspio,  l’orzo  ed  il  frumento  in  Tartaria,  le  patate  in 
America  (10). 

Quale  metamorfosi  non  ha  fatto  subire  l’uomo  a que- 
sta regione  tanto  poco  favorita  nella  sua  origine  ! e 
(juale  influenza  non  ha  essa  esercitato  sui  progressi 
della  stirpe  che  venne  a fermarvisi  ! 


FINE  DEL  CAPITOLO  II. 
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NOTE 

AL  CAPIOLO  SECONDO 


(1)  Vedi  Bullettino  della  Società  geografica  di  Parigi;  Se- 
rie V , Tom.  VI , pag.  169. 

(2)  GeograGa  universale.  Lib.  45. 

(3)  Ecco  quale  è un  tale  rapporto  per  le  principali  regio- 
ni della  terra.  L’ Europa  conta  un  chilometro  di  coste  per 
ogni  289  chilometri  quadrati  di  superGcie;  il  Nord  dell’Ame- 
rica 1 per  407  ; l’Australia  1 per  ogni  534  ; il  Sud  di  Ame- 
rica 1 per  689  ; l’Asia  1 per  ogni  763  ; l’Africa  1 per  ogni 
1420.  Anche  a tal  riguardo  adunque  l’Europa  è la  parte  del 
mondo  meglio  accentuata , ed  il  fatto  ha  dimostrato  che  in 
ogni  epoca  le  sue  relazioni  commerciali  sono  state  estesis- 
sime. Vedi  a tal  proposito  una  memoria  letta  alla  Società  geo- 
gra&ca  dì  Parigi  dal  eh.  sig.  Jules  Duval  sui  rapporti  tra  la 
Geografìa  e l’Economia  politica  ( BiUlelin  de  la  Socieiè  de  Geo- 
grafie ; Septembre  et  Octobre  i863). 

(4)  Malte-Brun.  Geografia  universale.  Lib.  45. 

(5)  a La  famosa  corrente  dell’Oceano  Atlantico,  dice  Hum- 
a bold , ( Gulf-Stream  ) riconosciuta  già  nei  XVI  secolo  da 
n Anghiera  e,  sopra  ogni  altro,  da  Sir  Uunfrey  Gilbert  appar- 
0 tiene  alla  prima  classe.  £ al  Sud  del  Capo  di  Buona-Spe- 
« ranza  che  deve  cercarsi  l'origine  e le  prime  tracce  di  que- 
« sta  corrente  ; di  là  penetra  nel  mare  delle  Antille , per- 
H corre  il  golfo  del  Messico , sbocca  sullo  stretto  di  Bàha- 
a ma,  poi,  dirigendosi  dal  S.  S.  0,  al  N.  N.  E,  si  allontana 
« serapreppiù  dal  littorale  degli  Stati  Uniti,  si  spiega  verso 
« l’Est  al  banco  di  Terra-Nuova  e va  a frangersi  sulle  coste 
K dell’ Islanda,  degli  Ebridi  e della  Norvegia,  dove  porta  dei 
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(t  semi  tropicali.  Prolungandosi  dal  Nord-Est,  riscalda  le  ac- 
a que  del  mare  ed  esercita  una  benefica  influenza  fino  sul 
0 clima  del  promontorio  settentrionale  della  Scandinavia.  Una 
« seconda  corrente  della  quale  ho  io  riconosciuta  la  bassa 
fl  temperatura  nell’autunno  del  1802,  regna  nel  mare  del 
« Sud  e reagisce  in  una  maniera  sensibile  sul  clima  del  lit- 
a torale.  Essa  porta  le  acque  fredde  delle  alte  latitudini  au- 
lì strali  verso  le  coste  del  Chili , lambisce  queste  coste  e 
« quelle  del  Perù  per  dirigersi  dapprima  dal  Sud  al  Nord  , 
« poi , a partire  dalla  baja  d’Arica,  va  dal  S.  S.  E.  alN.  N.  0. 
« Infine , al  Sud  di  Payta , verso  quella  parte  del  littorale 
a dell’America  meridionalja  che  si  spicca  verso  l’Ovest, la  cor- 
((  rente  si  curva  come  la  stessa  costa  e se  ne  allontana  per 
0 volgersi  dall’Est  all’Ovest.  ( Cosmas  VoL  l,**'  ) 

(6)  Duval  Dei  rapporti  entro  la  Geografie  et  V Economie  poli- 
tique.  Bulletifi  de  la  Socleté  de  Geografie. 

/ * 

(7)  Queste  linee  sono  la  espressione  grafica  della  distri- 
buzione del  caloiìico  atmosferico  nei  diversi  luoghi  secondo 
la  temperatura  media  di  un  anno  intero , della  stagione  e- 
stLva  e della  invernale..  Un  tale  sistema  di  lm.ee  fu  propo- 
ste da  Humbold  nel  1817.  (Vedi  C'osnws,  Tom.  !.««■  pag.  268. 
Milano  1854). 

(8)  Libertò  du  travail.  Liv.  111. 

(9)  Geogcafìa.  Lib..  46. 

(10)  lilem..  Lib.  4>2. 


FINE  DELLE  NOTE. 
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CAPITOLO  III. 

dell’influenza  che  deriva  dalle  varietà  che  presenta 

LA  SPECIE  UMANA  NELLE  DIRAMAZIONI  DELLE  DIVERSE 
STIRPI. 


SOMMARIO 

I.  Unità  della  specie  umana  — li.  Diversità  delle  razze  e 
loro  tratti  caratteristici  — III.  Influenza  che  può  spiegare 
sullo  sviluppo  delle  facoltà  umane  tale  diversità  provata 
fisiologicamente  — IV.  Se  la  diversità  delio  sviluppo  che 
presentano  le  diverse  razze  possa  ripetersi  dal  clima  o dal- 
la civiltà .»  V.  Conelusione. 

1.  Che  tutta  l’umaxia  famiglia  formata  su  di  un 
sol  tipo  originario,  che  essa  discenda  da  un  solo  e 
comune  stìpite,  è un  fatto  il  quale,  se  ha  sollevato  delle 
obiezioni , non  può  dirsi  che  sìa  perciò  meno  vero  ed 
incontestabile. 

La  fisiologia  dimostra  che  individui  appartenenti  a 
specie  diverse  non  si  accoppiano,  o sono  infecondi  i loro 
accoppiamenti,  sia  immediatamente , sia  mediatamente 
nei  loro  prodotti,  nel  caso  che  avvengano  ; tutti  gl’in- 
dividui umani  al  contrario , benché  di  stirpi  diversis^ 
simime,  bianche  o colorate  che  siano,  sentono  le  attrat- 
tive della,  diversità  sessuale , si  congiungono  , e sono 
fecondi , e lo  sono  forse  dipiùù  a misura  che  cresce 
la  diversità  dei  tipo. 

Le  lingue  che  parlansi  dai  diversi  popoli,  e lo  ri- 
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levava  ne’  suoi  studi  etnografici  l’accademia  di  Pietro- 
burgo, non  sono  che  dialetti  di  una  primitiva  perduta. 

Nè  r armonia  del  pensiero , di  sentimenti  morali  , 
di  cognizioni , è meno  chiara  di  quella  della  parola. 

Evvi  un  paese  nel  quale  sia  ignota  la  pietà  filiale, 
il  legame  domestico,  la  conoscenza  di  un  Dio  creato- 
re , la  venerazione  per  la  vecchiaja,  sebbene  espressa 
alcune  volte  in  modi  strani  e perfino  scellerati?  Sono 
gl’infimi  della  specie  umana  i naturali  della  Nuova  0 
landa , eppure  si  ravvisarono  tra  essi  le  idee  generali 
di  bene  e di  male  e parole  per  esprimerle  nel  senso 
fìsico  e morale , il  concetto  di  causa  generale,  di  giu- 
stizia , il  sentimento  di  onore  (1). 

Il  dogma  della  immortalità  deH’anima , che  la  filo- 
sofia non  ha  ragioni  per  dimostrare  ad  evidenza,  co- 
me potè  trovarlo  uniforme  l’intelligenza  abbandonata 
a se  stessa?  Onde  quella  vaga  fede  del  sopravvivere 
dello  spirito  al  corpo  che  fa  diversa  la  morte  del  bruto 
da  quella  dell’uomo  e che  è espressa  in  sì  varii  mo- 
di tra  l'Egiziano  che  erge  le  piramidi  ed  eterna  le 
mummie  , il  Gamsciadalo  che  colloca  un  cane  presso 
alla  fossa , il  Novolandese  che  tuffa  in  mare  il  cada- 
vere , il  selvaggio  che,  morendo , crede  partire  per  la 
terra- delle  anime,  pel  paese  de’ suoi  padri,  il  mago 
che  evoca  le  ombre , il  superstizioso  che  paventa  gli 
spiriti  ? 

Nel  fondo  di  tutte  le  credenze,  diversissime  per  sim- 
boli, per  cerimonie  di  culto,  trovasi  un  patrimonio  di 
verità  comuni  ; tutte  ricordano  il  fatto  primitivo  di 
un  gran  fallo  , regna  in  tutte  l’ idea  di  un  sacrifizio 
per  espiarlo  , in  tutte  si  attende  un  riparatore  che  ri- 
sollevi l’umanità  decaduta.  Perfino  il  Groenlandese  vi 
sa  dire  che  dapprima  fu  creato  Kallak,  poi  dal  suo 
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pollice  uscì  la  prima  donna , ìndi  il  mondo  andò  som* 
merso  , salvo  un  uomo  solo  ; nel  Ceylan  mostrano  an- 
cora un  lago  salato  che  formò  Èva  piangendo  cent’an- 
ni Abele  ; fra  i Negri,  Atahentsie  fu  scacciata  dal  cielo 
per  la  sua  disobbedienza , ed  un  lago  interno  dell’A- 
frica vi  ò creduto  avanzo  del  diluvio  (2). 

Cognizioni  astronomiche  identiche  trovansi  tra  popoli 
disparatissimi , quali  sono  la  conoscenza  dei  segni  del 
zodiaco , del  periodo  lunisolare,  del  circuito  della  terra 
e simili.  Lo  stesso  Bailly  dovette  convenire  dell’unica 
derivazione  delle  scienze , e,  sebbene  esse  siano  state 
travisate , sconnesse  per  la  degradazione  intellettuale 
dei  diversi  popoli , pure  ciò  non  toglie  che  non  deb- 
bano ritenersi  come  filiazioni  di  uno  stesso  stipite  pri- 
mitivo. 

Finalmente  la  storia,  progredita,  dimostrò  da  se  stes- 
sa, meglio  considerate  le  tradizioni  de’ popoli  primiti- 
vi , l’origine  unica  del  genere'  umano.  Tutte  le  nazio- 
ni occidentali,  osserva  Cesare  Balbo,  tutte  quelle  che 
popolarono  primitivamente  l’Europa  e l’Africa  occiden- 
tale , Fenici! , Iberii , Pelasgi , Italici , Celti , Teutoni 
serbarono  memoria  di  lor  migrazioni  dall’Oriente,  men- 
tre le  Asiatiche  ultra-orientali,  Medi-Persiani,  Indiani, 
Cinesi  si  credettero  venuti  dal  loro  occidente.  Tutti  ac- 
cennano ad  un  punto  comune  di  partenza , tutti  atte- 
stano una  unità  di  origine  (3). 

II.  Una  essendo  la  specie  umana,  uno  altresì  dovette 
essere  in  origine  il  tipo  , una  la  natura  non  solo,  ma 
la  forza , la  capacità  di  sviluppo , l'attitudine  in  som- 
ma ad  elevarsi  a civiltà  e cultura. 

E che  ciò  fosse,  l’attesta  quello  sforzo  gigantesco  ed 
unanime  che  il  genere  umano,  raccolto  ancora,  dopo 
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il  diluvio  , là  nelle  ridenti  regioni  dell’  Eufrate  e del 
Tigri,  fece  neH’edificazione  di  una  grande  città  e di  un 
monumento  che  dovea  vincere  per  elevatezza  le  più  al- 
te montagne. 

Senonchè,  rotta  l’unità  sociale  per  la  perduta  unità 
di  linguaggio , dispersa  la  triplice  stirpe  noetica  per 
le  diverse  regioni,  anche  la  uniformità  del  tipo,  do- 
vette scolorarsi  e perdersi  ; assunse  ciascuna  un  ca- 
rattere che  conservò  , e prese  quella  flsonomia  mo- 
rale per  la  quale  dovea  compiere  una  missione  pro- 
pria e rappresentar  la  sua  parte  nel  grandioso  dram- 
ma della  storia. 

Mentre  il 'Camita,  sviluppando  la  cultura  più  rafTi- 
nata , si  corrompe  , e , dimenticate  le  tradizioni  avi- 
te , si  deteriora  moralmente  ed  inaugura  nel  mondo 
l’impero  della  forza  , la  mite  schiatta  di  Sem  , gelo- 
sa di  conservare  incorrotto  il  deposito  delle  antiche 
tradizioni,  vive  per  lunghi  secoli  sotto  il  regime  pa- 
triarcale e teocratico,  dedita  alla  pastorizia  ed  aH’agri- 
coltura,  e l’arditezza  giapetica  si  avventura  alle  più  lon- 
tane migrazioni  , e prende  possesso  di  quelle  terre 
sulle  quali  avrebbe  dovuto  un  dì  sedere  sovrana  per 
padroneggiare  il  mondo. 

Fu  allora  che  dove  ttero  prodursi  quelle  varietà  in- 
definite che  hanno  per  sì  lungo  tempo  affaticato  la  scien- 
za fisiologica  ; l’alterazione  morale  forse  , generale  e 
profonda  in  alcune  stirpi,  dovette  riflettere  e reagire 
sull’organismo  fisico.  Le  deformità  individuali  diven- 
nero ereditarie  per  via  delle  generazioni  compiutesi 
nella  stessa  stirpe,  e così  tutta  una  razza  perdette  il  suo 
tipo  primitivo , e restò  deforme  (4). 

Mentre  la  stirpe  giapetica,  caucasea,  o indo-europea  che 
voglia  dirsi  conservò  una  pelle  bianca  , con  un  leg- 
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giero  incarnato  tendente  al  bruno,  gote  sulle  quali  po- 
teano  dipingersi  le  interne  emozioni  deiranimo,  capel- 
latura dolce,  spessa  e più  o meno  ondeggiante,  ui  a 
figura  ovale  e diritta,  una  fronte  sviluppata  in  avan- 
ti , colla  parte  anteriore  del  cranio  abbassautesi  per- 
pendicolarmente sul  lato  della  faccia,  quella  che  si 
disse  varietà  mongolia  prese  una  tinta  olivastra  incli- 
nante al  giallo,  testa  quadrata  , con  rari  capelli  neri 
ed  ispidi,  faccia  larga  e piatta  con  fronte  stretta  e bas- 
sa , le  pomette  delle  gote  sporgenti , mento  spoglio 
di  barba  , occhi  tagliati  all’  obliquo  , orecchie  gran- 
di, grosse  labbra , taglia  corta  in  generale  e più  attic- 
ciata che  quella  degli  Europei,  e V etiopica  una  tinta 
d’ebano,  capelli  neri  e lanosi,  cranio*  compresso  ai  lati 
e piatto  in  avanti  prolungantesi  nella  parte  posteriore, 
una  fronte  bassa,  piatta  ed  irregolare,  occhi  rotondi  ed 
a fior  di  testa , guance  prominenti , mascelle  strette 
e salienti,  i . denti  incisivi  superiori  inclinati  in  avan- 
ti, mento  tirato  in  dietro,  labbra  grosse,  naso  schiac- 
ciato e coufondentesi  in  qualche  guisa  colla  mascella 
superiore,  le  ginocchia  ordinariamente  rivolte  in  fuori. 
. Non  è sicuramente  a dire  che  tutta  la  specie  si  clas- 
sifichi così  con  esattezza  matematica  sui  tre  diversi  ti- 
pi, nò,  mille  indefinite  varietà  intermedie  si  riscon- 
trano che  cangiano  il  carattere  della  flsonomia.  Tra  que- 
ste, di  due  hanno  genei’almente  tenuto  conto  i fisiolo  ■ 
gi , della  varietà  malese  che  è un  tipo  medio  tra  il 
caucaseo  e V etiopico,  e dell ameticano  o rosso  che  sta  tra 
quello  ed  il  mongollo  (5). 

Nè  questi  tratti  caratteristici  sono  passeggieri  e va- 
riabili come  quelli  i quali  possono  dirsi  individuali 
che  svaniscono  e si  riproducono  accidentalmente  e senza 
leggi,  nò,  essi  sono  talmente  propri!  a ciascuna  razza 
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che  si  presentano  inalterabili  sotto  l’azione  di  qualsiasi 
clima , e delle  diverse  circostanze  esteriori.  L’ ameri- 
cano è rosso  da  un  capo  all’altro  deU’America,  l’Afri- 
cano resta  nero  anche  sotto  le  zone  glaciali , l’ Euro- 
peo nasce  bianco  sotto  il  sole  Africano  come  sotto  la 
zona  temperata  della  sua  regione,  gli  Ottentotti  restano 
sempre  piccoli  a fronte  dei  Cafri  che  sono  grandi  (6). 

III.  Ora,  tale  essendo  la  natura  delle  varietà  per  le 
quali  una  razza  si  distingue  dall’  altra , avranno  esse 
alcuna  influenza  sullo  sviluppo  delle  facoltà  umane  , 
può  dirsi  che  abbiano  tutti  i popoli  le  stesse  attitudi- 
ni , le  stesse  disposizioni  naturali  ad  elevarsi  ad  uno 
stesso  grado  di  civiltà  e cultura,  qualunque  sia  la  raz- 
za alla  quale  appartengano  ? 

Lungi  da  noi  il  desolante  pensiero  di  credere  che 
tra  queste  varie  razze  vi  siano  di  quelle  le  quali  pos- 
sano respingersi  fuori  la  sfera  ,dei  destini  morali  del- 
l’uomo; se  una  filosofia  materialista  potè  confondere  il 
povero  negro  colla  scimmia  e trattarlo  da  bruto,  la 
coscienza  universale,  la  religione  lo  accoglie  nel  suo 
seno , lo  riveste  di  tutti  i dritti  che  costituiscono  la 
personalità  umana,  e gl’ ingiunge  tutti  quei  doveri, 
dall’ adempimento  dei  quali  dipende  raggiungere  lo 
scopo  della  nostra  ragionevole  natura. 

Ma,  ciò  presupposto,  potrà  dirsi  con  verità  che  tutte 
le  razze  siano  capaci  di  quella  cultura  esterna  che 
forma  l’ essenza  dell’  energia  industriale  dei  popoli  ? 

Che  fra  le  razze  più  deformi  vi  siano  stati  degl’in- 
dividui i quali  si  siano  eminentemente  distinti  nell’eser- 
cizio di  alcune  arti  ed  in  esercitazioni  scientifiche,  è 
un  fatto  provato  dalla  testimonianza  di  molti  e veri- 
dici scrittori. 


Digitized  by  Googlc 


CAI'.  111.  § III.  073 

Il  signor  Barrow  loda  le  pitture  e le  sculture  esegui- 
le dai  selvaggi  Boshismaui  nelle  vicinanze  del  Capo  17)- 
Molti  negri  hanno  guadagnato  tanto  in  America  per 
mezzo  della  musica  da  ricomprarsi  la  libertà  collo 
sborso  di  grandi  somme.  Freidig  era  a Vienna  un  e- 
sperto  suonatore  di  violino  e di  violoncello. 

Hannibal , colonnello  d’ artiglieria  al  servizio  della 
Russia  , e Fislet  dell’  Isola  di  Francia,  membro  corri-  , 
spondente  dell’Accademia  delle  Scienze, furono  due  me- 
raviglie per  sapere.  Fuller  di  Maryland  era  un  prodi- 
gio per  la  sua  prontezza  nel  computare. 

Boerhaave  e de  Haen  ci  han  reso  le  più  sicure  te- 
stimonianze di  esservi  tra  i negri  buoni  professori  di 
medicina  e di  chirurgia.  Blumembach  fa  menzione  di 
una  negra  celebre  in  Iverdun  per  l’arte  ostetricia  e 
per  l’espertezza  della  sua  mano;  lo  stesso  naturalista 
possedeva  varie  poesie  in  lingua  inglese , olandese  ed 
in  latino  composte  da  negri  (8). 

Ma  potrà  sostenersi  perciò  che  ninna  influenza  spie- 
ghi sullo  sviluppo  delle  facoltà  umane  la  varietà  della 
razza  ? Se  1’  età , le  infermità,  le  passioni  influiscono 
tanto  sull’uomo  e sull’uso  che  egli  può  fare  delle  sue 
forze  , come  potrà  sostenersi  che  sia  poi  indifferente 
una  diversa  conformazione  ? Se  questa  differenza  può 
produrre  una  diversa  capacità  negl’individui,  come 
non  la  produrrà  per  rapporto  a due  razze  distinte  ? 

Fuori  del  genere  umano  nelle  altre  specie  di  ani- 
mali le  diverse  varietà  nelle  quali  ciascuna  specie  si 
distingue  non  sono  tutte  sicuramente  suscettibili  d’u- 
na  stessa  educazione  ; potrà  darsi  al  cavallo  fiam- 
mingo la  celerità  del  cavallo  inglese,  al  leporiere  l’o- 
doralo  del  cane  da  caccia,  a questo  l’agilità  di  quello? 

43 


Digitized  by  Google 


LI».  1.  SLZ.  V. 


()T  I 

Le  dilTereuze  caratteristiche  che  distinguono  le  di^ 
verse  razze  della  specie  umana  non  si  riducono  cer- 
tamente a semplice  diversità  di  colorito,  ai  capelli,  alla 
harha,  alla  forma  degli  occhi  e simili,  esse  riflettono 
gli  organi  più  Importanti , quelli  che  sono  il  centro 
della  vita  esteriore,  quale  è appunto  il  cervello  e l’ap- 
parecchio dei  muscoli. 

Il  principio  dal  quale  muove  la  vita  intellettiva  del- 
]’  uomo  è sicuramente  identico  in  tutti  ; semplice  co- 
m’è  la  sostanza  dello  spirito  non  può  avere  varietà  di 
organizzazione  e diversità  di  forme  , ma  gli  organi 
che  servono  al  suo  sviluppo  possono  ben  variare  di 
agiliUl  e perfezione  , e , come  il  bambino  che  ha  lo 
stesso  spirito  dell’adulto,  non  pensa,  nè  può  pensare  co- 
me quello,  appunto  perchè  la  sua  organizzazione  non 
è perfetta,  cosi  la  diversità  di  organizzazione  fra  due 
adulti  può  portare  una  sensibile  varietà  nello  sviluppo 
intellettuale. 

Anche  prima  che  Gali  ed  il  suo  discepolo  Spurzheim 
avesse  creduto  di  riconoscere  nel  cervello  1’  esistenza 
di  diversi  organi  relativi  alle  diverse  inclinazioni  che 
un  individuo  può  provare , Elliottson  nelle  note  ag- 
giunte alla  fisiologia  di  Blumenbach  ricorda  che  Ari- 
stotele aveva  situata  la  sede  del  buon  senso  nella  parte 
anteriore  della  testa,  e non  senza  un  perchè  l’arte 
greca  faceva  di  una  fronte  sporgente  il  tipo  delle  di- 
verse divinità  del  suo  Olimpo. 

E ammesso  generalmente  in  fisiologia  che  la  diversa 
grandezza  tra  il  cranio  e la  faccia  dà  in  una  maniera 
molto  approssimativa  al  vero  la  misura  della  intelligen- 
za degli  uomini  e deH’istinto  degli  animali;  la  stupidità 
e la  fierezza  di  questi  è tanto  maggiore  quanto  più  la 
proporzione  delle  due  parti  della  testa  si  allontana  dalla 
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proporzione  del  tipo  umano.  Così  per  analogia  si  è 
detto  che  negli  individui  della  specie  umana  quanto 
più  sviluppata  sia  la  parte  anteriore  del  cranio,  e quindi 
del  cervello,  tanto  più  facile  ed  energico  riesca  lo  svi- 
luppo delle  facoltà  intellettuali  (9). 

Or  bene  che  cosa  si  osserva  nei  tipi  che  presentano 
le  diverse  razze  della  specie  umana  ? 

Mentre  l’angolo  faciale  di  un  europeo  ha  da  80  a 90 
gradi  ed  è quasi  retto  , perchè  il  fronte  alto  e largo 
si  erge  perpendicolarmente  sulla  faccia , nelle  altre 
varietà  lo  sviluppo  delle  parti  anteriori  del  capo  è in- 
comparabilmente meno  perfetto;  nei  mongoli  il  fronte 
è basso  ed  obliquo,  il  capo  nel  suo  insieme  di  forma 
quadrata,  negli  etiopici  la  capacità  del  cranio  sul  da- 
vanti è così  stretta  che  comparisce  come  se  il  fronte 
fosse  obliquamente  tagliato  (10). 

Nel  negro  è la  parte  posteriore  del  capo  che  ha  un 
grande  sviluppo  quella  che,  come  credesi,  è la  sede  ed 
il  centro  della  sensibilità  animale. 

Le  proporzioni  delle  altre  membra  del  corpo  non 
sono  meno  differenti.  Mentre  il  mongolo  ha  il  busto 
largo  e quadrato,  le  estremità  corte  e piene  di  musco, 
li,  il  negro  al  contrario  è esile  di  corpo  e specialmente 
di  reni,  ha  spesso  le  estremità  lunghe  e sottili  e quasi 
.sempre  le  gambe  ed  i piedi  volti  all'infuori.  La  razza 
bianca  all’opposto  è scevra  di  questi  difetti , l’europeo 
non  è tarchiato  come  il  mongolo  nè  debole  e dislogato 
come  l’etiopico. 

Quando  gli  Spagnuoli  invasero  l’America  trovarono 
gl’indiani  molto  più  deboli  di  loro,  e fu  appunto  una 
tale  debolezza  che  dette  luogo  all’  introduzione  degli 
schiavi  deU’Africa,  molto  più  capaci  di  sostenere  i pe- 
losi trayagli  delle  miniere  (11). 
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Volney  osserva  che  ne’  loro  combaltimenti , sia  di 
truppa  a truppa,  sia  di  uomo  ad  uomo,  gli  europei 
della  Virginia  e del  Kentucky  hanno  sempre  spiegato 
maggior  vigore  fisico  che  gl’indigeni  deU’America  set- 
tentrionale (12). 

Molti  altri  viaggiatori  hanno  trovato  in  diversi  punti 
deir  America  del  Nord  la  stessa  inferiorità  di  forze 
muscolai'i  nei  naturali  del  paese. 

Or  dunque,  se  è un  fatto  provato  che  le  diverse 
razze  differiscono  tra  loro  per  una  diversa  conforma- 
zione degli  organi  più  importanti , del  cervello , del 
cranio,  dei  muscoli,  della  corporatura,  è impossibile 
che,  generalmente  parlando  , salvo  eccezioni  individua- 
li, possano  tutte  avere  le  stesse  disposizioni  nello  svi- 
luppo delle  loro  facoltà. 

Come  può  ammettersi,  osserva  il  Dunoyer,  che  1’  E- 
squimese  possa  colla  cultura  divenir  così  grande  come 
il  Patagone,  che  gli  Ottentotti  possano  acquistar  tanta 
forza  quanta  quella  dei  Cafri , che  i Lapponi , i Gro- 
clandesi  e gli  altri  popoli  pigmei  della  razza  mongola 
giungano  a tirare  dalle  loro  facoltà  fisiche  lo  stesso 
partito  che  quelli  della  caucasea?  (13) 

IV.  Se  consultiamo  la  storia,  se  osserveremo  quale 
sia  stato  di  fatti  lo  sviluppo  delle  facoltà  nelle  diverse 
razze,  il  principio  per  noi  stabilito , che  tale  diversità 
sia  veramente  una  condizione  influentissima,  verrà  pro- 
vato con  una  maggiore  evidenza. 

Tutte  e tre  le  razze  , osserva  un  pubblicista  fran- 
cese, hanno  delle  attitudini  per  la  civilizzazione,  ma 
queste  sono,  per  cosi  dire,  in  germe  ed  istintive  nei 
negri,  forti,  ma  ristrette  e limitate  presso  i mongoli, 
hanno  nella  razza  bianca  una  potenza  di  espansione 
quasi  indefinita. 
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A parlare  propriamente,  la  storia  appartiene  alla  raz- 
za bianca  ed  a niun’altra,  la  civiltà  è tutta  sua  opera,  le 
società  formate  dalle  altre  razze  non  sono  che  figure 
imperfette  e grossolane  (14). 

L’Asia,  tranne  le  regioni  occidentali,  e qualche  estre- 
mo lembo  del  Nord  di  Europa  e di  America  è la 
stanza  della  razza  gialla  o mongolia,  i Calmucchi  e i 
Daurii,  i Mantsciurii,  i Mongolli  propriamente  detti,  i 
Cinesi  sono  i principali  gruppi  nei  quali  essa  si  divise  ; 
ebbene,  quali  sono  i tratti  caratteristici  della  loro  sto- 
ria , quale  è il  grado  di  cultura  che  hanno  potuto  rag- 
giungere ? 

Il  Calmucco  è barbaro  , come  ai  tempi  di  Marco 
Polo  che  lo  descrisse  ; pago  dei  prodotti  naturali  del 
suolo,  non  di  altro  curasi  che  di  cantare  e danzare;  la 
sua  veste  è una  pelle  di  montone  , la  sua  casa  una 
tenda,  suo  cibo  è il  latte  de’suoi  armenti,  la  sua  vita 
è nomade  , le  sue  arti  non  si  riducono  ad  altro  che 
alla  fabbrica  di  rozze  armi  e all’apparecchio  del  feltro 
che  ricopre  la  sua  capanna;  superstizioso  al  punto  da 
non  far  nulla  senza  consultare  il  mago  che  co’  suoi 
sortilegi  crede  interrogare  gli  Dei  (15). 

Al  par  di  questi  i vicini  Mongolli  non  occupansi  che 
della  caccia  e della  pastorizia;  quando  comincia  a man- 
care la  pastura  tutte  le  tribù  levano  le  tende  ; greg- 
gi , uomini , femmine , fanciulli  formano  una  regola- 
re processione  e sono  seguiti  dalle  giovanette  che  can- 
tano lietamente  ed  in  cadenza.  Si  credette  da  molti  che 
quel  paese  fosse  anticamente  pieno  di  considerevoli  cit- 
tà, ma  migliori  indagini  han  rilevato  che  i Mongolli 
non  siano  stati  mai  capaci  di  elevarsi  a tanto.  La  stessa 
famosa  Kara-Korum,  sede  del  grande  imperatore  dei 
Mongolli,  non  era  formata  che  di  terra  e di  legname  (16). 
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Il  carattere  storico  della  razza  mongolia  in  generale 
è la  forza  brutale;  essa  apparisce  sempre  come  conqui- 
statrice e devastatrice;  la  scimitarra  intissa  al  suolo  che 
adoravano  le  orde  di  Aitila  è il  suo  vero  dio  ; l’uma- 
nità non  riconosce  da  lei  niun  beneficio , anzi  è essa 
l’ostacolo  che  incontra  la  propagazione  della  vera  ci- 
viltà in  Oriente. 

Sembrerà  forse  che  la  verità  di  tali  osservazioni  sia 
smentita  da  un  popolo  il  quale,  mentre  appartiene  in- 
dubiamente  alla  stessa  razza,  ha  una  storia  ben  diversa 
e seppe  elevarsi  ad  un  grado  di  cultura  relativamente 
maraviglioso. 

La  Cina  è l’impero  più  vasto  che  siasi  formato  nel- 
l’Asia , anzi  nel  mondo  ; la  sua  storia  e le  sue  tradi- 
zioni rimontano  ad  una  antichità  la  più  oscura,  la  sua 
organizzazione  sociale  , la  sua  civiltà , la  sua  lingua 
sembrano  anteriori  alla  costituzione  delle  società  più 
antiche  e delle  nazioni  le  più  civili  ; la  sua  popolazio- 
ne è immensa , se  possa  prestarsi  fede  alla  sua  stati- 
stica ofiìciale  ( molti  però  ne  dubitano  , attesocchè  vi 
mancano  i registri  dello  stato  civile  ) nel  1842  essa 
presentava  la  cifra  di  414  milioni. 

Nella  sterminata  estensione  del  suo  territorio,  il  Ci- 
nese vede  crescere  le  produzioni  di  tulle  le  latitudini, 
tutti  i viaggiatori  hanno  reso  omaggio  all’  attività  sua 
nei  lavori  agricoli. 

Dai  documenti  tradotti  dagli  eruditi  della  lingua  ci- 
nese risulterebbe  nientemeno  che  nei  diversi  regimi 
della  proprietà  fondiaria  quell’impero  ha  veduto  l’ap- 
plicazione di  quei  sistemi,  la  novità  dei  quali  ha  sba- 
lordito la  nostra  moderna  Europa.  La  Cina  ha  avuto  i 
suoi  feudi  con  una  aristocrazia  territoriale , poi  una 
uguale  divisione  delle  terre,  una  legge  agraria  che  ha 
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dperto  a tutti  l'accesso  della  proprietà,  interdicendosi  la 
vendita  della  parte  spettata  a ciascuno  ed  il  vincolo  ipo- 
tecario, con  obligo  universale  in  tutti  di  coltivarla  di- 
rettamente. 

Il  governo  riposa,  da  tempo  immemorabile  sul  prin- 
cipio dell’autorità  paterna;  la  paternità  è onnipossente 
in  tutte  le  sfere,  e la  vecchiezza  onorata.  Una  tale  qua- 
lità impone  una  risponsabilità  quasi  formidabile,  poi- 
ché le  conseguenze  di  una  colpa  paterna  si  riprodu- 
cono in  tutta  la  generazione.  I funzionari  pubblici  so- 
no distribuiti  gerarchicamente,  ed  è l’istruzione  e l’in- 
telligenza riconosciuta  nei  concorsi  il  titolo  ad  entrare 
nella  carriera  degl’impieghi. 

L’insegnamento  è risparso  generalmente  su  tutta  l’e- 
stensione dell’impero  con  una  liberalità  che  farebbe 
onore  alle  più  civili  nazioni  della  nostra  Europa;  ha 
le  sue  scuole  fino  il  più  piccolo  villaggio. 

Lo  spirito  pubblico  dell’impero  è essenzialmente  pa- 
cifico , esso  ha  avuto  nel  corso  della  sua  lunga  storia 
dei  periodi  di  guerre  , è stato  più  vòlte  soggetto  alla 
conquista , ha  un  esercite  di  circa  un  milione,  ma  le 
idee  di  pace  vi  hanno  avuto  costantemente  preponde- 
ranza. Tra  i sovrani  che  acquistarono  popolarità  non 
se  ne  cita  un  solo  che  sia  stato  conquistatore;  la  me- 
moria e la  riconoscenza  della  nazione  non  è prestala 
che  ai  dignitarii  più  amici  deH'agricoltura,  delle  lettere 
e della  pace.  I conquistatori  mongolli  che  governarono 
la  Cina  nel  XIII  e XIV  secolo  come  i Tartari-Mantchoux 
che  siedono  attualmente  su  quel  trono  perdettero  il  lo- 
ro carattere  e si  uniformarono  allo  spirito  pacifico  della 
nazione. 

I talenti  meccanici  vi  sono  incoraggiati , quindi  è 
che  la  loro  industria  nelle  manifatture  di  stoffe,  por- 
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celiane  ed  altre  fabbricazioni  sedentarie  è meravigliosa 
e va  del  pari  coi  loro  travagli  in  aperta  campagna , 
come  costruzione  di  canali,  montagne  spianate  e for- 
mazione di  giardini. 

Eppure  , ad  onta  di  tuttociò , il  carattere  mongolie 
non  è smentito , anzi  è confermato  dalla  dsonomia  di 
questo  popolo. 

Se  in  Europa  avesse  potuto  formarsi  un  impero  così 
esteso , cosi  compatto , così  popolato  come  il  cinese, 
tutto  il  mondo  , senza  esagerazione,  sarebbe  divenuto 
suo  tributario.  La  piccola  Macedonia,  Roma  nella  civiltà 
antica,  la  nostra  Venezia,  la  moderna  Inghilterra , la 
Francia  sono  prove  luminose  abbastanza  per  misurare 
la  forza  di  questo  spirito  di  espansione  che  è il  carat- 
tere più  distintivo  dalla  civiltà  di  un  popolo. 

Ebbene,  quale  è la  forza  di  questo  spirito  nella  Ci- 
na? Esso  è nullo,  la  sua  vita  si  ripiega  costantemente 
sopra  se  stessa  ; al  di  là  della  famosa  muraglia , che 
forma  il  confine  dell’  impero,  il  mondo  finisce,  il  più 
assoluto  isolamento  è la  legge  rigorosa  della  sua  esi- 
stenza. Essa , non  che  mostrarsi  in  Europa,  può  dirsi 
che  sia  stata  estranea  alla  stessa  storia  dell’Asia;  se 
si  faccia  astrazione  dalle  guerre  che  ha  avuto  colle  tri- 
bù nomadi  che  la  circondano,  dei  Mansciurii,  dei  Mon- 
golli , all’impeto  dei  quali  spesso  soggiacque  , il  suo 
nome  è ignoto  a tutti , anche  a quei  popoli  coi  quali 
avrebbe  potuto  avere  delle  facili  relazioni. 

Conseguenza  di  questo  spirito  d’isolamento  e di  con- 
centrazione è quella  immobilità  spaventevole  che  quel 
popolo  presenta  dai  tempi  più  favolosi  fino  ai  nostri 
giorni  ; quella  stessa  idea  di  famiglia,  che  è la  forma 
sostanziale  del  suo  governo , e che  accenna  allo  sta- 
bilimento originario  di  una  qualche  stirpe  in  quelle 


Digitized  by  Google 


CAP.  ui,  § IV.  681 

immense  regioni , domina  ancora , tale  qual  era  ; essa 
non  ha  avuto  la  forza  di  aggrandirsi,  e di  trasformarsi, 
come  in  altri  popoli,  in  quella  di  società  civile;  il  ci* 
nese  odierno  in  una  parola  pensa,  parla , vive  come 
il  cinese  coevo  dei  Bruti , e degli  Augusti. 

Un  popolo  di  400  milioni , come  si  crede  , ricco  , 
fiorente , industre , avrebbe  dovuto  almeno  tenere  in 
rispetto  le  nazioni,  e non  sopportare  che  venissero  ad 
imporgli  la  legge. 

Eppure  un  pugno  di  Francesi  e d’inglesi  è bastato 
per  disperdere  quelle  forze  puerili  e per  ottener  dei 
trattati  che  rinnegano  la  legge  stessa  fondamentale  di 
quella  società,  la  comunicazione  diretta  collo  straniero. 

La  sua  lingua  , la  sua  scrittura  , intorno  alla  quale 
debbono  per  lunghi  anni  affaticarsi  quei  tardi  intel- 
letti , servono  ad  incatenare,  anzicchè  ad  esprimere  il 
pensiero  ; mentre  l’idioma  non  conta , secondo  i mo- 
derni critici,  che  dugentosessantadue  voci  radicali  mo- 
nosillabe , senza  alcuna  grammatica , la  scrittura  no- 
vera la  cifra  esorbitante  di  ottantadue  mila  caratteri. 

((  Quel  carattere  di  complicazione  artifiziale  spinto  al- 
« r eccesso , scrive  Federigo  Schlegel , accoppiato  ad 
« una  grande  povertà  di  spirito  penetra  appresso  di 
« essi  fino  alla  base  di  tutto  lo  sviluppo  intellettuale 
« che  è quanto  dire  nel  loro  linguaggio  e nella  loro 
(!  scrittura  » (17).  ' 

Si  parla  dello  spirito  pacifico  della  nazione,  ma  in- 
tanto , osserva  lo  stesso  scrittore,  la  sua  storia  non  è , 
da  un  capo  all’altro,  che  una  catena  non  interrotta  di 
rivoluzioni , d’insorgimenti,  di  catastrofi  violenti,  d’u- 
surpazioni, di  anarchie  e di  mutamenti  di  dinastie;  il 
carattere  mongolie , il  predominio  della  foi*za  sul  dritto 
vi  si  delinea  visibilmente,  ad  onta  che  il  linguaggio 
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ollìciale  degli  annali  dell’impero  mette  ogni  cura  per 
far  risultare  d’ogni  dove  luminosamente  la  vittoria  dif- 
finitiva  del  principio  monarchico. 

Paterno  si  dice  il  governo  della  Cina,  ma  i sudditi, 
anzicchè  figli,  sono  schiavi;  dopo  la  conquista  dei  Mant- 
sciurii,  alla  verga  paterna  fu  sostituito  lo  staffile  tartaro. 
L’imperatore  è un  nume  , e come  tale  superiore  ad 
ogni  legge.  Anche  il  mandarino  nella  sua  provincia  è 
un  despota  che  non  sente  freno  ; egli  non  è sicura- 
mente, quale  lo  descriveva  Voltaire,  uomo  dedito  alla 
contemplazione  della  religione  naturale,  ed  organo  fe- 
dele della  giustizia.  Or  che  importa  che  le  leggi  con- 
tengano dei  sermoni  di  morale,  se  non  hanno  vita  ed 
impero  in  quella  società  di  fanciulli  ? 

« Sarebbe  ingiusto  , scrive  il  Malte-Brun,  decorare 
« col  nome  di  scienza  quelle  puerili  nozioni  che  i Ci- 
« nesi  conservano  qual  prezioso  retaggio  de’  loro  an- 
« tichi  sapienti  e legislatori  ; gl’  interessi  del  genere 
« umano  sono  cosa  estranea  a loro.  Il  grande  spetta- 
« colo  della  natura  non  li  eccita  a quelle  ardite  ricer- 
« che  nelle  quali  la  scienza  europea  trova  la  sua  so- 
« disfazioue.  Non  hanno  idea  di  ciò  che  costituisce  il 
((  bello  scrivere,  la  regolarità  nell’architettura  ed  il  vero 
« della  pittura.  La  decantata  loro  filosofia  morale  si 
« contenta  di  predicare  l’obbedienza  alle  leggi  e d’in- 
« dicare  minutamente  gli  umili  complimenti  e le  ri- 

« dicole  graziosità  che  chiamansi  civiltà  della  Cina 

« le  arti  stesse  introdottevi  dai  Gesuiti  non  vi  fiorirono 
« che  poco  e disparvero  sotto  il  regno  di  Conghi»(18). 

Se  sono  ammirevoli  i prodotti  della  loro  industria 
manifatturiera , questa  non  è che  una  pura  meccani- 
ca, senza  vita,  senza  spirito,  senza  idea  del  bello,  sen- 
za progresso  ; è il  ritratto  insomma  dello  spirito  ste- 
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rile  minuzioso  e puerile  del  Cinese.  Se  la  sua  agricol- 
tura è fiorente  , non  può  dirsi  che  vi  sia  vera  indu- 
stria agricola;  l’alboricultura  appena  vi  si  conosce,  po- 
chi alberi  fruttiferi  vi  si  coltivano,  nè  si  cerca  punto 
di  migliorarli. 

É questa  la  vera  portata,  la  fisonomia  della  cultura 
cinese  ; ora  è essa  tale  da  smentire  il  carattere  pro- 
prio della  razza  mongolia? 

Fra  le  varietà  che  presenta  l’umana  specie,  la  più 
deforme  , quella  che  più  si  allontana  dal  tipo  primi- 
tivo è sicuramente  l’etiopica,  cui  è stanza  le  infocate 
regioni  dell’Africa  centrale  e le  coste  occidentali  dal 
Senegai  al  Capo  Negro. 

Ebbene,  osservate  se  havvi  barbarie  più  incolta,  più 
bestiale  di  quella  che  presentano  quelle  infelici  creature. 

Il  feticismo  e l’antropofogia , che  caratterizzava  un 
tempo  l’Etiope  degli  antichi,  formano  anche  oggi  i tratti 
esecrabili  della  sua  fisonomia  morale. 

Al  bisogno  che  ha  l’uomo  di  riconoscere  1’esistenza 
di  una  natura  superiore  alla  sua  rispondeva  col  veder- 
ne la  individuazione  nell’albero  che  lo  nutriva,  nella 
rupe  che  olfrivagli  un  ricovero,  nella  serpe  che  si  ren- 
dea  formidabile  pel  suo  sibilo  e perfin  nella  scimmia 
che  gli  s’aggirava  d’intorno. 

Il  prigioniero  di  guerra  era  immolato  sulla  tomba 
di  coloro  contro  i quali  aveva  combattuto. 

La  credenza  religiosa  che  riponeva  le  forze  morali 
negli  oggetti  visibili  dovette  persuadere  a quei  selvaggi 
che , divorando  essi  il  corpo  di  un  terribile  nemico , 
si  sarebbero  imbevuti  del  suo  coraggio.  Quindi  l’an- 
tropofagia che,  circoscritta  dapprima  agli  iniqui  altari, 
divenne  in  breve  un  gusto  di  fantasia  ed  una  ricerca- 
tezza. 
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Anche  oggi  il  negro  adora  e consulta  un  albero,  una 
rupe,  un  uovo  , una  spina  di  pesce  , un  dattero  , un 
corvo,  un’erba.  Nell’Uidah,  delle  giovanette  si  prosti- 
tuiscono in  onore  di  un  serpente  adorato  nel  tempio 
come  Dio;  al  Benino  è la  lucertola  l’oggetto  del  pub- 
blico culto. 

I piccioli  despoti  di  quelle  tribù,  seduti  sui  troni , si 
circondano  di  teschi  umani , emblemi  parlanti  del  di- 
ritto esecrato  della  loro  ferocia.  Quando  i Danesi  visi- 
tarono il  re  degli  Assiantès  , detto  Opocum,  per  acco- 
starsi dinanzi,  dovettero  passare  in  mezzo  a molte  te- 
ste sanguinose,  ed  a carnefici  colle  sciabole  sguaina- 
te (19). 

Gli  Akim  immolarono  sulla  tomba  del  re  Freempoung 
i suoi  schiavi  in  numero  di  parecchie  migliaja. 

Se  il  diritto  che  ha  l’uomo  alla  libertà  non  fosse  sa- 
cro quanto  la  sua  persona,  la  tratta  dei  negri  sarebbe 
un  atto  di  beneficenza  verso  quelle  misere  creature 
umane. 

Una  leggera  indolenza  ed  una  puerile  non  curanza 
sembrano  innate  nel  negro  ; non  esce  dalla  sua  apa- 
tia che  per  vivere  alla  giornata,  d’altronde  può  cou 
soli  venti  giorni  di  travaglio  provvedere  alla  sussisten- 
za di  tutto  l’anno;  il  suo  palato  poco  dilicato  si  contenta 
di  tutto,  anche  della  carne  dell’elefante  inverminita. 

Le  città  non  sono  che  grandi  riunioni  di  tugurii,  i 
palagi  dei  despoti  non  si  distinguono  che  per  un  gran 
numero  di  casuccie  che  li  compongono. 

Ciò  che  dà  risalto  , secondo  la  giusta  osservazione 
d’Isert , all’  indolenza  di  quelle  tribù  si  è il  non  avere 
saputo  addomesticare  l’elefante, che  è un  animale  si  co- 
mune in  Africa  e si  atto  a farsi  utile  ed  intelligente 
ausiliario  dell’uomo  (20). 
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Ignaro  d’ogni  sentimento  di  preveggenza,  il  negro 
considera  la  vita  come  un  breve  istante  da  dedicarsi 
al  piacere.  Non  attende  che  il  tramontare  del  sole  per 
danzare  tutta  la  notte  ; il  rauco  suono  della  tromba  ed 
il  battito  del  tamjburro  si  frammischia  coirarmonie  di' 
chitarre  e lire  di  varie  specie  ; giovani  e vecchi,  tutti 
prendono  parte  alla  festa. 

Paragoninsi  per  un  momento  queste  larve  sfigurate 
della  natura  umana  colla  civiltà,  anzi  colla  stessa  bar- 
barie primitiva  della  razza  bianca  e poi  si  neghi , se 
è possibile  , l’influenza  che  spiega  la  varietà  del  ti- 
po sullo  sviluppo  delle  facoltà. 

La  razza  caucasea , osserva  il  Dunoyer,  si  distingue 
dalle  altre  fin  dai  primi  tempi  della  sua  storia.  Non 
vi  è monumento  , non  vi  è alcuna  tradizione  che  la 
rappresenti  in  quello  stato  di  degradazione  e di  abru- 
timento  simile  a quello  nel  quale  sono  state  sorprese 
le  diverse  tribù  delle  altre  varietà.  Gli  Arabi  della  Ge- 
nesi, i Greci  di  Omero , i Germani  di  Tacito  non  sono 
sicuramente  dei  popoli  civili,  ma  chi  può  negare  che 
il  loro  stato  non  sia  superiore  a quello  in  cui  sonosi 
trovati  i naturali  della  Nuova  Olanda  e molte  tribù  di 
America  (21)  ? 

I due  personaggi  della  grandiosa  tragedia  di  fischi- 
lo, osserva  un  pubblicistif  francese.  Io  e Prometeo, sim- 
boleggiano mirabilmente  lo  spirito  di  espansione  e l’au- 
dacia delle  invenzioni  d^ifa  razza  giapetica  (22),  e di- 
fatti non  vi  è stata  altra  stirpe  che  avesse  abbracciato 
tanto  spazio , e stabilito  tante  diverse  civiltà,  e sem- 
pre grandiose  e proprie  della  superiorità  del  suo  tipo. 

Alla  stirpe  jonica,  la  più  antica  forse  tra  le  emigra- 
zioni giapetiche,  deve  l’umanità  la  creazione  del  bello 
artistico  e lo  sviluppo  delle  scienze.  L’arte  ed  il  sapere 
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greco  ci  circonda  anche  oggi  dovunque;  i suoi  Fidia, 
i suoi  Prassitele  sono  , anche  per  noi , i maestri  ed 
ispiratori  dell’arte.  Socrate,  Platone,  Aristotele  sono 
le  pietre  angolari  delle  nostre  scienze.  La  razza  greca, 
benché  vinta  e tenuta  schiava  dalla  scimitarra  musul- 
mana, conserva  ancora  i suoi  tratti,  ed  accenna  a ri- 
sorgere più  grande  e gloriosa.  i 

La  manifestazione  del  dritto  , una  profonda  elabo- 
razione della  giustizia  civile  dei  popoli  è dovuta  alla 
stirpe  latina;  robusta  e forte  ne’ suoi  concetti,  prepara 
col  suo  vincolo  politico  la  facile  communicazione  dei 
popoli , il  sentimento  di  sociabilità  universale  ed  apre 
la  via  alla  diffusione  del  Cristianesimo  nel  mondo.  Lo 
storico  , il  pubblicista  , il  capitano,  il  giurista,  il  poeta 
può  bene  ispirarsi  anche  oggi  a quei  monumenti  so- 
lenni che  essa  ha  saputo  tramandare  a noi  suoi  figli. 

Il  miscuglio  della  stirpa  latina  colla  celtica  ed  ibe- 
rica ha  dato  origine  alle  varie  nazioni  del  mezzogior- 
no di  Europa  , Francia  , Spagna  , Portogallo  , Italia  ; 
ebbene,  ùvvi  un  popolo  nel  mondo  che  possa  stare  a 
fronte  di  questi?  àwi  una  storia  più  grandiosa  di  quel- 
la che  raccontano  i fasti  di  queste  diverse  nazioni  ? 

L’Italia  è la  prima  che,  riprendendo  il  filo  della  tra- 
dizione greca  e latina,  riaccende  il  sacro  fuoco  delle 
lettere  e delle  scienze  ; trasvolaudo  il  suo  genio  dal- 
l’un capo  all’altro  della  penisola,  eleva  monumenti  in- 
nanzi ai  quali  i secoli  s’incurvano  meravigliati;  spez- 
zando le  catene  di  una  servitù , impossibile  fra  noi , 
fonda  nei  comuni  la  libertà  cittadina.  Fu  essa  che  ria- 
pri la  via  ai  commerci  ed  alle  industrie  e si  presenta 
prima  di  ogni  altra  ricca,  polente,  colta,  la  maestra 
dei  popoli  insomma. 

La  viva  sensibilità  del  Celtico  diviene  spirito  di  u- 
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inanità  e di  giustizia  nella  Francia  ; la  sua  immagi- 
nazione viva,  pura , morale  , elevata  si  traduce  nella 
letteratura  francese  in  un  genio  nobile,  morale,  astrat- 
to , raffinato , idealista,  sdegnoso  di  tuttociò  che  sa  di 
materiale  e basso.  Quello  spirilo  di  avventure  che  ca- 
ratterizzava quella  stirpe,  educato  dalla  disciplina  lati- 
na , fa  del  francese  il  campione  delle  cause  grandi  e 
la  difesa  dì  tutti  gl'interessi  morali  del  mondo. 

La  Spagna  ed  il  Portogallo  , coi  viaggi , colle  sco- 
verte , col  sistema  delle  colonie  fanno  cambiar  la  fac- 
cia all’Europa;  sono  queste  due  nazioni  che  aprirono 
nuove  vie  al  commercio , e quindi  alla  ricchezza  ge- 
nerale. Falsi,  è vero , fecondi  di  conseguenze  non  liete 
furono  i sistemi  da  loro  adottati , ma  è questo  il  de- 
stino dell'uomo  sulla  terra,  il  sacrifizio  ; le  conseguenze 
degli  errori  sono  spesso  circostanze  che  gli  aprono  la 
via  alla  verità  ed  al  benessere. 

Una  parte  non  meno  importante  nell’incivilimento 
europeo  ha  l’altro  ramo  della  razza  europea,  il  germa- 
nico , e ringhilterra,  l’America  del  Nord  mostrano  quale 
sia  la  sua  forza.  L’idea  della  libertà  individuale,  il 
Sdf-guvernment,  il  sentimento  di  confidenza  che  l’uomo 
può  avere  in  se  stesso  sono  i germi  che  questa  stir- 
ile vi  ha  deposto.  È ad  essa  che  appartiene  la  conqui- 
sta materiale  del  globo;  se  nei  tempi  barbari  furono 
conquistatori  e fondatori  di  regni,  oggi, esploratori  di 
nuove  regioni, fondano  colonie  e piantono  nelle  più  inac- 
cessibili regioni  la  bandiera  deU’incivilimento  europeo. 
Il  suo  genio  ha  l’aria  di  essere  fantastico  e mistico  , 
ma  in  fondo  si  arresta  all’uomo  ed  alla  natura;  e,  pro- 
fondamente pratico  fino  nei  sogni  e nelle  speculazioni 
metafisiche,  tenta  di  scovrire  sempre  le  realità  più  na- 
scoste e di  comprendere  la  struttura  interiore  degli  ob- 
bietti. 
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Gli  Slavi  sono  gli  ultimi  arrivati  nella  storia  nostra, 
ed  anch’essi  vogliono  scrivervi  il  loro  nome.  Tutte  le 
nazioni  hanno  avuto  un  periodo  di  preponderanza,  ed 
a questa  aspira  oggi  questa  razza  giovane  ed  ardente 
di  gloria , e trova  nella  Russia  una  realizzazione  po- 
tente del  suo  genio.  Ques*,o  genio,  osserva  un  pubbli- 
cista francese,  è sovranamente  dolce,  socievole,  sottile, 
fantastico  e mistico  ; egli  è impossibile  di  misurare 
qual  benefìcio  potrà  ricevere  la  civiltà  da  questo  spi- 
rito ancora  latente  ed  in  potenza , ma  può  bene  pre- 
vedersi che,  se  il  sentimento  della  fraternità  deve  tra- 
sformarsi in  istituzione  politica,  come  si  è trasformato 
quello  della  libertà  ed  uguaglianza,  l’umanità  dovrà 
un  tale  risultato  alla  razza  slava  che  è quella  la  quale 
più  di  ogni  altra  comprende  un  tale  sentimento,  co- 
me la  razza  celtica  e latina  quello  dell’eguaglianza,  e 
la  sassone  quello  della  libertà  (23). 

V.  Ora  potranno  questi  tratti  cosi  caratteristici  della 
/ razza  bianca  ripertersi,  come  da  alcuni  pur  si  vorreb- 
be, dal  clima,  dalla  stessa  civiltà  alla  quale  è giunta? 

11  clima  influisce , e noi  lo  vedemmo,  sullo  svilup- 
po delle  facoltà  umane,  ma  esso,  se  può  facilitarlo  o 
ritardarlo,  non  può,  nè  supplire  al  difetto  che  le  facoltà 
stesse  possono  avere , nè  aumentanie  la  forza  e l’ener- 
gia originaria.  TutC6  le  i-azze  sono  risparse  sotto  tutti 
climi  ; si  sa  quale  sia  l’estensione  dell’Africa,  l’Ame- 
rica tocca  quasi  i due  poli , l’Asia  stessa  è sottoposta 
a climi  diversissimi;  or  come  va  che  razze  diverse  sotto 
climi  identici  non  hanno  sicuramente  avuto  uno  stesso 
grado  di  sviluppo? 

Ripetere  la  diversità  dello  sviluppo  dal  diverso  gra- 
do di  civiltà,  dalle  leggi,  dalla  forma  dei  governi  sem- 
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brami  un  circolo  vizioso  ; se  la  civiltà  non  è che  l’ef- 
fetto dello  sviluppo  delle  facoltà  umane  , come  far  di 
quella  poi  la  causa  prima  ed  originaria  produttrice  di 
questo  ? 

VI.  Or  dunque,  se  l’analisi  fisiologica  delle  diverse 
razze  che  l’umana  specie  presenta  rileva  una  maggio- 
re 0 minore  perfezione  negli  organi  essenziali  alla  vita 
intellettuale  e di  relazione  ; se  i fatti  provano  ad  evi- 
denza che  le  diverse  razze  non  hanno  avuto  uno  stesso 
grado  di  sviluppo,  non  hanno  potuto  raggiungere  uno 
stesso  grado  di  cultura  ; se  lo  sviluppo  industriale  di 
un  popolo  dipende  in  massima  parte  da  questo,  è in- 
dubitato che  non  sono  tutte  capaci  le  razze  della  stessa 
energia  industriale  ; la  razza  figurerà  adunque  come 
una  condizione  influentissima  sullo  sviluppo  istesso. 

Una  parola  fatidica  concesse  a noi,  figli  di  Giapeto, 
l’impero  del  mondo  , come  ai  figli  di  Canaam  inflisse 
la  pena  della  servitù  ; la  storia  di  quattro  millenii  ha 
confermato  l’antico  vaticinio  (24). 


FINE  DEL  CAPITOLO  III. 
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NOTE 

AL  CAPITOLO  TERZO 


(1)  Dumont  D’Urville  , Voyage  de  la  corvette  V Ailrolabe,  ci' 
tato  dal  Cantù  Storia  universale  Voi.  1** 

(2)  Storia  universale  Epoc.  1® 

(3)  Meditazioni. 

(4)  Il  Sig.  Lawrence  , dotto  antropologista  , a spiegare  co- 
me nn  vizio  congenito  possa  trasmettersi  per  via  della  ge- 
nerazione , riferisce  il  caso  di  un  uomo  chiamato  Eduardo 
Lamberg , nato  nella  contea  di  Suffolk.  in  Inghilterra,  Fu  da- 
to a questo  il  soprannome  di  Porcospino  perchè  aveva  tutto 
il  corpo , meno  la  faccia , la  testa , le  piante  dei  piedi  e 
delle  mani  coverte  di  escrescenze  assai  analoghe  a quelle 
dell’ animale  suddetto.  Quest’uomo  fu  presentato  nel  1731 
alla  società  reale  di  Londra , si  ammogliò  ed  ebbe  dei  figli 
simili  a lui,  glie  ne  sopravvisse  un  solo,  il  quale, maritan- 
dosi alla  sua  volta,  trasmise  ai  suoi  discendenti  i tratti  ca- 
ratteristici della  sua  razza  , questi  due  uomini  Giovanni  ed 
Eduardo  Lamberg  forono  veduti  in  Alemagna,  essi  avevano 
le  stesse  escrescenze  del  padre  e dell’  avo. 

Vegga  chi  vuole  l’ opera  del  citato  antropologista  ( Lezioni 
sulla  storia  naturale  dell’uomo  ) per  rilevare  qnali  abbiano  po- 
tuto essere  le  cause  delle  varietà  delle  razze. 

Che  le  razze  colorate  altro  non  siano  che  una  deviazione 
dal  tipo  bianco  provasi  da  ciò  che  tutte  tendono  a ritornare 
al  colore  ed  ai  tratti  di  questo  , mentre  con  difìicoltà  la  raz- 
za bianca  prende  le  forme  delle  colorate.  È questa  una  os- 
servazione di  Dlumenbach  , adottata  anche  dal  Sig.  Lawren- 
ce or  ora  citato. 

Alcuni,  a spiegare  le  varietà  che  presenta  la  specie  umana. 
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ne  hanno  ripetuta  la  causa  dalla  diversità  dei  climi  ; ma  Come 
va  poi  che  trovasi  la  permanenza  degli  stessi  tratti  sotto  cli- 
mi diversissimi  ? L’ americano  è rosso  da  un  capo  all’  altro 
dell’  America  ; 1’  Africano  resta  nero  anche  sotto  i ghiacci 
del  polo  ; l’ Europeo  nasce  bianco  sotto  il  sole  Africano  -,  i 
Mori  e gli  Arabi  che'  appartengono  alla  nostra  razza  fanno 
bianchi  i loro  figli.  Le  stesse  regioni  del  globo  sono  state 
abitate  da  razze  diversissime , ebbene  , finché  sono  rimaste 
pure  , i tratti  si  sono  conservati  indelebili. 

(5)  La  classificazione  in  cinque  razze  è di  Blumenbach  , 
altri,  come  il  Cuvier  si  contentano  di  ridurre  tutte  le  va- 
rietà a tre  tipi. 

(6)  Dunoyer  De  la  liberlé  du  Iravail  Liv.  II. 

(7)  Travels  in  Southern  Africa. 

(8)  Lawrence , Op.  cit. 

(9)  Per  esprimere  questa  differenza  di  grandezza  il  dottor 
Camper  immaginò  una  linea  verticale  discendente  dalla  fron- 
te al  mento  cadente  perpendicolarmente  su  di  un’  altra  li- 
nea orizontale  tirata  in  direzione  dalla  base  del  cranio.  Di- 
pendendo l’apertura  dell’angolo  dalla  sporgenza  della  fron- 
te , i gradi  di  tale  apertura  possono  dare  la  misura  dell'at- 
titudine  organica  degli  individui  allo  sviluppo  delle  facoltà 
intellettuali.  Vedi  'Ricììer and  Nouveaux  E lements  de  phisiologie. 

(10)  « Ho  misurato , dice  Soemmering  , vari  cranii  della 
« divisione  etiopica  e quasi  tutti  i cranii  europei  che  mi  tro- 
« vo  di  possedere  ad  oggetto  di  confrontare  la  capacità  del- 
u le  rispettive  cavità  cerebrali  ed  ho  trovato  che  la  mi- 
« sura  presa  col  portare  una  corda  dalla  radice  del  naso  , 
0 lungo  la  parte  media  anteriore  del  cranio  o la  sutura  sa- 
li gittale  , sino  al  limite  posteriore  del  foro  ovale  ( ad  eguali 
« dimensioni  della  lunghezza  della  faccia)  era  ne’ cranii  e- 
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((  tiopi  più  breve  ; 2*  che  la  circonferenza  della  testa  ori- 
« zontalmente  misurata  per  mezzo  di  una  corda  portata  in- 
« torno  al  di  sopra  de’  sopraccigli  e della  estremità  superio- 
« re  deir  osso  temporale  era  «'issai  più  piccola  : 3®  nè  il  lun- 
« go  diametro  tra  la  fronte  e l’ occipite  , nò  quello  tra  le  due 
((  ossa  parietali  o temporali  giungono  mai  ad  uguagliare  i 
« corrispondenti  diametri  de’  cranii  europei  ( Uebcr  die  kor- 
peliclia  Verschiedenheil  des  Ncgers  von  Europaer  § 50) 

(11)  Herrera  , dee.  I.  liv.  9 cap.  5. 

(12)  Tableau  des  États-Unis.  t.  1°  pag.  447, 

(13)  De  la  liberté  du  travail.  Liv.  II. 

I 

(14)  Emile  Montegut  ( Diclionnaire  de  la  politique  generai 
par  Block  ; Races  ). 

(15)  Multe-Bruu  — Geografia  Lib.  60. 

(16)  Ibidem. 

(17)  Filosotìa  della  storia. 

(18)  Geografia  Lib.  65®. 

(19)  Ibidem  Lib.  89®. 

(20)  Ibidem. 

(21)  De  la  liberté  du  travail.  Liv.  II. 

(22)  Dictionnaire  de  la  politque  generai.  Baces. 

(23)  Ibidem. 

(24)  Potrebbe  dimandarsi  se  potesse  sparire  questa  diver- 
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sita  di  razze  che  T umana  specie  presenta  e quindi  se  po- 
tesse arrivare  un  giorno  nel  quale  tutta  l’ umana  specie  fos- 
se capace  di  uno  stesso  grado  di  sviluppo. 

Tutte  le  razze  possono  migliorarsi  per  mezzo  degl’ incro- 
ciamenti ; gl' innesti  ingentiliscono  le  piante,  gl’inglesi  han- 
no perfezionato  molte  razze  di  animali  ; è indubitato  che 
anche  1'  uomo  fìsico  è subordinato  alla  stessa  legge. 

Ma  sventuratamente  finora  molte  cause  hanno  nella  spe- 
cie umana  impedito  che  questi  incrociamenti  avvenissero. 
La  distanza  che  ha  separato  le  diverse  stirpi , l’attaccamento 
al  suolo  natale  , la  diversità  di  colore  , di  forme  , di  lingua, 
d’ idee , di  gusto  e di  costumi  sono  state  delle  circostanze 
che  hanno  sempre  impedita  la  fusione  , malgrado  le  con- 
quiste , le  invasioni  che  pure  si  sono  avvicendate  nella  sto- 
ria dell’  umanità.  Gli  Europei  che  emigrarono  in  America 
sono  rimasti  sempre  separati , meno  rare  eccezioni , tanto 
dalla  razza  indigena  quanto  dall’africana  'che  la  tratta  dei 
Negri  vi  ha  trasportato. 


riNK  DELLE  NOTE. 
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CAPITOLO  IV. 

• INFLUENZA  CHE  POSSONO  SPIEGARE  I COSTUMI  E LE  ABITU- 
DINI MORALI  SULLO  SVILUPPO  INDUSTRIALE. 


SOMMARIO 

I.  Diversità  che  si  ravvisano  fra  i popoli  pei  loro  caratteri 
morali.  II.  Influenza  delle  diverse  abitudini  morali  sullo 
sviluppo  delle  industrie,  provata  dal  fatto  ed  apodittica- 
mente. III.  Effetti  fisici  dei  vizii  più  comuni  negli  operai. 
IV.  Dei  vizii  che  agiscono  in  uua  maniera  più  diretta  sulla 
vita  economica  dei  popoli.  V.  Delle  abitudini  viziose  elle 
impediscono  lo  sviluppo  delle  facoltà  altrui. 

I.  Più  che  pei  tratti  fìsici,  i popoli  possono  diversi- 
ficare tra  loro  per  quei  caratteri  che  costituiscono  la 
lìsonomia  morale. 

La  volontà  umana,  essendo  una  forza  che  non  con- 
tiene in  se  stessa  la  propria  legge,  come  sono  per  l’op- 
posto le  meccaniche , le  fìsiche , le  chimiche,  le  ve- 
getative, le  animali,  l’istiutive  e sensitive  le  quali  tutte 
l’hanno  connaturata  nello  stesso  principio  dinamico,  re- 
sta necessariamente  libera  di  rimpetto  all’  obbietto  al 
quale  , per  l’imperativo  della  legge  morale  alla  quale 
è sottoposta , dovrebbe  pur  tendere  (1). 

E l’uomo,  di  questa  libertà,  che  dovea  servirgli  co- 
me scala  per  risalire  cosi,  con  una  azione  propria  e 
meritevole,  dal  finito  all’infinito , abusando  spesso  con 
diverso  grado  di  pervertimento,  si  sfigurò  più  o meno 
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brutlamente  , e contrasse  nella  sua  lìsonomìa  morale 
tratti  diversissimi  e divergenti  da  quel  tipo  primitivo 
che  la  nostra  natura  avrebbe  dovuto  presentare  in  se 
stessa  ed  alterò  il  giudizio  di  quella  coscienza  che  do- 
vea  servirgli  di  guida  nella  vita. 

Cosi  fra  i Persiani  l’uso  eccessivo  dei  vini,  luugi  di 
ascriversi  fra  le  intemperanze,  veniva  riputato  una  vir- 
tù , onde  il  giovane  Giro  ne  faceva  un  titolo  per  con- 
quistare lo  scettro  a fronte  del  suo  maggior  fratello  (2) 
e sul  sepolcro  di  Dario  1 veniva  scritto  per  elogio  che 
sapeva  avvinazzarsi.  Vi  sono  delle  nazioni  tartare  che 
fanno  voto  di  ubbriachezza,  e la  ventesima  parola  deD 
l’Edda  ricorda  che  gli  Scandinavi  andavano  boriosi  al- 
lorché potevano  bere  molto  vino  (3). 

Della  stessa  prostituzione  la  pervertita  coscienza  dei 
popoli  ha  fatto  una  pratica  di  virtù  ; spesso  nei  tem- 
pli, ad  onorare  delle  deità  bugiarde  ed  oscene,  si  affol- 
larono le  donne  per  compiere  le  più  nefande  cerimonie. 

Or,  se  le  diverse  condizioni  topografiche , se  le  va- 
rietà che  osservansi  neU’uomo  fisico  possono,  come  ve- 
demmo , spiegare  una  diversa  influenza  sull’  energia 
industriale  dei  popoli, potrebbe  forse  affermarsi  che  sia- 
no poi  indifferenti  le  diversità  che  si  ravvisano  nella 
parte  più  nobile , in  quella  nella  quale  risiede  propria^ 
mente  il  principio  costitutivo  della  personalità  umana  ? 

II.  11  Dunoyer  osserva  esser  tale  l’influeuza  delle  buo* 
ne  abitudini  morali  sull’  energia  industriale  che  non 
sa  spiegare  come  gli  economisti  abbiano  potuto  obliare 
di  tenerne  conto , come  Smith , p.  e.  dopo  aver  no- 
verato tra  i mezzi  coi  quali  si  compie  il  lavoro  i ta- 
lenti acquisiti,  ne  taccia  ; come  il  sig.  Say , dopo  aver 
compresi  nella  nomenclatura  del  fondo  generale  della 
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società  le  facoltà  industriali  dell’operajo,  abbia  potuto 
passarsene  anch’egli  (4). 

Ed  in  vero  non  v’ha  categoria  di  condizioni  che  possa 
spiegare  tanta  influenza  quanto  queste.  Lo  stabilimento 
di  New-Lenark  in  America  era  in  piena  fallenza  quan- 
do ne  prese  la  direzione  il  sig.  Owen,  perchè  vi  regna- 
va il  disordine  o le  più  immorali  abitudini  ; esso  di- 
venne un  modello  che  attirava  migliaja  di  viaggiatori 
quando  quell’uomo  singolare  seppe  ricondurre  gli  o- 
perai  alle  leggi  della  moralità  umana  (5). 

l'i  una  osservazione  costante  di  tutti  coloro  che  si 
sono  occupati  a studiare  la  situazione  delle  classi  ope- 
raje  che  lo  spirito  di  condotta  e di  applicazione  è il 
frutto  di  buone  abitudini  morali , e viceversa  la  ne- 
ghittosità, la  non  curanza  non  trae  la  sua  origine  che 
dai  vizii  ; lo  stesso  Plinio  diceva  ai  tempi  suoi  che  /lo- 
nestis  manibus  omnia  laetius  proveniunt  quaniam  el  cu- 
riosius  fiunt  (6). 

Le  buone  abitudini  che  informano  l’animo  sono  quel- 
le che  infondono  energia  all’impulso  che  l’uomo  de- 
ve dare  alle  varie  forze  produttive  ; quando  s’ incan- 
crenisce nella  deboscia,  si  perde  nell’ozio,  nell’ubbria- 
chezza,  nella  crapula;  quando  è corrivo  alle  risse,  in- 
sensibile ai  principii  di  onore  e della  buona  fede  non 
può  avere,  nè  mente,  nè  braccia  per  qualsiasi  industria, 
nou  sarà  egli  sicuramente  colui  che  strapperà  qual- 
che nuovo  segreto  alla  natura  o eseguirà  qualcuna  di 
quelle  opere  che  fanno  meravigliare  l’universo. 

Il  darsi  al  lavoro  imporla  uno  sforzo , una  ^vittoria 
che  l’uomo  deve  riportare  sopra  se  stesso;  questa,  non 
essendo  possibile  che  per  la  concentrazione  di  tutte  le 
forze , è evidente  che,  quando  vengono  esse  ad  affie- 
volirsi ed  a disperdersi  per  vizii,  ogni  potenza  ed  ener- 
gia debba  venir  meno. 
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L'uomo  che  si  mette  al  travaglio  deve  rinunziare  al 
gusto  pel  riposo  che  è insito  alla  sua  natura  ; l’inte- 
resse , il  desiderio  di  più  ampi  godimenti  non  sono 
punto  dei  motivi  sufficienti  per  surmontare  l’avversio- 
ne che  gli  ispira  una  vita  di  movimento  e di  agita- 
zione. L’uomo,  posto  tra  due  interessi , quello  del  ri- 
poso e della  tranquillità , e quello  di  prepararsi  una 
vita  migliore,  naturalmente  è vinto  dal  primo  che  è più 
immediato  e presente  ; se  ciò  non  fosse  vero,  non  si 
vedrebbero  nel  mondo  degli  spensierati  i quali  non  vi- 
vono che  alla  giornata.  Ciò  che  strappa  l’uomo  da  quel- 
lo stato  di  neghittosità  è una  educazione  morale  la 
quale  , mentre  gli  mostra  i vantaggi  di  una  vita  ope- 
rosa, gl’infonde  nell’animo  una  forza  bastevole  per  vin- 
cere gli  ostacoli  che  gli  si  frappongono. 

Il  lavoro  che  compie  l’uomo  non  è,  nè  deve  essere 
un  puro  movimento  meccanico,come  quello  di  una  mac- 
china ; l’unità  della  sua  natui*a  importa  che  tutto  l’es-  . 
sere  vi  prenda  parte , e quindi,  anche  ai  lavori  più 
materiali,  deve  partecipare  Tiutelligenza  e la  parte  più 
nobile  del  composto  umano. 

Or  bene  è indubitato  che,  a misura  che  è più  larga 
la  parte  che  vi  spiegano  le  facoltà  spirituali,  quanto  più 
è proprio  della  sua  natura  il  lavoro  che  l’uomo  com- 
pie tanto  più  energico  sarà  lo  sviluppo  della  sua  in- 
dustria e maggiore  la  perfezione  dei  prodotti  che  ne 
provengono. 

Una  delle  ragioni  per  le  quali  i prodotti  della  indu- 
stria inglese  formano  la  meraviglia  di  tutti  i mercati 
del  mondo  per  la  perfezione  colla  quale  vengono  ese- 
guiti è appunto  l’aifetto  col  quale  l’operajo  lavora  nella 
propria  officina  ; egli  non  pensa  solo  al  guadagno  che 
ne  ritrae , è dominato  invece  dal  punto  di  onore,  vi 
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mette  l'impegao  che  uu  artista  sente  per  un’opera  d’ar- 
te , non  abbandona  il  prodotto  se  non  quando  le  sue 
mani  non  hanno  più  che  aggiungervi. 

Ora  è egli  ciò  possibile  quando  l’operajo  , demora- 
lizzato, sta  nella  sua  officina  come  in  una  carcere , av- 
vinto al  lavoro  dalla  sola  pesante  e ferrea  catena  del 
bisogno  ? 

III.  I varii  vizii  dei  quali  l’uomo  può  bruttarsi  han- 
no delle  conseguenze  tristissime  le  quali,  non  rendono 
solo  deforme  la  sua  parte  spirituale,  ma  attaccano  an- 
cora il  suo  organismo,  lo  guastano  e lo  corrompono  e 
lo  rendono  inabile  a qualsiasi  industria. 

I vizii  della  incontinenza  , della  ubbrlachezza  sono 
i più  comuni  fra  gli  operai , ebbene,  osservate  quali 
ne  siano  gli  effetti. 

L’abuso  della  venere  sfibra  il  corpo  e consuma  le 
forze  vitali  ; qu^li  organi  che,  all’epoca  della  pubertà, 
acquistano  e danno  il  vigore  a tutta  la  macchina , la 
dissolvono  e la  rendono  inabile  a qualsiasi  utile  occupa- 
zione, quando  l’abuso  immoderato  li  mette  in  disordine. 

La  sifilide  è effetto  troppo  funesto  della  vaga  vene- 
re ; ulceri , bubeni , ragadi , pustole  marciose,  dolori 
osteocapi  notturni,  carie  esostosi,  periostiti,  necrosi, 
tofi  articolari,  tumori  bianchi,  sarcocele,  alopecia,  con- 
trazione 0 rigidezza  delle  membra,  tisi , epilessia,  ce- 
cità, marasmo  sono  le  conseguenze  che  sviluppa  suiror- 
ganisuK)  umano. 

Seneca  e Galeno  considerarono  Tubbriachezza  come 
una  pazzia  vohtuaria)  i fenomeni  che  derivano  dall’a- 
zioue  dell’alcool  ccmsistono  in  fatti  in  un  tiu’bamento 
più  o meno  considerevole  dell’  intelligemm,  dei  sensi , 
e della  contrazione  muscolare* 
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L’abuso  continuo  delle  bevande  alcoolicLe  costituisce 
un  avvelenamento  cronico  detta  ebrietà  dal  Freidricb , 
essa  produce  le  allucinazioni  ebriose  dei  sensi  , il  deli- 
rium tremens , la  pazzia  ebbra  la  quale  varia  da  quello 
stato  che  Roescb  chiama  inumanità,  ferocia  ebbra  fino 
alla  manomania  omicida  o suicida,  r epilessia , la  paralisi. 

La  marna  furiosa  o ferocia  ebbra  negl’individui  di  con- 
dizione volgare  si  manifesta  con  una  condotta  brutale, 
con  triviali  U*asporti  di  collera,  con  un  umore  litigio- 
so negli  accessi  del  qu^e  l’ uomo  diviene  una  belva. 
Il  Roesch  racconta  che  un  padre  uccise  un  suo  bam- 
bino in  uno  di  questo  parosismi,  ed  il  tribunale  non 
vi  rinvenne  la  coscienza  di  delinquere,  poiché  in  q^uel 
momento  era  un  maniaco.  Gl’individui  al  contrario  che 
appartengono  alla  classe  colta  sono  ordinariamente  presi 
dalla  monomania  triste,  melancolia  ebbra,  morosità  ebbra 
e spesso  finiscono  col  suicidarsi. 

I bevitori  di  acqui  vite  vanno  spesso  soggetti  a tre- 
mori i le  braccia  , le  labbra  e le  membra  inferiori  so- 
no agitate  da  un  tremito  continuo  che  in  alcuni  giun- 
ge a tal  segno  da  somigliare  perfettamente  agli  spasmi 
della  corea. 

L’uso  smodato  degli  alcool  altera  le  funzioni  gene- 
ratrici ; Lipp  eh  calcolò  che  il  vizio  dell  ubbriachezza 
soffoca  in  germe  i due  terzi  degl’individui  che  dovreb- 
bero essere  procreati  ; nelle  donne  produce  l’ aborto. 
I figli  di  tali  uomini  sono  ordinariamente  affetti  da  ma- 
lattie gravi  e succhiano  col  latte  le  suscettibilità  mor- 
bose dtà  loro  genitori.  Altera  altresì  le  funzioni  dige- 
stive, poiché  la  modificazione  patologica  a cui  soggiace 
la  sensibilità  della  membrana  interna  dello  stomaco  fi- 
nisce col  produrre  nella  struttura  di  questo  viscere 
cambiamenti  tali  che  danno  origine  alle  alterazioni  or- 
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gauiche.  In  questo  modo  appunto  si  sviluppano  i can- 
cri gastrici  e grindurimenti  delle  pareli  dello  stomaco. 
Influisce  sugli  organi  della  secrezione  della  bile  e pro- 
duce la  cirrosi;  sui  respiratori  e genera  i tubercoli  e 
le  pneumouitidi  ; sui  circolatorii  e favorisce  lo  svilup- 
po della  ipertrofia  cardiaca;  influisce  finalmente  sulla 
nutrizione  e produce  una  emaciazione  estrema  (7). 

IV.  Vi  sono  dei  vizii  che  agiscono  in  un  modo  an- 
che più  diretto  sulla  vita  economica  dei  popoli,  quali 
sono  l’avarizia  , la  prodigalità,  la  passione  del  fasto. 

Potrebbe  sembrare  dapprima  che  l’avaro,  quando  na- 
sconde i suoi  tesori,  non  faccia  male  che  a se  stesso  ; 
eppure  non  è cosi , i valori  che  egli  sottrae  alla  cir- 
colazione rappresentano  delle  forze  delle  quali  viene 
paralizzato  ogni  sviluppo. 

Un  imprenditore  di  qualsiasi  industria  il  quale,  pel 
gretto  spirito  di  avarizia,  nega  alla  sua  intrapresa  quelle 
necessarie  anticipazioni  di  capitale,  che,  per  paura  di 
non  perderli,  nasconde  i risparmi  invece  di  aggiungerli 
al  suo  capitale  produttivo,  untale  uomo  non  potrà  si- 
curamente fare  dei  grandi  progressi  nell’arte  sua  ; la 
sua  industria , se  non  declinerà , -resterà  per  lo  meno 
stazionaria.  É indubitato  che,  meno  un  uomo  è schia- 
vo di  questo  spirito  di  sordida  avarizia,  e più  ampio 
sviluppo  darà  alle  sue  forze  produttive  con  vantaggio 
suo  individuale  e della  società  intera  alla  quale  appar- 
tiene. 

Se  l’avaro  sottrae  i capitali  alla  circolazione  ed  al- 
l’impiego, il  prodigo  al  contrario  li  dissipa  e li  di- 
strugge ; le  spese  che  egli  fa  in  superfluità,  in  follie,  in 
bagordi  non  si  fanno  che  a danno  di  quei  valori  che 
i suoi  antenati  gli  hanno  tramandati  ; sottraendo  egli 
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ogni  giorno  una  parte  al  capitale  sociale  viene  distrug- 
gendo un  cumolo  di  forze  che  formavano  prima  la  spinta 
ad  una  considerevole  quantità  di  lavoro. 

0 Nei  paesi  nei  quali  regna  il  fasto,  non  vi  sono  arti 
« intemediarie  tra  quelle  che  provveggono  ai  primi  hi- 
« sogni  della  vita  e quelle  die  soddisfano  i più  ecces- 
((  sivi  raffinamenti  della  voluttà;  è questo  un  fatto  fa- 
ci Cile  a rimarcarsi  in  tutte  le  nazioni  orientali.  Le  ma- 
« nifatture  presso  queste  nazioni , osserva  uno  scrit- 
a tore  inglese  , sono  in  uno  stato  deplorevole;  tuttociò 
« che  favorisce  lo  sviluppo  dello  spirito  è assolutamen- 
« te  ignorato.  Non  si  ha  deirabililà  che  per  lavori  di 
f(  gioje  , di  orificerie,  di  drappi  d’oro,  di  ricche  se- 
te terie  , di  armi  di  lusso  , e per  costruir  delle  pago- 
« di.  In  Europa  al  contrario  , noi  fabbrichiamo,  iudi- 
(t  pendentemente  dagli  obbietti  di  lusso, delle  vestimen- 
((  la  e dei  mobili  commodi'per  tutti,  dei  libri,  e tutto- 
((  ciò  che  serve  pei  dotti  » (8). 

« Questa  differenza  , soggiunge  il  Dunoyer  , dipen- 
« de  soprattutto  da  quella  dei  costumi.  Se  noi  siamo 
« meglio  che  gli  asiatici  provveduti  di  tutte  le  cose  ne- 
« cesiarie  alla  vita,  di  tuttociò  che  può  renderla  dol- 
ce ce  , aggradevole  e nobile  ad  un  tempo,  ciò  avviene 
« perchè  noi,  spendendo  meno  per  la  sodisfazione'di 
(c  bisogni  fillizìi , abbiamo  poi  mezzi  bastevoli  pei  bi- 
ci sogni  reali;  i gusti  più  semplici,  rendendo  possibile 
(c  il  risparmio,  ci  permettono  di  fare  delle  accumula- 
c(  zioni  di  mezzi  di  ogni  specie  , dai  quali  proviene 
(c  poi  lo  sviluppo  delle  varie  industrie  ed  i vantaggi 
cc  che  da  esse  ci  provengono  » (9). 

V.  Se  le  abitudini  che  riflettono  la  moralità  indivi- 
duale sono  cosi  influenti  sullo  sviluppo  più  o meno 


Digiiized  by  Google 


LIB.  1.  SEZ.  V, 


702 

energico  e regolare  delle  industrie,  quelle  che  risguar- 
dano  la  morale  di  relazione,  come  suol  dirsi,  noi  so- 
no sicuramente  meno. 

Perchè  in  un  paese  prenda  la  vita  economica  un  lar- 
go sviluppo  non  basta  sicuramente  che  noi  facciamo 
un  uso  prudente  delle  nostre  facoltà,  che  noi  sappia- 
mo economizzare  le  nostre  forze,  è necessario  che  l’u- 
so che  noi  ne  facciamo  non  leda  il  diritto  e non  in- 
vada la  sfera  della  attività  altrui,  è necessario  che  tutti 
i canoni  della  giustizia  siano  rispettati. 

Ed  è per  mille  guise  che  un  tale  diriUo  può  essere 
offeso.  Possiamo  recare  oltraggio  alia  persona  degli  al- 
tri violandone,  sia  la  fama  con  diffamazioni , sìa  T e- 
sigtenza  fisica  con  atti  di  violenza;  possiamo  danneg- 
giarne la  fortuna  per  mezzo  di  frodi,  di  scroccherie, 
di  furti , di  estorsioni , di  rapine  ; possiamo  impedir- 
ne la  libertà  di  azione  con  ingiuste  pretenzioni  di  pri- 
vilegi , di  monopolii. 

Or,  se  in  mezzo  ad  una  società  di  uomini  abitudi- 
ni cosi  funeste  si  radicassero  , se  il  rispetto  che  de- 
vesi  alla  giustizia  fosse  disconosciuto,  sarebbe  mai  pos- 
sibile sperare  di  vedervi  fiorire  le  industrie , la  ric- 
chezza , il  benessere  ? 

Gli  atti  violenti,  non  solo  possono  ridurre  coloro  che 
ue  sono  la  vittima  alla  impossibilità  fìsica  di  lavorare, 
ma,  gittando  dovunque  l’allarme,  formano  un  ostacolo 
morale  perché  le  pacifiche  occupazioni  industriali  pos- 
sano svilupparsi. 

Basta  ricordare  il  medio  evo , quei  secoli  nei  quali 
era  dato  ai  satelliti  dei  baroni  sbizzarrire  a talento  per 
calcolare  quanto  possa  l’intimidazione  che  sparge  l’im- 
pero exlege  della  forza,  e,  senza  andare  tanto  oltre, 
ognuno  sa  quale  danno  abbia  recato  a molte  floridis- 
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sirae  provincie  italiane  la  ferocia  più  che  brutale  del 
brigantaggio. 

Gli  attacchi  diretti  contro  le  fortune  altrui  distrug- 
gono fin  dalla  radice  ogni  potenza  industriale;  ollrec- 
chè  'sono  indispensabili  i valori  accumulati  per  crear- 
ne degli  altri,  è indubitato  che  ogni  iuteresse  di  pro- 
durre sparisce  quando  uno  può  temere  di  vedersi  strap- 
pato il  fruito  del  suo  lavoro. 

Se  in  un  popolo  le  funeste  abitudini  della  mala  fede, 
delle  frodi,  degli  scrocchi  prendessero  piede,  ogni  spe- 
cie di  relazione  commerciale  andrebbe  a rallentarsi,  e 
chi  sarebbe  di  fatti  colui  che  vorrebbe  esporsi  al  pe- 
ricolo di  perdere  valori  prodotti  con  tanti  sudori,  met- 
tendosi in  contatto  con  si  funeste  persone? 

Finalmente  è inutile  di  ripetere  qui  che  lo  spirito 
di  monopolio , quello  spirito  che  cerca  di  mettere  dei 
limiti  alla  attività  degli  altri  sia  del  pari  funesta  allo 
sviluppo  delle  industrie  ; la  libertà  è la  prima  condi- 
zione che  rende  possibile  un  tale  sviluppo , tutto  ciò 
che  la  circoscrive  e la  diminuisce  è un  ostacolo  per- 
chè le  industrie  prendano  in  un  paese  quelle  propor- 
zioni che  altrimenti  avrebbero. 

É adunque  indubitato  che  le  condizioni  morali  nelle 
quali  può  trovarsi  un  popolo  sono  influentissime  sul 
vario  grado  di  sviluppo  che  può  avere  l’industria  di 
un  paese  ; esse  sono  quelle  molle  impercettibili  e se- 
grete le  quali  danno  il  movimento  ad  una  grande  mac- 
china ; per  quanto  perfetto  possa  essere  l’ organismo 
di  questa,  è impossibile  che  sviluppi  alcun  movimento, 
se  il  punto  dal  quale  deve  esso  partire  non  è capace 
di  ricevere  e di  communicare  la  forza  motrice. 

FINE  DEL  CAPITOLO  IV. 
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AL  CAPITOLO  QUARTO 


(1)  Il  panteismo  non  ammette  ciò  ; secondo  un  tale  siste- 
ma, essendo  una  cosa  sola  l'idea  contemplata  c la  mente  con- 
templatrice , r oggetto  ed  il  soggetto  , T uomo  non  può  esser 
libero  , non  può  fallire  , tuttociò  che  si  riferisce  a lui  perde 
il  carattere  di  contingenza  ed  acquista  invece  quello  della 
necessità  e dell’ assoluto.  Ma  ciò  è talmente  assurdo  che  non 
merita  sicuramente,  e meno  nel  subbietto  che  stiamo  svol- 
gendo , r onore  di  una  confutazione. 

(2)  Piotar,  in  Demost. 

(3)  Nomotesia  penalo  di  Giuseppe  Raffaclli. 

(4)  De  la  liberté  du  travail.  Liv.  VI. 

(5)  Reybaud.  Eluiles  sur  les  relonnateurs  modcrnes. 

(6)  Hist.  nat.  XVIII,  4,  4. 

(7)  Vedi  Compendio  di  medicina  pratica , o esposizione  ana- 
litica e ragionata  dei  lavori  contenuti  nei  principali  trattati  di 
patologia  interna  di  Luigi  Dolaberge , Eduardo  Monneret  e 
Luigi  Floliry.  Vbbriachezza. 

(8)  llev.  d’Edimb.  cab.  d' oct.  1819  article  sur  les  induslries 
co7npare.es  de  la  France  et  de  VAnglelerre. 

(9)  De  la  liberté  du  travail.  Liv.  VI. 


FINE  DELLE  NOTE. 
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CAPITOLO  V. 

i:tFLUENZA  CHE  SPIEGANO  SULL’  INDUSTRIA 
LE  CONDIZIONI  SOCIALI. 


SaHBlARlO 

l.  Necessità  di  trattarne  — II.  Dello  stato  selvaggio  e noma- 
de— III.  Delle  società  nelle  quali  regna  la  schiavitù  ed  il 
servaggio;  iufluenza  che  queste  condizioni  spiegano  sullo 
sviluppo  delle  industrie  — IV.  Condizioni  favorevoli  che 
derivano  all’  industria  da  una  società  veramente  civile  e 
colta  ; influenza  dello  spirito  di  associazione  c di  privata 
iniziativa,  delle  vie  di  communicazione^  dell’istruzione  ed 
educazione  pubblica. 

I.  Non  sono  le  circostanze  esteriori , le  varietà  che 
r umana  specie  presenta  nella  diramazione  delle  sue 
stirpi,  i vizi  o le  virtù  che  possono  informare  l’animo 
di  un  popolo  le  sole  condizioni  che  spieghino  influen- 
za sullo  sviluppo  industriale  , questo  è sottoposto,  in 
una  maniera  incomparabilmente  più  determinata  , a 
quella  che  deriva  dal  modo  di  essere  della  società  e 
del  governo  che  la  rappresenta  e la  guida. 

Come  il  geografo  che  percorre  la  terra  vi  ravvisa 
catene  di  montagne , altipiani , valli , pianure , mari , 
fiumi  e torrenti,  cosi  la  politica  che  fissa  lo  sguardo 
sul  grandioso  quadro  della  società  è colpito  dalla  dif- 
ferenza di  tanti  diversi  tipi  che  essa  presenta.  Dal  sel- 
vaggio che  vive  internato  nelle  selve,  occupato  a lottare 
colle  belve  che  lo  circondano,  ad  un  abitante  delle  più 
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colte  città  di  Europa  v’ha  una  distanza  quasi  infi- 
nita , e tra  questi  due  punti  estremi  corre  una  linea 
d' innumerevoli  gradazioni  nelle  quali  la  società,  ben- 
ché composta  di  uomini  rivestiti  di  una  identica  na- 
tura, si  trasforma  man  mano  e prende  una  diversa  fi- 
sonomia. 

L’ uomo,  creato  a dominar  la  natura  che  lo  circonda, 
è uno  degli  esseri  il  più  debole  nel  suo  fìsico  orga- 
nismo ; tutta  la  sua  forza  la  prende  dal  concorso  di 
altri  uomini  coi  quali  convive;  è la  società  quel  pun- 
to di  appoggio  dal  quale  può  egli  slanciarsi  con  im- 
peto irresistibile  a combattere  quegli  ostacoli  che  si 
frappongono  all'attuazione  de’  suoi  disegni  nel  mon- 
do , ostacoli  contro  i quali , isolato , non  che  vincere, 
non  potrebbe  lottare  neppure. 

Ora,  se  ciò  è indubitato , sarà  egli  vero  che  il  di- 
verso grado  di  civiltà  e di  cultura,  che  formano  i ca- 
ratteri distintivi  delle  varie  società  umane,  riesca  in- 
differente, in  modo  che  possa  pretendersi  da  un  Otten- 
totto ciò  che  vediamo  praticarsi  da  un  Europeo  ? 

Rilevasi  da  ciò  quanto  sia  indispensabile  l’esame  di- 
queste che  chiamammo  condizioni  sociali;  è uopo  ve- 
dere quale  sia  il  rapporto  che  passa  tra  i diversi  tipi 
che  ne  presenta  la  storia  colla  maggiore  o minore  fa- 
cilità dello  sviluppo  delle  facoltà  umane.  La  civiltà  e 
la  cultura  sono  senza  dubbio  conseguenze  dello  svi- 
luppo di  queste  facoltà,  ma  esse,  una  volta  ottenute, 
agiscono  come  cause  potentissime  per  ulteriori  pro- 
gressi. 

II.  Nelle  varietà  che  presenta  la  società  umana  per 
le  diverse  forme  che  riveste , certamante  il  tipo  che 
più  colpisce  Tammirazione  di  noi,  popoli  europei,  è il 
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selvaggio  e quello  delle  tribù  nomadi , quali  sono  i 
negri  dell’Africa  lungo  le  rive  del  Niger,  della  Sene- 
gambia  e del  Zairo,  i Cafri,  le  popolazioni  isolane  del- 
r Oceano  Pacifico,  i Guarani,  i Gaima,  i Calibi  ed  altri 
popoli  dell’America  meridionale  prima  della  conquista 
spagnuola , le  tribù  pastorali  dei  deserti  di  Yemen  e 
delle  steppe  della  Tarlaria,  gli  Araucani,  i Puelchi,  i 
Palagoui , popoli  dell’  America  australe  che  da  carni- 
vori passarono  anch’  essi  alla  vita  pastorale  e ùomade, 
gli  Eschimesi  e i Samojedi  delle  regioni  boreali  d’A- 
merica che  vivono  di  caccia  e di  pesca. 

Tra  questi , dal  negro  che  non  conosce  proprietà  , 
famiglia  , leggi , e vive  sonnacchioso  ed  indolente  , 
quasi  nudo,  sotto  le  foglie  di  quegli  alberi  giganteschi , 
pago  di  cibarsi  dei  prodotti  della  ricca  vegetazione 
spontanea  delle  sue  regioni,  giungete  agli  Arabi  che 
conoscono  ed  usano  già  il  cavallo  ed  il  camello  , ri- 
spettano in  una  qualche  guisa  il  principio  di  proprietà 
e sotto  l’autorità  patriarcale  vivono  con  leggi  consuetu- 
dinarie che  la  tradizione  dei  maggiori  fa  generalmente 
rispettate. 

Ebbene  , quale  rapporto  passa  tra  il  tipo  della  so- 
cietà selvaggia  e nomade  e lo  sviluppo  delle  facoltà 
umane  ? 

Sembra  incredibile,  eppure  non  è perciò  men  vero, 
il  vedere  degli  uomini  che  si  dissero  pensatori  e filo- 
sofi far  r apologia  di  questo  stato. 

« Quando  si  sa  formare  uno  schifo , disse  Raynal  , 
K combattere  il  nemico , costruire  una  capanna  , vi- 
((  vere  con  poco,  far  cento  leghe  nelle  foreste  senza 
((  altra  guida  che  il  veuto  ed  il  sole,  senza  altra  prov- 
« vista  che  qnella  di  un  arco  e delle  frecce , è allora 
t che  uno  può  dirsi  veramente  uomo  (1)  ». 


Digitized  by  Google 


LIB.  I.  8EZ.  V. 


708 

((  Finche  gli  uomini , disse  Rousseau , si  contenta* 
« rono  delle  loro  rustiche  capanne , finché  si  limila- 
((  rono  a cucire  i loro  abiti  di  pelli  con  delle  spine , 
n ad  ornarsi  di  piume  e di  conchiglie  , a dipingersi 
H il  corpo  a diversi  colori , a scavar  con  pietre  ta- 
ci glienti  qualche  schifo  da  pescatore  o qualche  gres- 
il solano  istrumeuto  di  musica,  iu  una  parola,  fiuche 
((  non  si  applicarono  che  a lavori  di  tal  natura  che 
« ciascuno  potessse  compiere  da  se  solo , e a delle 
((  arti  che  non  richiedessero  il  concorso  di  parecchie 
« mani,  essi  vissero  liberi,  sani,  buoni  e felici  per 
K quanto  la  natura  il  permetteva  (2)  ». 

Il  Montesquieu,  parlando  dei  popoli  nomadi,  li  dice 
sovranamente  liberi , e perchè  ? perchè  , non  coltivando 
delle  terre,  non  vi  si  legano;  sono  erranti,  vagabondi;  se 
un  capo  volesse  ostacolare  questa  loro  libertà  essi  ne  po- 
trebbero cercare  un  altro,  o s' internerebbero  nelle  selve  per 
vivervi  liberi  colle  loro  famiglie  (3). 

((  È agevole  il  riflettere , scrisse  il  Mably,  parlando 
((  dei  Franchi,  che,  finché  essi  errarono  dietro  i loro 
« armenti  nelle  foreste  della  Germania , dovettero  es- 
ci sere  eminentemente  liberi , perchè  fieri , brutali , 
!(  senza  patria  , senza  leggi , non  vivendo  che  di  ra- 
ti pina  (4)  ». 

Ebbene , sarà  egli  conveniente  prendere  per  punto 
di  partenza  siffatte  idee , e dirci  infelici  e sacrificati 
perchè  due  secolari  civiltà  ci  distolsero  da  quella  vita 
agreste  nella  quale  i padri  primitivi  della  nostra  stir- 
pe ci  generarono  ? Sarà  egli  giusto  nutrire  gli  stessi 
sentimenti  che  circostanze  peculiari  di  una  soci^à  in- 
cancrenita e cadente  potettero  ispirare  ad  uomini,  an- 
che sommi,  oggi  che  la  società,  spogliatasi  della  sua 
vecchia  scoria,  si  va  tuttogiorno  purìficando  ai  prin-, 
cipii  di  giustizia  e di  utilità  comune? 
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' Se  guardisi , cou  solo  allo  sviludpo  intellettuale  e 
morale,  ma  al  fisico  altresì,  al  grado  di  forza  che  l’uo- 
mo può  spiegare,  è facile  dimostrare  con  testimonianze 
irrefragabili  che  la  società  nomade,  e più  la  selvaggia, 
non  è per  nulla  favorevole  , anzi  è di  ostacolo  insor- 
montabile perchè  1’  uomo  acquisti  quelle  proporzioni 
che  sono  proprie  della  sua  natura. 

Rousseau  disse  che  1’  uomo  selvaggio  è più  forte 
dell’  uomo  colto , perchè  1’  unico  istrumento  eh’  esso 
possiede  è il  suo  corpo,  e deve  adoperarlo  per  molte 
cose  delle  quali  l’uomo  civile  fa  a meno;  ora,  se  l’e- 
sercizio è ciò  che  sviluppa  le  forze , quelle  del  sel- 
vaggio debbono  essere  cento  volte  di  più  sviluppate 
che  quelle  dell’  Europeo. 

Ma,  riflettette  mai  l’autore  del  contratto  sociale  che 
r esercizio  moderalo  è quello  che  favorisce  lo  sviluppo 
di  una  facoltà  , e che  invece  la  snerva  quando  è di- 
sordinalo e violento? 

Ora  tale  è appunto  1’  esercizio  che  fa  il  selvaggio 
delle  sue  forze  fisiche.  Obligato  a procurarsi  gli  ali 
menti,  si  dà  per  molti  giorni  a delle  corse  lunghe  e 
faticose,  e non  prende  riposo  che  quando  il  suo  cor- 
po cade  estenuato  e vinto.  Se  trova  la  preda  , vi  si 
abbandona  estraneo  ad  ogni  alti-o  sentimento,  e vive 
neghittoso,  finché  di  nuovo  il  bisogno  non  lo  stimoli 
alla  corsa  (5). 

Ora  può  dirsi  che  sia  favorevole  allo  sviluppo  ar- 
monico delle  forze  fisiche  queste  alternative  di  una  fa- 
tica eccedente  e di  riposo  automatico,  di  privazioni  e 
di  eccessi  di  orgie  fameliche? 

Aggiungasi  a ciò  l’insalubrità  degli  alimenti,  la  schi- 
fosa sordidezza , il  puzzo  delle  abitazioni  nelle  quali 
spesso  si  stivane  come  animali,  e si  vedrà  chiaramente 
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quale  specie  di  sviluppo  possano  avere  le  forze  fisiche 
del  selvaggio. 

A smentire  tanti  strani  pregiudizii  volle  il  signor 
Peron  ne’  suoi  viaggi  verso  le  terre  australi  tentarne 
pruove  perentorie.  Egli  volle  più  volte  vedere  alla  lotta 
gli  Europei  coi  naturali  della  Nuova  Olanda , e sempre 
r Europeo  restava  superiore  ; nè  misurò  le  forze  ri- 
spettive nel  dinamometro  ed  il  selvaggio  più  che  di 
dieci  gradi  di  meno  che  l’Europeo  giungeva  a muo- 
verne r indice. 

Ma,  fosse  anche  più  debole  l'uomo  civile,  che  mon- 
terebbe ciò  , se  lo  sviluppo  della  sua  intelligenza  lo 
rende  quasi  onnipotente,  mentre  il  selvaggio  vive  ed 
è obbligato  a vivere  nella  più  brutale  ignoranza?  Esso 
non  conosce  alcuna  arte,  non  ha  alcuna  idea  dell’agri- 
coltura, dell’uso  dei  metalli,  non  saiservirsi  degli  ani- 
mali più  comuni  fra  noi.  Cook  trovò  gli  abitanti  della 
Terra  del  Fuoco  assiderati  dal  freddo  e morenti  di 
fame,  coverti  di  lordure  e di  vermi  senza  aver  saputo 
trovare  alcun  mezzo  per  uscire  da  questo  stato  mise- 
revole (6). 

Se  meno  della  selvaggia,  la  vita  pastorale  e nomade 
non  è pur  essa  per  nulla  favorevole  allo  sviluppo  delle 
umane  facoltà. 

Quantunque  nutriti  ed  accasati  meno  miserabilmente 
che  i selvaggi,  essi  non  sanno  che  molto  imperfetta- 
mente provvedere  ai  primi  bisogni  della  vita  fisica,  e 
molto  meno  ancora  ai  più  nobili  e svariati  della  vita 
intellettuale  e morale. 

Gli  antichi  Sciti , secondo  Giustino , non  avevano 
per  dimora  che  dei  carri  coverti  di  pelli  ; i Ger- 
mani nella  costruzione  delle  loro  case  non  sapevano 
impiegare  nè  pietre  , nè  cementi , nè  calce  ; qualche 
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Volta  si  contentavano  pure  di  ricoverarsi  in  sotlerranoi 
oscuri  à guisa  di  animali  (7). 

Tacito  e Cesare  sono  di  accordo  nel  dire  ohe  i Ger- 
mani, a difendersi  dai  rigori  delle  stagioni,  non  avevano 
che  un  leggiero  mantello  formato  di  pelle  di  animali 
che  fermavano  sulle  spalle  spesso  coll’  elegante  fer- 
maglio di  una  spina. 

Se  i popoli  pastori  trovano  un  alimento  sano  e so- 
stanzioso nel  Icitte  e nella  carne  degli  armenti , la 
facilità  colla  quale  esso  può  ottenersi  da  un  lato  li 
l'cnde  neghittosi  ed  indolenti  e dall’altro  favorisce 
oltremisura  lo  sviluppo  della  popolazione  la  quale  iu 
breve  tempo  può  sorpassare  i mezzi  di  sussistenza. 

Una  tale  circostanza  è quella  che  li  spinge  spesso 
n spandersi  e ad  emigrare  per  cercar  nuove  terre  , 
ed  il  bisogno  raddoppia  la  fierezza  dei  loro  costumi 
nella  conquista. 

Incapaci  di  darsi  all’esercizio  di  alcun  arte  e di  stu- 
diare la  terra  che  occupano  consumano 'il  tempo,  quan; 
do  vivono  in  pace,  nella  crapula  o nel  sonno  e si  ab- 
bandonano senza  misura  agli  eccessi  del  bere  e del 
giuoco.  Era  una  gloria  pei  Germani  restare  a tavola 
per  giornate  intere,  l’ubbriachezza  nella  quale  cade- 
vano era  s’i  brutale  che  raramente  accadeva  che  la 
festa  non  finisse  con  risse  sanguinose. 

Le  loro  relazioni  con  altri  popoli  non  è che  una  sto- 
ria di  violenze  , la  loro  legge  è la  forza  , il  loro  nu- 
me il  ferro  che  portano  ai  fianchi  (8). 

III.  Ma  chiudiamo  simili  descrizioni,  chè  credo  su- 
perflua la  dimostrazione  di  quanto  sia  contrario  allo 
sviluppo  armonico  delle  facoltà  umane  lo  stato  selvag- 
gio e nomade  ; i pregiudizi!  del  passato  secolo  sono 
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caduti  e non  v’ha  pensatore  oggi  che  maledica  ai  pro- 
gressi della  civiltà  e della  cultura. 

Se  il  selvaggio  , passando  alla  vita  pastorale  e no- 
made, si  migliora  e può. dirsi  che  abbia  fatto  un  pro- 
gresso, una  tribù  nomade  che  alla  sua  volta  si  fermi 
0 cominci  ad  occuparsi  dell’ agricoltura  e delle  arti 
può  dirsi  che  siasi  trasformata  già  in  società  civile  e 
colla. 

Ma,  anche  in  siffatta  trasformazione,  è egli  vero  che 
abbia  presa  quella  fìsonomia  normale  che  è propria 
della  natura  umana? 

Formatesi  siffatte  società  sotto  l’impero  della  forza, 
della  violenza  e della  conquista , è sempre  avvenuto 
che  nelle  prime  età  è mancata  la  fusione  tra  il  po- 
polo vinto  e vincitore  ; la  istituzione  delle  caste  in  o- 
riente  , quella  di  patriziato  e plebe,  di  liberi  e schia- 
vi , di  signori  e vassalli  in  occidente , erano  divisio- 
ni profonde  che  separavano,  una  società  in  due  po- 
poli fra  i quali , se  ad  uno  era  riserbato  tutto  il  pre- 
dominio ed  i vantaggi  sociali,  sull’altro  pesava  la 
durissima  condizione  di  contribuirvi  colle  sue  fatiche 
e co’  suoi  sudori. 

Fermiamoci  anche  qui  brevemente  per  rilevare  qua- 
le rapporto  abbia  questo  nuovo  stato  collo  sviluppo 
industriale  dei  popoli. 

Alcuni  economisti  hanno  credulo  esaminare  la  qui- 
stione  della  schiavitù  con  ragioni  puramente  di  cal- 
colo. Si  è detto  ; il  lavoro  dello  schiavo  è meno  co- 
stoso, perchè  consuma  meno;  è più  produttivo,  per- 
chè può  essere  obligato  a lavorare  più  che  un  uomo 
libero  ; da  altri  si  è osservato  che  ciò  non  fosse  , e 
la  quistione  cosi  è andata  dibattuta  fra  opposti  pareri. 

Ma  siffatta  maniera  di  considerare  il  problema  lo 


Digitized  by  Google 


CAP,  V.  § III.  713 

«risa  e lo  snatura  talmente, che  gli  fa  perdere  tutta  l’im- 
portanza che  realmente  ha  sulla  economia  dei  popoli. 

Il  vero  problema  da  esaminarsi  credo  che  sia  ben 
altro  ; la  schiavitù , il  servaggio , sono  esse  delle  con- 
dizioni normali  e favorevoli  per  lo  sviluppo  delle  arti 
e delle  industrie? 

Posto  in  questi  termini , la  risposta  non  è dubbia, 
la  ragione  e la  storia  lo  risolvono  colla  più  chiara  e- 
denza. 

Lo  schiavo  , il  vassallo,  il  servo  è l’unico  elemento 
operoso  in  una  società  formatasi  su  tali  basi  ; ora  la 
sua  operosità  può  aver  la  forza , l’energia,  l’interesse 
che  invece  presenta  quella  di  un  operajo  libero  ? 

Lo  schiavo , assimilato,  tanto  nell’antichità  che  nelle 
colonie  moderne  , ad  una  bestia  da  soma,  non  è che 
una  macchina  in  mano  del  padrone;  quanto  meno  possa 
consumare  , tanto  più  lucrosi  saranno  gli  affari  che 
egli  farà.  Ciò  posto,  non  avrà  per  alimento  che  il  puro 
necessario  , sarà  mal  vestito,  peggio  ricoverato,  espo- 
sto a tutte  le  intemperie , a tutti  i rigori  delle  stagio- 
ni. Una  fatica  continua,  snervante,  resa  più  vile  dalla 
sferza  del  capo  che  è sempre  vigile  e pronto  al  gasti- 
go,  è il  vero  suo  pane.  Ora  quale  può  essere  in  tali 
condizioni  lo  sviluppo  fisico  di  questo  popolo  ? 

Che  possa  lo  schiavo  pensare  a sviluppare  la  sua  in- 
telligenza è un  sogno  ; ò interesse  dei  padroni  man- 
tenerli nella  più  cieca  ignoranza , poiché  potrebbero 
altrimenti  spezzare  le  loro  catene. 

Essi  non  rappresentano  che  una  torma  di  animali 
sotto  forma  di  uomini , verso  i quali  non  si  ha  altro 
interesse  che  quello  del  lavoro  che  possono  compiere 
e del  profitto  che  se  ne  possa  trarre. 

Qualche  antico  filosofo  deH’antichità  cercava , è vero 
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di  migliorarli,  di  istruirli , ma  ciò  stesso  riusciva  più 
obbrobrioso  e degradante  per  la  dignità  dell’  uomo. 
Quando  ciò  praticavasi  era  il  calcolo  che  dirigeva  il 
pensiero  , e non  sentimenti  di  umanità  e di  giustizia. 
Lo  schiavo  istruito  era  più  utile , valeva  più,  era  un 
capitale  insomma  che  dava  maggiori  e più  lucrosi  pro- 
fitti al  padrone. 

Se , ordiuariamenle  parlando  , lo  schiavo  non  può 
avere  capacità  ed  interesse  di  migliorare  se  stesso  e 
le  industrie  alle  quali  è condannato,  potrà  almeno  tro- 
vaci una  tale  energia  nella  classe  dominatrice  ? 

Neppur  ciò  è possibile.  Estranei  i padroni  ad  ogni 
specie  di  lavoro  e , credendo  degradante  l’addirvisi,  è 
logicamente  inverosimile  che  si  diano  a studiare  a tale 
scopo  la  natura. 

Scriveva  un  viaggiatore  che  i coloni  olandesi  del 
Capo  di  Buona  Speranza  avevano  tale  avversione  per 
ogni  specie  d’istruzione  che,  nè  il  governo,  nè  il  cle- 
ro , nè  la  persuasione , nè  la  forza  aveva  potuto  mal 
obligarli  a quotizzarsi  per  lo  stabilimento  di  una  scuola 
pubblica  (9).  Era  tale  la  loro  ignoranza  che  non  vede- 
vansi  mai  profittare  .delle  nuove  piante  che  gli  stra- 
nieri vi  apportavano  , nè  perfezionar  quelle  che  pos- 
sedevano da  molto  tempo. 

Ma  qui  potrebbe  dirsi  che  una  tale  osservazione  è 
smentita  dalla  storia.  La  schiavitù  ebbe  il  più  largo  svi  - 
loppo  in  Grecia  ed  a Roma  , ebbene  , può  forse  met- 
tersi in  dubbio  l’attività  intellettuale  di  quei  popoli, 
e non  sono  stati  essi  forse  per  la  maggior  parte  delle 
scienze  i maestri  del  mondo  ? 

Sì, ciò  è indubitato,  ma  quella  dottrina  pomposa  quale 
vantaggio  arrecò  alle  arti  ed  alle  industrie?  Qual  nuo- 
vo trovato  , quale  legge  della  natura  fu  spiata  che  per- 
fezionasse il  processo  di  una  qualche  industria? 
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Appunto  perchè  il  fasto  del  patrizio  sdegnava  e cre- 
deva vile  il  pur  pensare  alle  industrie  che  dovevano 
provvedere  ai  suoi  bisogni,  la  scienza  di  quella  civiltà 
doveva  provvedere  a tutt’  altro  che  a perfezionare  le 
arti.  Platone  diceva  che  la  scienza  perdeva  la  sua  di- 
gnità se  volesse  abbassarsi  aU’appìicazione  per  miglio- 
rare le  industrie  ; abbandonate  queste  alle  mani  dello 
schiavo  neghittoso,  disinteressato  doveano  restar  sem- 
pre una  pratica  cieca,  senza  norme,  senza  progressi. 

L’agricoltura,  che  era  la  sola  occupazione  alla  quale 
potea  addirsi  un  latino,  decadde  quando  il  lusso,  al- 
terando gli  antichi  costumi , non  la  permise  più  a quei 
caratteri  ammolliti  e degeneri  ; quando  il  territorio  fn 
ricoperto  di  torme  di  schiavi  che  dovevano  lavorarlo, 
l’Italia  divenne  povera.  Plutarco  ricorda  che,  quando 
C.  Gracco  traversò  la  Toscana,  la  trovò  quasi  deserta;  è 
alla  schiavitù  che  Plinio,  Golumella,  Varrone  ascrivono 
la  decadenza  deU’agricoltura  romana. 

A Roma  non  vi  erano  manifatture  ; nelle  case  pa- 
trizie per  opera  degli  schiavi  si  apparecchiavano  le  cose 
necessarie  alla  vita;  tutto  riducevasi  ad  un  wieno^/c  di 
famiglia.  Augusto,  al  dire  di  Svetouio , non  aveva  altri 
abiti  che  quelli  lavoratigli  dalle  donne  di  sua  casa. 

« Io  non  mi  ricordo , dice  Hume,  di  aver  letto  alcun 
« passaggio  degli  scrittori  antichi  nel  quale  la  pro- 
K spcrità  di  una  città  sia  attribuita  all’esistenza  di  quah 
« che  specie  di  fabbrica  ; e , per  ciò  che  riguarda  il 
u commercio  , esso  si  limitava  al  cambio  dei  prodotti 
« proprìi  del  suolo  di  ciascuna  contrada  n (10). 

I Romani  non  avevano  camice , i tessuti  di  lino  era- 
no rarissimi , non  vi  erano  vetri  alle  finestre.  I loro 
mobili  potevano  essere  ammirati  per  la  spesa  che  im- 
portavano , ma  non  possedevano  quel  grado  di  com- 
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modità  0 di  convenienza  che  hanno  i nostri , i quali 
luUodi  si  migliorano  (11).  , 

Gli  stessi  fenomeni  si  osservano  nelle  colonie  mo- 
derne. 

La  sola  agricoltura  è l’occupazione  di  queste,  ma 
l’arte  è così  poco  conosciuta  che  in  molte  parti  igno- 
rasi finanche  l’impiego  che  p-uò  farsi  dell’aratro  (12). 

Chi  voglia  persuadersi  dei  tristissimi  effetti  che  pro- 
duce la  schiavitù  che  paragoni  l’operosità  degli  Stati 
americani  del  Nord  eon  quella  dei  meridionali.  In  po- 
chi anni  i primi  ( cosa  meravigliosa!)  hanno  emulato 
la  metropoli  dalla  quale  si  emanciparono  , ed  era  ben 
difficile  emulare  l’Inghilterra  in  fatto  d’industrie,  men- 
tre i secondi  ad  altro  non  seppero  addirsi  che  alla  cul- 
tura del  granone , del  riso , e del  cotone.  Finanche  i 
pomi  di  terra,  le  cipolle,  le  carote,  le  barbabietole, 
l’avena,  il  fieno  ed  i fruiti  più  comuni  sono  a loro 
importati  dagli  Stati  del  Nord  nei  quali  la  schiavitù 
non  esiste.  Una  tale  ignoranza  nuoce  alla  agricoltura 
istessa,  poiché  impedisce  la  rotazione  nelle  culture  e 
la  terra  si  viene  mano  mano  sfruttando. 

La  deteriorazione  dei  territorii , ovunque  è stabilita 
la  schiavitù  , è un  fatto  tanto  notorio  che  in  molte 
parti  il  terreno  non  basta  neppure  ad  alimentare  gli 
schiavi.  Tutti  i viaggiatori  attestano  un  tale  fenome- 
no (13). 

L’arte  di  allevare  e mantenere  gli  animali  non  è 
certamente  meglio  conosciuta;  vengono  questi  lascia- 
ti nei  boschi  per  l’intera  annata;  ne  segue  che  la  car- 
ne da  macello  è di  pessima  qualità  (13). 

Negli  stati  nei  quali  regna  la  schiavitù  il  suolo,  au- 
che  nelle  parti  vicine  ai  centri  di  consumazione , è 
coverto  di  vergini  foreste , tanto  che  fino  a pochi  aniii^ 
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or  sono  trovavansene  alla  distanza  di  cinque  o sei  le- 
ghe dalle  principali  città  e specialmente  da  Charle- 
ston, ed  intanto  i legnami  di  costruzione  ed  il  carbo- 
ne vi  sono  importati  da  altri  paesi. 

Simili  effetti  dovettero  .minorarsi  quando  la  schia- 
vitù domestica  si  venne  mano  mano  trasformando  nel 
servaggio , ma  certamente,  sussistendo  lo  stesso  prin- 
cipio di  asservimento,  Tindustria  non  poteva  prendere 
quello  slancio  che  noi  ammiriamo  nell’epoca  nostra  (14). 

$ 

IV.  Lo  stato  nel  quale  una  parte  del  popolo  che  for- 
ma una  società  sia  asservita  all’altra  è essenzialmente 
passeggierò,  poiché  ripugna  alla  natura.  In  Europa  si 
vanno  perdendo  fino  le  ultime  tracce  di  si  infami  isti- 
tuzioni anche  nella  stessa  Hussia,che  è sì  lenta  nel  cam- 
mino della  civiltà  ; nel  Nuovo  Mondo  poche  legisla- 
zioni ancora  le  tollerano. 

La  società  civile  poggia  essenzialmente  sul  principio 
di  uguaglianza , e questo  principio,  non  solo  è scritto 
in  fronte  a tutti  i codici,  ma  è penetrato  fino  nel  fon- 
do della  coscienza  popolare  delle  società  moderne. 

Quali  sono  gli  effetti  che  ne  sono  derivati  allo  svi- 
luppo delle  industrie  ? 

•#  Immensi , oltremisura  benefici  sono  i risultati  di  tale 
progresso  sociale. 

Uu  tempo  0 era  delitto,  o certo  un  privilegio  da  ac- 
quistarsi con  sacriflzii  non  lievi  il  diritto  di  associa- 
zione ; oggi , non  solo  è un  diritto  incontestabile,  ma 
l’esercizio  stesso  trova  tutti  i favori  che  merita  la  pra- 
tica di  una  virtù  sociale. 

Lo  spirito  di  associazione  è l’elemento  primo  di  ogni 
progresso  industriale  ; l’ individuo  isolato  è impoten- 
te a tutto , non  trova  più  ostacoli  quando  le  sue  forze 
sono  associate. 
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Se  le  scienze  progredirono  per  l’associazione  degl’ in- 
telletti , le  industrie  hanno  fatto  prodigi!  per  quella 
dei  capitali  ; ove  questa  fosse  mancata , sarebbe  stata 
possibile  , per  lacere  di  tante  altre  opere  grandiose, 
veder  correre  la  locomotiva  a vapore,  al  di  sotto,  e ^u 
per  le  inaccessibili  giogaje  delle  Alpi , gittare  la  corda 
telegrafica  traverso  l’Atlantico  per  riunire  il  pensiero 
del  vecchio  e del  nuovo  mondo,  forare  l’istmo  di  Suez 
che  aprirà  al  commercio  nuove  e portentose  vie  ? 

E qui  notisi  che  , se  un  tempo  il  sistema  di  cadute 
legislazioni  manteneva  nelle  famiglie  colossali  fortune 
le  quali  permettevano  , spesso  anche  ad  un  solo  , di 
tentare  opere  meravigliose,  oggi,  colla  legge  della  di- 
visione che  regna  nei  codici , sarebbe  vano  sperarlo  ; 
ebbene,  lo  spirito  di  associazione  è quello  che  riunisce 
le  parti  divise  dei  varii  elementi  produttivi,  e così,  di- 
visa fra  molti  l’alea  delle  perdite,  è più  agevole  tentare 
delle  intraprese  gigantesche. 

Non  vi  è stata  altra  epoca  nella  quale  lo  spirito  di 
associazione  abbia  abbracciato  una  massa  di  operazioni 
e d’interessi  simile  a quella  dell’età  nostra;  scrivo 
un  economista  francese,  il  sig.  Clement,  che,  senza  e- 
sagerazione , in  Inghilterra  ed  in  Francia  p.  e.  il  nu- 
mero delle  persone  che  riuniscono  i loro  sforzi  ed  ii» 
loro  capitali  in  uno  scopo  comune,  la  comunione  d’in- 
teressi e di  consumazioni  e l’importanza  delle  risorse 
di  ogni  genere  consacrate  alle  associazioni  di  ogni  spe- 
cie sono  almeno  dieci  volte  più  considerevoli  che  non 
erano  un  secolo  fa  (15). 

Ora  quale  è la  causa  che  ha  prodotto  la  grande  e- 
spansione  di  questo  spirito , se  non  la  legge  di  ugua- 
glianza che  è la  base  della  società  moderna?  L’asso- 
ciazione è impossibile  quando  una  parte  del  popolo  è 
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assorbita  dall'altra,  poiché  la  diversa  posizione  sociale 
impedisce  da  una  parte  raccumunamento,  e l’opposi- 
zione nella  quale  trovansi  griuteressi  non  permette  che 
possano  associarsi  (16). 

Allo  spirito  di  associazione  si  lega  un’altra  eminente 
prerogativa  economica  che  è nel  fondo  delle  società 
moderne , lo  spirito  della  privata  iniziativa. 

Un  tempo , ad  impiantare,  industrie  in  un  paese , a 
svegliare  l’operosità  nelle  arti  e dei  commerci  doveva- 
no i governi  prenderne  l’iniziativa,  se  volevano  vedere 
allontanata  dai  loro  stati  la  miseria,  e ritogliere  il  po- 
polo da  abitudini  funeste  all’  ordine  ed  alla  tranquil- 
lità sociale. 

La  dinastia  Aragonese  presso  di  noi,  varii  Re  di  Fran- 
cia , Elisabetta  d’Inghilterra  hanno  meritato  il  plauso 
degli  storici  perchè  , più  degli  altri , ai  mostrarono 
energici  a suscitare  nel  popolo  Fattività  industriale. 

Oggi , sebbene  in  diverso  grado  presso  le  varie  na- 
zioni , oggi  l’operosità  dei  popoli  non  ha  bisogno  di 
questi  stimoli,  e la  scienza,  noi  già  lo  vedemmo,  re- 
spinge, sotto  qualsiasi  forma,  qualunque  ne  sia  lo  sco- 
po , l’intromissione  dei  governi  nelle  industrie. 

Un  popolo  il  quale  , per  muoversi  nella  sfera  indu- 
striale, ha  bisogno  dell’  impulso  governativo  , che  , o 
non  avverte  i proprii  interessi,  o non  sa  provvedervi 
ò un  popolo  ancora  fanciullo. 

Grazie  ai  progressi  della  civiltà,  le  società  moderne 
uscirono  da  questo  stato  di  minorenhità  e raggiunsero 
l’età  virile  nella  qnale  , come  negl’individui,  trovasi 
la  vera  forza  delle  nazioni. 

Lo  spirito  di  speculazione  è vigile  oggi , più  che  i 
cent’ occhi  d’Argo-,  a spiare  i bisogni  che  si  suscitano, 
in  una  proporzione  sempre  crescente , nel  seno  di  una 
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sociebà  ed  ha  bastevole  energia  per  rispondervi  e prov- 
vedervi adequatamente. 

In  Inghilterra,,  se  una  provincia  , se  un  comune  av- 
verte il  bisogno  di  una  strada,  di  una  scuola,  di  una 
industria  qualunque,  non  fa  sicuramente  ricorso  al  go- 
verno perchè  vi  provvegga,  ma  una  società  con  capi- 
tali bastevoli  è già  formata  che  ne  assume  T impresa. 
Le  prime  università  di  quel  regno  sono  state  erette  & 
si  mantengono  colla  privata  speculazione , è la  inizia- 
tiva privata  che  ha  fondato  stabilimenti  grandiosi  di 
manifatture  che  più  ? fino  a pochi  anni  or  sono  era 
lo  spirito  di  speculazione  che  reggeva  da  sovrano  ua 
regno  più  che  di  130  milioni,  le  Indie. 

Tali  abitudini  che  Irovansi  nel  fondo  delle  società- 
moderne  non  sono  che  ii  risultato  dei  progressi  che 
vi  ha  fatto  la  civiltà.  I privilegi  ingiusti,  le  disugua- 
glianze sociali,  se  favoriscono  da  una  parte  la  neghit- 
tosità nella  classe  dominante,  incatenano  e restringono' 
in  una  cerchia  di  ferro  l’operosità  delle  masse. 

Quando  iu  un  paese  lo  spirilo  di  privata  iniziativa 
è energico  , non  v’ha  opera,  per  grandiosa  che  sia,  la< 
quale  non  possa  compiersi  ; essa  sarà  fatta  con  perfe- 
zione e risparmio , ed  i governi  non  sono  distratti  e 
trasportati  in  una  sfera  di  attività  estranea  alla  loro 
missione  (17). 

Se  lo  spirito  di  associazione  e della  privata  inizia- 
tiva è tanto  utile  perchè  le  intraprese  industriali  rag- 
giungano quella  vastità  di  proporzioni  che  è propria 
dell’età  nostra , questo  spirito  niun  risultato'  potrebbe 
produrre,  se  ogni  contatto  materiale  fra i popoli  fosse 
impossibile.  Come  potrebbero  di  fatti  associarsi  le  for- 
ze produttive  di  una  nazione,  se  la  mancanza  di  vie 
di  communicazione  mettesse  i paesi  in  un  completo 
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isolamento  ? Perchè  le  forze  si  associno  , perchè  pri- 
vati speculatori  possano  tentare  vaste  intraprese  è ne- 
cessario che  ciascuno  , potendo  avere  interesse  di  tro- 
varsi per  intrecci  economici  in  lontane  regioni,  ab- 
bia la  facilità  di  recarvisi , senza  pericoli  e con  pic- 
cola spesa. 

Un  buon  sistema  di  viabilità  è quello  che  apre 
ai  prodotti  delle  varie  industrie  di  un  paese  gli  sboc- 
chi naturali;  molte  regioni  del  globo  sono  ancora  in- 
dietro nella  carriera  della  civiltà  e della  cultura  ap- 
punto per  la  mancanza  delle  vi^  di  communicazione; 
vi  si  vivo  una  vita  tapina  e misera  in  mezzo  ai  più 
distinti  favori  della  natura,  perchè,  essendo  impossi- 
bile il  trasporto  dei  prodotti  sui  mercati  di  consuma- 
zione , non  possono  essi  acquistare  quel  valore  che 
potrebbero  ricevere. 

Spesso  avveniva  nel  medio  evo  che  tra  due  paesi , 
relativamente  vicini,  i prezzi,  anche  delle  derrate  più 
necessarie  alla  vita , presentassero  una  grande  diver- 
sità ; Tabbondanza  in  alcuni , sproporzionata  ai  biso- 
gni , li  sviliva  , mentre'  in  altri  la  scarsezza  li  faceva 
salire  ad  un  livello  che  pittava  nella  miseria  le  classi 
povere.  Donde  dovea  ripetersi  tale  fenomeno?  Non  da 
altre  cause  sicuramente  che  dalla  mancanza  di  via- 
bilità. 

Se , come  vedemmo  nella  2®  Sezione  di  questo  Li- 
bro , la  celerità  della  circolazione  dei  valori  è uno 
sprone  ad  aumentar  la  produzione  , è indubitato  che 
rapidità  di  circolazione  non  può  aversi  senza  una  tale 
condizione. 

Il  principio  del  libero  cambio,  applicato  su  larga 
scala,  farebbe  ricchi  e felici,  proporzionatamente  alle 
loro  condizioni,  tutti  i popoli  della  terra;  ebbene  un  tale 
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principio  avrà  sempre  un  impero  limitato,  finché  i di- 
versi popoli  non  potranno  mettersi  in  facili  commu- 
nicazioni  tra  loro. 

Strade  ordinarie,  canali,  vie  di  ferro  sono  i tre  moz- 
zi di  viabilità  che  l’arte  ha  saputo  trovare. 

Le  strade  che  sembrano  oggi  un  mezzo  tanto  sem- 
plice non  fu  per  certo  una  invenzione  di  poco  conto. 
Il  beneficio  che  hanno  esse  arrecato  è stato  quello  di 
utilizzare  pei  trasporti  il  carro  , ossia  1’  apparato  di 
due  ruote  aggirantisi  intorno  ad  un  asse.  Fu  questo 
un  beneficio  immenso.  Senza  le  strade  rotabili  i tra- 
sporti non  potevano  eseguirsi  che  sul  dorso  degli  a- 
nimali  a ciò  addetti  ed  in  tal  caso  tutto  il  peso  del  cari- 
co gravitava  sulla  forza  motrice.  Quando  invece  potette 
adoperarsi  il  carro,  il  peso  gravitò  sull’asse  e la  forza 
motrice,  non  dovendo  superare  che  la  gravitazione  del- 
l'asse sulle  ruote  , per  la  forma  circolare  di  queste  , 
non  dovette  impiegare  pel  trasporto  che  uno  sforzo 
immensamente  minore  , poiché  la  resistenza  era  in- 
comparabilmente minore.  Una  tale  resistenza  nelle  mi- 
gliori strade  non  è calcolata  che  al  due  o due  e mez- 
zo per  cento  del  peso  totale  del  carico  , di  modo  che 
in  esse  un  carico  di  100  chilogrammi  potrà  essere  tra- 
sportato da  una  forza  che  rappresenta  il  peso  di  due 
o di  due  chilogrammi  e mezzo. 

Le  strade  di  ferro,  in  paragone  delle  ordinarie,  pre^ 
sentano  il  grande  vantaggio  di  opporre  pochissima  re- 
sistenza al  movimento  della  ruote  e la  possibilità  di 
eseguire  i trasporti  con  una  forza  motrice  cento  volte 
più  potente  che  quella  del  più  robusto  animale.  La 
resistenza  non  è maggiore  di  3 millesimi  e mezzo  del 
peso  totale  del  carico  e basta  una  piccola  macchina 
per  applicare  ai  trasporti  una  forza  motrice  di  25  cavalli, 
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I canali  sono  le  vie  acquee  artificiali.  Se  i fiumi  sono 
soggetti  a gonfiarsi,  a straripare^  a disseccarsi  in  date 
stagioni  e portano  le  loro  correnti  con  una  violenza 
terribile  che  rendono  pericolosa  oltremodo  la  navigazio- 
ne , specialmente  per  rimontarli , i canali , quando 
sono  bene  costruiti,  non  offrono  punto  di  tali  incon- 
venienti. Essi  non  presentano,  nè  scogli , nè  cadute  , 
nè  secche  ; non  avendo  che  un  pendio  appena  sensi- 
bile, sono  egualmente  facili  alla  discesa  ed  alla  salita. 
Basta  poca  quantità  d’acqua  per  alimentare  un  canale 
capace  di  sostenere  i più  grandi  legni  ; il  più  picco- 
lo ruscello  ne  fornirebbe  abbastanza.  Il  celebre  canale 
del  mezzogiorno  in  Francia  è provveduto  di  acqua  da 
piccoli  ruscelli  che  un  fanciullo  potrebbe  saltare  a piò 
asciutto  , questi  si  fanno  scaricare  nel  gran  bacino  di 
S.  Fereol  e da  questo  bacino  ne  prende  vita  tutto  il 
corso. 

Un  canale  che  passi  per  regioni  agricole  o silvane 
forma  la  ricchezza  degli  abitanti , poiché  pei  prodotti 
di  gran  peso  ed  ingombranti  che  danno  tali  industrie 
mezzo  più  facile  e più  economico  di  trasporto  non  v‘ha 
che  esso.  Basterebbe  la  forza  di  un  fanciullo  a muo- 
vere un  peso  enorme  galleggiante  sopra  un  fluido. 

Tutte  le  moderne  nazioni  hanno  compreso  il  su- 
premo bisogno  della  viabilità,  e tutte,  con  una  atti- 
vità febbrile,  hanno  cercato  di  aprir  sempre  nuove  vie 
in  tutti  i punti  nei  quali  l’industria  ed  il  commercio 
le  dimandava. 

L’ Inghilterra  al  31  decembre  del  1863  possedeva 
12,322  miglia  di  ferrovie,  ossia  circa  20  mila  chilo- 
metro , e 204  milioni  635,  075  viaggiatori  le  avevano 
percorse  ; il  trasporto  di  mercanzie  dette  un  prodotto 
di  16  milioni,  634,869  lire  sterline.  Gli  Stati  Uniti  al 
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l®gennajo  1862  ne  possedevano  50,  116  miglia  elae 
rappresentano  un  capitale  complessivo  di  1 miliardo 
192,400,424  dollari.  Nel  1864  la  Francia  aveva  20,881 
chilometri  di  ferrovie,  nel  1863  si  numerarono  3,  797 
strado  ordinarie  di  grande  coramunicazione  per  una 
lunghezza  di  82,459  chilometri;  6,671  d’interesse  co- 
mune per  78,  402,  e 206,  800  vicinali  per  367,887  (18). 

Non  vi  sono  che  tre  paesi  nel  mondo  i quali  pos- 
seggano una  canalizzazione  di  una  qualche  importanza, 
e sono  l’Inghilterra,  la  Francia, compresovi  il  Belgio  e 
r Olanda , e gli  Staii  Uniti  di  America.  L’ Inghilterra 
sopra  una  superficie  di  32  milioni  di  ettari  ha  una 
navigazione  artificifUe  di  4500  chilometri , la  Francia 
ne  ha  una  estensione  eguale,  benché  la  sua'superficie 
sia  di  52  milioni  di  ettari,  gli  Stati  Uniti  ne  posseg- 
gono 6,000  sopra  una  estensione  decupla  della  Fran- 
cia, ma  con  una  popolazione  minore  della  metà  (19). 

L’Italia,  per  la  lunghezza  che  presenta  in  paragone 
della  larghezza  , ha  maggior  bisogno  , perchè  la  vita 
politica  e commerciale  vi  si  rispanda  egualmente,  di 
un  buon  sistema  di  vie  di  communicazione. 

La  preponderanza  straniera , osserva  uno  scrittore, 
aveva  fatto  primeggiare  in  Italia  le  strade  militari 
le  quali  facevano  varcare  le  Alpi  , come  quella  del 
Sempione,  del  Cenisio  e dello  Stelvio;  la  divisione  po- 
litica faceva  delle  altre  strade  tanti  gruppi  staccati , 
senza  ordine  e senza  unità  di  sistema.  Oggi  , mercè 
un  sistema  di  ferrovie , a completare  il  quale  inde- 
fessamente si  lavora,  si  pensa  di  ricongiungere  ad  un 
principio  di  unità  i diversi  gruppi  staccati.  Dal  1859 
al  1863  si  aprirono  1287  chilometri  di  ferrovie;  quando 
tutto  il  sistema  sarà  compiuto  ne  avremo  più  che  8,000. 
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Tutte  le  ferrovie  italiane  sono  divise  in  quattro  grandi 
plessi,  settentrionale,  mediano,  meridionale,  insulare; 
due  parallele  corrono  lungo  i due  mari  che  la  bagnano, 
legato  fra  loro  mediante  dieci  linee  trasversali  var- 
canti r Appennino;  l’Italia  così  rappresenta  un  ponte 
gittato  tra  il  Mediterraneo  e l’ Adriatico  , e , tagliato 
r istmo  di  Suez  , diviene  la  strada  naturale  per  tra- 
gittarsi nelle  più  lontane  regioni  di  Oriente.  A Pia- 
cenza ed  a Bologna  metton  capo  tutte  le  linee  del- 
r Italia  superiore,  ed  è la  che  riescono,  per  gli  sboc- 
cili alpini  del  Ccnisio  , del  Semp  one  , del  Gottardo , 
dello  Spinga,  del  Brennero  e d’Adelsberg,  le  confluenze 
della  Francia,  della  Svizzera,  della  Germania  e della 
Ungheria. 

Di  fiumi  poi  e canali  navigabili  è poverissima,  co- 
me quella  che  , stando  a ridosso  dell’  Appennino  ed 
essendosi  allargata  sui  due  mari  per  frane  e scorri- 
menti di  terre,  ha  suolo  declive  e corsi  d’acque  sco- 
scesi e rapidi.  Da  ciò  però  non  deriva  gran  danno  , 
poiché,  non  essendovi  città  d’importanza  che  disti  dal 
mare  più  di  100  chilometri,  si  supplisce  colla  navi- 
gazione littorana  alla  mancanza  di  riviere  e canali  (20). 

Eppure,  ad  onta  di  tuttociò,  il  sistema  di  viabilità 
non  è punto  completo  in  Italia  , e questa  mancanza 
osservasi  specialmenie  nelle  strade  comunali. 

Mentre  un  paese  per  prosperare  ha  bisogno  almeno 
di  un  chilometro  di  buona  strada  per  ogni  chilometro 
quadrato  di  superficie  ed  in  Italia  vi  ha  delle  pro- 
vincie  che  ne  hanno  anche  due  e pifi  , ve  ne  sono 
12,  fra  le  quali  quelle  di  Napoli  e di  Palermo,  che  non 
ne  hanno  che  da  212  a 104  metri,  e 16,  che  comprendo- 
no due  quinti  della  estensione  del  Regno,  le  quali  non 
ne  hanno  che  da  95  a 37  metri. 
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La  differenza  nella  proporzione  della  viabilità  iii« 
fluisce  sulla  diversa  pos'izione  economica  dei  diversi 
paesi. 

Mentre  nelle  prime  provincie  la  rendita  è di  58  lire 
per  ogni  ettaro,  nelle  ultime  nou  è che  di  14;  e tutta 
la  entrata  annua  fondiaria  e non  fondiaria  sta  fra  le 
une  e le  altre  in  una  proporzione  di  5 ad  1.  Il  tesoro 
ritrae  meno  di  mezzo  miliardo  all’  anno  di  quello  che 
potrebbe  ritrarre  dalle  attuali  imposte,  se  tutte  le  pro- 
viiicie  si  trovassero  quasi  nelle  medesime  condizioni 
(M'onomiche. 

La  deficienza  che  presenta  Tltalia  per  rapporto  alle 
strade  ordinarie  produce  un  altro  tristissimo  risultato 
ed  è quello  d’ impedire  lo  sviluppo  del  transito  fer- 
roviario. 

È cosa  miseranda  il  vedere  come  molte  linee  inte- 
ressantissime delle  nostre  ferrovie  restano  deserte;  or 
perchè  ciò?  perchè  mancano  le  strade  ordinarie  che 
vi  diano  accesso.  Che  cosa  sarebbe  un  canale  d’ irri- 
gazione senza  pensare  ai  canali  originarii  che  deb- 
bono portarvi  l’acqua  dalle  sorgenti,  ed  ai  canali  de- 
rivatori che  debbono  portar  l’acqua  nei  campi?  (21). 

La  qiiisliono  delle  tariffe  può  bene  essere  influente 
sulla  scarsezza  dei  viaggiatori  e dei  trasporti  delle 
merci,  ma  essa  è subordinata  alla  proporzione  di  que- 
sti. Le  tariffe  non  potranno  ribassarsi  in  Italia  se  non 
crescerà  1’  affluenza  dei  transiti  e dei  trasporti  sulle 
ferrovie. 

Mezzi  di  communicazione  sono  necessarii  non  solo 
per  ravvicinare  le  persone  ed  i prodotti  dell’industria, 
ma  eziandio  le  intelligenze.  Il  veicolo  di  queste  è la 
parola , mezzo  necessario  , essenziale  , perchè  è essa 
che  prepara  l’ intreccio  economico  fra  i popoli. 
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La  parola  però  è un  mezzo  assai  limitato,  esso  sup- 
pone il  ravvicinamento  materiale  degl’ individui. 

Ora  r uomo  ha  saputo  trovare  un  altro  mezzo  per 
communicare  anche  da  lontano  co’  suoi  simili  e con- 
siste in  alcuni  segni  grafici  convenzionali.  Invenzione 
umana  o dono  di  Dio,  la  scrittura  è stata  sempre  la 
compagna  delle  lingue. 

A facilitare  sempreppiù  il  mezzo  di  communicaziouc. 
per  via  di  scritture  la  società  presenta  una  istituzione 
di  una  importanza  immensa,  quella  delle  poste. 

Che  cosa  potrebbe  fare  un  uomo  di  affari,  costretto 
a stare  in  continue  relazioni  co’  suoi  corrispondenti  , 
sparsi  in  paesi  innumerevoli  , nella  mancanza  delle 
poste  ? Non  avrebbe  altro  mezzo  a scegliere  che  quello 
dei  corrieri  stipendiati  a suo  conto  ed  a suo  rischio. 

Ebbene,  l’ istituzione  delle  poste  compie  con  picco- 
lissima spesa,  per  tutti,  e per  tutti  i paesi  del  mondo 
un  tale  servigio. 

Gli  storici  fanno  rimontare  l’ uso  delle  poste  alla 
più  alta  antichità.  Al  trasporto  rapido  delle  novelle  e 
dei  dispacci  gli  Assiri  avevano  dei  rilievi  a date  di- 
stanze. La  storia  di  Cesare,  di  Augusto,  di  Carlo  Magno 
ricorda  dei  viaggi  compiutisi  con  una  celerità  mera- 
vigliosa per  mezzo  dei  rilievi.  Gli  Spagnuoli,  arrivando 
al  Messico,  vi  trovarono  lo  stesso  sistema. 

Ma , se  bene  si  osserva , nel  Messico , e negli  Stati 
dell’  antichità  l’  uso  delle  poste  e dei  rilievi  non  era 
riservato  che  ai  Re  ed  ai  grandi;  era  una  istituzione 
politica  che  serviva  a vantaggio  dello  Stato. 

L’  uso  comune  delle  poste  devesi  alla  civiltà  mo- 
derna , essa,  che  mira  sempre  a vantaggiare  gl’  inte- 
ressi individuali  perchè  i comuni  e pubblici  possano 
prosperare,  ha  reso  alla  comune  dei  cittadini  questo 
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immenso  servigio;  per  tale  mezzo  le  idee  si  scambiano 
tra  i diversi  popoli  colla  massima  facilità,  e l’intreccio 
economico  tra  lontani  paesi  è divenuto  più  agevole. 

Ma  che  cosa  sono  le  poste  a fronte  di  un’altra  isti- 
tuzione, che  ha  del  prodigioso,  quale  è la  telegrafia? 

Trovati  i telegrafi,  non  furono  considerati  che  come 
istrumenti  governativi  diretti  a trasmettere  con  mag- 
giore celerità  le  communicazioni  dal  centro  dello  Stato 
nelle  varie  proviucie  , e viceversa. 

ha  Francia  deve  i suoi  telegrafi  aerei  ai  fratelli 
Chappe  ; il  loro  primo  gioco  annunziò  alla  Convenzione 
una  delle  più  grandi  vittorie.  Sembrò  sicuramente  una 
meraviglia  veder  trasmessa  da  Marsiglia  a Parigi  una 
novella  in  un’ora,  eppure  questa  invenzione  aveva  i 
suoi  inconvenienti.  La  necessità  di  ripetere  i segnali 
da  stazione  in  stazione  faceva  che  la  trasmissione  fosse 
faticosa  e lenta,  i fenomeni  atmosferici,  variabili,  ren- 
devano irregolare  il  servizio,  potendo  essere  impedita 
tra  una  stazione  e l’altra  la  vista  dei  segni  ; la  im- 
possibilità di  moltiplicare  le  linee  lo  faceva  un  mezzo 
insufilcieute  di  communicazione,  non  potendo  ciascuna 
linea  ricevere  e communicare  che  un  sol  dispaccio 
per  volta. 

L’applicazione  dell’elettrico  alla  telegrafia  ha  riso- 
luto il  problema  , ed  ha  tolto  tutte  le  dillicoltà  che 
prima  presentava. 

Oggi  qualunque  stazione  può  esser  messa  in  imme- 
diata ed  istantanea  relazione  con  tutti  i punti  della 
rote  telegrafica;  i fenomeni  atmosferici  sono  in  gene- 
rale divenuti  quasi  indifl'erenti  ; infine,  il  numero  dei 
lili  conduttori  che  possono  esser  messi  su  di  una  stessa 
linea  essendo  illimitati,  possono  simultaneamente  tra- 
smettersi molti  dispacci. 
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Non  solo  l’ Europa,  ma  anche  le  altre  parti  del  mon- 
do in  pochi  anni  hanno  intrecciato  in  tutti  sensi  reti 
telegrafiche.  A chi  gitta  lo  sguardo  sopra  una  carta 
che  le  rappresenta  sorge  spontaneo  il  pensiero  di  vedere 
in  quei  fili  l’immagine  della  funzione  che  compiono  i 
nervi  nel  corpo  umano,  la  trasmissione  delle  sensa- 
zioni e degli  elementi  necessarii  alla  vita  intellettuale 
ed  animale. 

La  sola  Italia  possiede  già  una  estensione  più  che 
di  12,302  chilometri,  a non  contare  che  le  sole  linee 
e di  24,904  a tener  conto  della  tesa  di  tutti  i fili. 

La  facilità  della  trasmissione  ha  permesso  che  fos- 
se dato  anche  ai  privati  di  usarne  pei  loro  interessi  ; 
essendo  però  ancora  oggetto  di  monopolio  governativo 
i telegrafi  , l’elevatezza  delle  tariffe  ha  impedito  che 
si  rendesse  generale  l’ uso  di  questo  rapido  mezzo  di 
communicazione. 

Verrà  il  tempo  però  nel  quale  ne  sarà  agevolato 
l’iinpiego  ; quando  la  rete  telegrafica  sarà  sparsa  per 
tutto  il  mondo  , un  sol  giorno  basterà  per  scambiar 
le  notizie  tra  i mercati  più  lontani.  Allora  non  più 
incertezze  che  turbano  si  spesso  le  relazioni  commer- 
ciali fra  i popoli  ; allora  veramente  potrà  realizzarsi 
quel  concetto  che  venne  da  molto  tempo  formolato 
dalla  scienza,  che  tutta  la  terra  cioè  debba  rappresen- 
tare un  unico  e grande  mercato. 

Datemi  l’istruzione  pubblica  durante  un  secolo , diceva 
Leibnitz,  ed  io  cangerò  la  faccia  del  mondo.  Potrà  essere 
esagerata  una  tale  idea,  perchè  non  v’  ha  forza  che  pos- 
sa far  cangiare  alla  natura  umana  i suoi  caratteri  es- 
senziali , ma  è una  idea  vera. 

Come  una  pianta  senza  innesti  resta  selvaggia  e non 
produce  che  frutti  agresti  , cosi  l’intelligenza  umana 
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avrebbe  poco  o ninno  sviluppo,  se  non  avesse  potuto 
ricevere  il  deposito  di  quelle  idee  che  sono  state  11 
faticoso  portato  di  altre  intelligenze  piu  svegliate  e 
lucide. 

L’istruzione  è un  esercizio  delle  facoltà  intellettua- 
li, come  la  ginnastica  lo  è degli  organi  ; ora,  se  que- 
sta ne  favorisce  lo  sviluppo  e li  perfeziona,  così  quel- 
la apre  all’intelligenza  un  campo  immenso  , le  rende 
facile  degli  atti  che  non  poteva  prima  compiere  che 
con  estrema  difficoltà, -le  fa  acquistare  agilità,  destrez- 
za , forza  , pieghevolezza. 

Non  è sicuramente  a ripetere  qui  quanto  vantaggio- 
so riesca  all’esercizio  delle  arti  l’educazione  di  queste 
facoltà  , basterà  solo  considerare  che  i nostri  organi 
esterni  nulla  eseguono  se  non  abbiamo  ricevuto  l’im  - 
pulso  e la  direzione  da  esse  ; le  arti  non  sono  che  la 
rivelazione  del  pensiero  concepito  dulia  intelligenza  ; 
lo  spirito  è il  primo  motore , è quello  che  mette  in 
movimento  tutte  le  altre  forze  delle  quali  1’  uomo  si 
circonda  nell’eserzio  delle  industrie. 

Alla  istruzione  si  connette  l’educazione  ; sono  essi 
due  termini  correlativi  che  non  possono  considerarsi 
isolatamente,  qualunque  sia  la  scienza  che  ne  ricerehi 
le  vere  condizioni  ed  il  punto  di  vista  nel  quale  si 
pone  l’osservatore.  L’istruzione  e l’ educazione  proce- 
dono per  una  stessa  via  e simultaneamente,  esse  ab- 
bracciano r uomo  intero , la  sua  persona  fisica  ed  il 
suo  sviluppo  morale  ed  iutelletiuale. 

Ebbene  , quest’ultra  condizione  che  è tanto  necessa- 
ria per  lo  sviluppo  delle  sue  facoltà,  l’uomo  non 
può  trovarla  che  nella  società  ; è nella  società  che  e- 
gli  vede  riuniti  tutti  quei  mezzi  svariati  e moltepli- 
ci pei  quali  prende  interesse  e coraggio  di  perfezio- 
narsi, rendendosi  utile  a se  stesso  ed  a’  suoi  simili. 
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La  necessità  di  un  sistema  d’istruzione  e di  educa- 
zione non  è sicuramente  un’idea  esclusiva  della  civil- 
tà moderna  ; tutti  i popoli  la  intravidero  e vi  si  ap- 
plicarono, sebbene  partissero  spesso  da  diversi  prin- 
cipii  nell’attuario. 

A Sparta  p.  e.  leggere,  scrivere,  conoscere  i primi 
elementi  delle  arti  e delle  scienze  sembrò  di  poca  im- 
portanza, lo  scopo  essenzialmente  guerriero  di  quella 
società  richiedeva  che  il  giovane  si  esercitasse  alla 
corsa,  ai  salti , alla  lotta  , agli  esercizi i di  destrezza 
e di  guerra  ; Solone  al  contrario  non  credette  che  ciò 
si  adattasse  agli  Ateniesi  e seguì  diverso  sistema. 

Nello  scegliere  il  sistema  di  istruzione  e di  educa- 
zione evvi  una  gran  legge  a seguire  , ed  è che  esso 
debba  essere  adattato  all’  indole  ed  allo  scopo  che  la 
società  si  propone  nello  sviluppo  della  sua  operosità; 
quello  che  ha  potuto  esser  buono  io  un  epoca  cessa 
di  esserlo  in  un’altra;  insistere  e camminar  sempre 
sulla  stessa  via  può  riuscire , anzicchè  di  vantaggio  , 
di  danno  considerevole. 

Molte  nazioni,  bisogna  confessarlo,  in  fatto  d’istru- 
zione 0 di  educazione,  trovansi  oggi  in  una  falsa  via; 
da  tempo  immemorabile  non  si  è fatto  subire  al  pro- 
gramma degli  studi  alcun  cangiamento,  e ciò  ha  pro- 
dotto che  il  più  dello  volte,  e generalmente  parlando, 
l’istruzione  e l’educazione  che  si  dà  alle  generazioni 
crescenti  non  trovasi  punto  in  alcun  rapporto  colle 
diverse  arti  che  vengono  ad  esercitarsi  in  esse. 

Lasciamo  ciò  che  costituisce  il  primo  grado  d’inse- 
gnamento , vai  dire  le  scuole  elementari  di  lettura,  di 
scrittura  e di  conti,  poiché  qui  si  ha  poco  a riflette- 
re ; potranno  esservi  dei  metodi  più  o meno  perfetti , 
più  0 meno  ^spediti,  ma  sicuramente  è sempre  lastes- 
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sa  cosa  che  deve  insegnarsi,  è sempre  lo  stesso  scopo 
che  deve  raggiungersi. 

La  deviazione  comincia  nel  secondo  grado,  in  quello 
nel  quale  si  pretende  di  dare  già  una  forma  allo  spi- 
rilo deU’alunno,  di  familiarizzarlo  con  alcune  idee,  di 
aprirgli  il  primo  adito  alle  scienze. 

Ebbene,  quale  è il  sistema  che  può  dirsi  general- 
mente seguito  in  Europa  ? Quello  d’insegnare  ai  gio- 
vani la  lingua  greca  e latina , di  farli,  grado  per  gra- 
do, e con  grande  diflìcollà,  penetrare  nelle  bellezze  di 
quelle  letterature  , come  avrebbe  fatto  un  retore  a Ro- 
ma ed  in  Atene. 

Ora  può  dirsi  che  sia  questo  un  buon  sistema  a se- 
guire , è questa  la  migliore  via  d’insegnamento  ? 

Circa  venti  secoli  separano  l’età  nostra  da  quelle  ci- 
viltà, ed  in  questo  periodo  di  tempo  un  gran  fatto  si 
è compiuto  nel  mondo,  l’ introduzione  del  Cristiane- 
simo , il  quale  ha  trasformato  la  indole  e la  fisonomia 
della  società , dandole  una  diversa  tendenza. 

Posto  ciò,  è mai  possibile  che  siano  adatti  ai  nostri 
bisogni  quegli  antichi  monumenti  del  bello  letterario? 
Sarà  utile  informare  a quelle  idee  l’animo  delle  gene- 
razioni crescenti  ? 

Che  lo  studio  della  letteratura  greca  e latina  sia  un 
complemento  d’ istruzione  commendevole  per  quelli 
che  avviansi  a professioni  erudite  od  alla  carriera  delle 
lettere  è innegabile  ; quelle  letterature  sono  dei  mo- 
numenti preziosi,  come  per  la  scultura  le  statue  di  Fi- 
dia e di  Pressitele.  Ma’,  potrà  perciò  conchiudersi  che 
sia  giusto  e conveniente  obligar  tutti  a questo  studio? 
Che  sarebbe  se  un  bel  giorno  lo  studio  dei  monumenti 
statuarii  di  quei  celebri  divenisse  obligatorio  per  tutti  ? 

La  letteratura  è l’ espressione  della  società  e dei  co- 
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sluini  che  la  informano  , or,  che  importa  a noi  cono- 
scere un  popolo  col  quale  non  passiamo  avere  alcu- 
na relazione,  qual  rapporto  hanno  le  idee  dei  classici 
antichi  colle  nostre  abitudini , colle  nostre  arti  , coi 
nostri  pensieri , colle  nostre  tendenze? 

Se  con  tale  studio  si  avesse  lo  scopo  di  ricondurre 
la  società  moderna  a quel  tipo,  si  tenterebbe  una  cosa 
impossibile  e sarebbe  immorale  il  pretenderlo. 

Le  società  moderne , ad  onta  dei  vìzii  che  le  gua- 
stano , sono  , senza  paragone  , migliori  delle  società 
antiche,  le  loro  idee  sono  più  pure,  i loro  sentimenti 
più  nobili,  le  loro  forme  più  civili. 

Lo  studio  obligatorio  e comune  di  queste  due  lin- 
gue, se  non  giunge  a travolgere  il  gusto  , le  idee  , i 
sentimenti  delle  generazioni  crescenti , è sicuramen- 
te nocevole  per  la  perdita  di  un  tempo  prezioso  , e 
per  l’avversione  che  produce  nella  maggior  parte  dei 
giovani  alla  cultura  dell  iatelligenza.  Quelle  lingue  ap- 
prese con  diflìcollà  ed  imperfettamente  esauriscono  la 
vigoria  di  quelle  vergini  intelligenze  le  quali  spesso 
arrivano  stanche  allo  studio  delle  scienze  necessarie 
all’esercizio  dello  professioni  e delle  arti. 

Che  monta  che  uno  sappia  far  versi  in  greco  ed  in 
latino , se  poi  saprà  appena  scrivere  una  lettera  nella 
lingua  dei  popoli  vicini  coi  quali  può  trovarsi  in  re- 
lazioni di  grave  interesse;  se  ignora  la  storia  della  pro- 
pria patria,  la  geografia , e perfino  i grandiosi  fatti  e 
le  ragioni  storiche  della  religione  che  professa  ? 

Una  profonda  modificazione  dovrebbe  dunque  intro- 
dursi in  questo  stadio  dell’insegnamento  sociale,  credo 
che  sarebbe  di  una  grande  utilità  sostituire  allo  studio 
dei  classici  antichi,  quello  più  profondo  della  lettera-, 
tura  patria  e di  quella  dei  popoli  coi  quali  si  convi- 
ye  e si  tratta. 
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Un  altro  vizio  non  meno  funesto  osservasi  nello  stu- 
dio delle  scienze. 

Rare  volte  avviene  che  si  studi  una  scienza  pel 
gusto  che  si  ha  di  apprenderla  e di  rendersene  mae- 
stro; la  universalità  dei  giovani  ha  sempre  uno  scopo 
pratico,  l’esercizio  di  una  professione,  di  un’arte. 

Ebbene  , il  metodo  che  generalmente  si  segue  può 
dirsi  che  sia  il  migliore  a raggiungere  un  tale  scopo? 

Spesso  i direttori  dell’  insegnamento  di  altro  non  si 
preoccupano  che  della  teoria  ; quando  i loro  giovani 
hanno  appreso  il  filo  logico  delle  idee  che  costitui- 
scono una  scienza,  l’insegnamenlo  credesi  compiuto  e 
raggiunto  lo  scopo. 

Eppure,  si  ò fatto  ben  poco,  e forse  anche  male. 

L’ esercizio  di  una  professione  , di  un’  arte  è una 
cosa  ben  diversa  dalla  scienza  che  ne  formolava  la 
teoria  ; i problemi , le  diflìcoltà  che  presenta  hanno 
una  forma  propria  e concreta,  che  il  giovane  non  avea 
potuto  prevedere  nello  studio  teorico. 

Mettete  un  medico , un  chirurgo  vicino  al  malato 
uscito  appena  dallo  studio  della  sua  scienza;  un  mac- 
chinista ad  organizzare  una  macchina  dopo  i più  pro- 
fondi studii  di  meccanica  ; questi  dotti  teorici  si  ve- 
dranno perduti.  È necessario  far  succedere  allo  studio 
teorico  un  secondo  studio , più  lungo , più  difficile  , 

10  studio  di  applicazione. 

Or  che  cosa  avviene,  una  volta  che  tra  l’uno  e l’altro 
insegnamento  esiste  una  sì  profonda  separazione  che 

11  distingue  in  due  periodi  ? La  teoria,  quando  si  passa 
allo  studio  di  applicazione,  è bene  spesso  dimenticata,  e 
l'alunno  deve  cominciare,  per  cosi  dire,  da  principio 
la  sua  istruzione  professionale.  Un  medico  allora  ac- 
quista la  coscienza  di  esserlo,  quando  ha  studiato  per 
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lunghi  anni  negli  ospedali , un  architetto  [quando  ha 
diretto  molte  opere,  un  meccanico  quando  avrà  fatto 
molte  macchine. 

Or  dunque  perchè  non  far  procedere  di  pari  passo 
simultaneamente  i due  studii  ? 

« L’  esperienza  mostra  assai  chiaramente,  scrive  per 
({  rapporto  alla  Francia  il  sig.  Dunoyer,  come  l’inse- 
((  gnamento,  sia  anche  il  migliore,  quando  è separato 
fi  da  ogni  lavoro  di  applicazione,  è poco  proprio  a for- 
« mare  degli  uomini  pratici.  Se  la  buona  maniera  di 
n prepararsi  all’  esercizio  delle  arti  fosse  quello  di  co- 
« miuciare  dallo  studio  speculativo  delle  scienze,  non 
« vi  è paese  che  dovrebbe  essere  più  industrioso  del 
((  nostro  e più  eminentemente  capace  di  agire;  poiché 
fi  non  ve  n’ha  alcuno  nel  quale  l’istruzione  scientifica 
fi  sia  stata  cosi  largamente  e cosi  abbondantemente  ri- 
fi sparsa  di  quel  che  sia  stata  in  Francia  da  cinquan- 
« Fauni E quale  è stato  F effetto  di  questo  in- 

fi segnamento  scientifico  cosi  liberalmente  risparso  ? 
fi  La  Francia,  qualunque  sieno  i progressi  che  abbia 
fi  fatto,  è essa  un  paese  nel  quale  l’ industria  sia  più 
fi  esercitata,  più  forte,  più  ardita,  più  intraprendente 
fi  che  altrove  ? Lungi  di  poterlo  dire  si  è costretti  di 
fi  riconoscere  che  essa  vi  è poco  sperimentata  , più 
fi  fievole,  più  timida  che  in  altri  luoghi  nei  quali  la 
fi  istruzione  teorica  è stata  meno  risparsa  , ma  dove 
« la  tendenza  ad  agire  è più  antica  , più  decisa  e 
fi  dove  la  pratica  ha  acquistato  una  energia  e preso 
fi  uno  sviluppo  infinitamente  più  pronunziato  che  in 
fi  Francia  » (22). 
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(1)  Ilisloire  philosophique  et  politiquo  des  deiix  Indei. 
Liv.  XV. 

(2)  Discorso  sull’  origine  dell’  ineguaglianza. 

(3)  Esprit  des  lois.  Liv.  XVIII.  Eh.  XIV. 

(4)  Observ.  sur  l’hist.  de  Franco. 

(5)  Peron.  Voyage  des  decouvertes  aux  lerres  auslrales. 

(6)  Second  voyage. 

(7)  Tacito.  Mores  Germanorum.  C.  10. 

(8)  Vedi  per  un  più  ampio  sviluppo  Dunoyer  De  la  liberiti 
du  travati,  Liv.  IV.  Ch.  III. 

(9)  Barrow.  Voyaije  dans  la  parlic  meridionale  de  l’Afrique. 

(10)  Essais  t.  l.“,  2.*  parte. 

(11)  Vedi  Dunoyer  op.  cit. 

(12)  Ch.  Gompte.  Traile  de  Legislalion.  Liv.  V.  Ch.  XVI. 

(13)  Ibidem. 

(14)  Raynal.  IHsl.  pini.  Larochefoucauld  Voyage  aux  Elals 
Utiis. 

(15)  Vegga  chi  vuole  il  Dunoyer  per  rilevare  la  differenza 
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che  passa  a tal  riguardo  tra  la  schiavitù  ed  il  servaggio. 
Op.  cit. 

(16)  Dictiomiaire  de  l’Econ.  polit.  Association. 

(17)  Il  principio  di  associazione  è importantissimo  in  Eco- 
nomia; noi  ne  abbiam  già  veduto  l’applicazione  in  varie  isti- 
tuzioni come  quella  delle  Banche,  ma  nel  2.**  Libro  di  que- 
sto Trattato  , quando  tratteremo  delle  diverse  specie  d’indu- 
strie , ne  vedremo  l’utilità.  Qui  era  d’uopo  occuparsene  co- 
me di  una  condizione  che  emerge  dalla  costituzione  della 
società  moderna. 

(18)  Vi  sono  stati  degli  economisti  i quali  han  fatto  del 
governo  l’unica  forza  che  potesse  muovere  l’operosità  indu- 
striale nelle  nazioni.  Oggi  tali  principii  sono  stati  abbando- 
nati , essendo  Tindustria  un  fatto  abbandonato  tutto  all’  in- 
teresse privato.  A tale  proposito  può  consultarsi  il  Dunoyer 
per  vedere  quali  tristi  effetti  derivano  dal  sistema  di  centra- 
lizzazione. V.  Op.  cit.  Liv.  IV.  Ch.  VII. 

(19)  Annuaire  de  la  statistique  par  M.  Block  ; -ànné  1800. 

(20)  Chevalier  Cours  au  College  de  France. 

(21)  Annuario  di  statistica  pel  Regno  d’Italia  di  Maestri  e 
Correnti.  Anno  186i. 

(22)  Do  Vincenzi.  Delle  condizioni  della  tiahilUà  in  llalia. 
Firenze  1867. 

(23)  De  la  liberté  du  travail.  Liv.  IX.  Ch.  IV. 
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CAPITOLO  VI. 

CONDIZIO.VI  POLITICHE 


SOMMARIO 

1.  Problema  da  risolversi  sulla  funzione  che  deve  compiere 
un  governo.  — II.  Del  sistema  di  centralizzazione.  — III.  Ne- 
cessità di  esaminare  il  sistema  di  legislazione.  — IV^  Leggi 
che  risguardano  la  capacità  giuridica  delle  persone  ; — 

V.  della  proprietà  e dei  diritti  che  ne  dipendono  ; — 

VI.  dei  contratti  e specialmente  delle  società  commercia- 
li. — VII.  Delle  leggi  che  riflettono  il  caso  d’insolvibilità.— 
Vili.  Delle  leggi  penali. — IX.  Dell’ordine  giudiziario  e del- 
le forme  di  procedimento.  — X.  Delle  relazioni  internazio- 
nali. — XI.  Della  politica  esterna  che  meglio  favorisca  lo 
sviluppo  industriale  e commerciale  dei  popoli. 

1.  In  ogni  società  è necessario  un  potere  che  ne  pren- 
da le  redini , che  riconduca  all’ordine  ed  allarmonia 
le  riottose  volontà  dei  cittadini. 

Si  è discusso  , si  discute  anche  oggi  quale  debba 
essere  la  politica  costituzione  di  un  governo,  su  quali 
l»rincipii  debba  essa  elevarsi , ma  tali  discussioni,  so 
interessano  vivamente  l’uomo  di  Stato,  possono  dirsi 
perfettamente  estranee  all’economista.  Sia  monarchica, 
lepuLIicana  o mista  la  forma  di  un  governo,  quando 
esso  rispetta  e fa  rispettare  nella  società  i rapporti  giu- 
ridici del  cittadino,  l’industria  può  spiegarsi  con  uguale 
energia  e potranno  egualmente  perfezionarsi  le  arti. 
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Altri  problemi  -invece  , non  meno  vivamente  dibat- 
tuti , rientrano  nella  nostra  sfera,  e son  quelli  che  ten- 
dono a risolvere  quali  debbano  essere  i confini  e le 
attribuzioni  dell’azione  governativa;  poiché,  a misura 
che  queste  attribuzioni  si  allargano  o si  restringono, 
si  restringe  o si  allarga  la  sfera  nella  quale  può  svi- 
luppare la  sua  attività  il  cittadino. 

Una  funzione  massima  e generale , nella  quale  lutti 
i pubblicisti  convengono  , ha  qualsiasi  governo,  la  tu- 
tela dei  dritti  e dei  rapporti  sociali. 

La  personalità  umana,  contemplata , sia  nel  suo  es- 
sere fisico,  sia  nelle  sue  estensioni  giuridiche,  la  quale 
non  ha  in  se  stessa , nè  forza , nè  modo  di  garentirsi  » 
contro  le  violenze  , le  frodi , contro  tutte  le  passioni 
perturbatrici  dell’ordine  , non  vede  che  nel  governo  la 
sua  tutela  , la  sua  sicurezza. 

Ove  questa  tutela  mancasse,  la  società  sarebbe  anar- 
chia , ogni  specie  d’industria  sarebbe  impossibile. 

Ebbene,  dovrà  un  governo  restringersi  a questa,  op- 
pure , fattosi  centro  e principio  unico  di  attività  nel 
movimento  sociale,  invaderà  il  campo  delle  società  mi- 
. nori  sottoposte  allo  Stato  e finanche  quello  nel  quale 
potrebbe  con  piena  libertà  svilupparsi  l’operosità  del 
cittadino? 

In  somma  quale  dei  due  sistemi  sarà  da  preferirsi 
nell’ interesse-  dell’ economia  sociale  , il  sistema  di  li- 
bertà , nel  quale  un  governo  non  fa  che  compiere  la 
naturai  missione  , o quello  della  centralizzazione  ? 

II.  L’attuazione  larga  e completa  di  questa  viene 
presentata  dalla  Francia. 

« Non  si  è mai  veduto,  scrive  il  sig.  Al.  di  Tocche- 
c ville  , nei  secoli  passati  dei  Sovrani  cosi  assoluti  e 
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« polenti  che  abbiano  intrapreso  di  ammininislrare 
« per  loro  stessi,  e senza  il  soccorso  di  poteri  secon- 
« darii,  tutte  le  parti  di  un  grande  impero;  non  tro- 
« vasene  punto  alcuno  il  quale  avesse  tentato  di  as- 
({  soggettare  indistintamente  tutti  i suoi  sudditi  ad  una 
« regola  uniforme , nè  che  si  fosse  abbassato  al  fianco 
di  ciascun  di  loro  per  regolarli  e condurli  » (1). 

É dal  centro  che  partono , sia  la  nomina , sia  rin- 
vestitura dei  consiglieri , dei  magistrati , degli  ammi- 
nistratori locali , gli  ordini  e le  autorizzazioni  per  la 
costruzione  di  strade  , di  ferrovie  , di  canali.  II  go-  < 
verno  centrale  esercita  una  tutela  vigile  e continua 
suU’amministrazione  dei  comuni , dei  dipartimenti , e 
dei  pubblici  stabilimenti  ; per  comprare  o vendere  , 
accettar  donazioni  o legati , conchiudere  affitti  è sem- 
pre necessaria  Tautorità  del  governo  che  li  autorizzi. 
Non  contento  di  aver  concentrati  nelle  sue  mani  tutti 
gli  attributi  della  pubblica  autorità , senza  lasciarne 
una  sola  parte  intatta  ai  poteri  secondarii,  si  è attri- 
buito a danno  dei  dritti  de’  particolari  un  gran  nume- 
ro di  funzioni  che  non  hanno  alcun  diretto  rapporto 
coir  esercizio  del  potere.  È così  che  ha  monopolizzato 
la  fabbricazione  dei  tabacchi , delle  polveri , delle  ar- 
mi , delle  carte  da  gioco,  e finanche  l’insegnamento  ; 

■ si  è attribuita  di  un  sol  colpo  la  proprietà  di  tutte  le 
miniere  e petriere  della  Francia,  delle  quali  se  non 
si  è riservato  il  dritto  esclusivo  dello  scavo,  ha  pre- 
teso almeno  quello  di  concederlo  a chi  meglio  piaces- 
se. Egli  ha  fatto  ancora  dippiù;  sotto  pretesto  di  eser- 
citare funzioni  di  polizia  ha  riservato  a se  il  dritto  di 
autorizzare  la  fondazione  di  stabilimenti  insalubri  , 
incommodi  e nocevoli.  Una  tale  autorizzazione  è ne- 
cessaria per  stabilire  una  fabbrica  di  prodotti  chimi - 
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ci , una  fonderia , una  ferriera,  ed  essa  deve  impre- 
teribilmente partire  dalla  autorità  centrale.  Indipenden- 
temente da  ciò  il  governo  francese  si  è ancora  arrogato 
il  dritto  di  regolare  molte  specie  d’industrie  e di  pro- 
fessioni particolari , quali  son  quelle  degli  stampatori, 
de’  librai,  de’  beccai,  dei  panettieri  e di  molti  altri.  In- 
ftue,  oltre  i monopoli  assolali,  ha  preso  pure  ad  eser- 
citare delle  industrie  in  concorenza  dei  particolari,  qua- 
li son  quelle  p.  e.  delle  razze  dei  cavalli,  della  fabbri- 
ca dei  tappeti  di  Gobelins  e di  Beauvais  e delle  por- 
cellane di  Sèvres. 

Ebbene,  un  potere  siffattamente  impiantato  sarà  esso 
una  condizione  favorevole  per  lo  sviluppo  industriale 
dei  popoli  ? 

Non  dobbiamo  qui  sicuramente  ripetere  le  idee  svol- 
te nel  Gap.  II.  della  Sezione  precedente  di  questo  Li- 
bro; ivi  dimostrammo  quanto  fosse  funesto  l’intervento 
governativo  nelle  industrie,  e come  queste,  per  pro- 
sperare, abbiano  bisogno  di  libertà  di  azione. 

Valga  però  a suggello  di  quanto  osservammo  ciò 
che  scrive  a tal  proposito  il  Dunoyer. 

« Nel  riconoscere  che  facciamo , egli  dice , i pro- 
ci grossi  che  la  Francia  ha  fatto  sotto  l’ influenza  del 
Il  sistema  che  ho  descritto , bisogna  riconoscere  an- 
te cora  che  questo  regime  per  l’estensione  abusiva  che 
« ha  mantenuto  o che  ha  fatto  prendere  alle  attribu- 
ii zioni  amministrative  del  governo , oppone  ancora 

« ai  nostri  progressi  dei  numerosi  ostacoli  » 

Il  E forse  nella  missione  del  governo  di  sostituire  la 
li  sua  azione,  tutta  politica  e sociale  , all’azione  par- 
u ticolare  e privata  dei  dipartimenti,  dei  comuni,  delle 
« associazioni  degl’individui?  Si  apparterrà  forse  a lui 
« di  esercitar  per  suo  conto  certe  professioni?  Potrà 
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H egli  legittimamente  attribuire  a certi  individui  il 
« potere  esclusivo  di  esercitarne  altre  ? Ha  egli  il  drit- 
« to  d’impedire  la  facoltà  di  esercitarlo  tutte  senza  ar- 
((  recar  danno  a chicchessia  ? Gli  sarà  forse  permesso 
« d’interdire  una  moltitudine  di  cose  naturalmente  in- 
K nocenti,  o di  ordinarne  una  moltitudine  di  altre  non 
H necessarie  ? Sembra  che  basti  di  porre  tali  quistioni 
« per  averle  risolute  » (2). 

III.  Un  governo  dovi'à  dunque  limitare  la  sua  azio- 
ne alla  difesa  dei  rapporti  giuridici  nella  società,  al 
mantenimento  dell’  ordine  ; ma  quali  saranno  i prin- 
cipii  che  regoleranno  il  compimento  di  una  s‘i  impor- 
tante funzione  ? 

Secondocchè  saranno  essi  più  o meno  retti , secon- 
docchè  saranno  con  maggiore  o minore  scrupolosità 
applicati , l’industria  di  un  popolo  ne  risentirà  mag- 
giore Q minore  vantaggio. 

È dunque  neccessario  un  breve  esame  del  sistema 
legislativo  che  può  presentare  un  governo  per  rilevare 
i rapporti  che  esso  ha  collo  sviluppo  industriale. 

IV.  Le  leggi  che  possano  dirsi  fondamentali  in  un 
sistema  di  legislazione  sono  quelle  che  stabiliscono  la 
capacità  giuridica  delle  persone  ; poiché  è per  esse  che 
viene  a determinarsi  chi  in  una  società,  secondo  il 
Savigny,  possa  figurare  come  soggetto  in  un  l'apporto 
di  dritto. 

Secondo  il  diritto  romano  puro , il  diritto  dei  pri- 
mi Uuirili,  la  capacità  giuridica  delle  persone  poggia- 
va so'pra  un  triplice  fondamento,  lo  status  libertatis^  Io 
status  dvitatis,  lo  status  familiae.  La  libertà  era  la  pri- 
ma condizione  a godere  i dritti,  non  solo  della  città , 


Digitized  by  Google 


CAP.  VI.  § IV.  743 

c della  famiglia  , ma  quelli  di  uomo  ; la  cittadinanza 
era  indispensabile  a porter  figurare  negli  atti  della  vita 
civile,  e di  famiglia  (3);  lo  status  familiae  poi  era  quella 
veste  per  la  quale  uno  che  fosse  libero  e cittadino  po- 
tesse avere  dei  diritti  da  esercitare  in  una  data  fa- 
miglia. 

La  donna,  quasi  schiava  aneli’ essa,  era  tenuta  in 
una  perpetua  tutela,  o sotto  l’autorità  paterna,  o sotto 
quella  del  marito. 

A misura  che  la  Roma  primitiva  si  veniva  trasfor- 
mando , e dismetteva  quelle  sue  forme  di  antica  bar- 
barie, il  rigore  di  questi  principii  legislativi  si  tem- 
però anch’  esso,  e,  grazie  all’azione  illuminata  ed  in- 
defessa di  quei  sommi  giureconsulti  che  si  fanno  an- 
che oggi  ricordare  , e di  una  benefica  magistratura 
quale  fu  il  Pretore,  al  jus  civile  si  veniva  man  mano 
sostituendo  il  jus  gentium,  aUldL  justitia  del  Quirite,  Z'c- 
quitas  dell’  uomo , ma  nel  fondo  della  giureprudenza 
restava  sempre  il  principio  di  esclusivismo , il  prin- 
cipio che  faceva  della  capacità  giuridica  una  veste  tutta 
civile. 

Il  Cristianesimo  fece  scomparire  la  schiavitù,  ripro- 
mulgò il  principio  della  uguaglianza  e della  fratellan- 
za fra  gli  uomini , rilevò  la  condizione  della  donna, 
ciononostante  Tesclusivismo  non  cadde. 

Nel  rimescolio  che  subirono  i popoli  dopo  la  caduta 
dell’impero,  formatesi  le  diverse  nazioni,  al  diritto  del- 
l’antica CjMà,che  più  non  esisteva,  successe  il  princi- 
pio della  nazionalità  pel  quale  colui  che  dicevasi  alibi 
natus  non  entrava  punto  nella  sfera  giuridica  ; lo  stra- 
niero , per  la  legge  di  Albinaggio , era  incapace  'degli 
atti  più  comuni'  della  vita  civile  ; non  era  ammesso 
a succedere , le  sue  ultime  volontà  non  erano  punto 
rispettate. 
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La  donna,  benché  riconosciuta  come  compagna  del- 
ruomo , fu  mantenuta  nello  stato  di  minorennità  au- 
ch’essa  e nulla  potette  disporre  del  suo  patrimonio  sen- 
za l’autorizzazione  maritale. 

Ora  possono  dirsi  tali  principi!  favorevoli  allo  svilup- 
po industriale  e commerciale  dei  popoli? 

Dichiarare  incapace  lo  straniero  significava  tener  lon- 
tani e respingere  i vantaggi  che  avrebbero  arrecati  ad 
un  popolo  i suoi  lumi,  la  sua  arte,  i suoi  capitali  ; si- 
gnificava mettere  le  diverse  nazioni  in  uno  stato  di  per- 
fetto isolamento.  Ora  è forse  necessario  dimostrare  quan- 
to ciò  potesse  riuscire  nocevole  alla  economia  sociale  ? 

Il  diritto  filosofico  assume  che  è la  natura  stessa 
dell’  uomo  l’ unico , il  vero  fondamento  della  capacità 
giuridica;  disconoscere  un  tale  principio  vale  discono- 
scere la  ragione  e conculcare  i più  sacri  diritti  del- 
r umanità. 

Se  è giusto  che  i dritti  politici,  i quali  versano  sopra 
interessi  collettivi  di  ciascun  popolo  in  particolare  , sia 
no  riservati  esclusivamente  al  nazionale , al  godimen- 
to dei  dritti  puramente  civili  che  toccano  gl’interessi 
privati  tutti  debbono  essere  ammessi  senza  distinzióne 
veruna. 

E questi  furono  i principi!  adottati  dalle  moderne 
nazioni  ; quasi  tutte  cancellarono  nei  loro  codici  l’in- 
fame diritto  dell’Albinaggio,  oggi  lo  straniero  , quanto 
agli  atti  della  vita  civile , ha  la  stessa  capacità  giuri- 
dica del  cittadino  ; ciascuno , lontano  dalla  sua  patria , 
è sicuro  di  esercitare  i suoi  dritti  e di  essere  rispetta- 
lo in  tale  esercizio  ; e non  è questa  sicuramente  una 
delle  ultime  ragioni  per  la  quale  i capitali , le  arti , 
non  hanno  per  così  dire  più  patria  esclusiva,  e con 
una  facilità  meravigliosa  s’intrecciano  le  relazioni  com- 
merciali. 
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La  donna,  pel  nuovo  sistema  successorio  prende  og- 
gi ugual  parte  che  i maschi  nel  patrimonio  domesti- 
co ; ebbene  , subordinandosi  all’autorizzazione  del  ma- 
rito i suoi  atti , oltrecchè  si  soffoca  in  esse  ogni  spi- 
rito di  speculazione , una  massa  di  beni  viene  sottratta 
alla  libera  circolazione , inceppandosi  i contratti  con 
una  serie  di  forme  complicate  e compromettenti. 

Anche  a tal  riguardo  però  le  moderne  legislazioni  si 
vanno  sempreppiù  allargando  , e,  senza  pretendere  di 
realizzare  l’utopia  di  elevare  la  donna  alla  stessa  po- 
sizione giuridica  dell’uomo  nella  società,  le  restituisco- 
no quella  libertà  che  la  sua  storica  schiavitù  nella  fa- 
miglia le  aveva  negata, 

V.  L’Economia  ricerca  i principii  sui  quali  si  svolge 
nella  società  l’industria  dell’uomo,  questa  non  sapreb- 
be concepirsi  senza  l’idea  della  proprietà.  Nella  Sezio- 
ne precedente  di  questo  Libro  vedemmo  che  l’unico, 
il  sistema  che  poteva  dirsi  veramente  consentaneo  alla 
natura  delle  cose  era  quello  della  libera  concorren- 
za, che  le  idee  messe  in  campo  dai  moderni  sociali- 
sti e comunisti  erano  dei  sogni  irrealizzabili;  ivi  adun- 
que era  implicitamente  dimostrata  l’utilità  economica 
della  proprietà. 

Ma  un  tale  principio  può  dirsi  che  sia  stato  sempre 
e dovunque  garentito  nella  sua  pienezza  dal  potere  so- 
ciale ? Quale  è l’influenza  che  spiega  sull’economia  dei 
popoli  il  maggiore  o minor  grado  di  garenzia  che  lo 
Stato  può  prestare  al  principio  della  proprietà  priva- 
la? Sono  questi  i problemi  che  l’esame  delle  condi- 
zioni politiche  di  una  società  presenta  allo  studio  del- 
l’economista. 

La  proprietà  è un  diritto  naturale  come  tutti  gli  al- 
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tri  diritti  deiruomo,  ma  quanti  di  essi  non  furono  per 
lungo  tempo  disconosciuti  e violati?  La  proprietà  ha 
avuto  le  stessa  sorte  ; se  una  filosofìa  saggia  e ragio- 
nevole ha  cercato  rilevare  i suoi  fondamenti  di  ragio- 
ne , è stata  la  civiltà  moderna  quella  che  le  ha  dato 
nei  codici  le  garenzie  le  più  ampie  e sicure. 

I selvaggi  di  America,  che  non  conoscevano  la  cul- 
tura della  terra , non  rispettavano  la  proprietà  fondia- 
ria ; le  consuetudini  ed  i costumi  non  garentivano  al- 
tro possesso  che  quello  delle  cose  mobili  ; comune  era 
la  terra , altro  ossa  non  rappresentava  che  un  vasto 
campo  aperto  airesercizio  della  caccia.  Al  Perù  ed  ai 
Messico  i coloni  europei  trovarono  delle  società  me- 
glio organizzate,  ma  ninno  , osserva  Robertson  , aveva 
un  dritto  di  proprietà  assoluta  sulla  parte  che  gli  era 
attribuita  ; il  possesso  nel  Perù  non  durava  che  un 
anno , e dopo  tal  termine  venivasi  a novella  riparti- 
zione. Nel  Messico  la  sola  aristocrazia  aveva  delle  pro- 
prietà individuali , la  massa  del  popolo  possedeva  le 
terre  in  una  maniera  assai  diversa.  A ciascun  distretto 
era  atti'ibuita  una  certa  quantità  di  terra  proporzionata 
al  numero  delle  famiglie  che  lo  occupavano , queste 
terre  erano  coltivate  in  comune,  ed  il  prodotto  distri- 
buivasi  secondo  i bisogni  rispettivi  (4). 

Le  nazioni  primitive  non  sembra  che  abbiano  avuto 
un  concetto  più  elevato  della  proprietà;  presso  i po- 
poli pastori  dell’  Oriente,  la  proprietà,  composta  prin- 
cipalmente di  cose  mobili  e di  bestiami,  trovavasi  quasi 
tutta  nelle  mani  del  padre  di  famiglia,  del  patriarca, 
del  capo  della  tribù  , o del  despota  che  T aveva  as- 
servita. 

La  legge  ebraica,  nello  scopo  di  conservare  la  pro- 
prietà nelle  stesse  tribù  e nelle  stesse  famiglie , an- 
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luillava  ogni  sette  anni  i debiti  mobiliari,  ed  ordinava 
in  ogni  quarantanovesimo  anno  , che  era  quello  del 
giubileo  , la  restituzione  delle  terre  alienate. 

Nella  Grecia,  se  Atene  la  riconosce,  e Sparta  la  mu- 
tila, il  pensiero  politico  era  quello,  come  si  esprime- 
va Platone,  di  non  garentirla  nell’  invividuo,  nja  nella 
famiglia,  perchè  le  famiglie  con  tutti  i loro  beni  ap- 
partenevano allo  Stato. 

Roma  non  riconosceva  un  proprietario  che  nel  cit- 
tadino, e tutta  la  proprietà  concentravasi  nel  Padre  di 
famiglia.  Le  conquiste  avevano  esteso  Vagcr  publicus  , 
iiaa  la  prepotenza  dei  patrizii  spesso  ne  faceva  proprio 
il  possesso  ed  il  godimento.  La  proprietà  guadagnò 
quando  , sotto  Pimpero  , i sommi  giureconsulti  cei’ca- 
rono  di  sciogliere  i 'nodi  della  famiglia  romana , ma 
un’  altra  fase  la  storia  delle  invasioni  nordiche  le  apri- 
va , il  feudalismo. 

• Il  feudalismo  trasformò  la  proprietà  in  un  privile- 
gio , il  conquistatore  la  concedeva  ai  suoi  vassalli , i 
quali  alla  loro  volta  si  facevano  concedenti  verso  co- 
loro che  trovavansi  inferiori  nella  scala  sociale.  Il  feu- 
dalismo fece  del  possessore  del  suolo  il  padrone  di  tutte 
le  cose  , il  possesso  divenne  un  titolo  di  nobiltà.  Ciò 
dovette  dare  alla  proprietà  territoriale  un  interesse  e- 
miuente , ma  esso  si  tradusse  nelle  leggi  con  un  si- 
stema rigoroso  di  restrizioni  al  libero  esercizio  di  essa, 
la  proprietà  fu  incatenata  alle  diverse  famiglie  nelle 
quali  dovea  perpetuarsi  al  pari  dell’illustre  casato. 

La  proprietà  mobiliare  , quella  sulla  quale  vivea  la 
massa  del  popplo,  non  avea  garenzie  serie;  esposta  alle 
rapine  dei  forti,  ne  era  precario  il  possesso.  Le  corpo- 
razioni  però  nelle  quali  si  riunirono  le  diverse  indu- 
strie , il  potere  reale  che  cominciava  a far  sentire  la 
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sua  forza  le  dette  consistenza , ed  a fianco  di  una  a- 
ristocrazia  territoriale  cominciarono  a sorgere  quelle 
fortune  che  ne  equilibravano  l’influenza. 

La  robustezza  della  fede  religiosa  avea  messo  nelle 
mani  del  clero  una  gran  parte  della  proprietà  territo- 
riale ; la  Chiesa  nei  suoi  canoni , mossa  daU’interesse 
di  conservarli  a perpetuità  per  compiere  la  sua  mis- 
sione, immobilizzo  anch’essa  nelle  varie  istituzioni  ec- 
clesiastiche i suoi  possessi , e li  circondò  di  forme  ri- 
gorose e solenni  che  la  pietà  dei  fedeli  avrebbe  ri- 
spettato. 

L’idea  del  dispotismo  regio  veniva  mano  mano  for- 
mandosi dal  caos  dell’  auarchia  feudale  ; lo  Suuo  sono 
io,  diceva  Luigi  XIV  ; ebbene , anche  la  proprietà  do- 
veva subire  una  varietà  nella  posizione  giuridica.  « Tut- 
R tociò  che  trovasi  entro  i confini  dei  nostri  Stati,  scri- 
« veva  al  Delfino  quel  Re,  qualunque  ne  sia  la  natu- 
({  ra , ci  appartiene  allo  stesso  titolo.  Voi  dovete  es- 
tt  sere  ben  persuaso  che  i Re  sono  signori  assoluti  ed 
« hanno  naturalmente  la  disposizione  libera  di  tutti  i 
R beni  che  sono  posseduti,  tanto  dalle  persone  di  Chie- 
« sa  che  dai  laici,  per  usarne  In  tutto,  come  saggi  e- 
« conomi  n. 

La  rivoluzione  francese  intese  bene  una  tale  scuo- 
la, e,  credendosi  investita  del  preteso  diritto  regio , fece 
temere  aU’Europa  il  ritorno  ad  uno  stato  di  completa 
barbarie. 

« Il  suolo  di  uno  Stato , diceva  Baboeuf , deve  as- 
fl  sicurare  l’esistenza  a tutti  i suoi  membri.  Quando 
((  la  minoranza  dei  societarii  è giunta  a mettere  nel- 
« le  sue  mani  le  ricchezze  fondiarie  ed  industria- 
« li  e per  tal  mezzo  tiene  sotto  la  sua  verga  ed  usa 
« del  potere  che  essa  ha  di  far  languire  nel  bisogno 
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« la  maggioranza,  deve  riconoscersi  che  questa  in- 
« vasione  non  ha  potuto  aver  luogo  che  per  le  catti- 
« ve  istituzioni  del  governo  ; ed  allora  ciò  che  l’am- 
a ministrazione  antica  non  ha  fatto  a tempo  per  pre- 
« venire  l’abuso  o per  reprimerlo  al  principio  l’am- 
« ministrazione  attuale  deve  farlo  per  ristabilire  l’e- 
« quilibrio  che  non  avrebbe  dovuto  mai  perdersi , e 
« l’autorità  delle  leggi  deve  operare  un  rimpasto  che 
« ci  riconduca  alla  ragione  ultima  del  contratto  socia- 
« le  ; che  tutti  abbiano  assai , che  ninno  abbia  troppo  ;) . 

La  Convenzione  dette , nella  dichiarazione  dei  dritti 
che  servi  di  preambolo  alla  costituzione  del  1793,  una 
definizione  giusta  e rassicurante  della  proprietà , ma 
l’applicazione  di  tali  principii  era  forse  riservata  ad  al- 
tri tempi  come  quella  che  aboliva  la  pena  di  morte. 

I.e  confische  ed  i decreti  sul  maximum  che  si  mol- 
tiplicavano in  quel  tempo  fecero  dimenticare  quasi  l’e- 
sistenza del  principio  che  garentiva  la  proprietà  del  cit- 
tadino. La  Convenzione  trattò  i nobili  ed  il  clero  co- 
me Luigi  XIV  avea  trattato  i protestanti  fuggiaschi  do- 
po la  ri  vocazione  dell’Editto  di  Nantes. 

I furori  repubblicani  tacquero  all’apparire  del  gran- 
de capitano  dell’epoca;  i Babeouf,  i Saint-Iust  scompar- 
vero dalla  scena  politica , il  Codice  civile  inaugurava 
una  nuova  era  giuridica  , il  principio  di  proprietà  ve- 
niva di  nuovo  ripromulgato.  Or  quale  può  dirsi  che 
sia  il  sistema  di  garenzia  che  lo  Stato  presta  alla  pro- 
.prietà  individuale  ? 

L’art.  544,  e 545  del  Codice  civile  francese  che  può 
dirsi  europeo*  definisce  la  proprietà  il  dritto  di  godere  e 
di  disporre  delle  cose  nel  modo  il  più  assoluto,  purché  non 
se  ne  faccia  un  uso  proibito  dalle  leggi  c dai  regolamenti. 

Ma  quale  è il  limite  che  circoscrive  in  una  sfera  de- 
terminata il  potere  del  legislatore  ? Ninno. 
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Stando  alle  parole  del  codice  , la  legge  potrebbe  in- 
terdire al  proprietario  di  seminare  ogni  specie  di  ce- 
reali, di  piantarvi  delle  vigne  o degli  alberi , di  ele- 
varvi costruzioni,  di  venderla,  di  cambiarla,  di  tra- 
smetterla per  donazione. 

Or  bene  può  dirsi  che  sia  questa  una  garanzia  se- 
ria della  proprietà?  Per  buona  fortuna  la  pratica  le- 
gislativa ed  i costumi  hanno  corretto  il  significato  in- 
determinato delle  espressioni,  nè  alcun  legislatore  si 
è permesso  di  abusarne  in  una  maniera  scandalosa  ; 
ma  certamente  quelle  conseguenze  potrebbero  pure 
verificarsi , potrebbe  darsi  al  principio  legislativo  una 
applicazione  ]3iù  larga  di  quella  che  hanno  finora 
permesso  i costumi  medesimi. 

La  proprietà  non  è che  l’estensione  della  personalità 
giuridica  del  cittadino  , come  le  facoltà  di  questa  deb- 
bono essere  lasciate  completamente  libere  fino  al  punto 
che  non  vengano  a nuocere  la  personalità  altrui,  inva- 
dendone la  sfera  di  azione,  così  al  proprietario  deve 
essere  lasciata  piena  libertà  nella  facoltà  di  godere  dei 
suoi  beni , finché  tale  godimento  non  venga  a ledere 
altri  dritti  che  debbono  avere  la  stessa  forza,  che  deb- 
bono meritare  lo  stesso  rispetto  che  il  suo. 

Non  può  essere  dunque  sconfinata  la  facoltà  della 
legge  nel  potere  che  si  è riservato  di  limitare  l’eser- 
cizio del  suo  diritto  al  proprietario;  non  potendo  essa 
avere  altro  scopo  che  quello  di  difendere  i rapporti 
giuridici  del  cittadino,  non  ha  facoltà  di  circoscrivere 
il  dritto  di  proprietà  che  per  renderlo  innocuo  ad  altri 
diritti,  e fare  che  sia  possibile  e pacifico  il  godimento 
di  tutti, 

E tale  è appunto  il  significato  di  tutte  quelle  parti- 
colari disposizioni  che  leggonsi  nei  codici  intorno  ai 
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vapportL  di  vicinato  ; sono  tali  leggi  che  rendono  pos- 
sibile la  coesistenza  di  molli  dritti,  senza  che  venga- 
no a collisione  , intrecciandoli  tra  loro  con  utilità  re- 
ciproca e comune. 

11  dritto  di  possedere  ha  per  conseguenza  necessa- 
ria il  dritto  di  disporre  dei  beni  che  si  posseggono  , 
e di  trasmetterli , sia  per  atto  tra  vivi  che  per  testamen- 
to, e finalmente  di  lasciarli  per  eredità. 

Ebbene,  dovrà  la  legge  rispettare  tutte  queste  con- 
seguenze del  diritto  di  proprietà  che  riconosce? 

L’ uomo  vuol  sopravvivere  a se  stesso , il  pensiero 
di  lasciare  una  famiglia  agiata  è spesso  runico  mo- 
vente che  lo  spinge  al  lavoro  , e gli  fa  accumular  dei 
risparmii  ; ove  queste  speranze  fossero  troncate  , se  la 
proprietà  si  riducesse  ad  un  semplice  usufrutto  du- 
rante la  vita  del  proprietario  , essa  non  avrebbe  che 
la  metà  del  suo  valore  per  gl’  individui  e della  sua 
utilità  sociale. 

« L’uomo  che  non  avesse  altro  scopo  che  se  me- 
K desimo  , scrive-  il  sig.  Thiers  ,.  si  arresterebbe  al 
« mezzo  della  sua  carriera  ; una  volta  apparecchiato 
((  il  pane  della  sua  vecchiezza  , per  paura  di  non  fare 
« ozioso  il  figlio  , rendereste  senza  dubbio  ozioso  il 
((  padre.  Ma  poi  è egli  vero  d’altronde  che  permetten- 
« do  la  trasmissione  ereditaria  dei  beni , il  figlio  deb- 
((  ba  necessariamente  essere  un  ozioso  che  divori  nella 
« pigrizia  e nella  deboscia  ciò  che  gli  avrà  legato  il 
« padre?  Primieramente  che  cosa  rappresentano  i be- 
te ni  dei  quali  vivrà  la  supposta  oziosità  del  figlio?  Un 
<;  lavoro  anteriore,  quello  che  avrà  compiuto  il  padre; 
((  e mettendo  il  padre  nello  stato  d’indolenza  per  spin- 
c gore  il  figlio  al  lavoro,  lutto  ciò  che  voi  guadagnerete 
K sarà  che  il  figlio  dovrà  fare  ciò  che  non  avrà  l'atto  il 
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« padre;  non  vi  sarà  sicuramente  un  lavoro  di  più.  Nel 
« sistema  della  eredità  al  contrario  , al  travaglio  illimi- 
« tato  del  padre  si  congiunge  il  travaglio  illimitato  del 
« figlio,  poiché  non  è punto  vero  che  il  figlio  si  arresti 
« perchè  il  padre  gli  avrà  legato  una  porzione  più  o 
« meno  considerevole  di  beni.  Dapprima  è ben  raro 
(I  che  un  padre  lasci  a suo  figlio  tanto  che  gli  per- 
« metta  T oziosità  ; ciò  non  si  avvera  che  nei  casi  di 
« estrema  ricchezza.  Nella  maggior  parte  delle  pro- 
« fessioni  un  padre  lascia  a suo  figlio  tanto  da  potersi 
a mettere  in  carriera  da  un  punto  più  elevato  , non 
H gli  lascia  che  la  facoltà  di  lavorare  con  mezzi  più 
« vasti,  di  poter  p.  e.  prendere  in  affìtto  un  podere 
« mentre  egli  non  ne  era  stato  che  semplice  coltiva- 
« tore , di  poter  armare  dieci  legni,  mentre  egli  non 
« ne  poteva  mettere  in  mare  che  un  solo  , d’ essere 
« un  banchiere,  mentre  egli  dovea  limitarsi  a fare  de- 
« gli  sconti  molto  limitati. 

« Come  egli  non  pensava  che  ai  suoi  figli , ed  a 
<(  questa  idea  diveniva  infaticabile  , cosi  il  suo  figlio 
« pensa  ai  suoi,  e questa  idea  rende  anche  lui  alla  sua 
« volta  infaticabile.  Nel  sistema  che  interdice  T ere- 
« dità  il  padre  ed  il  figlio  si  sarebbero  arrestati  en- 
te trambi.  Ciascuna  generazione  limitata  nella  sua  fe- 
« fecondità  , come  una  riviera  rattenuta  da  barriere, 
it  non  avrebbe  prodotto  che  una  parte  solamente  di 
« ciò  che  poteva , si  sarebbe  arrestata  al  quarto,  alla 
« metà  del  lavoro  del  quale  era  capace.  Nel  sistema 
« della  eredità  invece  il  padre  lavora  finché  può , fi- 
((  no  air  ultimo  giorno  della  sua  vita , il  figlio  che 
« era  il  suo  punto  obbiettivo  ne  trova  un  alro  simile 
t(  ne’  suoi,  e lavora  per  essi  come  si  era  lavorato  per 
« lui , nè  si  arresta,  come  non  si  è arrestato  il  padre. 
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« e lutti,  guardando  all’ avvenire,  fanno  girare  questa 
« ruota  dalla  quale  viene  il  benessere,  non  solo  delle 
u famiglie  , ma  del  genere  umano  d (1) 

Il  Sig.  Mill,  il  quale  ha  delle  idee  molto  ardite  sulla 
proprietà,  non  vorrebbe  limitata  la  capacità  di  disporre, 
ma  sostiene  invece  ciré  si  ponesse  un  limite  a quella 
di  ricevere.  Ad  evitare  il  caso  che  un  uomo,  senza  la- 
voro, si  vedesse  circondato  di  fortuna  , e messo  fuori 
la  necessità  di  lavorare,  vorrebbe  che  la  legge  dichia- 
rasse fino  a quale  cifra  verrebbe  a riconoscere  una 
trasmissione  ereditaria.  (6) 

Ma  non  sarebbe  ciò  distruggere  egualmente  la  fa- 
coltà di  disporre  ? non  sarebbe  ferire  il  principio  di 
proprietà?  il  sentimento  del  risparmio?  Che  monta  che 
il  figlio  subentri  nella  intera  fortuna  del  padre?  Non 
è forse  naturale  che  colui  il  quale  ne  ha  ereditato  il 
nome,  la  indole  , la  fisonomia  , la  posizione  sociale  ,. 
ne  erediti  per  intera  anche  la  fortuna?  Il  conservarla 
importa  per  se  stesso  un  lavoro  , e questo  f ove  i pro- 
prietari volessero  compiere  la  missione  che  hanno  nel- 
r ordine  sociale , non  è,  nè  facile , nè  di  lieve  impor- 
tanza. Ma  forse  non  avrà  costui  dei  figli?  Ebbene,  se 
quel  cumulo  di  ricchezze  riposa  per  un  momento  in 
uua  sola  mano  , non  è che  vi  s’ immobilizzi  ; passe- 
ranno pochi  anni  e quella  fortuua  sarà  divisa  in  modo 
che  appena  basterà  a sostenere  lo  stesso  nome  e la 
stessa  posizione  sociale , se  non  sarà  stata  accresciuta 
da  successivi  lavori  e da  nuovi  risparmii. 

Libera  deve  dunque  lasciarsi  al  proprietario  la  fa- 
coltà di  disporre  de’ suoi  beni,  salvo  quei  diritti  che 
creano  gli  stessi  rapporti  di  famiglia  sui  quali  l’ eco- 
nomia non  ha  che  riflettere  ; ma  questa  facoltà  dovrà 
essere  poi  cosi  assoluta  ed  illimitata  che  possa  uno 
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disporre  siffattamente  de’  suoi  beni  da  stabilire  un  or- 
dine di  successori  senza  termine,  a perpetuità? 

Era  questo  il  caso  dei  fedecommessi  e dei  majora- 
sclii , comunissimi  e pressocctiò  generali  nel  medio 
evo.  Un  proprietario  poteva  disporre  de’  suoi  beni  a 
favore  di  un  successore,  ma  coll’obligo  rigoroso  di  tra- 
smetterli integralmente  a quello  che  gli  si  sostituiva , 
e cosi  in  seguito  a perpetuità , in  modo  che  i singoli 
possessori  non  erano  che  usufruttuarii , risiedendo  la 
proprietà  nella  stessa  idea  morale  dell’  istituzione  la 
quale  veniva  rappresentata  dall’ ordine  indefinito  dei 
successori  medesimi. 

Lasciando  da  parte  le  ragioni  giuridiche  che  condan- 
nano la  istituzione  dei  fedecommessi , è sicuramente 
evidente  che  con  tale  sistema  si  distruggono  tutti  i van- 
taggi che  derivano  dalla  proprietà  alla  economia  sociale. 

Il  successore  che  è ridotto  alla  qualità  di  usufrut- 
tuario, che  non  ha  la  libera  disposizione  de’  beni  che  gli 
sono  stati  trasmessi  non  sente  che  la  metà  dell’  inte- 
resse pei  beni  che  possiede;  sia  pure  suo  figlio  colui 
che  dovrà  succedergli  , il  primo  pensiero  sarà  quello 
di  trarne  lutti  quei  vantaggi  che  potrà  durante  sua  viUi. 

Se  pure  nutrisse  l’idea  di  migliorarli,  spesso,  in- 
ceppato com’è,  non  avrà  mezzo  di  disfarsi  di  alcuni 
che  sogliono  riuscir  di  peso  ad  un  patrimonio  per  aver 
modo  di  spendere  sul  resto. 

Nò  queste  sono  idee  puramente  teoriche  , la  storia 
dei  fedecommessi  dimostra  abbastanza  che  i beni  i quali 
ne  formavano  la  dotazione  si  vennero  sempre  deterio- 
rando , spesso  l’usufrutto  restava  oberato  di  tali  debiti 
che  non  lasciavano  altro  ai  diversi  possessori  che  il 
peso  dell’amministrazione. 

Una  volta  reso  generale  e comune  la  istituzione  dei 
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fedecom messi  una  massa  considerevole  di  beni,  forse 
l’intero  territorio  di  una  nazione  , viene  sottratta  alla 
legge  della  circolazione.  Or  credesi  forse  di  lieve  dan- 
no una  tale  conseguenza? 

Immobilizzare  la  proprietà  a perpetuità  in  determi- 
nate famiglie  significa  stabilire  nella  società  un  abisso 
di  separazione  tra  una  classe  e l’altra , significa  con- 
dannare all’ ilotismo  la  massa  del  popolo  per  favorire 
i fortunati  discendenti  degli  antichi  proprietarii,  signi- 
fica dare  a questi  un  predominio  sociale  che  soffoche- 
rà lo  spirito  industriale  della  nazione.  Infatti  non  si 
lavora  spesso  , non  si  risparmia  per  tramutare  i capi- 
tali mobili  in  proprietà  territoriale?  Ebbene,  questo  in- 
teresse sarebbe  distrutto , o certamente  minorato,  nel 
caso  che  il  territorio  di  uno  Stato  fosse  vincolato  dalla 
legge  dei  fedecomraessi. 

Si  opporrà  sicuramente  in  contrario  l’esempio  del- 
ringhilterra,  soggetta  ancora  alle  stesse  leggi  del  me- 
dio evo  in  fatto  di  proprietà  territoriale. 

Ma  osserva  bene  il  Rossi  che  non  può  citarsi  a tal 
riguardo  l’esempio  di  quella  nazione.  L’attitndine  pro- 
pria di  quel  popolo  alla  grande  industria  manifattu- 
riera, alla  vastità  dei  commerci,  apre  un  campo  senza 
confini  all’attività  dei  capitalisti;  poco  importa  ivi  pos- 
seder della  terra,  una  manfattura,  un  commercio  di 
banca  fa  ricchi  e rispettati  quelli  che  vi  si  addicono, 
e poi  la  vastità  illimitata  delle  sue  colonie  non  per- 
mette forse  d’investire  in  proprietà  territoriali  quei  ca- 
pitali "favolosi  che  anno  per  anno  si  accumulano? 

La  grande  proprietà  in  Inghilterra  è stata  sì  un  fre- 
no al  furore  irrompente  delle  idee  anarchiche  , e la 
classe  dei  cittadini  che  la  rappresenta  , illuminata  co- 
ni’ è , ha  saputo  condurre  la  nazione  per  una  via  di 
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progresso  normale  e pacifico  , ma  essa  è pure  stata  di 
ostacolo  molte  volte  per  l'adozione  di  quelle  riforme 
che  l'economia  generale  richiedeva. 

Basta  ricordare  la  legge  sui  cereali.  Quanti  incagli 
non  oppose  l'aristocrazia  al  principio  della  libertà  ap* 
plicata  al  commercio  dei  grani  ? non  fu  necessaria  u- 
na  lega,  non  dovettero  farsi  degli  sforzi  inauditi  per 
vincere  ? Quella  libertà  feriva  i suoi  interessi , dovea 
dunque  esse  combattuta  a tutta  oltranza. 

Quando  si  cita  l'esempio  deU'Ingbilterra,  bisognereb- 
be saper  fare  il  paragone  di  ciò  che  sarebbe  stato  quel 
paese  senza  quelle  leggi  che  inceppano  la  libera  cir- 
colazione delia  proprietà  territoriale,  bisognerebbe  mi- 
surare qual  altro  slancio  avrebbe  preso  la  sua  febbrile 
operosità  industriale  , se  non  avesse  avuto  a vincere 
l'ostacolo  che  risaltava  da  quelle. 

Secondo  la  legge  fondamentale  della  proprietà  non 
dovrebbe  sicuramente  considerarsi  come  tale  e meri 
tarne  le  garenzie  , se  l'acquisto  fosse  derivato  da  atto 
di  violenza  o di  frodi,  se  il  proprietario  vivesse  nella 
ignoranza  di  un  titolo  anteriore  che  ne  riconoscesse  in 
altri  il  dritto  ; la  prescrizione  non  dovrebbe  ammetter- 
si in  giureprudenza,  come,  rigorosamente  parlando,  e 
salvo  il  caso  di  buona  fede,  non  si  ammette  in  morale. 

Ma,  se  ciò  potesse  aver  luogo,  quale  proprietario  al 
mondo  potrebbe  esser  sicuro  dei  suoi  possessi  ? Se  do- 
vesse sempre  rimontarsi  alle  origini,  non  vi  sarebbe 
forse  proprietà  che  non  incontrerebbe  un  vizio  nel  suo 
acquisto  primitivo.  Ora  che  avverrebbe,  se  la  legge  non 
covrisse  provvidamente  colla  prescrizione  questi  difetti 
origiparii  ? Nella  incertezza  generale  non  penserebbe 
più  alcuno  sicuramente  a migliorare  la  condizione  dei 
suoi  beni , l'economia  sociale  ne  risentirebbe  dei  dan- 
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ni  gravissimi.  La  legge  è chiamata  a proteggere  i dritti 
dei  cittadini,  qualunque  sia  la  data  della  loro  origine, 
ina  vigilantibus  et  non  doi'mienlibus  jura  snccurrunt  ; ec- 
co il  principio  che  rende  nei  codici  legittima  la  pre- 
scrizione (7). 

VI.  Non  meno  importanti  delle  leggi  sulla  capacità 
giuridica  e sulla  garenzia  dovuta  al  diritto  di  proprietà 
sono  quelle  che  debbono  i codici  di  uno  Stato  civile 
stabilire  intorno  alle  ohligazioni  ed  ni  contratti. 

Se  le  forze  produttive  debbono  associarsi  perchè  si 
possano  ottener  dei  valori , se  i valori  prodotti  deb- 
bono circolare  perchè  la  vita  economica  nella  società 
si  conservi  forte  e vigorosa,  è indubitato  che  questi  due 
fatti  non  potranno  compiersi  senza  un  vincolo  che  le- 
ghi le  volontà  dei  contraenti.  Una  volta  che  esso  siasi 
formato,  una  volta  che  due  volontà  si  congiunsero  in 
in  un  reciproco  interesse,  è bene  inutile  osservare  di 
quale  impoi-tanza  sia  che  ciascuno  possa  viver  sicuro 
delle  stabilità  del  nodo , e della  retta  interpretazione 
delle  clausole  che  Taccom pugnarono.  Or  bene, se  la  mo- 
rale di  un  popolo  può  senza  dubbio  giovar  molto  a 
che  ciascuno  rispetti  scrupolosamente  i propri!  impe- 
gni, è certamente  la  legge  quella  che  ne  impone  a tutti 
il  dovere,  e,  mettendo  l’impronta  giuridica  sui  diversi 
l'apporti  che  i cittadini  strinsero  tra  loro,  li  eleva  dall’or- 
dine privato  all’ordine  pubblico  , e fa  che  le  diverse 
clausole  pattuite  abbiano  fra  le  parti  quella  forza  me- 
desima che  essa  ha  per  tutti  i cittadini. 

La  funzione  che  compie  la  legge  a tal  riguardo  è e- 
minentemente  benefica , essa  studia  la  natura  dei  di- 
versi rapporti  contrattuali  e determina  quali  dritti,  quali 
doveri  ne  emergono;  nelle  sue  disposizioni,  frutto  di 
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meditazioni  profonde  di  uomini  contemplatori  della 
giustizia,  trovano  le  parti  la  via  da  seguire  nelle  di- 
verse posizioni  giuridiche  nelle  quali  si  trovano. 

A lato  però  di  un  tal  benefìcio  , evvi  pure  un  pe- 
ricolo da  scongiurare  , pericolo  che  può  appunto  de- 
rivare da  tal  fatta  di  leggi  aU’economia  sociale. 

Un  legislatore  umano,  non  potendo  prevedere  tutte 
le  singole  o diverse  circostanze  nelle  quali  possono 
trovarsi  i contraenti , è senza  dubbio  necessario  che 
lasci  piena  libertà  ad  essi  di  stabilire  quelle  clausole 
che  meglio  determino  i loro  reciproci  interessi,  e dare 
ai  loro  rapporti  quella  forma  che  meglio  risponda  ad 
essi.  La  legge  tradirebbe  se  stessa  quando,  frapponen- 
dosi fra  le  parti , volesse,  o direttamente  o indiretta- 
mente, impedirne  le  libere  manifestazioni;  turberebbe 
l’ordine  economico,  se  la  sua  azione,  di  una  indole  pu- 
,ramente  tutelatrice , volesse  sostituirsi  alla  libera  vo- 
lontà di  esse. 

Ebbene,  la  legge  non  ha  serbato  sempre  questa  scru- 
polosa riserva , si  è spesso  veduta  fìssare  i prezzi  nei 
contralti  di  compre-vendite,  stabilire  la  misura  degl’in- 
teressi , impedire  alcuni  contratti  che  ha  credulo  no- 
cevoli , e via  via. 

Ora,  a che  si  riducevano  tali  disposizioni  ? A viola- 
zioni flagranti  della  libertà  del  cittadino  e del  prin- 
cipio stesso  di  proprietà.  La  legge  nella  materia  con- 
trattuale non  può, non  deve  avere  che  un  solo  interesse, 
quello  di  tutelare  i rapporti  volontariamente  e delibe- 
ratamente stretti  tra  le  parti,  facendo  sua  la  labile  vo- 
lontà dell’uomo  e dandole  la  stessa  stabilità.  Dovrà,  si 
impedire  che  i cittadini  coi  loro  contratti  offendano  la 
morale  e l’ordine  pubblico  , o ledano  gl’interessi  dei 
terzi,  non  dovrà  sicuramente  riconoscere  stipulazioni 
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di  tal  genere,  ma,  salvo  questi  rarissimi  casi,  essa  non 
può  essere  che  passiva  se  vuole  che  l’ordine  economi- 
co non  venga  turbato. 

• Un  tale  principio  , sembra  impossibile,  in  molle  na- 
Eioni  è stato  disconosciuto  appunto  per  materie  le  più 
interessanti  allo  sviluppo  economico , per  la  materia 
delle  società. 

Chiunque  ammette  che  l’associazione  è l'anima  della 
moderna  industria  non  può  certamente  disconoscere 
di  quanto  grave  interesse  sia  che  un  tale  spirito  si 
formi  non  solo,  ma  che  abbia  il  suo  pieno  sviluppo. 

Due  specie  di  società,  l’ anonima  e quella  che  dicesi 
in  commandila  sono  ordinariamente  le  forme  colle  quali 
i capitali  si  associano  per  tentare  delle  vaste  intraprese. 

Ebbene,  consultate  il  caos  della  legislazione  inglese 
e vi  troverete  che  le  leggi  comuni  non  l’ammettono 
punto  , e solo  per  speciale  concessione  del  potere  le- 
gislativo potranno  formarsi. 

Ma,  quale  è il  motivo  d’un  tale  sistema?  Non  può 
sicuramente  esser  quello  di  proteggere  l’interesse  dei 
.socii  , poiché  questo  dimanda  anzi  che  la  loro  rispon- 
sabilità  sia  limitala  alla  cifra  dell’azione  che  versano  ; 
non  quello  dell’associazione,  poiché  la  formazione  di 
questa,  nella  generalità  dei  casi , incontrerebbe  dilli- 
coltà  insormontabili,  se  coloro  che  volessero  associarsi 
dovessero  sempre  obligarsi  ad  una  ri spon sabilità  il- 
limitata; resta  l’unico  che  possa  supporsi,  la  protezio- 
ne dell’interesse  dei  terzi. 

I terzi , si  dice,  non  sono  abbastanza  garentiti  quan- 
do tutti  quelli  che  formano  una  società  non  siano  te- 
nuti che  all’ ammontare  dell’azione  che  versarono. 

Ma  primieramente , sono  forse  costretti  a viva  forza 
costoro  a stringere  dei  rapporti  colla  società?  Se  ciò 
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fosse  la  pretesa  protezione  della  legge  sarebbe  coùve* 
niente , anzi  necessaria.  Ma  ciò  non  è , i rapporti  che 
si  verranno  a stringere,  sono  volontarii*,  quindi  può  be- 
ne ciascuno  calcolare  se  la  società  formata  , se  il  cam- 
pitale che  essa  rappresenta  garentisca  sufficientemente 
queir  interesse  che  le  si  vuole  affidare. 

È principio  generale  e comune  che  tali  società  deb- 
bano operar  nella  luce,  e dare  nei  resoconti  la  massima 
pubblicità  alla  gestione  dei  loro  affari  ; esse  possono  es- 
sere sottoposte  ad  una  sorveglianza  governativa  per 
verificare  a volta  a volta  se  le  posizioni  dichiarate  ri- 
spondano alla  realtà  dei  fatti.  Una  tale  pubblicità, 
e questa  sorveglianza  non  potrebbe  sicuramente  ap- 
plicarsi alle  altre  società  formate  con  risponsabiliUi 
illimitata  dei  socii , meno  che  non  volesse  al  governo 
darsi  il  diritto  di  venire  a sua  posta  a sindacare  i fatti 
di  ciascun  cittadino. 

Ora,  nello  due  ipotesi , quando  è che  può  dirsi  me- 
glio garentito  l’ interesse  dei  terzi , forse  nei  caso  che 
essi  nulla  possono  conoscere  quali  impegni  abbia  con- 
tratto una  società , ovvero  in  quello  nel  quale  , pel 
sistema  di  pubblicità,  sono  tutti  ammessi  a conoscere  4 
sol  che  si  voglia,  quale  sia  la  posizione  giornaliera  del- 
la medesima? 

Credo  che  non  debba  pensarsi  gran  fatto  per  deci- 
dersi ; r ignoto  è il  nemico  più  terribile  degl’  intrecci 
economici  ; un  debitore , benché  non  offra  che  garen- 
zie  materiali  limitate  , se  mette  a parte  dell’uso  che 
fa  dei  valori  prestatigli , fa  sicuramente  vivere  il  cre- 
ditore in  maggiore  tranquillità  che  non  colui  il  quale 
opera  nel  mistero  e nel  bujo. 

Si  dirà  che  i socii  non  tenuti  ad  una  risponsabilità 
illimitata  nou  saranno  diligenti  nell'  amministrazione. 
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raltività,  la  prudenza  di  una  gestione  nasce  dalla  pau- 
ra di  compromettere  il  proprio  patrimonio. 

Ciò  non  è vero  ; una  volta  formatasi  una  società  non 
può  supporsi  che  abbia  la  volontà  di  suicidarsi , devo 
anzi  ammettersi  che  intenda  face  i migliori  affari  del 
mondo.  Ora,  esistendo  l’obbligo  della  pubblicità,  po- 
trà ritenersi  che  sia  possibile  l’ indolenza  nell’  ammi- 
nistrazione , se  questa  può  esser  conosciuta , e , co- 
noscinta  , metterebbe  in  guardia  tutta  la  clientela  che 
aveva  delle  relazioni  colla  società?  Può  supporsi  il 
caso  della  mala  fede  ; ma  questa  è sempre  possibile  , 
qualunque  sia  la  sua  forma,  ed  in  questo  caso  , oltre 
la  risponsabilità  del  capitale  sociale,  esisterebbe  sem- 
pre una  risponsabilità  personale  dell’ amministratore 
infedele  che  l’ obbligherebbe  in  tutti  i suoi  beni  a ri- 
sarcire il  dauno  arrecato. 

L’ associarsi , qualunque  sia  la  forma  che  voglia 
darsi  all’  associazione , è un  diritto , nou  già  un  pri- 
vilegio ; considerarlo  come  tale  è un  ostacolo  che  si 
frappone  alla  espansione  di  questo  spirilo  , e quindi 
allo  sviluppo  industriale  ; ringhillerra,  se  non  correg- 
gesse colle  sue  abitudini , colla  illuminata  prudenza 
del  suo  Parlamento  i vizii  della  sua  legislazione , sa- 
rebbe certamente  rultiina  delle  nazioni  in  fatto  di  o- 
perosità  economica. 

La  legislazione  americana  è molto  più  liberale  a 
tal  riguardo  , ebbene,  che  ue  risulta?  É indubitato  che 
ivi  le  associazioni  sono  più  sviluppate  che  altrove.  Nel 
Massachusetts  e nel  Rhode-Island  vi  sono  moltissime 
società  anonime  applicate  ad  ogni  specie  di  lavoro.  0- 
gni  comune  è una  corporazione  che  amministra  le  sue 
strade  , i suoi  porti  , le  sue  scuole,  le  sue  accademie, 
le  biblioteche , le  cass  e di  risparmio  per  mezzo  di  so- 
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cietà  anonime.  Ciascun  distretto  ha  la  sua  banca  lo» 
cale  pi'oporzionata  ai  bisogni.  Nel  solo  Massachussetts 
vi  sono  cinquantatre  compagnie  di  assicurazione,  tutte 
costituite  in  società  anonime. 

VII.  Ad  onta  che  le  leggi  rivestano  della  loro  mae- 
stà ì rapporti  giuridici  dei  cittadini,  non  possono  si- 
curamente evitare  che  si  verifichino  dei  casi  d’ insol- 
vibilità, dei  casi  nei  quali  un  contraente  trovisi  nella 
impossibilità  di  sodisfare  gl’impegni  contratti. 

Osserva  il  sig.  lohu  Stuart-Mill  che  le  leggi  delle 
varie  nazioni  hanno  per  tal  riguardo  toccato  spesso  e- 
stremi  opposti.  Esse  ora  hanno  conferito  al  creditore 
un  diritto  troppo  rigoroso , fino  a dichiarare  schiavo 
il  debitore , come  stabiliva  la  legislazione  romana  an- 
tica, ovvero  hanno  protetto  troppo  il  debitore,  tenendo 
più  conto  delle  considerazioni  di  umanità  che  di  quelle 
di  una  stretta  giustizia. 

Oggi  quasi  tutte  le  legislazioni  aboliscono  l’ arresto 
personale  in  materia  civile  e commerciale  ; hanno  esse 
concordemente  affermato  che  un  tale  diritto  accordato 
al  creditore  era  un  avanzo  di  barbarie  antica  la  quale 
faceva  un  brutto  contrasto  coi  principi!  di  libertà  mo- 
derna. 

Or  bene  può  dirsi  che  tale  determinazione  sia  un 
principio  di  umanità  male  inteso  ? 

Il  sig.  Mill  riprova  francamente  l’abolizione  dell’ar- 
resto personale , egli  vi  vede  un  pericolo  per  un  si- 
curo sviluppo  del  credito. 

Io  per  me  credo  che  non  possa  una  tale  determina- 
zione giudicarsi  in  una  maniera  cosi  assoluta. 

É indubitato  che  la  insolvibilità  può  originarsi  da 
tre  diverse  cause  ; può  esser  l’effetto  di  una  frode , co- 
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me  quando  un  commerciante  abbia  notato  ne’ suoi  li- 
bri delle  spese  o delle  perdite  di  pura  invenzione  , 
quando  abbia  sottratto  dalla  sua  cassa  delle  somme 
senza  indicarne  l’impiego,  quando  abbia  fatto  degli  ac- 
quisti sotto  falso  nome,  e cose  simili  ; può  originarsi 
da  una  colpa,  ossia  da  negligenza  crassa  nella  gestio- 
ne , benché  senza  volontà  di  frodare  ; può  finalmente 
risultare  da  una  sventura  indipendente  dalla  volontà 
del  debitore  medesimo. 

Ora,  se  è giusto  che  il  primo  caso  d’insolvibilità  me- 
riti una  pena,  e severa  pena,  poiché  é un  rero  delit- 
to ; se  anche  nel  caso  di  negligenza  sia  pure  giusto 
che  le  leggi  ritengano  passibile  la  persona  del  debi- 
tore , certamente  sarebbe  un  aggravare  la  mano  sulla 
sventura  se  l’arresto  personale  dovesse  ammettersi  an- 
che nella  terza  ipotesi. 

L’individuo  non  può  esser  privato  della  sua  libertà 
che  quando  ha  demeritato  di  usarne;  la  libertà  di  una 
persona  non  può  formare  materia  di  un  contratto,  per- 
ché é un  diritto  inalienabile  ; il  solo  pattuire  l’arresto 
personale  é una  deformità  morale  che  rilutta  a tutti 
i principi!  dell’umana  natura. 

Ma  il  credito  ne  solfre  danno  ....  Quando  il  credito 
è assicurato  contro  il  caso  di  una  insolvibilità  frodo- 
lenta 0 colpevole , i suoi  interessi  sono  abbastanza  tu- 
telati dalla  legge;  questa  non  può  estendere  la  sua  pro- 
tezione al  caso  di  una  sventura,  poiché  allora  dovreb- 
be proteggere  tutte  le  diverse  industrie  dai  casi  for- 
tuiti ai  quali  sono  sottoposte. 

L’uso  illimitato  dell’arresto  personale  ha  prodotto 
anzi  l’abuso  del  credito  ed  ha  per  secoli  mantenuto 
la  speculazione  immoralissima  degli  usurai.  Tuttogior- 
no  avviene  che  versano  questi  delle  somme  con  iute- 
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resse  scandaloso  nelle  mani  di  giovani,  e di  persone 
che  non  possono  offrire  nessuna  garanzia,  poggiali  sulla 
fiducia  di  muovere  le  famiglie  a sodisfarli,  forzandole 
moralmente  col  privare  della  libertà  il  loro  congiun- 
to, lamico.  Che  cosa  ne  è avvenuto?  I valori  prestali 
servirono  ad  alimentari  i vizii,  le  famiglie  si  sono  im- 
poverite, la  società  ha  progredito  sempre  più  nella  via 
delle  immoralità;  essi  soli  han  fatto  i loro  affari,  ele- 
vandosi sulla  rovina  delle  loro  vittime. 

Or  bene,  è giusto,  è conveniente , è utile  per  Teco- 
nomia  generale  della  società  che  le  leggi  mantengano 
una  pratica  riprovata  dai  principiì  più  elementari  di 
giustizia  civile  sol  per  proteggere  ed  assicurare  i lucri 
disonesti  di  una  tale  genia? 

Vili.  Lo  Stato,  quando  ha  dichiarato  e riconosciuto 
tutti  quei  rapporti  che,  o la  natura  o la  volontà  dei  cit- 
tadini, ha  stretto  fra  loro,  non  ancora  può  dirsi  che  ab- 
bia compiuta  la  sua  missione  lutelalrice;  l'ordine  mo- 
rale e giuridico  può  essere  sconvolto  e distrutto  da 
passioni  perturbatrici  e riluttanti  al  diritto;  il  malva- 
gio vede  con  dispetto  la  legge  che  incatena  la  sua  li- 
bertà, che  gli  vieta  di  sbizzarrire  a talento,  e,  sordo 
alla  voce  di  onestà,  morde  quel  freno  e spesso  lo  spezza. 
Or  bene  potrebbe  forse  Tautorità  sociale  restare  impas- 
sibile innanzi  all’opera  di  distruzione  che  intende  com- 
piere costui , ed  abbandonare  la  società  in  balìa  di  nn 
tale  nemico  ? 

« In  forza  del  primo  principio  sociale  fa  il  bene  al- 
« trai , scrive  il  Taparelli , l’autorità  destinata  ad  in- 
« dirizzare  tutti  gli  associati  verso  questo  fine  comu- 
« no , congiuugeudoli  nell’uso  dei  mezzi  esterni,  deve 
« riordinarli  allor  che  trasviano.  Or  Y ordine  consiste 
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K nelle  rette  proporzioni  delle  cose  ; la  proporzione  fra 
« l'atto  umano  e le  sue  conseguenze  esige  che  daU’atto 

onesto  nasca  la  possessione  del  bene  e del  godimen- 
ti lo;  la  felicità  del  delitto  è dunque  per  se  disordim.rt 

((  Questo  disordine  riconosciuto  dal  volgo  stesso  quan- 
« do  freme  alla  vista  del  delitto  prosperato,  la  società  nou 
« può  riordinarlo  iu  una  vita  futura , giacché  ella  è 
« destinata  a mantenere  l’ordine  esterno  nella  vita  pre- 
((  sente  ; dunque  ella  deve  riordinarlo  nella  vita  pre- 
« sente.  Dunque  ella  deve  fare  per  quanto  è da  lei  che 
((  al  delitto  corrisponda  qualche  dimiuuzioue  di  bene 
1)  e di  godimento.  Questa  diminuzione  di  bene  sensibile  in 
« compenso  di  azione  malvagia  è ciò  che  pena  o punizio* 
« ne  si  appella  « . 

a Cosi  facendo  ella  compie  il  primo  dovere  sociale, 
u sì  verso  il  delinquente,  si  verso  gli  associati,  sì  ver- 
« so  il  Creatore.  Verso  il  delinquente,  perchè  collo  sce- 
« marlo  di  beni  materiali  gli  procaccia  quanto  è da 
;i  lei  un  incitamento  al  bene  onesto,  vero  bene  dell’uo- 
« ino  qui  in  terra  , verso  gli  associati,  perché  corregge 
« nella  lor  mente  il  disordine  di  giudizio  formatovi  dal 
(I  delitlo-felice , verso  il  Creatore  ed  ordinator  supremo 
« della  universal  società  , perchè  sostiene  imprescritti- 
i(  bili  le  nozioni  di  naturai  giustizia,  sulle  quali  la  so- 
« cietà  fu  appoggiata  da  lui  nel  crearla.  Così  vien  ri- 
« parato  nel  triplice  suo  aspetto  l’ordine  violato  dal  de- 
« liuquente  , l'individuale,  il  sociale,  V universale  a (8). 

Se  la  pena  è la  difesa  della  società  contro  il  disor- 
dine, ha  senza  dubbio  pur  essa  un  valore  economico  , 
il  sistema  di  punire,  diretto  specialmente  contro  gli  at- 
tentati all’  ordine  sociale  che  riflette  gl’interessi  econo- 
mici è pur  esso  una  condizione  che  può  spiegare  una 
decisiva  influenza  sullo  sviluppo  industriale  dei  popoli- 
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Gli  attentali  contro  la  tranquillità  pubblica  e la  si- 
curezza delle  persone  , contro  la  proprietà  , contro  la 
libertà  dell’  industrie  , quelli  che  distruggono  la  fede 
pubblica  dovuta  alla  merce  che  serve  come  interme- 
diaria nei  cambi,  quelli  che  ledono  la  buona  fede  colla 
quale  debbono  essere  adempiuti  gl’ impegni  scambie- 
volmente contratti,  sconvolgono  da  capo  a fondo  l’ordine 
industriale  dei  popoli  e ne  paralizzano  ogni  energia. 

Le  unioni  tumultuose  di  più  uomini  attruppati  o per 
conseguire  un  oggetto  illegale  o per  riuscire  in  una 
legittima  pretensione,  paa  colla  violenza  e col  disordi- 
ne sono  dei  delitti  che  gittano  rallarine,  turbano  la  pace 
delle  industrie  e distraggono  dal  lavoro  ; le  aggressioni 
nelle  pubbliche  strade  paralizzano  gli  scambi  dei  pro- 
dotti ed  il  transito  delle  persone;  la  guerra  privata  , 
Tarmarsi  di  due  partiti  l’uno  conti-o  l’altro  cangia  Ta- 
spetto  delle  città  in  campi  di  battaglie  ; i furti  ledono 
il  dritto  di  proprietà,  la  mala  fede,  le  frodi,  le  falsità 
rallentano  le  relazioni  commerciali. 

Or  bene  che  fa  la  pena  ? La  pena , se  è proporzio- 
nata al  delitto , se,  senza  offendere  i dritti  imprescrit- 
tibile dell’umanità  ha  la  forza  di  ferire  la  fantasia  del 
malvagio , il  delitto  non  sarà  perpetrato , l’ordine  non 
sarà>  nè  scosso, nè  violato.  Sarà  difficile  trovare  una  tale 
proporzione,  tanto  pel  rapporto  che  hanno  obbiettiva- 
mente i delitti  coi  diversi  dritti  che  feriscono,  quanto 
per  la  disposizione  dei  popoli  a commettere  più  comu- 
nemente gli  uni  che  gli  altri,  ma  è indubitato  che  que- 
sta deve  essere  la  cura  suprema  dell’uomo  di  Stato  se 
vuole  assicurare  Tandamento  ordinato  e tranquillo  della 
società  che  dirige  ; quando  la  pena  è troppo  severa , 
cade  in  desuetudine  , quando  è troppo  mite  non  isco- 
raggia  per  fermo  l'audacia  del  delinquente.  Se  Atene 
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punendo  da  principio  colla  morte  qualunque  menomo 
' furto  mostravasi  esagerata,  una  difesa  iusuiriciente  pre- 
stava alla  proprietà  quando  prescrisse  dappoi  che  la  ra- 
pina, che  il  furto  unito  alla  violenza  desse  luogo  so- 
lamente alla  pena  della  prestazione  del  doppio  al  pro- 
prietario , e del  doppio  al  pubblico  erario. 

« 

IX.  I delitti  debbono  essere  puniti , gl’interessi  dei 
privati  debbono  essere  regolati  ; ebbene,  basterà  forse 
che  sia  proclamata  una  legge  perchè  questo  duplice 
scopo  si  ottenga  ? 

Le  leggi  a nulla  valgono  senza  un  buon  sistema  di 
applicazione  ; sono  esse  , è vero,  una  affermazione  au- 
torevole di  quei  principii  sui  quali  si  fonda  la  convi- 
venza sociale  , n;a  nou  avrebbero  che  un  merito  pu- 
ramente speculativo,  se  Tautorità  politica  di  uno  Stato 
non  organizzasse  un’apposita  istituzione  la  quale  con 
forme  prestabilite  venisse  a proclamarne  Timpero  nel- 
l’ordine dei  fatti. 

È l’autorità  giudiziaria  che  dà  la  vita  alle  leggi,  che 
le  mette  in  azione  ; è essa  che  , facendo  prevalere  i 
dritti  del  più  debole  sulle  pratese  del  più  forte,  assi- 
cura il  regno  della  pace  e della  giustizia  nella  società. 

La  potestà  giudicatrice  è , senza  dubbio  , uno  degli 
attributi  essenziali  della  Sovranità  , poiché , essendo 
suo  debito  riunire  le  volontà,  è ad  essa  che  spetta  il 
chiarire  i dritti , e chiarirli  in  modo  che  ninna  delle 
volantà  dipendenti  traviar  possa  dalle  vie  che  Essa 
addita. 

Ma  l’esercizio  di  tal  potestà  non  è sicuramenta  es- 
senziale nella  sovranità  , anzi  è essa  una  funzione  che 
r andamento  della  società,  la  gareuzia  delle  persone 
e delle  fortune  richiede  che  sia  delegata. 
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Sembrerà  forse  di  poca  importanza  questo  principio 
di  dritto  pubblico  ornai  comune  in  tutti  i codici  eu- 
ropei , ma  è sopra  di  esso  che  riposa  appunto  la  pace 
delle  famiglie,  la  sicurezza  delle  fortune,  la  salvaguar- 
dia deir  innocente  , e la  stessa  stabile  autorità  delle 
leggi. 

Se  il  Sovrano  esercitasse  personalmente  la  funzione 
giudicatrice  nella  società  potrebbe  indifferentemente 
applicare  la  legge  come  giudice , e modificarla  come 
legislatore.  Ora  il  solo  pensiero  che  facesse  credere  ciò 
possibile  metterebbe  la  perplessità  nell’animo  di  tutti 
coloro  che  avrebbero  degl’interessi  a far  discutere.  E. 
che,  non  è forse  evidente  la  storia  dei  rescritti  di  que- 
gli imperatori  Bomani  che  ebbero  la  smania  di  far  da 
giudici  ? Non  vi  fu  regno,  scrive  il  Montesquieu,  che 
abbia  atterrito  il  mondo  per  le  sue  ingiustizie  quanto 
quelli. 

Ammessa  la  possibilità  che  una  legge  potesse  subire 
delle  modificazioni  nell’atto  della  sua  applicazione  non 
vi  sarebbe  pretesa , per  strana  che  fosse  ed  illegale  , 
la  quale  non  cercherebbe  di  aprirsi  la  via  di  un  giu- 
dizio ; la  legge , regolai  comune  ed  uniforme , sareb- 
be disprezzata  come  un  vano  ed  inutile  apparato,  non 
vi  sarebbe  delitto  che  non  pretenderebbe  la  impunità. 

Potrebbero  in  tal  caso  svilupparsi  le  industrie  con 
pacifico  ed  ordinato  andamento  ? Potrebbero  i capitali 
slanciarsi  con  ardita  confidenza  in  quelle  intraprese 
che  sembrano  toccare  i limiti  dell'impossibile? 

È adunque  interesse  politico  ed  economico  del  pari 
che  la  potestà  giudiziaria  sia  delegata  ad  una  gerar- 
chia la  quale,  mentre  sia  l’organo  fedele  della  legge, 
abbia  piena  indipendenza,  e formi  quasi  una  parte  della 
sovranità  staccata  dal  ceppo  che  ne  forma  la  base. 
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Seiionchè  gl’interessi  sociali,  anche  contro  rarbitrin 
e gli  abusi  di  questa  seconda  sovranità  debbono  essere 
garentiti  ; il  magistrato  potrebbe  pur  egli  elevarsi  al 
di  sopra  della  legge,  e gittare  la  società  in  quella  stes- 
sa confusione  nella  quale  l’avrebbe  condotta  la  fusio- 
ne delle  due  funzioni  politiche  , potestà  legislativa  e 
giudiziaria. 

Tutti  gli  statuti  fondamentali  degli  ordini  giudizia- 
ri! prescrivono  che  al  magistrato  non  è dato  formolo r 
leggi,  che  non  debba  mai  prouunziare  le  sue  decisioni 
in  linea  generale  ; la  sua  sentenza  non  è,  nè  può  esse- 
re che  l’applicazione  di  un  principio  al  fatto  che  viene 
sottoposto  al  suo  esame. 

Ma  questi  salutari  riserve  quante  volte  non  sarebbe- 
ro disconosciute,  se  l’opera  ed  il  procedimento  del  ma- 
gistrato non  fosse  circondato  da  forme  rigorose  e so- 
lenni ? 

L’ordine  di  procedura,  per  quanto  è potuto  sembrar 
cosa  inane  e dappoco  ad  alcuni  filosofi , è quello  che 
salva  spesso  gl'interessi  della  giustizia  e del  cittadino, 
è esso  che  tiene  lontano  l’arbitrio  del  giudicante  eia 
cabala  del  difensore  disonesto  ed  immorale. 

Le  costumanze  dei  popoli,  la  stessa  autorità  politica 
ha  spesso  abusalo  di  questo  mezzo  salutare  traducen- 
dolo, ora  in  forme  minuziose  e puerili , come  nella 
infanzia  della  società  , ora  in  prescrizioni  vessatorie  e 
puramente  fiscali. 

Ma  di  che  non  può  abusar  l'uomo?  L’abuso  però  non 
giunge  mai  a distruggere  la  natura  delle  cose;  quan- 
do i veri  principii  prevarranno,  resterà  il  rigore  delle 
forme,  ma  esse  non  impediranno,  anzi  favoriranno  la- 
speditezza  e l’economia  dei  giudizi!. 

49 
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X.  L’ordine  interno  non  è la  sola  garenzia  che  Io 
sviluppo  industriale  reclama  dalla  autorità  politica  ; 
divisa  la  società  umana  in  diversi  gruppi,  l’economia 
sociale  è esposta  a degli  urti  e a delle  scosse  ben  più 
ialali , a quelle  che  possono  ad  una  nazione  derivare 
da  una  nazione  nemica.  Che  monta  che  nell’ interno 
di  uno  Stato  una  legislazione  saggia  e preveggente 
presti  le  più  v'alide  sicurezze  alla  proprietà  ed  alla  li- 
lìertà  del  cittadino , se  un  turbine  venuto  da  lontano 
può  ix)vesciare  l’edifizio  intero,  e sconvolgere  da  capo 
a fondo  tutte  le  relazioni,  tutto  Tintreccio  che  aveva- 
no formato  i varii  interessi  fra  loro? 

T’n  vincolo  morale  esiste  tra  le  varie  nazioni,  i rap- 
porti intemazionali  non  sono  dei  fatti  e delle  contin- 
genze indipendenti  da  qualsiasi  legge,  nò,  l’autore  della 
società  umana  non  poteva  abbandonare  i varii  gruppi 
dell’umana  famiglia  all’arbitrio  del  più  forte,  un  dritto 
delle  genti  esiste  fra  i diversi  popoli  che  ne  tutela  gli 
scambievoli  rapporti , come  v’  ha  una  legge  morale 
che  regola,  indipendentemente  da  qualsiasi  intervento 
di  una  autorità  politica,  quelli  di  uomo  ad  uomo  ; ina 
è stata  forse  sempre  rispettata  questa  legge?  le  aspi- 
razioni passionate  deU’egoismp  hanno  trovato  sempre 
nei  rapporti  internazionali  un  freno  salutare  , come 
nellinlerno  degli  Stali  è arrivato  a stabilirlo  un’auto- 
rità forte  e rispettata  ? 

La  storia  dei  popoli  antichi  non  è che  una  serie  non 
interrotta  di  violazioni  flagranti  al  principio  della  mo- 
ralità internazionale,  è una  perpetua  leggenda  di  odii 
implacabili  contro  lo  straniero,  di  perfidie  nelle  lotte, 
di  frodi  e tradimenti  nelle  scambievoli  relazioni , di 
crudeltà  nelle  conquiste.  L’interesse  della  propria  cit- 
tadinanza era  tutto  per  essi  ; purché  trionfasse  la  pre- 
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ponderanza  di  una  particolare  civiltà , tutto  era  per- 
messo ; bastava  che  un  popolo  si  credesse  più  forte  di 
un  altro  per  credersi  nel  diritto  di  affrontarlo  e distrug- 
gerlo. 

Gli  storici  romani  hanno  tramandato  alla  posterità 
l’infamia  del  popolo  rivale,  l’uso  cioè  nei  Cartaginesi 
d’infrangere  i trattati  internazionali,  ma  che  era  mai 
pel  Senato  Romano  il  dritto  delle  genti?  Una  raccolta 
di  forme  minuziose  che  servivano  a circondare  di  lega- 
lità le  violenze  più  brutali  eie  frodi  le  più  manifeste; 
quel  popolo,  a dispetto  di  ogni  legge,  si  eleva  man  ma- 
no sulla  rovina  degli  altri,  ed  anche  quando,  con  delle 
promesse  pompose  e solenni , assicura  a qualcuno  l’in- 
dipendenza , come  fece  per  mezzo  del  Console  Flami- 
nino  alla  Grecia  , altro  scopo  non  ha  che  prepararsi 
una  via  più  facile  all’ assorbimento. 

Quantunque  subissero  i vari  popoli  un  rimescolio 
profondo  dopo  le  conquiste  del  Macedone  e di  Roma 
che  mescolarono  diverse  razze  ed  adottarono  molti  co- 
stumi dei  popoli  vinti , quantunque  la  fìlosoQa  stoica 
avesse  presentito  l’unità  del  genere  umano,  pure,  finché 
le  idee  fondamentali  dell’unità  di  Dio  e dell’ uguaglian- 
za degli  uomini  non  furono  riprora ulgate  all’umanità 
da  una  voce  divina , finché  queste  idee  non  penetra- 
rono di  nuovo  nel  fondo  della  coscienza  umana  , le  re- 
lazioni internazionali  restarono  esposte  allo  stesso  im- 
pero della  forza  ed  all’arbitrio  di  passioni  indomate. 

Questa  rigenerazione  delle  società  ai  principii  di  mo- 
rale era  cominciata,  con  un  lavorio  lento  ma  continuo, 
anche  prima  del  medio  Evo;  e quella  età,  nella  stessa  ru- 
videzza delle  sue  forme , presenta  dei  forti  conati  d’una 
SI  profonda  rivoluzione;  le  relazioni  internazionali  si  mi- 
gliorano, gli  usi  vandalici  delle  guerre  si  moderano,  le 
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lotte  si  sospendono  di  tempo  in  tempo  per  mezzo  delle 
tregue  di  Dio. 

La  storia  dell’Europa  moderna  non  è che  un  ritor- 
no progressivo  ai  priiicipii  della  moralità  internazio- 
nale; la  guerra  che  era  per  l’antichità  un  fatto  normale 
tende  a divenir  sernpreppifi  una  eccezione , la  solidarie- 
tà dei  diversi  popoli  si  riconosce  ogni  giorno  di  comu- 
ne vantaggio,  i reciproci  loro  interessi  vengono  rispet- 
tati, lo  stato  di  pace  si  ralferma.  Nuovi  trattali  di  com- 
mercio e di  navigazione  vengono  stipulali  perchè  assi- 
curino lo  scambio  più  facile  dei  diversi  prodotti  , ed 
aprano  al  commercio  marittimo  uno  sviluppo  finora  i- 
gnoto.  II  dritto  delle  genti  protestava  contro  le  esigen- 
ze di  quegli  Stati  che  occupavano  delle  posizioni  privi- 
legiale e dei  punti  di  necessario  passaggio  per  le  rela- 
zioni tra  i popoli,  e le  barriere  in  gran  parte  già  caddero. 
Certi  fiumi,  certe  arterie  principali  nel  transito  commer- 
ciale erano  divenuti  il  monopolio  di  qualche  Stato  ri- 
verano  potente,  o se  ne  lasciava  colmare  di  sabbia  rim- 
boccatura per  r ignoranza  di  altri  ; ebbene  l’Europa  ha 
saputo  provvedere  a questo  doppio  inconveniente  , fa- 
cendo da  un  lato  prevalere  il  principio  della  libera  na- 
vigazione e decretando  dall’  altro  la  manutenzione  e 
la  sorveglianza  a spese  comuni  di  queste  importanti 
vie  di  communicazione. 

Favorire  le  transazioni  commerciali , le  communi- 
razioni , i viaggi,  lo  scambio  di  novelle,  le  associa- 
zioni di  capitali,  le  misure  preventive  contro  invasio- 
ni epidemiche , il  ritrovo  di  uomini  speciali  e com- 
petenti nei  diversi  rami  scientifici,  l’esame  dei  pro- 
blemi sociali , combinar  delle  misure  comuni  pel  ri- 
spetto alle  leggi  protettrici  della  morale  , della  vita , 
delle  proprietà  della  libertà  individuale  è questo  lo 
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spirito  che  anima  oggi  le  relazioni  internazionali  del- 
l'Europa. 

Ma  può  dirsi  che  il  sistema  politico  internazionale 
sia  giunto  a quella  perfezione  che  risponda  al  tipo  vo- 
luto dalla  natura , e dia  completa  sicurezza  allo  svi- 
luppo industriale  dei  popoli  ? 

XI.  Finora,  da  che  i varii  Stati  della  moderna  Eu- 
ropa si  organizzarono  , i loro  rapporti  internazionali 
dovettero  ubbidire  ad  un  principio  di  equilibrio  po- 
litico, dal  quale  si  è creduto  che  derivasse  una  suf- 
ficiente garenzia  per  la  indipendenza  di  tutti  e per  la 
pace  fra  i popoli. 

Questa  legge  si  rivela  nella  nostra  storia  in  tre  di- 
versi periodi. 

Quando  la  casa  d’  Austria  giunse  per  successione 
ereditaria  al  trono  di  Spagna  ed  aU’impero  d’Alemagna 
l’Europa  si  credette  minacciata  di  sottostare  all’impero 
assoluto  di  una  monarchia  universale  ; ebbene  che  av- 
venne? le  guerre  di  Francesco  I contro  Carlo  V,  quelle 
che  ne  seguirono  dappoi,  e specialmente  quella  dei  30 
anni , ristabilirono  Tequilibrio  ; la  pace  di  Westphalia 
lo  sanzionò. 

Quando  il  pericolo  dell’ assorbimento  non  era  più 
nella  casa  d’Austria,  ma  in  quella  dei  Borboni  che  se- 
devano ad  un  tempo  sul  trono  di  Francia  ed  in  quello 
di  Spagna,  altre  guerre  si  accendono  che  fanno  colar 
fiumi  di  sangue  umano  ed  impoveriscono  le  nazioni, 
ma  l’equilibrio,  si  dice,  viene  ristabilito,  e stipulato 
nella  pace  d Utrecht. 

Anche  quei  trattati  però  vengono  lacerati  dalla  spa- 
da del  grande  capitano  del  secolo,  la  Francia  è consi- 
derata di  bel  nuovo  il  pericolo  dell’Europa,  e l’E'uro- 
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pa  sórge  in  armi  per  combatterla  ed  i trattati  del  1814, 
e 1815  credono  di  aver  di  nuovo  assicurata  per  secoli 
la  pace  del  mondo. 

Or  bene  quale  può  dirsi  che  sia  il  vero  significato 
di  questa  famosa  legge  di  equilibrio  politico  europeo? 
quale  gli  effetti  che  essa  ha  prodotto  nel  mondo  ? 

La  politica  dell’  equilibrio  è la  legge  dell’  interesse 
applicata  alle  relazioni  internazionali , è l’istinto  della 
resistenza  che  ciascun  essere  organizzato  sente  contro 
una  forza  che  lo  vuole  distruggere.  Esso  non  afferma 
nessun  principio  di  morale,  non  eleva  le  relazioni  in- 
ternazionali a quel  grado  di  dignità  che  le  faccia  rispet- 
tate e sacre  tra  i popoli  per  loro  stesse.  Se  una  po- 
tenza , senza  turbarlo , distruggesse  la  esistenza  poli- 
tica di  un  popolo  invadeudone  il  territorio  o limitan- 
done la  sna  naturale  autonomia,  il  delitto  sarebbe  per- 
petrato, la  politica  dell’equilibrio  non  punirebbe  l’au- 
dacia del  conquistatore.  Questa  politica  guardò  e tac- 
que quando  gl’  interessi  coalizzali  delle  tre  potenze 
nordiche  fece  a brani  un  popolo  generoso  ed  infelice 
che  geme  tuttora  nell’obbrobrio  delle  sue  catene. 

Se  il  principio  informatore  della  politica  dell’equi- 
librio potesse  per  un  momento  solo  formar  la  base 
della  economia  interna  di  uno  Stato  la  pena  non  sa- 
rebbe più  un  risarcimento  dell’ordine  morale  violato, 
ma  una  difesa  contro  il  pericolo  del  delitto  ; essa  non 
sarebbe  più  legittima  tutte  le  volte  che  il  delinquente 
non  si  trovasse  più  nello  stato  di  delinquere. 

Le  conseguenze  di  una  tale  politica  sono  state  fu- 
neste ed  analoghe  alla  natura  del  principio  dei  quale 
è informata. 

Lo  stato  di  equilibrio  è uno  stato  di  pace  , ma  di 
una  pace  armata,  di  una  pace  che  non  è punto  il  ri» 
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poso  delle  nazioni  sopra  i canoni  di  giustizia,  si  bene 
la  tensione  di  varie  forze  che  cercano  bilanciarsi  a 
vicenda. 

Ed  in  fatti  quale  è lo  spettacolo  che  da  secoli , da  che 
cominciò  il  trionfo  di  questa  famosa  politica  presenta 
l’Europa?  Essa  può  dirsi  che  sia  nella  più  rigorosa  verità 
storica,  un  campo  trincerato  ; milioni  di  uomini  sono 
distratti  dagli  utili  lavori  delle  industrie  per  servire 
alle  armi  dalle  quali  tornano  spesso  ai  focolari  dome- 
stici alieni  dalla  fatica  ed  immorali  ; capitali  senza 
misura  vengono  annualmente  dissipati  a mantenere  la 
oziosità  di  questo  popolo  armato  ed  a fornirlo  delle 
macchine  di  guerra  nelle  quali  il  genio  inventivo  del- 
r uomo  par  che  non  trovi  ornai  più  limite. 

Gli  Stati  fra  loro  sono  continuamente  in  sul  chi  vive 
({nasi  alla  vigilia  di  una  grande  battaglia  che  debba 
decidere  di  un  impero,  la  diplomazia  non  è che  un  no- 
bile spionaggio,  la  sua  parola  un  cavillo  rivestito  di  for- 
me ricercate  e solenni. 

Ebbene,  può  dirsi  che  sia  questo  lo  stalo  nel  quale 
debbano  e possano  vivere  le  nazioni  fra  loro  ? 

Finché  la  entità  politica  di  un  popolo  sarà  disco- 
nosciuta , finché  nel  diritto  delle  genti  la  sua  perso- 
nalità non  sarà  garentita , altro  principio  regolatore 
non  potrà  avere  la  politica  esterna  che  quella  dell’e- 
quilibrio. Ammessa  la  possibilità  che  uno  Stato  poli- 
tico possa  risultare  e formarsi  dalla  soggezione  di  po- 
poli di  diversa  origine  , di  diversa  indole,  di  diversa 
lingua,  r adito  alla  conquista  è sempre  aperto,  come 
lo  sarebbe  del  pari  alla  usurpazione  nella  sfera  del 
diritto  privato  se  la  personalità  giuridica  delle  fami- 
glie non  esistesse. 

Se  per  poco  in  una  società  perdesse  il  suo  impero 
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]a  legge,  se  potesse  trionfare  ranarckia  coloro  die  in- 
tendessero conservare  illese  le  loro  fortune  dovreb- 
bero armarsi  a difesa  comune  contro  l’assalto  degli 
uomini  turbolenti. 

Ebbene,  diciamolo  con  tutta  verità,  l’Europa  è pas- 
sata per  questo  stadio  di  anarchia  internazionale  , la 
difesa  comune  è stata  una  necessità,  l’idea  di  mante- 
nere un  equilibrio  un  vero  benefìcio. 

Quando  però  il  soffio  della  Provvidenza  avrà  richia- 
mato alla  vita  i diversi  popoli , quando  questi  con  reci- 
proci accordi  si  riconoscerauno  e si  garentiranno  tra 
loro  una  esistenza  pacifìca  entro  i confìni  che  avrà  a 
ciascuno  segnato  la  natura,  allora  , solamente  allora, 
alla  politica  dell’equilibrio  succederà  quella  del  ripo- 
so, alla  pace  armata  , la  gara  pacifìca  delle  industrie. 

l'n  tempo  lotte  fratricide  infìerivano  fra*  le  famiglie, 
tra  comune  e comune,  e sembrava  che  fosse  quello 
r ordine  naturale  delle  cose.  Quelle  lotte  scomparve- 
ro, le  famiglie,  i comuni  vissero  in  accordo  sotto  l’e- 
gida della  legge  ; perchè  questa  egida  salutare  non 
potrà  covrire  altresì  le  diverse  nazioni  ? 

Questo  sincero  e durevole  affratellamento  dei  popoli 
è l’idea  della  politica  cristiana  applicata  alla  società 
delle  nazioni  ; se  quella  idea  trionfò  nella  conscienza 
individuale  e nella  sociale,  perchè  non  dovrà  attender- 
sene il  trionfo  anche  nella  società  più  vasta  e gene- 
rale in  quella  dei  diversi  popoli  fra  loro  ? 


FINE  DEL  CAPITOLO  VI. 
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AL  CAPITOLO  SESTO 


(1)  De  la  democratie  en  Amerique. 

(2)  De  la  liberlé  du  travail. 

(3)  Advcrsus  hoslem  ( e l’ hostis  era  lo  straniero,  il  non  cit- 
tadino ) aelerna  auctoritas  eslo , dicevano  le  XII  Tavole. 

(4)  Histoire  de  TAmerique. 

(5)  De  la  proprieté.  Liv.  I.  Gh.  X. 

(6)  Principes  de  l’econ.  polit.  Liv.  II.  Ch.  II.  § 4. 

(7)  Non  si  meravigli  il  lettore  se  , avendo  trattato  delle 
garenzie  che  deve  Io  Stato  alla  proprietà,  non  ci  siamo  pun- 
to occupati  di  quella  che  dicesi  proprietà  industriale  e let- 
teraria. Nella  grave  quistione  che  esiste  a tal  riguardo  fra 

.■  gli  Scrittori  , se  debba  o no  ammettersi  una  tale  proprietà, 
noi  abbiamo  abbracciata  1’  opinione  dei  Signori  Wolowski , 
RenouarJ,  do  Lavergne  , V.  Foucher,  Dupuit  i quali  la  con- 
testano , e riconoscono  nell’  inventore  di  un  processo  indu- 
striale , di  un’opera  d’arte  o di  scienza  un  diritto,  di  pno- 
lilà  e non  altro.  Nel  § III  del  Capitolo  II  della  Sezione  pre- 
cedente di  questo  Libro,  colla  brevità  che  si  addiceva  alle 
modeste  proporzioni  di  questo  nostro  Trattato,  noi  riassu- 
memmo le  idee  che  si  contendono  il  campo  a tal  riguardo, 
e facemmo  osservare  che  l’ invenzione  dà  dritto  ad  un  pri- 
vilegio temporaneo , e questo  privilegio  è giusto , utile  e 
compatibile  col  sistema  della  libera  concorrenza. 

Quelle  pagine  erano  già  scritte  quando  ci  pervenne  un 
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opuscolo  , inviatoci  dalla  squisita  gentilezza  dell’  autore  , la 
Considerazioni  del  Sig.  Prof.  Silvio  Zeni  sut  monopolii  del  pen- 
siero. La  gratitudine  che  gli  debbo  pel  dono  , la  novità  delle 
sue  ideo , la  dottrina  onde  sono  sparse  le  sue  pagine  non 
permettono  che  io  ne  taccia. 

Egli  ritiene  dapprima  che  l’ idea  di  una  proprietà  lettera- 
ria , possesso  esclusivo  di  una  idea , di  un  pensiero  , è i- 
naccettabile  , poiché  l’idea,  una  volta  emessa,  diviene  patri- 
monio proprio  di  tutte  le  menti  che  arrivano  a compren- 
derla. 

Ciò  premesso  , 1’  autore  si  accinge  a provare  che  il  privi- 
legio temporaneo  concesso  dai  governi  agli  autori  di  ripro- 
durre il  loro  pensiero  , la  loro  invenzione  , sotto  quella  for- 
ma nella  quale  lo  emisero  la  prima  volta  , impedendo  che 
ciò  potesse  praticarsi  da  altri , abbia  la  stessa  incoerenza  che 
il  preteso  diritto  di  proprietà  industriale  e letteraria. 

Egli  osserva  dapprima  che  il  principio  rimuneratore  che 
informa  tal  privilegio  non  possa  esserne  una  causa  sufficien- 
te , poiché  la  società  lascia  spesso  senza  rimunerazione  ser- 
vigli ben  più  importanti  che  quelli  di  un’opera  o^rli  una  in- 
venzione, perché  non  sempre , anzi  rare  volte  avviene  che 
un  libro , una  invenzione  possa  dirsi  utile  , perchè  il  privi- 
legio nell’  autore  è sottoposto  all’  incerta  durata  della  sua  vi- 
ta, e,  trasmesso  agli  eredi,  ordinariamente  serve  ad  arric- 
chire , non  già  le  famiglie  che  se  ne  spogliano , ma  astuti 
librai  che  lo  acquistano. 

Un  autore  può  conservare  la  proprietà  esclusiva  del  suo 
pensiero  finché  non  lo  ha  emesso  , potrà  vendere,  cedere  il 
manoscritto,  il  segreto,  ed  allora  il  dritto  di  emetterlo  pas- 
serà all’acquirento,  ma  una  volta  che  il  pensiero  , che  il  se- 
greto è rivelato , diviene  proprietà  comune  sulla  quale  deve 
essere  lasciata  piena  libertà  d’industria  e di  concorrenza. 

Ora  la  prima  ragione  non  mi  pare  giusta  e sufficiente  ; an- 
corché fosse  vero  che  la  società  lasci  senza  rimunerazione 
servigli  più  importanti  non  ne  seguirebbe  che  debba  mostrerei 
ingrata  verso  tutti. 

Ma  poi  i servigi  più  rilevanti  ai  quali  accenna  l’autore  a 


Digitized  by  Coo'l  ' 


NOTE 


779 

pag.  20  sono  senza  dubbio  rivelazioni  pur  essi  di  pensieri 
originali , ma  la  forma  stessa  colla  quale  vennero  fatte  da- 
gli autori  le  rendeva  incapaci  di  farsene  obbietto  di  privile- 
gi rimuneratori.  La  società  è sempre  pronta  ad  accordare 
una  rimunerazione  a chiunque  Tarricchisce  di  una  nuova  i- 
dea , di  un  nuovo  trovato , ma  non  vuole , nè  può  togliere 
sicuramente  la  gloria  all’autore  di  rinunziarvi , sia  volonta- 
riamente, sia  implicitamente,  scegliendo  una  forma  sulla  quale 
non  possa  cadere  il  monopolio. 

Ma  non  potrebbe,  invece  del  monopolio,  scegliersi  un  al- 
tro mezzo  di  rimunerazione,  una  specie  di  tassa  diretta,  co- 
me volea  stabilire  ne’ suoi  piani  il  Fourier,  a favore  di  un 
autore,  di  un  inventore  veramente  utile  alla  società?  Rispon- 
derei a tale  riflessione  che  l’utilità  del  libro,  di  una  inven- 
zione, per  quanto  voglia  considerarsi  generale  e comune,  non 
sarà  mai  tale  direttamenle  ed  in  ugual  grado  per  lutti  ; in  tal 
caso  adunque  lo  stabilimento  di  una  specie  d’imposta  comu- 
ne per  formar  la  rimunerazione  si  risolverebbe  in  una  in- 
giustizia . perchè  farebbe  pagare  a tutti  un  servigio  che  sarà 
direttamente  utile  ad  un  determinato  numero  di  persone. 

La  rimunerazione  sotto  forma  di  monopolio  è la  più  equa 
non  solo,  ma  è quella  che  meno  ferisce  gl’interessi  dei  con- 
sumatori , poiché  è legge  generale  economica  che  i godenti 
di  siffatti  monopolii,  se  al  principio  stabiliranno  dei  prezzi 
esagerati,  essi  stessi  cercheranno  di  ribassarli,  fino  forse  al 
livello  delle  spese  di  produzione,  per  aumentare  lo  spaccio 
del  prodotto  della  loro  industria. 

La  seconda  ragione  sembrami  che  neppur  essa  giustifichi 
l'opinione  dell’aulore.  Poche  sono  le  opere  utili-, ....  è ve- 
rissimo , ma  che  perciò  ? il  monopolio  in  tale  ipotesi  sarà  ^ 
anzicchò  rimunerazione,  una  giusta  pena  inflitta  allo  scribac- 
chiatore.  11  prezzo  di  monopolio  che  l’autore  imporrà  al  suo 
libro  sarà  una  seconda  ragione,  e più  potente  forse  della  sua 
inanità , perchè  il  libro  non  sia  letto. 

Finalmente  la  incertezza  della  durata  del  privilegio,  durante 
la  vita  dell’  autore , e la  poca  premura  di  conservarlo  nella 
famiglia  non  vale  neppure  a smontare,  il  sistema  al  quale 
ci  siamo  attenuti. 
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Se  un  autore  può  morire  dopo  un  anno  che  ha  stampato 
il  suo  libro , potrebbe  anche  essere  rispettato  per  un  secolo 
dalla  morte  ; se  la  famiglia  che  gli  succede  si  lascia  fuggir 
(li  mano  il  lucro  che  potrebbe  fare  col  conservare  a suo  van- 
taggio il  privilegio,  peggio  per  lei  ; la  legge  dovea  accordare 
una  remunerazione,  se  l’autore  o gli  eredi  la  dissipano,  potrà 
forse  conchiudersi  che  la  rimunerazione  non  fosse  dovuta  ? 

I cultori  delle  scienze  quando  emettono  i loro  pensieri  non 
sono  sicuramente  dei  mercanti,  ma  è indubitato  che  ciascu- 
no ha  dritto  a vivere  del  proprio  lavoro,  e questo  sentimento 
è inseparabile  da  qualunque  specie  di  lavoro  che  uno  com- 
pia. Non  si  fa  certamente  torto  ad  un  filosofo  che  ha  medi- 
tato per  lunghi  anni  sopra  una  idea,  sopra  un  sistema  nel 
supporre  che  nella  più  sublime  astrazione  de’  suoi  pensieri 
non  abbia  avute»  pur  esso  qualche  interesse  a provvedersi  di 
mezzi  necessarii  a campare  la  vita.  (Vedi  sui  monopolii  del 
pensiero  Considerazioni  di  Silvio  Zeni;  Ferrara  Tipografia  Bre- 
sciani 1867  ). 

(8)  Saggio  teoretico  di  dritto  naturale  appoggiato  sul  fatto. 
lìasi  del  drillo  di  punire. 


FINE  DELLE  NOTE. 
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CAPITOLO  VII. 

CONDIZIONI  RELIGIOSK 


SOMMARIO 

I.  La  Religiontì  è un  fatto  universale  e naturale  nell’ uma- 
nità, quindi  deve  avere  una  influenza  sullo  sviluppo  delle 
sue  facoltà  — II.  Carattere  proprio  dello  religioni  della  na- 
tura, e del  Cristianesimo;  posizione  del  problema,  so  il 
Cristrianesimo  sia  una  condizione  favorevole  ovvero  un 
ostacolo  per  lo  sviluppo  industriale  dei  popoli  — 111.  Quale 
sia  il  concetto  cristiano  della  ricchezza;  da  esso  si  rileva 
che  non  possa  essere  un  ostacolo  al  suo  sviluppo  ; — IV; 
è anzi  una  condizione  favorevole,  perché  è la  base  più  so- 
lida delle  virtù  a ciò  necessarie  — V.  Come  contribuisca 
r educazione  religiosa  alla  pratica  della  virtù  — VI.  Quale 
sia  stato  di  fatti  l’influenza  del  Cristianesimo  sullo  svi- 
luppo industriale  dei  popoli. 

I.  Prima  che  il  globo  fosse  esplorato  in  tutti  i sensi 
da  arditi  viaggiatori,  prima  che  la  indole  ed  i costu- 
mi dei  diversi  popoli  fosse  conosciuta;  da  diciotto  se- 
coli fa,  Plutarco  faceva  osservare  che,  se  vi  sono  delle 
città  le  quali  possono  mancare  della  cultura  letteraria 
cd  anche  delle  arti  utili  alla  vita,  non  ve  n’ha  alcuna 
senza  Dio  , senza  una  religione  ; non  ve  n’  ha  alcuna 
nella  quale  sia  ignoto  il  sacrifizio  e la  pregliiera;  e la 
storia  dei  viaggi  ha  netta  maniera  più  evidente  con- 
fermato quella  osservazione. 
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La  religione  è un  fatto  universale,  essa  trovasi  tra 
le  tribù  selvagge  del  pari  che  nelle  società  più  colte 
e civili  ; dal  che  dedusse  il  Beniamino  Constant  che 
essa  non  è , nè  una  scoverta  ed  una  creazione  della 
civiltà,  nò  un  pregiudizio  dell’ignoranza,  ma  un  senti- 
mento naturale  nell’  umanità. 

« Finché  l'uomo,  scrive  un  pubblicista  francese,  il  si- 
((  gnor  Michele  Nicolas  , avrà  la  coscienza  della  pro- 
(t  pria  debolezza,  finché  si  vedrà  continuamente  in 
« presenza  della  fine  più  o meno  prossima , ma  ine- 
(f  vitabile  de’snoi  giorni,  finché  sarà  colpito  nelle  sue 
((  affezioni  dalla  morte  di  persone  teneramente  ama- 
li te,  e si  vedrà  impotente  a raggiungere  fideale  della 

K felicità,  delle  conoscenze,  delle  perfezioni 

« finché  continueranno  le  condizioni  della  vita  umana, 
« egli  proverà  l’ irresistibile  bisogno  di  elevarsi  col 
((  pensiero  al  disopra  del  finito  , di  cercare  al  di  là 
« delle  cose  presenti  un  appoggio  che  non  trova,  nè 
« in  se  stesso,  nè  in  quelli  che  lo  circondano;  ed  una 
((  speranza  consolante  che  niun’ altra  cosa  saprebbe 
((  dargli  in  questo  mondo  , di  pensare  ad  un  ordine 
((  di  cose  migliore,  ad  una  esistenza  più  perfetta  k (1). 

La  scienza , per  quanto  progredita  e progrediente  , 
non  potrà  mai  sostituirsi  ad  un  tale  sentimento,  poi- 
ché , se  questa  giunge  a spiegare  qualcuno  di  quei 
tanti  misteri  che  ci  circondano , nel  suo  cammino  ne 
incontra  sempre  dei  nuovi  ; a misura  che  la  cerchia 
delle  nostre  conoscenze  si  allarga,  l’orizonte  dietro  del 
quale  si  nasconde  l’ignoto  si  allarga  pure  nella  stessa 
proporzione. 

Or  bene,  se  la  religione  è un  fatto  costante  e natu- 
rale nell’  umanità , se  essa , come  dice  il  Filangieri  , 
procede,  prepara,  opera,  accompagna  e siegue  l’origi- 
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nc,  il  progresso  e lo  sviluppo  delle  civili  società,  sarà 
forse  una  circostanza  della  quale  non  debba  fare  conto 
alcuno  l’economista?  Se  il  Teologo  ne  studia  i miste- 
ri , il  moralista  i precetti,  potrà  forse  negarsi  al  filo- 
sofo, che  investiga  i rapporti  di  utilità  nello  sviluppo 
economico,  di  fissar  anche  il  suo  sguardo  sul  volto  di 
questa  figlia  del  cielo,  benché  circondata  di  luce  e di 
splendore  ? 

II.  Il  sentimento  religioso,  benché  comune  e natu- 
rale nella  umanità,  nella  sua  espansione  ha  preso  di- 
verse direzioni , le  religioni  dei  diversi  popoli  si  ri- 
velano nella  storia  sotto  mille  e svariate  forme,  come 
la  loro  lingua,  la  loro  legislazione,  le  loro  abitudini, 
la  loro  flsonomia  morale.  Ciononostante,  se  voglia  te- 
nersi dietro  al  corso  che  tennero,  mano  mano  che  la 
umanità  si  allontanava  dalle  sue  origini,  dalla  stessa 
loro  forma  e dal  concetto  che  presentano  rilevasi  che 
esse  altro  non  sono  che  una  deviazione  più  o meno 
marcata,  una  alterazione  più  o meno  profonda  di  una 
religione  primitiva  e rivelala  che  avrebbe  dovuto  es- 
sere l’unica  di  tutta  intera  l’umanità. 

Era  ben  naturale  che  Tuomo,  accesa  appena  la  fiam- 
ma della  sua  vita,  si  rivolgesse  a quella  mano  potente 
che  lo  aveva  plasmato,  che  piegasse  la  fronte  innanzi 
a quello  spirito  che  gli  parlava  in  mezzo  al  reboar 
delle  tempeste  e gli  dettava  i suoi  precetti  circondato 
dalla  terribile  maestà  dei  fulmini. 

Onesta  fede  primitiva  però,  a misura  che  le  gene- 
razioni si  succedevano,  a misura  che  le  diverse  fami- 
glie si  spandevano  sulla  terra,  si  venne  a poco  a poco 
alterando;  e l’uomo,  dimenticato  il  concetto  del  mo- 
noteismo tradizionale,  inchìnossi  alla  natura  ed  alle 
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sue  forze  , colpito  dallo  spettacolo  che  essa  presenta- 
va. Alla  religione  dello  spirito  succedeva  quella  det 
senso  , all’  infinito  il  finito. 

Se  le  società  orientali,  più  vicine  alla  tradizione 
primitiva  e piene  ancora  del  concetto  dell’infinito , dan- 
no a questa  deificazione  una  forma  più  grandiosa  e 
terribile,  e la  Grecia  la  traduce  sotto  forme  e propor- 
zioni umane,  il  concetto  è sempre  lo  stesso  , è sempre 
il  naturalismo  che  regna  nelle  fantasie  di  quei  popo- 
li , filosofico  se  vuoisi  nel  Panteismo  dei  Veda,  come 
fu  poetico  nella  epopea  di  Omero. 

Sotto  r influenza  di  tale  concetto  la  morale  umana 
doveva  prendere  una  direzione  che  vi  rispondesse  ; se 
la  mente  nel  suo  cammino  non  incontrava  che  la  na- 
tura , il  cuore  dovea  fermarsi  allo  stesso  obbietto , il 
predominio  del  sensibile  dovea  seguirne  come  neces- 
saria conseguenza. 

Ma  venne  in  tempo  il  Cristianesimo  a risollevare  la 
decaduta  personalità  umana  , al  concetto  della  natura 
viene  nella  sua  forma  più  pura  e spirituale  sostituito 
quello  del  creatore,  gli  Dei  deU’Olimpo  s’infrangono 
alla  comparsa  che  fece  nel  mondo  il  Dio  del  Cielo. 

Il  nuovo  simbolo  dovea  trionfar^  sopra  un  mondo 
perduto  nell’ignoranza  e nell’abbrutimento,  dovea  svel- 
lere dal  cuore  umano  tutte  le  fibre  che  lo  incatenava- 
no al  senso  per  risollevarlo  alla  pura  regione  del  cielo 
e della  luce  , necessariamente  battagliero  dovea  dun- 
que essere  il  suo  spirito  e contrario  alle  tendenze  se- 
colari che  r umanità  avoa  preso  nel  suo  deviamento. 
Il  Cristianesimo  non  veniva  a portar  la  pace  ma  la 
guerra  nel  cuore  umano  (‘2),  la  sua  legge  era  una  leg- 
ge di  sacrifizio. 

Se  qualaino  di  voi , diceva  alle  turbe 
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ruote  essere  de'  miei , che  rinunzi  a se  stesso , che  porti 
la  sua  croce  tutti  i giorni  e mi  segua.  Colui  che  non  muore 
alla  sua  propria  vita  non  può  essere  mio  discepolo.  Chiun- 
que di  voi  non  rinunzia  a tuUociò  che  possiede  non  può 
essere  mio  discepolo  (3). 

■ La  riuuuzia  dunque  al  sentimeuto  di  felicità  terre- 
na , alle  passioni  dello  spirito  e della  carne,  al  desi- 
derio delle  ricchezze  , era  senza  fallo  la  legge  impo- 
sta al  credente  dalla  novella  fede. 

Or,  posto  ciò,  può  dirsi  che  sia  il  Cristianesimo  una 
condizione  favorevole  per  lo  sviluppo  industriale  dei 
popoli  ? E non  è forse  evidente  che  debba  esso  con- 
siderarsi come  l’ostacolo  più  insormontabile  che  le  fa- 
coltà umane  possono  incontrare  nella  via  del  progres- 
so e della  cultura?  E nou  sarebbe  utile  per  tale  svi- 
luppo che  l’umanità  ripiegasse  di  nuovo  il  suo  sguar- 
do sulla  terra,  che  facesse  risorgere  l’Olimpo  nel  quale 
la  legge  del  piacere  trovava  la  sanzione  e l’appoggio 
neiresempio  stesso  dei  Numi  ? 

L’Eresia  moderna  nou  è giunta  ancora  e tali  stra- 
nezze , essa  o sostituisce  al  Cristianesimo  un  Deismo 
indeterminato  , un  Dio  impersonale  poco  curante  delle 
azioni  umane  , e facile  a contentarsi  di  un  pensiero, 
di  un  affetto  qualunque,  o accetta  il  Cristianesimo  col 
controllo  della  ragione  , vera  e suprema  Deità  nella 
vita  , riformandolo  a seconda  delle  tendenze  della 
natura. 

S.  Simon  ed  i suoi  seguaci  pretesero  di  creare  un 
Nuovo  Cristianesimo,  fondato  appunto  sul  pieno  accordo 
della  carne  collo  spirito  ; era  stato  un  delitto  mortifi- 
care la  carne  per  vivificare  lo  spirito  , essa  dovea  es- 
sere riabilitata,  la  religione  del  cuore  non  poteva  sof- 
focarne le  più  legittime  tendenze  , la  legge  del  pia.- 
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cere  doveva  essere  santificata  di  nuovo.  Ed  era  ap- 
punto su  queste  basi  che  egli  fondava  il  suo  nuovo 
sistema  industriale. 

Ebbene,  sarà  veramente  necessario,  perchè  la  socie- 
tà seguiti  a progredire  nella  carriera  della  cultura  e 
dell’industrie  , che  rompa  questo  freno,  che  si  abban- 
doni al  pendio  del  sensibile  , e faccia  del  piacere  e 
delle  voluttà  terrene  l’unica  legge  della  sua  vita  e del 
suo  movimento  ? 

III.  Che  cosa  siguiQca,  nel  suo  vero  e legittimo  con- 
rotto , il  principio  fondamentale  della  riuunzia  nella 
legge  cristiana? 

Significa  forse  che  un  uomo  debba  isolarsi,  dare  un 
completo  addio  a tutti  i beni , a tutti  i piaceri  della 
vita,  per  attendere  la  morte  in  un  deserto,  in  una  spe- 
longa  in  compagnia  delle  fiere  ? 

Lo  spirito  cristiano  ha  senza  dubbio  dato  l’esempio 
di  questo  eroismo  di  mortificazione  , come  ha  dato 
quello  del  martirio , ma  può  dirsi  che  sia  quella  la 
legge  comune  della  vita? 

Il  Vangelo  non  ha  dimenticato  mù  che  l’uomo,  se 
guarda  cogli  occhi  il  cielo  , è obligato  di  toccare  coi 
suoi  piedi  la  terra  ; i beni  sensibili  sono  una  neces- 
sità per  questo  essere  , finché  vive  circondato  dalfin- 
volucro  dei  sensi;  egli  dunque  può,  deve  anzi  usar- 
ne come  di  un  mezzo  per  giungere  alla  meta  della 
sua  mortale  carriera. 

Lo  scopo  che  si  proponeva  il  Cristianesimo  non  era 
già  di  soffocare  , ma  di  riordinare  la  vita;  non  potea 
permettere  che  si  lasciasse  trascinare  di  nuovo  dalle 
attrattive  che  i beni  del  mondo  hanno  sui  suo  cuore,  bi. 
augnava  che  quindi  innanzi  egli  ne  usasse,  ma  come  co- 
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lui  che  ha  il  pensiero  e l’affetto  rivolto  ad  obbietto  di 
maggiore  importanza.  Il  cristiano,  ricco  o povero  che 
fosse,  dovea  esser  sempre  pronto  ad  abbandonare,  con 
animo  lieto  e tranquillo  , tanto  il  tozzo  di  pane  che 
servivagli  a mantenere  la  vita , quanto  quei  dorati  pa- 
lagi che  lo  accoglievano  in  mezzo  alle  agiatezze. 

Questo  è il  significato  legittimo  del  principio  fon- 
damentale della  rinunzia.  Il  Vangelo,  la  Chiesa,  se  han- 
no sempre  stigmatizzato  il  lusso,  o meglio  la  lussu- 
ria uell’uso  dei  beui  sensibili,  non  ne  hanno  prescrit- 
ta mai  una  misura  precisa  ed  assoluta,  oltre  la  quale 
dovesse  cominciar  sempre  il  disordine.il  Cristianesi- 
mo era  una  religione  universale  , che  dovea  abbrac- 
ciare tutte  le  condizioni  ed  accompagnare  la  vita  di 
un  popolo  in  tutti  i suoi  periodi  ; fissare  in  una  ma- 
niera impreteribile  la  misura  dei  bisogni  che  avreb- 
bero potuto  ottenere  una  legittima  sodisfazione  sareb- 
be stato  un  contradire  alla  legge  di  perfettibilità  nella 
quale  Tiioino  era  stato  creato. 

Il  Cristianesimo  non  ha  mai  osteggiato  in  una  ma- 
niera assoluta  la  ricchezza,  esso  ha  scritto  nel  numero 
de’  suoi  eroi,  non  solo  coloro  che  vissero  nella  mise- 
ria , ma  anche  quelli  che  calcarono  i dorati  gradini  di 
un  trono.  Unico  suo  nemico  era  il  disordine , e que- 
sto poteva  essere  combattuto  e vinto  tanto  nella  mi- 
seria che  in  mezzo  all’opulenza  ed  alla  agiatezza. 

Se  questo  è lo  spirito  del  Cristianesimo,  non  è evi- 
dente che  significa  sconoscerne  la  natura  ed  i prin- 
cipi! , quando  si  considera  come  un  nemico  del  pro- 
gresso materiale  dei  popoli? 

IV.  Ma  ciò  non  basta,  il  Cristianesimo  sarebbe,  se 
non  un  ostacolo , certo  una  circostanza  indifferente  e 

it 
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di  nessuna  influenza , ove  la  sua  azione  si  limitasse 
solo  a non  osteggiare  i progressi  della  cultura  ; or 
questa  non  è la  intera  verità  che  possa  il  filosofo  ri- 
cavare dall’analisi  del  suo  spirito  e dei  nuovi  canoni 
che  ha  piantato  nel  mondo;  più  che  i progressi  scien- 
tifici e le  nuove  scoperte  , il  Cristianesimo  , mi  si 
permetta  l’espressione,  è stata  quella  macchina  poten- 
tissima che  ha  creato  l’industria  e la  cultura  moderna. 

L’operosità,  la  temperanza,  il  risparmio,  lo  spirito 
di  associazione  e di  affratellamento  fra  i popoli , la 
buona  fede  nell’adempimento  degl’impegni,  il  rispetto 
scrupoloso  per  gli  altrui  diritti  sono  delle  condizioni 
indispensabili  per  un  grande  sviluppo  industriale,  co- 
me al  contrario  la  neghittosità  , la  pigrizia,  la  debo- 
scia  , gli  scialacqui , l’ avarizia , le  ire  vicendevoli,  le 
frodi,  gli  attentati  alla  sicurezza  delle*  persone  e delle 
fortune  altrui  sono  le  abitudini  che  ne  alTiievoliscono 
e ne  spegnono  lo  spirito. 

Ebbene,  quale  è l’azione  del  Cristianesimo  sull’indi- 
viduo e sulla  società  per  rapporto  a tali  abitudini  ? 

Non  è già  che  io  intenda  sostenere  che  sia  impos- 
sibile all’  uomo  , anche  fuori  del  cristianesimo  , per 
sola  rettitudine  naturale  , seguir  la  virtù  e fuggire  il 
vizio,  ma  la  cosa  è cosi  diffìcile,  cosi  rara  nella  sto- 
ria che  la  sua  azione  apparisce  sempre  decisiva,  ed  il 
suo  dogma  l’unico  fondamento  della  moralità  dei  po- 
poli, come  viceversa  chiaramente  pervertitrice  si  mo- 
stra l’influenza  che  le  religioni  antiche  spiegarono  sui 
costumi  primitivi. 

Il  lavoro  è un  sacrifizio  che  l’uomo  deve  compiere, 
esso  è uno  sforzo  , è una  vittoria  che  deve  riportare 
sopra  se  stesso,  la  quale  non  è possibile  senza  la  con- 
centrazione di  tutte  le  forze  di  cui  può  disporre  la 
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sua  volontà.  Ora  è lo  spirito  del  Cristianesimo  che 
gl’infonde  le  virtù  a ciò  necessaria  ; staccandolo  dal- 
le cose  esteriori  ne  fa  più  vigorosa  la  volontà  , e le 
dà  quella  potenza  di  espansione  contro  la  quale  ca- 
dono tutti  gli  ostacoli  i più  invincibili.  Ripiegatosi 
l’uomo  sopra  se  stesso  per  la  forza  della  rinunzia  cri- 
stiana non  si  lascerà  più  sviare  dalla  mobiliià  delle 
impressioni  esteriori,  nè  dalla  incostanza  e leggerezza 
del  suo  cuore.  L’ uomo  cristiano  nel  darsi  al  lavoro 
ha  un  punto  luminoso  al  quale  mira  con  costanza  in- 
declinabile ; egli  vi  cerca  la  propria  perfezione  , egli 
vi  vede  Tadempimento  di  un  dovere  morale.  Più  sarà 
potente  sulla  volontà  il  desiderio  di  questo  perfezio- 
namento spirituale  por  mezzo  del  sacrifizio,  più  sarà 
energica  e continua  l’applicazione  al  lavoro.  « Impri- 
« mendo  al  lavoro  il  carattere  di  una  espiazione,  scri- 
« ve  un  Economista  francese,  la  religione  cristiana  gli 
« ha  dato  una  qualche  cosa  di  quella  passione  del- 
a r infinito  per  la  quale  essa  ha  tanto  rimescolalo  e 
« trasformato  il  mondo.  Non  è più  per  un  godimento 
« efiìmero,  che  non  ha  alcuna  proporzione  colla  pena 
« che  costa,  che  l’uomo  si  applicherà  al  lavoro.  Il  suo 
8 scopo  sarà  , come  per  la  stessa  sua  vita , in  quel 
« l’ordine  superiore,  nel  quale  il  bene  supremo  tutto 
« attira  e solleva  per  la  duplice  potenza  della  gran- 
« dezza  e della  bontà  » (4). 

Il  signor  Reybaud,  constatando  la  superiorità  degli 
operai  cattolici  della  Prussia  renana  sopra  i protestanti 
che  lavoravano  con  essi  nelle  stesse  fabbriche,  trovava 
nei  primi  più  che  nei  secondi  le  garenzie  di  condotta, 
di  esattezza,  di  regolarità  (5).  Lo  stesso  afferma  il  ci- 
tato signor  Perin  per  rapporto  alle  popolazioni  del 
Belgio. 
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Se  il  Cristianesimo  spinge  l’uomo  a ricercare  la  pe- 
na del  lavoro , gli  dà  nello  stesso  tempo  le  consola- 
zioni che  debbono  ajutarlo  a sopportarla,  e l’intelli- 
genza delle  cose  dello  spirito  che  lo  sottrae  all’  ab- 
brutimento di  un  lavoro  manuale  continuo.  Il  lavoro 
ispirato  dallo  spirito  cristiano  perde  le  sue  amarezze 
perchè  ravvicina  lo  spirito  a Dio  nel  quale  l’uomo  trova 
il  suo  riposo;  quel  lavoro,  lungi  di  abbassarlo  e di  of- 
fuscarlo , lo  eleva  e lo  rischiara  dandogli  la  nozione 
vera  della  vita  umana. 

Quello  stesso  spirito  che  raccoglie  le  nostre  forze  e 
ci  rende  potenti  al  lavoro  , tende  a riunirle  e ad  as- 
sociarle. Il  Cristianesimo,  riordinando  il  cuore,  cancella 
uella  volontà  quella  asprezza  e quella  ruvidezza  che 
è causa  d’isolamento,  e,  divenuta  questa  flessibile  all’im- 
pero di  una  legge  comune  , con  più  facilità  si  affra- 
tella a compiere  un’  opera  comune. 

Lo  sviluppo  industriale  richiede  che  nella  società 
domini  lo  spirito  della  giustizia , della  buona  fede  ; 
ebbene,  può  essere  più  perfetto  nel  cristiano  questo 
spirito,  se  egli  non  può  neppur  desiderare  la  cosa  al- 
trui, e,  se  la  passione  lo  vinse  a rapirla,  viene  col  più 
inflessibile  rigore  obligato  a restituirla?  Evvi  sicurez- 
za maggiore  di  quella  nella  quale  un  uomo  è obbli- 
gato a sbarbicare  i primi  impercettibili  germi  del  de- 
litto con  quella  stessa  scrupolosità  colla  quale  deve 
guardarsi  dal  commetterlo  ? E quale  legislazione  uma- 
na può  avere  una  maggiore  efficacia  a contenere  le 
passioni  perturbatrici  dell’ordine  sociale? 

Se  il  Cristianesimo  è la  spinta  più  gagliarda  che 
possa  ricevere  1 operosità  umana  nel  suo  sviluppo  in- 
dustriale , lo  stesso  spirito  è quello  che  gli  offre  i 
mezzi  e gli  aiuti  necessari  perchè  il  lavoro  possa  at- 
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tuarsi  sopra  vasta  scala  ; la  rinunzia  cristiana  è una 
condizione  indispensabile  per  la  formazione  , per  la 
conservazione,  e per  Taumento  del  capitale  produttivo. 

Sarebbe  ripetere  una  cosa  già  nota  a tutti  far  qui 
il  quadro  del  lusso  e delle  follie  di  quei  popoli  che 
vissero  dominati  dal  sensualismo  ; una  sola  cena  ro* 
Diana  consumava  l’intera  ricchezza  di  una  provincia; 
oggi , nella  stessa  società  moderna , si  gelosa  di  con- 
servare i capitali,  basta  che  lo  spirito  del  Cristianesi- 
mo vi  si  affievolisca  per  veder  rinnovati  gli  esempi 
di  quelle  spese  stravaganti  alle  quali  trasporla  la  feb- 
bre indomita  dei  piaceri  della  vita  (6). 

Per  la  formazione  del  capitale  è necessario  uno  spirito 
di  abnegazione  , pel  quale  1’  uomo  ^ dominando  se  stes- 
so , abbia  la  forza  di  rinunziare  al  piacere  presente 
che  possono  dargli  i mezzi  già  pronti  che  possiede,  è 
necessario  che  egli  si  trasporti  ad  un  avvenire  incerto 
e che  questo  pensiero  sia  così  forte  da  vincere  tutte 
le  attrattive  di  una  soddisfazione  presente.  Ebbene, 
può  dirsi  che  sia  naturale  nell’  uomo  un  tale  senti- 
mento ? Sarà  mai  possibile  che  per  solo  calcolo  lo  se- 
gua , se  egli  non  è abituato  al  sacrifizio  dalla  pratica 
di  virtù  austere  e di  un  ordine  superiore  al  mondo 
dei  sensi  ? 

L’attrattiva  dei  piaceri  materiali  che  da  alcuni  vor- 
rebbe credersi  come  sufficiente  motivo  per  fomentare 
nel  cuore  il  sentimento  del  risparmio  e dell’economia 
è un  fatto  tutto  personale , come  è la  stessa  soddisfa- 
zione alla  quale  mirasi.  Or  porterebbe  mai  la  logica 
del  piacere  a fare  ulteriori  sacrifizii,  quando  questa 
soddisfazione  personale  fosse  assicurata? 

Il  Cristianesimo  , che  ha  col  suo  matrimonio  ele- 
valo il  concetto  della  famiglia  ad  un  ordine  incompa- 
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rabilmente  più  elevato  che  quello  di  natura  , il  Cri- 
stianesimo ha  dato  al  risparmio  ed  allo  spirito  di  pre- 
veggenza la  forza  di  un  dovere  religioso  ingiungen- 
dolo ai  padri.  Un  padre  cristiano  non  può  non  preoc- 
cuparsi dell’avvenire  dei  figli,  come  è obbligato  a la- 
vorare per  crescerli  ed  educarli,  cosi  lo  è del  pari  a 
non  disperdere  ciò  che  gli  supera  per  provvedere  agli 
ulteriori  bisogni  della  famiglia. 

Sotto  la  legge  del  sensualismo  il  matrimonio  è una 
catena  che  inceppa  il  libero  slancio  della  passione  e 
perciò  si  abborre , e , quando  pure  viene  a stringersi 
quel  vincolo,  la  passione  dei  piaceri  non  sempre  è do- 
minata dall’amore  della  famiglia,  il  lusso  ne  divora 
spesso  il  patrimonio  e condanna  i figli  alle  privazioni 
ed  alla  indigenza. 

V.  Il  Cristianesimo  non  era  un  sistema  scientifico, 
ma  una  religione,  dovea  quindi  avere  necessariamente 
una  forza  operativa  che  ne  avesse  man  mano  incar- 
nato il  concetto  nella  società,  compiendo  quella  edu- 
cazione dalla  quale,  dovea  ottenersi  la  trasformazione 
morale  che  ne  formà^va  lo  scopo. 

Questa  forza  operante  è quella  gerarchia  che,  uscita 
dal  suo  stesso  principio  , per  diciotto  secoli  ha  lavo- 
rato nel  mondo,  e lavora  tuttodì  nella  missione  divina 
che  le  è stata  affidata. 

La  celia  di  Voltaire,  ad  onta  di  proteste  solenni  e di- 
sdegnose che  le  ha  opposto  la  spontanea  coscienza  po- 
polare, non  è morta  ancora  sul  labbro  di  alcuni  i quali 
credonsi  nei  diritto  di  spargere  lo  scherno  intorno 
a quelle  pratiche  che  la  Religione  ingiunge  e che  il 
Sacerdozio  compie  nel  suo  ministero. 

A confutare  costoro  certo  non  varrebbe  la  mia  de- 
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Loie  e poco  autorevole  parola  ; che  subentri  adunque 
un  nome  di  gran  fama,  il  signor  Carlo  Duuoyer,  uomo 
sicuramente  non  sospetto  di  avversione  alla  presente 
civiltà  europea , a persuadere  il  lettore  nei  momenti 
di  parosismo  pei  quali  passa  la  società  moderna. 

Dopo  aver  dimostrato  un  tale  scrittore  che  il  sacer- 
dozio è un  ministero  sacro  , che  esso  tende  a perfe- 
zionare i costumi , ecco  qual  giudizio  egli  porta  su 
quelle  pratiche  piCi  comuni  che  sono  i mezzi  adoperati 
a raggiungere  lo  scopo. 

« Sembra  che  la  predicazione,  non  essendo  un  mezzo 
« di  azione  particolare  al  ministero  ecclesiastico,  non 
« dovrebbe  comprendersi  tra  le  pratiche  esclusive  che 
1!  esso  adopera  per  migliorare  i costumi.  Tutti  infatti 
« possono  parlar  di  morale,  come  il  Sacerdote;  il  pa- 
li dre  di  famiglia  nel  suo  focolare  domestico,  il  pro- 
li fossore  di  lìlosofìa  dalla  cattedra,  l’attore  drammatico 
fi  dalla  scena  , l’ oratore  dalla  tribuna.  E nondimeno 
fi  la  morale  predicata  nei  tempi  riceve  una  autorità 
fi  sì  particolare  dalla  santità  del  luogo  nel  quale  è in- 
fi segnata,  dal  raccoglimento  religioso  che  vi  regna,  e 
« sopratutto  da  quella  particolare  sanzione  che  vi  ri- 
ti cere,  dai  motivi  sì  elevati,  sì  puri,  si  potenti  pei 
« quali  il  Sacerdote  raccomanda  l’osservanza  de’ suoi 
fi  precetti , indipendentemente  dai  motivi  naturali  che 
« sono  a sua  disposizione,  come  lo  sono  a disposizio- 
<(  ne  di  ogni  altro  predicatore  che,  se  la  predicazione 
fi  è un  mezzo  potente  a perfezionare  i costumi,  può 
fi  dirsi  che  lo  sia  pel  sacerdote  più  ancora  che  per 
fi  ogni  altro  istilutor  di  morale.  » 

(t  La  pratica  degli  esami  giornalieri  di  coscienza  k àn- 
« cora  un  mezzo  molto  raccomandato  dai  ministri  del 
« culto  per  correggere  le  cattive  inclinazioni.  Io  so 
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0 che  a misura  che  le  idee  religiose  si  sono  affìevo* 
t lite,  questa  pratica  è stata  gradatamente  abbandona- 
c ta,  come  molte  altre  ; ma  per  chiunque  annette  del- 
« l’interesse  per  la  riforma  dei  costumi,  è certamente 
« dannoso  un  tale  abbandono.  Un  uomo,  siccome  ab- 
0 b amo  avuto  occasione  di  osservarlo  nel  precedente 
« capitolo,  che  ha  il  sincero  desiderio  di  correggersi 
R di  una  inclinazione  poco  morale,  può  tirare  un  gran 
K partito  dall’  uso  di  fermarsi  ciascuna  sera  col  pen- 
i(  siero  sulle  colpe  alle  quali  l’ hanno  spinto  le  sue 
u cattive  inclinazioni  che  egli  cerca  di  combattere  , 
« sulle  circostanze  in  mezzo  alle  quali  è caduto,  sulle 
« precauzioni  che  egli  ha  bisogno  di  prendere  per 
« non  esporsi  a cadere  di  nuovo.  Io  non  so  neppure 
c se  gli  sarebbe  possibile  di  fare  un  qualche  progres- 
« so  senza  ricorrere  a questo  mezzo.  Tale  ne  è 1’  ec- 
« cellenza  che  uno  dei  moralisti  più  ingegnosi  , più 
<(  profondi , più  veri,  più  pratici,  ohe  sia  mai  esisti- 
« to , Beniamino  Franklin,  non  ne  immaginava  uno 
« migliore  per  la  correzione  dei  costumi,  tanto  che, 
« avendo  voluto,  in  una  data  epoca  della  sua  vita  la- 
« vorare  seriamente  a rettificare  le  sue  abitudini,  nou 
« trovò  altro  di  meglio  che  di  notare  in  una  tavoletta 
« nell’  esame  della  sera  le  colpe  che  avea  commesso 
R nella  giornata  relative  a quelle  inclinazioni  che  vo- 
« leva  combattere.  Egli  stesso  ci  fa  conoscere  a qual 
fl  punto  l’esperienza  giustificò  ciò  che  erasi  ripromesso 
« da  questa  pratica  ed  i felici  effetti  chp  ne  ottenne.  » 
« Un  terzo  mezzo  , almeno  nella  nostra  religione  , 

« del  quale  il  Sacerdozio  fa  uso  per  correggere  i co- 
« stumi  è la  confi  ssione.  Io  so  che  anche  questa  è una 
« pratica  caduta  in  disistima,  eppure  io  non  esito  a 
« prenderne  quella  difesa,  della  quale  la  credo,  filosofi- 
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I camente , suscettibilissima.  Notate  dapprima  in  quale 
« felice  situazione  di  spirito  la  confessione  situa  Tuo- 
« mo  che  vi  ricorre,  e quanto  favorisca  il  suo  mi- 
(c  glioramento  morale  quel  coraggioso  disegno  che  ha 
((  preso  di  far  l' umile  rivelazione  delie  sue  colpe. 
« Che  àvvi  di  sragionevole  nel  voler  dei  medici  per 
c le  malattie  dell'anima  come  si  hanno  per  quelle  del 
« corpo  ? Che  àvvi  di  poco  sensato  nel  far  la  confiden- 
((  za  dei  proprii  torti  e delle  proprie  debolezze , nel 
c segreto  della  confessione , ad  un  vecchio  rispettabi- 
(I  le  , rivestito  di  un  carattere  sacro  , ad  un  giudice 
« indulgente  e buono,  i costumi  del  quale  sarebbero 
« per  ogni  riguardo  esemplari?  ad  un  moralista  spe- 
« rimontato  che  conosce  bene  il  cuore  umano , che 
« sa  la  storia  di  tutte  le  passioni  e non  ignora  al- 
« cimo  dei  mezzi  dei  quali  può  farsi  uso  per  rego- 
« lame  e moderarne  l’impero?  Come  sarebbe  man- 
« car  di  dignità  e di  prudenza  il  consultar  questa  gui- 
fi  da  spirituale  sul  regime  da  osservare  per  guarirsi  da 
fi  tale  infermità  del  cuore  per  la  quale  uno  si  sente 
((  spinto  al  male  con  maggiore  o minore  violenza?  In 
fi  verità  sembra  difficile  di  trovare  in  questa  piratica 
« qualche  cosa  di  meno  naturale  e di  meno  saggio  che 
fi  nell’uso  universalmente  osservato  di  andare  dal  me< 
fi  dico  per  fargli  conoscere  il  male  del  quale  si  ha  bi- 
fi  sogno  di  esser  guarito  ». 

« Infine  VaUorazicne,  la  preghiera , V invocazione  ed  in 
fi  generale  tutti  gli  atti  pei  quali  il  Sacerdote  cerca  di 
((  elevare  il  cuore  a Bio  e ad  eccitare  delle  emozioni 
fi  religiose  sono  un  altro  mezzo  che  egli  ha  di  ecci- 
u tarci  al  bene  , e questo  mezzo , che  più  di  tutti  è 
fi  proprio  del  suo  ministero , è quello  dal  quale  può 
a egli  ottenere  il  più  grande  effetto E qual 


Digitized  by  Googie 


LIB.  I.  SEZ.  V. 


796 

((  profitto  invero  non  v’ha  per  la  morale  di  elevar  l’a- 
« nima  dell’uomo  a Dio , di  far  risalire  lo  spirito  alla 
« sua  sorgente,  di  mettere  l'intelligenza  in  communi- 
« cazione  con  quella  intelligenza  universale  che  è im- 
« pressa  sulla  faccia  dei  cieli  e che  si  manifesta  con 
« tanto  splendore  nei  fenomeni  della  natura  ? Qual  he- 
« ne  non  può  farsi  all’  uomo  nel  mostrarglisi  che  le 
« buone  azioni  sono  nei  voti  di  questa  intelligenza  e 
fi  che  la  miglior  morale  è quella  che  è secondo  lo  spi- 
« rito  di  Dio,  poiché  è visibilmente  la  più  favorevole 
0 alla  conservazione  , alla  dignità  ed  alla  perfezione 
« della  sua  opera?  Qual  migliore  servigio  può  farglisi 
« che  di  mostrare  questa  intelligenza  amica  del  bene 
fi  e presente  in  tutta  la  natura  come  uu  inevitabile  te- 
(1  stimonio  che  vede  le  sue  azioni  le  più  segrete,  che 
fi  assiste  per  così  dire  a tutte  le  sue  determinazioni,  e 
fi  che  non  può  veder  che  con  dispiacere  , non  solo  il 
fi  male  che  fa  in  palese , ma  quello  che  commette  in 
fi  segreto  e fino  i cattivi  pensieri  che  forma?»  (7). 

Dalle  osservazioni  che  precedono  credo  che  possa 
con  tutta  verità  affermarsi  che  il  Cristianesimo  , non 
solo  pei  principii  di  morale  onde  s’ informano  i suoi 
precetti , ma  per  quelle  stesse  pratiche  per  le  quali 
cerca  imprimerli  ne’  suoi  credenti,  trasforma  talmente 
il  cuore  da  rendere  l’uomo  perfetto  sotto  tutti  i ri- 
guardi e quindi  altresì  sotto  il  riguardo  economico. 

Uno  dei  caratteri  che  distingue  il  Cristianesimo  è la 
semplicità  dei  mezzi  che  adopera  per  raggiungere  dei 
fini  graandiosi  e sovrumani.  La  riforma  della  società 
non  solo,  ma  della  umanità  intera , dovea  compiersi 
nel  segreto  della  coscienza  individuale,  senza  pompa, 
senza  qnell'apparato  che  gli  uomini  han  cercato  sem- 
pre di  dare  alle  loro  creazioni , e questa  riforma  do- 
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vea  ottenersi  con  mezzi  che  una  filosofia  umana  non 
avrebbe  saputo  mai  trovare  appunto  per  la  loro  sem- 
plicità. 

VI.  Ma  consultiamo  anche  qui  la  storia  , vediamo 
quale  sia  stata  di  fatti  llnfluenza  che  il  Cristianesimo 
ha  sviluppato  sulla  cultura  dei  popoli , vediamo  se  i 
fatti  smentiscono  le  conseguenze  che  noi  deducemmo 
dai  principii  che  informano  il  suo  spirito. 

Quale  fu  lo  stato  nel  quale  trovò  il  mondo  il  cri- 
stianesimo ? 

Fosco  certamente  era  il  quadro  che  presentava  la 
società  nel  centro  di  cui  esso  nacque.  La  morale  sen- 
za base  , i costumi  senza  pudore , senza  freno  le  pas- 
sioni, le  leggi  senza  sanzione,  la  religione  senza  Dio. 

Sconosciuta  affatto  era  la  dignità  dell’uomo  e le  so" 
cietà  che  dicevansi  civili , che  reggevano  da  sovrane 
il  mondo  , quelle  società  potevano  dirsi  un  popolo  di 
schiavi  , perchè  il  numero  di  questi  eccedeva  spesso 
quello  dei  cittadini , perchè  gli  stessi  cittadini  erano 
tali  nel  seno  delle  famiglie  o in  quello  dello  Stato  che 
tutto  invadeva,  perfino  i più  sacri  diritti  dell’umanità. 

La  tirannia  la  più  sfrenala,  attorniata  da  satelliti , co- 
perta di  ferro  vedovasi  sovrastare  all’edifizio  sociale  , 
mirando  con  disdegnoso  disprezzo  infelici  popoli  che 
le  giacevano  ai  piedi  avvinti  da  ribadite  catene. 

Vivevano  isolati  i popoli  tra  loro;  non  per  pacifici 
scambi  di  commerci , ma  per  la  guerra  dovevano  essi 
conoscersi,  e conoscersi,  non  per  affratellarsi,  ma  per 
distruggersi  e conquistarsi  a vicenda. 

lu  un  conflitto  così  grande  non  era  piccola  impresa 
quella  di  cacciare  in  bando  l’errore , riformare  ed  ad- 
dolcire i costumi  , abolire  la  schiavitù  , correggere  i 
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vizii  della  legislazione,  frenare  il  potere  e metterlo  in 
armonia  cogl’interessi  pubblici,  dar  nuova  vita  all’in- 
dividuo  , riordinar  la  famiglia  e la  società,  e non  per- 
tanto questo  appunto  è quello  che  fece  la  Chiesa  e nien- 
te meno  di  questo  (8). 

Se  la  schiavitù  , ed  evitare  un  profondo  disordine 
nella  società , non  viene  abolita  di  un  colpo,  Tinfame 
istituzione  perde  la  sua  base  e la  sua  ragione  di  es- 
sere una  volta  che  venivano  ripromulgate  le  verità  fon- 
damentali intorno  alla  natura  umana  ; riconosciuta  la 
comunanza  di  origine  e di  destino,  il  diritto  del  pa- 
drone dovea  necessariamente  moderarsi,  ingiungendo- 
gli la  carità  di  considerar  nello  schiavo,  non  una  be- 
stia da  soma  , ma  un  fratello. 

Vengono  però  favorite  le  manomissioni,  spesso  è uu 
Vescovo  che  scioglie  la  catene,  e che  prende  la  difesa 
della  libertà  del  manomesso.  La  Chiesa  è quella  che 
colla  sua  azione  lenta,  ma  perseverante  e persuasiva, 
prepara  ad  un  tempo  lo  schiavo  alla  libertà  ed  il  pa- 
drone alla  manomissione , e trasforma  senza  scosse  la 
società. 

Il  potere  politico,  appoggiato  finora  al  solo  elemento 
della  forza,  ambisce  quello  della  ragione  e delle  cre- 
denze , esso  vuol  circondarsi  del  prestigio  dell'  auto- 
rità religiosa , ma  questa  intanto  non  perde  la  sua 
forza  e la  sua  indipendenza.  I primi  Vescovi,  sì  impe- 
riosi e sì  dolci  ad  un  tempo,  sì  iniolleranti  pel  dub- 
bio e sì  indulgenti  per  le  debolezze,  sì  fieri  coi  grandi 
e sì  umili  coi  poveri , sembrano  dei  tribuni  del  po- 
polo che  vengono  a fare  delle  proteste  generose  a no- 
me dei  dritti  imprescrittibili  deirumauità. 

Se  r impero  non  fosse  caduto , sotto  l’influenza  del 
Cristianesimo  la  cultura  avrebbe  ripreso  le  sue  vie  ua- 
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turali  di  progresso  ; le  cainpagae  derelitte  ed  impo- 
verite per  la  cultura  degli  schiavi  si  sarebbero  rifio- 
rite più,  che  nel  tempo  nel  quale  il  cittadino  romano 
non  isdegnava  di  guidare  1’  aratro  , l’ industria  mani- 
fatturiera , il  commercio  si  sarebbe  elevato  sulla  ba- 
se sua  naturale  , sulla  reciprocità  degl’  interessi.  Ma 
la  Chiesa  non  poteva  impedire  che  quell’  edifizio  crol- 
lasse , perchè  non  avea  la  missione  di  fermare  il  cor- 
so naturale  delle  cose  ; esso  era  già  cadente  , l’ im- 
pero avea  compiuta  la  sua  missione  storica  di  prepa- 
rare colta  unità  politica  1’  unità  religiosa  ; era  bene 
che  cadesse,  perchè  la  società  dovea  ricostituirsi  con 
elementi  nuovi  , un  nuovo  sangue  doveva  ringiovanirne 
le  membra  affievolite  dalla  profonda  corruzione  romana. 

Or  quale  fu  rinfluenza  della  Chiesa  sui  barbari?  quale 
si  mostrò  essa  in  questa  nuova  fase  storica  a fronte  di 
questi  uomini  del  settentrione  seminudi , venuti  , ar- 
denti di  vendetta,  a gitlarsi  sulle  provincie  deirimpero? 

« Figuratevi  i valorosi  figli  delle  selve,  scrive  un 
(1  pubblicista  spagnuolo,  il  signor  Balmes,  slanciati  sul 
« Mezzogiorno  , come  un  leone  sulla  preda , preceduti 
K dai  loro  capi  feroci , seguiti  dallo  sciame  delle  loro 
« donne  e figliuoli  , menando  seco  i loro  armenti  e 
« le  rozze  loro  masserizie,  facendo  a pezzi  ad  un  tem- 
« po  numerose  legioni , superando  trincee,  valicando 
« fossi,  scalando  baluardi  e muraglie,  devastando  cam- 
« pagne  , tagliando  selve,  incendiando  popolose  città, 
((  strascinando  seco  numerose  torme  di  schiavi  raccolti 
((  sul  loro  passaggio  , rovesciando  ogni  ostacolo  e cac- 
ti dandosi  accanto  numerose  bande  di  fuggitivi,  che 
e corrono  paurosi  e tremanti  per  ischivare  il  ferro 
« ed  il  fuoco.  Figurateveli  un  momento,  dopo  insuper- 
u bili  per  la  vittoria  , orgogliosi  per  tanto  bottino,  in- 
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« crudeliti  per  tanti  combattimenti,  incendii,  saccheg- 
« gi  e stragi , trasportati  come  per  incanto  in  un  nuo- 
« vo  clima  , sotto  altro  cielo,  nuotando  nell’abbondan- 
« za  , ne’  piaceri  ed  in  nuovi  godimenti  di  ogni  ge* 
« nere  , con  una  mescolanza  confusa  d’ idolatria  e di 
« cristianesimo  , di  menzogne  e di  verità,  morti  nei 
((  combattimenti  i principali  capi , confuse  col  diser- 
te dine  le  famiglie  , mischiate  le  razze,  alterati  e per- 
« duti  gli  antichi  abiti  e costumi,  e finalmente  dispersi 
(t  i popoli  in  paesi  immensi , in  mezzo  ad  altri  popoli 
« di  lingue  diverse  , di  altre  idee  , di  usi  e costumi 
« distinti  ; figuratevi , se  potete,  un  tale  disordine  , u- 
■«  na  confusiene  simile  , un  simile  caos , e ditemi  se 
a non  vedete  rotti  cosi  e fatti  in  mille  pezzi  tutti  i viu- 
« coli  che  formavano  la  società  di  questi  popoli  e se 
« non  vedete  dileguarsi  in  un  attimo  la  società  civile 
« colla  società  barbara  ed  annientarsi  tutto  1’  antico  , 
« innanzi  che  si  potesse  sostituirvi  qualche  cosa  di 
« nuovo  ? ))  (9) 

Eppure  da  questi  elementi  doveva  sorgere  questo 
grandioso  edilìzio  della  civiltà  europea  ! Siamo  noi  i 
figli  di  quei  barbari  , noi  che  siamo  ora  i maestri  ed 
i banditori  della  civiltà  nel  mondo  ; chi  fu  che  operò 
in  noi  una  si  portentosa  trasformazione  ? 

La  razza  , le  condizioni  topografiche  , il  ricordo  ed 
i pochi  elementi  ancora  superstiti  della  civiltà  latina 
dovettero  senza  dubbio  spiegare  una  favorevole  influen- 
za , ma  queste  condizioni  sarebbero  rimaste  impotenti 
a produrre  il  loro  effetto,  se  una  forza  più  che  uma- 
na non  avesse  strappato  la  barbarie  da  quegli  animi 
inferociti. 

Se  la  poesia  antica  ci  tramandò  il  mito  dell’Èrcole 
simbolo  di  civilizzazione  , la  storia  cristiana  ricorda 
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con  meraviglia  lo  spettacolo  di  uii  vecchio  Sacerdote 
che  alle  porte  deH’eterna  città  ferma  il  furore  di  At- 
tela  flagelb  di  Dio\  questo  fatto  storico , più  che  i miti 
deirantichità,  simboleggia  a meraviglia  razione  bene- 
fica della  Chiesa  ed  i suoi  sforzi  giganteschi  a rico- 
stituire una  società  civile. 

Colla  istituzione,  tutta  religiosa,  delle  tregue  di  Dio 
si  tempera  l’ indole  guerriera  e vendicatrice  di  quei 
popoli  ; in  mezzo  a quelle  eterne  lotte  è la  Chiesa,  la 
sola  Chiesa,  che  fa  risplendere  a volta  a volta  il  sole 
fecondo  della  pace. 

Fin  nei  primi  atti  pei  quali  venne  a costituirsi  que- 
sto patto  trovansi  delle  disposizioni  protettrici  della  li- 
bertà dei  commercianti.  Che  ninno  arresti  i commercianti 
e li  spogli  delle  loro  mercanzie,  dice  una  carta  del  998. 
Le  fiere,  che  erano  allora  il  principale , e forse  l’uni- 
co mezzo  di  ravvicinamento  tra  i popoli  di  diverse  con- 
trade, furono  in  modo  particolare  protette  dalla  Chie- 
sa ; coincidendo  esse  colle  grandi  feste,  godevano  gli 
stessi  favori  di  una  istituzione  ecclesiastica  (10). 

I viaggi  erano  penosi , le  strade  poco  sicure,  le  gole 
delle  montagne  pericolose  e deserte  , i fiumi  ed  i tor- 
renti di  difficile  passaggio , ’ed  ecco  che  la  carità  cri- 
stiana, sempre  ingegnosa  ed  energica  ne’ suoi  proces- 
si, si  stabilisce  dovunque  per  vincere  gli  ostacoli.  Dei 
monaci  si  stabiliscono  nei  più  pericolosi  passaggi  de- 
gli Appennini , de’ Pirenei,  delle  Alpi  , per  ajuto  dei 
viaggiatori,  i Papi  accordano  indulgenze  per  chi  man- 
tenesse e conservasse  dei  ponti  (11). 

La  Parrocchia  cristiana  è il  centro  dal  quale  l’islru- 
zione  e l’educazione  si  rispande,  tanto  fra  i potenti  che 
nella  massa  del  popolo  ; è il  luogo  consacrato  dalla 
presenza  di  Dio  nel  quale  il  popolo  vinta  ed  il  vinci- 
si 
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tore  si  fondono  in  un  comune  spirito  di  fratellanza. 
Il  comune  , che  nella  storia  moderna  è il  primo  vin- 
colo civile  che  si  formò  nel  caos  della  barbarie  , il 
comune  trova  il  suo  embrione  in  quello  stesso  centro; 
spesso  allato  del  tempio  sorge  1’  ediflzio  uel  quale  si 
discutono  e vengono  rappresentati  gl’interessi  mate- 
riali del  popolo. 

I canoni  della  Chiesa , discussi  nelle  assemblee  re- 
ligiose dei  concini,  ripromulgano  e sviluppano  i prin- 
cipi! di  giustizia  nel  mondo;  la  forma  dei  procedimenti 
nei  giudizii,  della  quale  si  onora  la  moderna  Europa, 
ò tutta  creazione  della  Chiesa , sotto  la  giurisdizione 
della  quale  ognuno  ambiva  per  privilegio  di  sotto- 
mettersi. 

II  MonachiSmo,  contro  del  quale  tanto  s’impreca  og- 
gi , il  monachiSmo  fu  un  portentoso  elemento  di  ci  • 
vilizzazione  anch’esso. 

« Mentre  che  la  società , scrive  il  Blanqui , in  pre- 
« da  ad  una  demoralizzazione  generale  non  offriva 
((  più  alcun  centro  di  attività  nazionale , provinciale 
K o municipale  agli  spiriti  elevati , i monasteri  apro- 
((  no  degli  asili  a quelli  che  volevano  vivere,  pensare 
(!  e discutere  in  comune  , ed  essi  dirennero  ben  pre- 
s Sto  il  focolare  più  ardente  del  movimento  inlellet- 
R tuale.  É di  là  che  partono  quelle  arditezze  teologi- 
((  che  e filosofiche  , sostenute  con  delie  risorse  cosi 
((  ingegnose , e quei  saggi  di  mortificazione  cosi  au- 
R stera  che  ritemprauo  le  anime  affralite  dalla  civiltà 
« pagana.  Una  corrispondenza  attiva  e spesso  delle  lot- 
R te  vive  si  accesero  tra  queste  diverse  solitudini,  già 
R popolate  come  altrettante  città,  per  Uafflnenza  di  tutti 
« quelli  che  vi  attirava  la  libertà  del  pensiero  e la  re- 
« golarilà  delia  vita  materiale.  Gli  abitanti  di  queste 
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« oasi  fortunate  non  tardarono  punto  a perfezionare 
« per  ogni  guisa  tutte  le  professioui  necessarie  al  inan- 
a tenimento  della  loro  indipendenza  e della  loro  vita, 
a L’industria  che  era  stata  una  professione  domestica 
u esercitata  dagli  schiavi  a profitto  de’  loro  padroni , 
a divenne  uno  studio  dottrinale  nelle  comunità  reli- 
a giose  ; erano  necessarii  dei  mestieri,  e questi  me* 
K stieri  furono  esercitati  colla  stessa  superiorità  che 
« distingueva  in  tutto  il  resto  le  nuove  società.  Io  non 
a dubito  punto  che  non  sia  là  la  vera  sorgente  delle  cor- 
B porazioni  industriali,  Torganizzazione  delle  quali  è 
B stata  attribuita  a S.  Luigi.  Questo  re  ha  disciplinato 
a le  comunità  delle  arti,  ma  non  le  ha  punto  create, 
a La  loro  origine  si  confonde  con  quella  dei  conventi* 
« È di  là  che  l’industria  è uscita  libera  per  stabilirsi 
a dappoi  nel  seno  delle  città  del  medio  evo,  sotto  la 
u protezione  del  principio  di  associazione  » (12) 

Sono  ben  pochi,  fra  i pensatori  moderni,  quelli  che 
disconoscono  i vantaggi  venuti  alla  società  dal  Cristia- 
nesimo e dalle  sue  istituzioni , però  , si  dice,  che  esso 
debba  oggi  ringiovanirsi,  mettersi  in  armonia. coi  pro- 
gressi della  civiltà  moderna , che  non  sia  .più  incita- 
mento , ma  inciampo  ed  ostacolo  per  lo  sviluppo  della 
cultura  dei  popoli;  esso  ha  incatenato  il  pensiero , ha 
spesso  tarpate  le  ali  al  genio;  Tumanità  sarebbe  an- 
cora indietro  di  tre  secoli  se  non  avesse  in  gran  parte 
scosso  il  giogo  di  quelle  credenze  e di  quelle  prati- 
che inveterate.  E bene,  che  dire  di  questi? 

Spesso  sono  menzogne  la  base  di  tali  recriminazio- 
ni, basse  menzogne  per  combattere  un  nemico  contro 
del  quale  si  lotta  da  diciotto  secoli , ed  invano  ; esse 
però  racchiudono  sempre  una  illusione,  un  falso  con- 
cetto dello  stesso  Cristianesimo. 
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Scopo  di  questo  non  è , ne  è stato  mai  far  della 
terra  un  elisi;  se  la  sua  influenza  è stata  benefica,  se 
k stata  quella  che  ha  riaccesa  la  cultura  in  Europa,  ciò 
è derivato  dall’aver  saputo  riordinare  l’individuo  e la 
società  in  modo  che  potesse  mettersi  di  nuovo  in  cam- 
mino verso  le  vie  della  civilizzazione.  Ma  potrebbe 
forse  secondarla  quando  la  cultura  tende  pel  suo  di- 
sordine ad  offuscar  gl’intelletti,  a corrompere  il  cuore, 
quando  tende  a distruggere  l’ edifizio  stesso  morale 
che  è stato  l’ opera  sua  principale  ? 

Nella  nostra  eU’i  la  cultura  non  di  spinta,  ma  invece 
ha  bisogno  di  freno,  di  guida,  perchè  non  trasmodi , 
perchè  non  riconduca  la  società  al  materialismo  bru- 
tale del  paganesimo,  ed  è questa  la  parte  che  compie 
oggi  la  Chiesa  nelle  moderne  società  civili.  Un  animo 
leale  non  può  disconoscere  che  questa  nuova  influenza 
che  essa  esercita  è forse  più  benefica  di  quella  che 
ha  sviluppato  nei  secoli  passati , poiché,  mentre  non 
distrugge  l’energia  del  progresso,  invita  l’uomo  a cam- 
minar con  prudenza  e gli  segna  costantemente  la  via 
che  deve  battere  per  non  cadere  negli  abissi  del  di- 
sordine. 

E questa  la  nostra  profonda  convinzione  intorno  a 
si  importante  problema  sociale  ; nella  Sezione  seguen- 
te verrà  l’occasione  di  svilupparla  e di  manifestar  le 
ragioni  sulle  quali  essa  poggia. 


ri.NE  DEL  CAPITOLO  VII. 
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NOTE 

AL  CAPITOLO  SETTIMO 

(1)  Dictionnaire  de  la  politique  generai  par  Block;  Eeligion. 

(2)  Non  veni  mittere  pacem  , sed  bellum.  Militia  est  vita 
hominis  super  terrani. 

(3)  Lue.  IX , 23 , — XIV,  26,  23. 

(4  Perin.  De  la  ricliesse  dans  les  sociétés  chreliennes.  , 

(5  Journal  des  economistes , f'revier  1858  pag.  203  e 220. 

(6)  Vedi  Perin»  Op,  cil.  voi.  4.  pag.  274  e seg.  Paris. 

(7)  De  la  liberté  du  travail.  Liv.  IX.  Ch.  VI. 

(8)  Balmes.  Jl  Prolcslantesimo  paragonato  col  Caiiolicismo 
nelle  sue  relazioni  colla  civiltà  europea.  Cap.  XV. 

(9)  Op.  cil.  Gap.  XXI. 

(10)  Semichon.  De  la  trévi  de  Dica. 

(11)  Cibrario.  Economia  politica  del  Medio  Evo.  L.  ll.<lap.  HI 

(12)  Ilistoire  de  l’Econ.  poi.  Gli.  IX.. 
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SEZIONE  SESTA 

Saggio  sni  panperìsmo  e sui  benessere  dei  popoli. 

CAPITOLO  I. 

DEL  PAUPERISMO. 


SOMMARIO 

I.  Progresso  della  prosperità  materiale  dei  popoli  moderni. — 
IL  A fronte  di  questa  però  sta  lo  spettacolo  della  miseria, 
tratti  orrìbili  di  questa  e come  differisca  dalla  povertà.  — 
111.  Pruove  e testimonianze  del  pauperismo  e dei  caratteri 
che  lo  distinguono. — IV.  Cause  dalle  quali  deriva  questa 
malattia  sociale.  — V.  Quali  ne  possono  essere  i rimedii. 

I.  Che  la  prosperità  materiale  presso  i popoli  civili 
segua  una  legge  di  progresso  è un  fatto  da  tutti  avver- 
tito e non  v’ha  luogo  a dubbio  alcuno. 

La  potenza  che  l’uomo  esercita  sulla  natura  aumenta 
ogni  di  più  in  una  proporzione  meravigliosa,  e nulla 
v’  ha  che  faccia  presentire  di  essere  ornai  arrivati  al 
termine  di  tante  portentose  conquiste;  queste  si  mol- 
tiplicano anzi  su  mille  nuove  direzioni , ed,  a misura 
che  lo  spirito  si  eleva,  l’orizzonte  si  allarga  e nuovi 
campi  gli  si  aprono  inesplorati  ancora  nei  quali  non 
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tarderà  a trionfare.  Non  vi  è stata  epoca  ancora  nella 
quale  i progressi  scientifici  tendessero  più  che  nella  no- 
stra a trasformarsi  in  pratiche  utilità  nei  processi  delle 
arti , nè  è difficile  trovar  degli  operai  abbastanza  in-  , 
telligenti  che  ne  sappiano  fare  l’ applicazione. 

L’ ordine  politico  assicura  alla  sua  volta  in  una  ma- 
niera sempre  più  solida  i rapporti  giuridici  dei  citta- 
dini. Gli  abitanti  di  tutti  i paesi  di  Europa,  dai  più  ai 
meno  civili,  sono,  in  ciascuna  novella  generazione,  me- 
glio protetti  contro  la  violenza  e la  rapacità  dei  mal, 
fattori  da  una  giustizia  più  severa,  da  una  polizia  più 
regolare,  da  istituzioni  politiche  che  meglio  compio- 
no le  loro  funzioni,  dal  progresso  dei  costumi  e della 
pubblica  opinione  che  si  pronunzia  ogni  di  una  ma- 
niera più  energica  contro  l’arbitrio.  11  diritto  di  con- 
fisca è scomparso  uella  ma^ior  parte  dei  codici  eu- 
ropei, fin  nella  st^sa  Russia,  ancor  mezza  barbara  e 
che  è si  lenta  a progredire  nelle  vie  della  civiltà.  Le 
guerre  sono  più  rare,  di  breve  durata  o meno  mici- 
diali alle  industrie  ed  ai  commerci  ; lo  spirito,  pub- 
blico, frenando  la  smania  delle  conquiste,  tende  ogni 
giorno  a diminuirne  nella  politica  le  occasioni. 

La  capacità  individuale  di  saper  tentare  delle  utili 
intraprese  diviene  più  generale  e comune*,  l’istruzione 
pubblica  progredita  dovunque , la  facilità  dei  viaggi  lo 
scambio  più  rapido  delle  idee  ha  messo  un  numero 
maggiore  alla  portata  di  profittare  delle  condizioni  che 
i diversi  paesi  presentano  per  impiantare  degli  stabi- 
limenti d'industria  che  sarebbe  stato  vano  sperare  dap- 
prima. 

Tutte  le  condizioni  in  somma  che  possono  favorire 
lo  spirito  industriale  si  migliorano;  si  corregge  l’ insa- 
lubrità dei  climi,  si  vincono  con  delle  opere  colossali 
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gli  ostacoli  più  giganteschi  della  natura,  le  vie  di  coni» 
municazione  si  moltiplicano  in  tutti  i sensi  , tutto 
accenna  e constata  un  progresso  senza  posa , senza 
limiti  che  si  compie  ogni  giorno  nel  seno  della  uma- 
nità. 

Questi  progressivi  miglioramenti  che  le  condizioni 
industriali  ricevono  ogni  dì  dal  genio  dell’  uomo  ap- 
plicato alle  arti  tendono  a facilitar  la  produzione,  sia 
diminuendone  le  spese,  sia  aumentandone  il  prodot- 
to. Ed  è appunto  per  essi  che  una  massa  sempre 
crescente  di  utilità  è messa  alla  portata  dei  consuma- 
tori nella  quale  la  somma  dei  bisogni  umani  ti’ova 
facile  e larga  soddisfazione  ; e,  mentre  i prodotti  di- 
minuiscono generalmente  di  valore,  le  fonti  produt- 
tive invece  ne  aumentano  perchè  dal  loro  impiego  più 
intelligente  risulta  una  più  vasta  ed  energica  produ- 
zione. L’ industria  cotonniera  fìn  dal  1834,  secondo  il 
sig.  Moreau  de  lonnes,  produceva  in  Inghilterra  600 
milioni  di  franchi , 230  milioni  in  Francia  ; 400  mi- 
lioni se  ne  consumavano  nella  prima,  e 193  nella  se- 
conda nazione.  Si  è calcolato  che  la  quantità  delle 
stoffe  esportate  dall’Inghilterra  nel  1833  era  bastevole 
per  dare  dieci  volte  e mezzo  il  giro  della  terra. 

Il  signor  Chevalier  ha  misurato  con  delle  cifre  sta- 
tistiche l'influenza  del  perfezionamento  apportato  alle 
vie  di  communicazione.  Il  canale  che  unisce  il  lago 
Eriè  al  fiume  Hudson  ad  Albany  e che  ha  142  leghe 
di  lunghezza  fu  cominciato  nel  1817  e compiuto  nel  1825: 
ebbene  , esso  dette  i seguenti  risultati.  Le  proprietà 
produttive  che  valevano  nello  stato  di  New-York  nel 
1817  quasi  16  milioni  avevano  acquistato  20  anni  dopo 
uu  valore  di  118  milioni;  in  questa  ultima  epoca  i 
proventi  dello  Stato  da  2 milioni  e due  deeini  erano 
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saliti  a 7 milioni  e 6 decimi , la  fortuna  dei  partico- 
lari dopo  la  costruzione  del  canale  aumentò  di  1 mi- 
liardo e 400  milioni. 

Progredendo  le  industrie,  le  città  si  rendono  più  po- 
polate e fiorenti;  Manchester  nel  1775  non  contava 
che  41  mila  abitanti,  nel  1835  invece  ne  aveva  195 
mila.  Le  città  più  rinomate  dell’America  non  erano 
che  piccole  borgate  non  ha  che  un  secolo;  in  esse 
sorgono  come  per  incanto  ricchi  e suntuosi  palagi  nei 
quali  tutti  i climi  sono  messi  a contribuzione  per  or- 
narli di  agi  e di  splendore.  Basta  percorrerne  le  vie 
per  restare  attoniti  del  cumulo  immenso  di  ricchezze 
che  l’uomo  ha  saputo  conquistare  nel  regno  della  na- 
tura. Tutto  attesta  che  l’ umanità  è sulla  via  di  una 
prosperità  materiale  sempre  crescente,  dessa  può  dun- 
que felicitarsi  dei  progressi  del  suo  genio  applicato 
alle  arti. 

II.  Eppure  a Iato  di  questa  pompa  solenne  un  altro 
spettacolo  ben  diverso  e che  stringe  il  cuore  a chiun- 
que si  sente  uomo  ancora  si  presenta  nella  sua  più 
terribile  nudità , questo  spettacolo  è quello  della  mi- 
seria. 

L’ineguaglianza  delle  condizioni  è un  fatto  tanto  an- 
tico quanto  la  stessa  società , essa  s’ incontra  dovun- 
que , ed  è la  conseguenza  inevitabile  della  diversità 
delle  attitudini  e dei  caratteri.  Un  diverso  grado  di 
forza  fisi^  o d’ intelligenza , qualche  volta  la  combi- 
nazione f{vtuita  di  circostanze  felici  hanno  per  effetto, 
in  tutti  gli  àtadii  della  società,  di  elevare  certi  indivi- 
dui o certe  famiglie  al  di  sopra  degli  altri  o di  creare 
nelle  masse  dei  gradi  diversi  di  fortuna , di  cultura 
intellettuale  e d’infiuenza  sociale,  le  quali  cose,  anche 
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nelle  società  nelle  quali  regna  la  perfetta  uguaglianza 
civile  e politica,  riescono  ad  una  distinzione  di  classi 
ben  marcata.  È un  sogno  irrealizzabile  l’utopia  di  co- 
loro i quali  credono  di  poter,  coi  loro  sistemi,  livel- 
lare le  fortune  dei  cittadini  ; i progressi  della  istru- 
zione ed  educazione  pubblica  potranno  cbiamar  tutti 
indistintamente  all’esercizio  degli  stessi  dritti,  ma  ciò 
non  farà  che  possano  scomparire  le  diversità  delle 
classi  o delle  condizioni.  A fianco  del  ricco  che,  circon- 
dato di  tutte  le  agiatezze,  sfoggia  in  lusso  e splendidi  ap- 
parati troverete  il  povero  il  quale  stenta  la  vita , che  fa- 
tica per  procacciarsi  le  risorse  le  quali  basteranno  ap- 
pena a soddisfarne  i bisogni,  e che  è obbligato  a lot- 
tare con  energia  costante  contro  difficoltà  innumerevoli 
per  mantenersi  in  questo  ^to  di  penoso  equilibrio. 

E questo  stato,  benché  penoso,  non  può  di/si  che 
sia  anormale  nel  corso  della  vita  umana;  l'esperienza 
di  sei  mila  anni  prova  ad  evidenza  che  la  povertà  è 
una  delle  prove  imposte  alle  società  umane,  anzi  una 
delle  condizioni  necessarie  perchè  possa  normalmente 
muoversi  T organismo  stesso  sociale. 

Però , se  essa  mette  l’ uomo  in  uno  stato  di  priva- 
zioni continue,  e spesso  anche  dure,  non  Io  priva  mai 
della  libertà  e non  ne  sminuisce  la  dignità;  l’energia 
morale  può  bene  trovarsi  anche  nel  povero  il  quale 
anzi  reso  spesso  ingegnoso  dal  bisogno  è giunto  a 
crearsi  delle  risorse  inattese. 

Ma,  quanto  diverso  da  questo  è lo  stato  nel  quale 
veggonsi , nelle  stesse  città  più  ricche  ed  industri  di 
Europa , ridotte  delle  moltitudini  spaventevoli  di  es- 
seri umani  nei  quali  lo  stesso  carattere  di  uomo  sem- 
bra che  sia  cancellato  e distrutto! 

La  miseria^  il  pauperismo^  come  oggi  appellasi,  lungi 
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di  essere  una  condizione  normale,  è una  malattia  del 
corpo  sociale , una  delle  più  perniciose  malattie  che 
gli  rodono  la  vita  e gli  minacciano  la  morte.  Qualun- 
que possa  essere  lo  splendore  delle  classi  agiate , la  / 
miseria  di  quelle  che  giacciono  al  fondo,  che  formano 
la  base  sulla  quale  si  erge  questa  gigantesca  pirami- 
de , scava  un  abisso  nel  quale  tosto  o tardi  andrà  a 
sprofondarsi. 

La  miseria  non  è lo  stato  di  privazioni  e di  stenti, 
duri  sì , ma  pur  possibili  nelle  condizioni  della  vita 
umana,  essa  rappresenta  quello  di  assoluta  mancanza  di 
risQrse  ; essa  non  solo  produce  dei  patimenti  estremi 
nell’ uomo  fisico,  ma  degrada  ed  abbrutisce  l’animo; 
la  perdita  delle  forze  fisiche , le  malattie  , la  morte 
sono,  per  dir  cosi,  un  nulla  a fronte  dello  scoraggia- 
mento morale,  dell’abbandono  di  se  stesso,  deU’indifEé- 
xeuza  per  tutto  ciò  che  possa  elevare  lo  spirito  , della 
depravazione  totale  dei  costumi. 

Per  quanto  sia  forte  e bene  ordinata  una  società,  è ben 
diilicile  che  vada  assolutamente  esente  da  ogni  miseria. 
L’ infermità  della  natura  umana  è tale  che  spesso  fa 
venir  meno  .negl’  individui  la  forzai  di  seguire  la  corsa 
ed  il  movimento  rapido  degli  elementi  che  servono  a 
sostenere  la  vita.  Il  mondo  *ha  avuto  sempre  a com- 
piangere dei  casi  di  miseria  anche  estrema,  ma  pure  non 
costituivano  essi  una  malattia,  un  pericolo  pel  corpo 
sociale  nel  quale  si  sono  verificati.  La  miseria  acqui- 
sta un  carattere  spaventevole  invece  quando,  cessando 
di  essere  un  male  di  individui  isolati,  invade  una  clas- 
se, una  parte  più  o meno  considerevole  della  società; 
quando  è tale  che  tende  ad  allargarsi  sempre  di  più 
senza  un  freno  che  possa  rattenerla  entro  dati  confini. 

£ questo  è appunto  il  carattere  che  presenta  il  pau- 
perismo moderno. 
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Il  signor  Michele  Chevalier  dalla  pubblica  cattedra 
del  collegio  di  Francia  alla  riaperiura  del  corso  del  1846 
pronunziava  al  riguardo  le  seguenti  solenni  parole. 

a È una  ben  trista  confessione,  ei  disse,  quella  che 
8 la  civiltà  presente  è obbligata  di  fare  ; nei  nostri 
« liberi  Stati,  che  si  gloriano  tanto  dei  loro  progressi; 
8 àvvi  una  classe  di  uomini  la  condizione  dei  quali 
« è prossima  all’  abjezione  ; essa  sembra  che  debba 
« propagarsi  al  di  là  di  tutto  ciò  che  erasi  veduto 
a nelle  società  passate  » (1). 

III.  Il  fatto  della  miseria  e dei  caratteri  che  essa 
presenta  “è  troppo  manifesto  per  potersi  nascondere 
sotto  il  velo  del  dubbio  e della  incertezza,  le  pruove 
più  luminose  di  esso  non  debbonsi  ricercare  in  paesi 
oscuri  e poco  conosciuti , nò;  sono  le  città  più  floride 
e ricche  delle  più  civili  nazioni  europee  che  ne  pre- 
sentano il  triste  spettacolo. 

Londra  , Liverpool  , Leeds  , contengono  dei  vasti 
quartieri,  l’orribile  aspetto  dei  quali  è molto  più  dif- 
ficile a descriversi  di  quel  che  sia  la  magnificenza,  si 
giustamente  ammirata,  di  queste  opulenti 'città. 

A Liverpool,  che  ha  il  porto  il  più  ricco  del  mondo 
e che  presenta  al  viaggiatore  delle  lunghe  vie  fian- 
cheggiate da  sontuosi  palagi,  la  parte  bassadella  popo. 
lazione  marcisce  entro  sotterranei  oscuri,  nei  quali  au 
che  gli  animali  perirebbero.  A Londra,  meraviglia  del 
mondo  per  F eleganza  delle  case  e per  la  salubrità 
delle  strade,  a Londra  il  popolo  dei  miserabili  è am- 
massato entro  a delle  capanne  infette,  crollanti,  fab- 
bricate lungo  a delle  vie  di  un  aspetto  spaventevole  , 
e qualche  volta  messe  sù  così  a caso,  confusamente  , 
in  terreni  coverti  d’immondezze,  seriza  traccia  di  stra- 
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de , senza  luce  e senza  selciato  , luoghi  nei  quali  le 
acque,  sature  di  materie  vegetali  ed  animali  in  putre- 
fazione, non  hanno  scolo  e s’impantanano;  spesso  que- 
ste orribili  dimore  del  povero  sono  circondate  da  veri 
letamai,  e da  depositi  delle  più  schifose  lordure  (2). 

È una  cosa  assai  ordinaria  il  vedere  due  tre  ed  an- 
che quattro  famiglie  vivere  e dormire  insieme  in  que- 
ste caverne  composte  di  un  sol  vano  senza  distinzio- 
ne e separazione  alcuna , nè  per  riguardo  alle  fami- 
glie, nè  per  riguardo  ai  sessi.  Spesso  non  hanno  per 
letto  che  della  paglia  gittata  in  un  angolo  sul  terreno 
umido  e freddo  (3). 

Segno  non  meno  evidente  della  esistenza  del  pau- 
perismo in  Inghilterra  è il  gran  numero  degli  edifi- 
zii  destinati  a riunchiudere  i poveri.  Su  tutti  i punti 
del  Regno  Unito  si  elevano  le  work- house , e l’Annua- 
rio di  statistica  del  signor  Block  per  l’ anno  1863  segna 
la  cifra  di  6,527,036  1.  st.  spesa  per  soccorrere  un 
1,079,482  poveri,  e di  questi,  quelli  che  si  sobbarca- 
no ai  soccorsi  oflìciali  in  Inghilterra  dopo  la  legge 
del  1834,  rappresentano  la  minima  parte  di  tutti  quelli 
che  sono  sottoposti  ad  una  sì  terribile  condizione  di 
vita. 

Se  in  altri  paesi  la  miseria  è concentrata  nelle  città, 
in  Inghilterra  ha  invaso,  e largamente,  anche  le  cam- 
pagne. In  queste  non  vi  sono  che  degl’intraprenditori 
in  grande,  de’  fittajuoli  di  gran  polso,  e degli  operai 
che  nulla  posseggono  e che  non  possono  ottenere  nep- 
pure un  palmo  di  terreno  per  coltivarlo  a loro  conto, 
essi  non  hanno  alcun  diritto  sul  suolo,  pè  come  pro- 
prietarii , nè  come  fittajuoli. 

Questi  operai  non  vivono  che  col  salario  che  rice- 
vono dall’iutraprenditore  al  quale  si  offrono  a vii  prez- 
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zo  per  ottener  del  lavoro.  E questo  lavoro  è precario, 
poiché  le  intraprese  agricole  non  hanno  sempre  bi- 
sogno dello  stesso  numero  di  braccia;  gli  operai  non 
sono  chiamati  ordinariamente  che  all’epoca  della  mie- 
titura e ciò  che  guadagnano  in  quest’epoca  a loro  fa- 
vorevole non  oltrepassa  la  cifra  dei  mezzi  iadispeu- 
sabili  alla  loro  esistenza  (4). 

La  condizione  degli  operai  di  campagna  peggiora 
sempre  in  Inghilterra,  tanto  che  la  commissione  dei 
poveri  si  decise  a dare  loro  i mezzi  per  poter  emi- 
grare dalle  campagne  nelle  città  manifatturiere  nelle 
quali  credevasi  che  la  sorte  loro  potesse  essere  meno 
disperata  (5). 

Se  si  volessero  consultare  i documenti  oflSciali  della 
commissione  dei  poveri  si  rileverebbe  colla  più  chiara 
evidenza,  scrive  il  Buret,  che  la  condizione  di  questi 
operai  di  campagna  è assai  peggiore , dal  punto  di 
vista  materiale,  di  quella  che  presentavano  gli  schiavi 
della  Giammaica  ; essi  soffrono  tutti  i dolori , tutte 
le  umiliazioni  della  servitù,  senza  averne  il  pane  per 
disfamarsi. 

Deir  Irlanda  non  accorre  parlare , essa  è il  paese 
della  miseria  ; quantunque  i suoi  bisogni  sono  limi- 
tati a pochi  pomi  di  terra,  e della  peggiore  qualità 
( lumper),  pure  può  dirsi  che  l’Irlandese  è un  popolo 
che  si  muore  di  fame. 

Il  sig.  Norton  valutava,  varii  anni  or  sono,  il  reddito 
territoriale  dell’  Irlanda  a 400  milioni  di  franchi;  ora 
di  questa  somma  quale  parte  credete  che  restasse  al 
popolo,  ai  6 milioni  d’individui  che  l’avevano  pro- 
dotto? La  parte  dei  proprietarii  assenti  era  valutata 
a 100  milioni , quella  del  clero,  in  gran  parte  pure 
assente,  a 37  milioni  e 500,000  *,  l’ armata  protettrice 
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prendeva  32  milioni  ; il  fisco  122  milioni  e 500,000  ; 
i-estavà  tanto  per  gli  abitanti  quanto  ciascuno  potesse 
disporre  di  35  centesimi  al  giorno;  e,  se  nella  riparti- 
zione si  verificava  una  qualche  ineguaglianza , quale 
poteva  essere  la  sorte  di  coloro  che  si  trovavano  al 
di  sotto  di  questa  media  (6)? 

Secondo  una  inchiesta  fatta  nel  1635  fu  constatato 
che  un  gran  numero  moriva  annualmente  per  man- 
canza di  alimenti  (7). 

Credo  non  siano  necessarie  altre  pruove  per  con- 
statare un  fatto  il  quale  trova  la  sua  più  luminosa 
dimostrazione  nel  nome  stesso,  ornai  troppo  noto,  di 
quella  infelice  regione  un  tempo  tanto  fertile  quanto 
le  più  ricche  contrade  dell’  Inghilterra. 

In  Francia  , se  la  cifra  officiale  dei  miserabili  è 
dubbia  (8),  non  è sicuramente  per  ciò  men  vero  che  ivi 
il  pauperismo  esiste  in  proporzioni  spaventevoli.  Il 
sig.  Buret,  al  seguito  di  calcoli  precisi  sopra  dati  incon- 
cussi, trovava  la  dolorosa  proporzione  di  un  miserabile 
sopra  8 individui  e decimi  della  popolazione  to- 
tale. Ma  che  montano  le  cifre  quando  il  fatto  della 
miseria  è attestato  da  uomini  gravissimi  i quali  pre- 
sero con  severo  esame  a studiare  le  condizioni  del 
popolo  francese?  Potrà  negarsi  fede  al  sig,  Villermé  (9), 
al  sig.  Blanqui  (10),  al  sig.  Modeste  (11),  al  sig.  Audi- 
ganne  (12),  al  sig.  Bufau  (13)  i quali  tutti  fanno  dei 
quadri  della  più  spaventevole  desolazione? 

a Lo  spazio,  occupato  dalla  miseria , scrive  il  sig. 
(I  Mode^,  nel  seno  della  nostra  società  ò ancora  cou- 
a siderevole  ; essa  non  comprende  meno  di  un  deci- 
<(  mo  della  nostra  popolazione  totale,  trovasene  un  in- 
« dividuo  per  ogni  15  ettari  di  territorio  e per  5 a 6- 
« ettari  di  terreno  messo  a cultura.  Evvi  forse  bi- 
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« sogno  di  dire  che  sono  le  classi  salariate,  le  classi 
« operaje  propriamente  dette , agricole  o industriali , 
« che  tra  tutte  hanno  il  doloroso  privilegio  di  formare 
« questo  impero?  Vogliamo  noi  ora,  invece  di  misu- 
« rare  la  superficie,  ricercarne  in  una  qualche  guisa 
» la  profondità?  Noi  troviamo  che  sopra  6,750,000 
« case  che  contavasi  nel  1835,  più  di  1,300,000  non 
« avevano  che  tre  aperture;  più  di  1,800,000  non  ne 
« avevano  che  due,  ed  una  solamente  350,000.  Malgra- 
« do  i progressi  fatti  potremo  farci  un' idea  di  ciò  che 
s deve  essere  anche  oggi  la  miseria.  Se  si  possedesse 
R un  documento  che  manca  nella  statistica  noi  potrem- 
« nio  senza  dubbio  riconoscere  che  la  superfìcie  oc- 
c cupata  dalle  abitazioni  nelle  quali  si  stivano  le  classi 
« povere  non  rappresenta,  per  famiglia,  che  un  quinto 
« della  superfìcie  abitata  dalle  classi  agiate,  e neppure 
« un  decimo,  ed  un  ventesimo  forse,  di  quella  che  oc- 
« cupa  la  grande  fortuna.  Per  l’alimentazione  noi  Iro- 
« viamo  che  la  Francia , in  media , produce  , netti 
« di  semenza,  da  70  ad  80  milioni  d’  ettolitri  di  gra- 
« no.  Ora  , perchè  basti  , si  sa  che  la  consumazione 
« annua  deve  ascendere  per  ciascun  individuo  a 3 et- 
« tolitri.  Havvi  dunque  una  mancanza  di  più  di  un 
« terzo.  Per  qual  parte  questa  defìcienza  ricadrà  sulle 
« classi  povere  ? Si  sa  bene  che  la  ricchezza , P agia* 
u tezza  comincia  per  prelevare  integralmente  la  sua 
« parte.  Comincia  dopb  un  partaggio  ineguale , dove 
« il  (léficzt  va  crescendo,  il  quale  non  viene  supplito, 
f ed  anche  in  una  misura  di  più  in  più  insufficiente, 

(t  che  dalla  segala,  mais,  legumi  secchi,  palate.  Quel- 
li la  parte  che  non  può  procurarsi  neppure  questi  sue-. 
» cedanei,  muore. 

fi  Nelle  ultime  classi  della  popolazione  i medici  vi 
« diranno  se  la  parte  di  costoro  è enorme. 
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((  Per  la  carne  avvi  altresì  altra  osservazione  a fa- 
« re.  La  Francia  è uno  dei  paesi  nel  quale  se  ne  con- 
« suma  meno  ; la  parte  che  rappresenta  ciascun  in- 

dividuo  nella  consumazione  generalo  non  è che 
((  di  21  chilogrammi  per  anno.  Ora  per  le  classi  ric- 
« che  ed  agiate  non  è sicuramente  minore  il  consumo 
K di  60  chilogrammi  per  anno;  non  resta  così  che  11 
« chilogrammi  per  ciascuno  al  resto  della  popolazione 
« composta  di  30  milioni.  Che  si  rilevi  da  ciò  quale 
« sia  la  parte  degli  ultimi.  Vi  sono  delle  famiglie  in 
K Francia  nelle  quali  non  si  mangia  della  carne  che 
ft  una  volta  per  settimana , una  volta  al  mese  , una 
/ « volta  all’anno;  ve  ne  son  di  quelle  che  non  ne  man- 
tt  giano  mai.  Dicasi  lo  stesso  per  la  consumazione  del 
(!  vino  ; i tre  quinti  della  nostra  popolazione  non  ne 
« godono  punto  ». 

« Prenderemo  forse  ad  esaminare  i salarii  ? F que- 
« sto  un  altro  punto  dal  quale  può  misurarsi  la  prò- 
« foudità  del  pauperismo.  Di  qual  salario  si  tratta? 
« Eh  non  è necessario  neppur  dirlo,  del  più  basso  ed 
« insufficiente.  Vorrà  forse  conoscersene  la  cifra  ? 
« Quando  si  oblia  ciò  che  essi  sono  stati  un  tempo 
« e si  considerano  in  loro  stessi,  essi  hanno  una  qual- 
« che  cosa  di  rattristante.  Il  salario  di  un  manuale 
« agricolo  è in  media  di  1 fr.  e 50  cent,  per  giorno; 
(I  il  totale  dei  giorni  di  lavoro  non  passa  mai  i 200, 
« si  ha  in  tutto  300  franchi  all’  anno  , 5 fr,  77  cent. 
« per  settimana , 82  cent,  per  giorno.  Contandosi  la 
« spesa  ed  il  lavoro  della  donna  e dei  fanciulli  giunti 
« allo  stato  di  lavoro,  si  avrà  per  ciascuna  famiglia  da 
R 1 fr.  e 50  cent,  a 2 fr.  e per  ciascun  individuo  nelle 
« diverse  famiglie  35  cent.  Nell’industria  manifatturiera 
« i salarii  sono  più  elevati,  ma  più  stentati.  Là  per  una 
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« giornata  di  lavoro,  da  12  a 16  ore  per  gli  adulti,  e di  6 
« a 12  pe’  fanciulli,  non  arriveremo  in  media  che  a 2 
0 fr.  per  gli  uomini,  ad  1 fr.  per  le  donne,  a 35  cent. 
« pei  fanciulli.  Dati  300  giorni  di  lavoro  per  anno  si 
K hanno  600  fr.,  300  fr.,  105  fr.per  anno,  per  settimana 
« 11  fr.  50  cent.  5 fr.  e 75  cent.,  2 franchi;  per  ogni 
(i  giorno  di  spesa  effettiva  1,65  cent.  85  cent.  28  cent.; 
« e,  tutto  contato,  uomo,  donna,  fanciulli,  si  avrà  per 
« ciascun  giorno  iu  ciascuna  famiglia  3 fr.  6 cenlesi- 
« mi,  e per  ciascun  membro  di  ciascuna  famiglia  non 
« più  che  73  cent,  E queste  non  sono  che  delle  cifre 
(t  medie  le  quali  si  abbassano  di  un  quarto,  di  un  terzo 

« per  certe  industrie  sfortunate, » 

« Ora,  a fronte  di  queste  risorse  così  meschine,  ponete 
« le  spese  necessarie,  imperiose,  inevitabili,  sotto  pena 
« di  correre  grave  pericolo  di  vita;  a fronte  del  sala- 
re rio  , sempre  solo  per  sovvenire  a tutto  , sempre  de- 
re bole , impotente , precario , poniamo  i bisogni  molte- 
« plici,  incessanti,  poniamo  i prezzi  delle  cose.  Bisogna 
« avere  nna  casa;  or  questa,  più  è stretta,  incommoda, 
0 malsana,  mortale,  più  costa,  eia  progressione  è enor- 
« me.  É questa  una  riflessione  fatta  da  molto  tempok.... 
re  Gli  abituri  di  Lille  non  si  sono  fìttati  fìno  a 2 franchi 
« ai  giorno]?  Noi  abbiamo  in  media  per  ciascuna  fami- 
re glia  3 franchi  al  giorno  di  salario.  Or  un  chilogram- 
« mo  di  carne  d’ infima  qualità  costa  90  centesimi;  un 
re  chilogrammo  di  pane  in  tempi  ordinarli  da  25  a 30 
re  cent.,  e ne  sarebbero  necessarii  da 6 ad  800  gramme, 
« in  media,  per  ciascuno,  ossia  per  un  valore  di  2 fr. 
((  a 2 fr.  e 50  per  giorno.  Che  dire  dello  legna  che  van- 
((  no  12  fr.  lo  stero  , del  vestito  , della  illuminazione? 
« Che  dire  di  vantaggio  del  vino  che  va  60  centesimi  il 
r litro  ; dello  'zucchero  che  costerebbe  80  centesimi  al 
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« chilogrammo;;  del  thè , del  caffè,  derrate  fortificanti, 
« sane  , ma  negate  alla  loro  classe  ? È cosi  che  questi 
a infelici  arrivano  ad  un  budgels  impossibile  come 
s quello  che  constatò  a Lille  nel  1848  un  incaricato 
« dell’Accademia  delle  scienze  morali  e politiche  (Blan- 
« qui  ).  n 

« Dopo  ciò,  fate  che  in  una  esistenza  simile  piombi 
« una  malattia  che  sospenda  il  lavoro  per  trenta  , per 
c dieci,  per  due  o tre  giorni  solamente,  una  mancanza 
« di  lavoro,  che  sopravvenga  un  fanciullo  dippiù,  una 
(t  invernata  più  intensa,  una  scarsezza  di  viveri,  i con- 
« tro-colpi  di  una  rivoluzione  politica;  a parte  ogni  cir- 
a costanza  accidentale,  lasciate  che  sopravvenga  lavec- 
(I  chiezza,  rindebolimeuto  o la  perdita  della  vista,  che 
u le  forze  decrescano , che  le  mani  comincino  a tre* 
« mare;  tuttociò,  impedendo  od  ostacolando  la  capacità 
a di  lavorare  e rimovendo  T infelice  daU'alto  posto  che 
(t  forse  la  sua  abilità  aveva  conquistata  nell’  officina 
« per  essere  a stento  impiegato  in  lavori  grossolani 
« col  salario  dimezzato  e vedrete  ciò  che  può  diven- 
« tare  allora  la  vita  triste,  umiliata  in  tutti  gl’istan- 
« ti,  testimone  del  successivo  indebolimento  degli  or- 
('.  gani,  privata  di  risorse  quando  si  rendono  più  ne- 
« cessarie  pei  cresciuti  bisogni.  E questa  è non  per- 
« tanto  la  sorte  comune  degl’infelici,  a meno  che  le 
(!  fatiche  o gli  accidenti,  spesso  mortali,  del  lavoro  non 
« la  tronchino  colla  morte  , o che  la  casa  di  carità 
((  non  presti  loro  per  un  momento  , verso  la  fine,  la 
tt  sua  triste  ed  umiliante,  quantunque  benefica  ospi- 
« tàlità  n (14). 

È questo  lo  stato,  la  condizione  nella  quale  menano 
la  vita  tanti  infelici  creature  le  quali  coi  loro  sudori, 
coi  loro  stenti  forniscono  poi  tutti  quei  svariatissimi 
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mezzi  onde  si  circonda  l’alterigia,  il  lusso  delle  classe 
privilegiate  ! Quanto  non  debbono  crescere  d’intensità' 
le  sofferenze  che  produce  la  miseria  a fronte  degli 
sfoggi  e delle  raffinate  delicatezze  che  solleticano  la 
vita  delle  grandi  fortune  ! 

Lo  stento  della  vita  nelle  classi  povere  è accom- 
pagnato sempre,  e dovunque,  da  una  profonda  demo 
ralizzazione;  ed  anche  questo  è un  fatto  pel  quale,  an- 
zicchè  aversi  scarsezza  di  prove,  l’osservatore  si  perde 
nella  moltitudine  che  il  fatto  da  se  stesso  ne  presenta. 

È quasi  impossibile  serbare  le  leggi  della  decenza 
e del  pudore  quando  la  miseria  obliga  più  famiglie  a 
vivere  insieme  in  uno  stesso  luogo,  stivate  l'i,  senza 
distinzione  di  età  e di  sesso.  Osserva  il  signor  Kai  che 
r adulterio  è il  minore  tra  tutti  quei  delitti  ai  quali 
conduce  una  tale  abitudine  ; gl’incesti  ed  altri  delitti 
anche  più  mostruosi,  a testimonianza  di  tutti,  si  ren- 
dono sempre  più  comuni  in  questa  classe  infelice. 

La  prostituzione  ha  preso  in  laghilterra  delle  pro- 
porzioni che  sorpassano  ogni  limite;  un  libro  pubbli- 
cato a Londra  nel  1857  da  un  medico  fa  montare 
la  cifra  non  meno  che  ad  80,000  delle  vittime  desti- 
nate a s'i  brutale  sacriffzio  (15);  un  ispettore  di  poli- 
zia affermava  al  signor  Rendu  che  Londra  non  ne  con- 
tiene meno  di  110,000  (16). 

Ciò  che  caratterizza  la  profonda  demoralizzazione  di 
queste  classi  e la  perdita  assoluta  di  ogni  naturai  pu- 
dore, ultimo  baluardo  della  onestà  naturale  dei  popo- 
li. Attesta  il  signor  Kai  che,  avendo  un  visitatore  sor- 
preso in  uno  degli  abituri  degli  uomini  e delle  donne 
che  dormivano  insieme  a tre  ed  a quattro  in  un  sol 
etto,  questi  infelici  non  provarono  il  minimo  turba- 
mento 0 vergogna,  anzi  li  accolsero  con  degli  scoppi 
di  risa  e con  dei  ghigni  beffardi  (17). 
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Secondo  il  signor  Pashley  un  altro  delitto  orrendo 
tende  a divenir  comune  ed  abituale  fra  le  classi  po- 
vere, l’infanticidio.  L’autore  cita  dei  casi  che  erano  a 
sua  conoscenza  nei  quali  una  tale  mostruosità  era  stata 
provocata  dal  desiderio  nel  padre  di  percepire  la  sov- 
venzione accordata  ai  poveri  per  le  spese  dei  funera- 
li. (18)  L’  Univers  del  15  ottobre  1859  constatava  le 
stesse  atrocità  in  un  articolo  che  aveva  per  titolo  le 
seguenti  parole  k Meurlre  en  gros  des  petils  enfants  n. 

L’ ubbriachezza,  le  abitudini  turbolente  e perturba- 
trici deir  ordine  sociale  si  generalizzano  anch’  esse  in 
una  proporzione  spaventevole  nelle  classi  povere  « Gli 
« ozii  della  Domenica,  osserva  il  signor  Kai,  e di  al- 
« tri  giorni  ancora  della  settimana  si  spendono  nelle 
« case  di  piacere  [pleasure  houses).  Le  passioni  socia- 
a liste  con  tutte  le  teorie  politiche  che  possono  sedurre 
« un  popolo  ignorante  sono  là  mantenute  ed  eccitate. 

K È là  che  si  tengono  i clubs  politici , è là  che  i de- 
ci magoghi  pronunziano  le  loro  arringhe,  è là  che  la 
((  moralità  pubblica  ha  perduto  tutto  il  suo  impero, 
u Generalmente  parlando,  gli  operai  non  hanno  altra 
« ricreazione  che  la  taverna,  nè,  corrotti  come  sono, 
(t  sarebbero  capaci  di  desiderarne  di  altro  genere.  In 
u molte  di  queste  si  mantengono  a bella  posta  delle 
K prostitute  per  attirarvi  gli  operai  » (19). 

Dopo  le  turpitudini  e le  miserie  della  schiavitù  ro 
roana  il  mondo  non  avea  mai  più  assistito  ad  uno 
spettacolo  cosi  triste  , cosi  degradante  per  l’ umanità- 
bisogna  risalire  ai  più  tristi  giorni  del  paganesimo 
per  trovare  esempi  di  una  si  profonda  alterazione  del 
senso  morale. 

Che  più  ? Il  signor  Buret  osserva  che  l’estrema  mi- 
seria delle  classi  povere  è un  ritorno  allo  stato  sel- 
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vaggio  ed  a tutte  le  abitudini  che  lo  caratterizzano,  ed 
ha  esattamente  ragione;  l’abuso  della  civiltà  riconduce 
sempre  alla  barbarie. 

La  miseria,  non  bisogna  illudersi,  è una  delle  pia- 
ghe terribili  delia  società  moderna  che  si  fa  più  pro- 
fonda e cancrenosa  dove  appunto  la  civiltà  sembra  che 
sia  più  splendida  e lussureggiante.  Bastarono  un  di 
poche  orde  di  schiavi  per  mettere  in  pericolo  la  ci- 
viltà romana  collo  scroscio  delle  loro  catene;  fu  la  po- 
vertà barbara  del  settentrione  che  rovesciò  l’ impero  e 
la  secolare  grandezza  latina  ; perchè  credere  lontano 
ed  impossibile  il  pericolo  di  veder  rinnovate  queste 
scene  orrende  nel  mondo  da  questi  nuovi  selvaggi  che 
l'Europa  vede  crescere  nel  proprio  seno? 

Senonchè,  se  a fronte  della  schiavitù  la  filosofìa  an- 
tica restava  cinica  attestatrice  e scusatrice  iniqua  del 
fatto,  della  scienza  moderna  non  può  dirsi  che  non  se 
ne  impensierisca  ; tutti  attestano  la  necessità  di  venire 
ad  un  rimedio  contro  la  malattia  invadente  del  pau- 
perismo, tut^i  han  cercato  risolvere  il  difficile  proble- 
ma che  esso  presenta. 

IV.  Quale  è la  causa,  si  è dimandato,  di  un  tale  di- 
sordine ? perchè  una  parte  considerevole  dell’  umanità 
è condannata  a perire  nella  miseria  più  degradante, 
mentre  l’ altra,  assisa  sopra  un  letto  di  rose  , è , per 
cosi  dire,  oppressa  sotto  il  cumulo  di  smisurate  ric- 
chezze e perde  giorno  per  giorno  il  gusto  ai  più  raf- 
finati godimenti  per  la  facilità , e per  1‘  abitudine  ap- 
punto di  fruirne?  È forse  questa  una  legge  fatale  sulla 
terra,  una  conseguenza  della  natura  stessa  delle  cose, 
oppure  è un  fatto  che  ripete  la  sua  origine  dallo  sfre- 
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nato  sbizzarrire  delle  passioni  e dall’oblio  nel  quale 
si  è posto  un  qualche  principio  fondamentale  della  so- 
ciabilità umana? 

Dal  breve  quadro  che  abbiara  fatto  per  constatare 
resistenza  di  questa  piaga  risulta  chiaramente  che  la 
miseria  è un  fenomeno  che  si  manifesta  là,  dove  do- 
vrebbe meno  che  altrove , nel  seno  delle  società  più 
civili , opulenti  ed  industri.  Dalla  statistica  si  rileva 
che  il  ^pauperismo  nel  suo  sviluppo  ha  seguito  di  pari 
passo  i progressi  dell’  industria  e della  ricchezza , i 
progressi  di  quella  che  chiamasi  civiltà  moderna.  K 
ciò  non  vuol  dire  che  siavi  un  maggior  numero  di 
poveri  nei  paesi  opulenti  che  negli  altri  nei  quali  la 
ricchezza  *ò  minore , essendo  ciò  spiegabile  per  l’ esi* 
stenza  in  quelli  di  una  popolazione  decupla , ma  si- 
gnifica che  il  rapporto  degl’individui  poveri  alla  popo- 
lazione vi  è più  elevato  e presso  a poco  nella  stessa 
proporziono  della  ricchezza  stessa.  In  Inghilterra,  se- 
condo il  Buret,  sopra  dieci  individui  ve  n’ha  almeno 
uno  ridotto  allo  stato  più  desolante,  nel  Belgio  e nei 
dipartimenti  del  Nord  della  Francia,  che  sono  i più 
industri  e popolosi,  la  proporzione  è quasi  la  stessa, 
mentre  che  essa  decresce  sensibilmente  nei  paesi  nei 
quali  l’industria  che  produce  la  ricchezza  è poco  svi- 
luppata. Nella  Spagna  e nell’Italia  tale  rapporto  non 
è che  di  uno  sopra  trenta,  di  uno  sopra  quaranta  nella 
Turchia  Europea , ed  in  Russia  di  uno  sopra  cento. 

Or  dunque  sarà  logico  dedurre  da  ciò  che  la  civiltà 
sia  la  causa  della  miseria , e che , se  la  civilizzazione 
deve  produrre  frutti  cotanti  amari , anzicchè  deside- 
rarsi e promuoversi , debba  respingersi  come  il  più 
grave  flagello  dell’umanità? 

Se  ciò  fosse , se  dai  principii,  dai  quali  vedemmo 
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prender  mossa  e vigoria  il  progresso  materiale  dei  po- 
poli, potessero  effettivamente  germogliare  conseguenze 
così  funeste,  no,  per  fermo,  no,  non  vi  sarebbe  ani- 
mo leale  che  potrebbe  osare  di  proclamarne  Timpero 
sui  destini  deirumanitA'  la  scienza  economica  sarebbe, 
peggio  che  una  impostura  da  ciarlatano,  una  di  quelle 
dottrine  contro  il  dilatamento  della  quale  dovrebbe 
armarsi  colla  più  pronta  energia  il  braccio  dell’ auto 
rità  sociale. 

Ma,  chi  mai  ha  potuto  logicamente  dedurne  un  rap- 
porto di  causa  ad  effetto  dalla  sola  coesistenza  contem- 
poranea di  due  fenomeni? 

La  miseria  moderna  è uno  di  quei  fatti  i quali  trag- 
gono la  loro  origine  da  cause  diverse  che  potente- 
mente  agiscono  sui  rapporti  sociali;  queste,  anzicchè 
derivare  dai  progressi  della  civiltà  e della  cultura,  dai 
nuovi  principi!  proclamati  dalla  scienza,  sono  il  risul- 
tato deir  oblio  di  alcuni  principii  fondamentali  sulla 
base  dei  quali  la  moderna  civiltà  avrebbe  veramente 
risparso  nel  mondo  il  benessere  generale  voluto  dalla 
natura  e da  quel  sentimento  di  fraternità  universale 
che  ci  lega  a tutti  gli  esseri  della  grande  famiglia 
umana. 

La  civiltà  moderna  potrebbe  essere  somigliata  a quel 
brioso  destriero  il  quale,  moderato  da  una  mano  forte, 
dà  nella  corsa  al  giovane  cavaliere  la  palma , ma  ro- 
vescia e calpesta  il  debole  che  non  sa  trattarne  il 
freno. 

Vediamo  se  questa  è la  verità,  ovvero  un  errore  che 
ci  vela  l’iutelletto. 

La  miseria  può  ripetere  la  sua  origine  da  fatti  ac- 
cidentali e temporanei;  turbini,  dilagamenti  di  fiumi, 
invasioni  epidemiche,  guerre  devastatrici  possono  git- 
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tare  popolazioni  intere  in  posizioni  assai  disastrose  e 
crudeli , ma  intorno  a questi  la  scienza  ha  ben  poco 
che  dire  , essi  sono  dei  flagelli  dei  quali  potrà  tem- 
perarsi r asprezza , ma  non  cesseranno  di  accompa- 
gnare la  vita  dell’  umanità  e di  ricordare  che  essa  è 
pellegrina  sulla  terra.  Passaggieri  però  e temporanei, 
come  essi  sono,  lasciano  che  la  piaga  si  rimargini , 
tanto  che  non  esisterebbe  pauperismo  al  mondo  se  non 
dovesse  ripetersi  da  altre  condizioni. 

Le  cause  che  spaventano,  ed  a giusta  ragione,  sono 
quelle  che  tengono  a delle  ragioni  costanti , ed  è su 
di  queste  che  la  scienza  deve  piegarsi  con  ogni  dili- 
genza per  rilevare  in  che  consistano,  per  allontanarle 

0 diminuirne  l’ intensità. 

Non  mancano  scrittori,  certamente  serii  e riflessivi , 

1 quali  ripetono  il  fatto  della  miseria  invadente  le  so- 
cietà più  civili  di  Europa  dall’applicazione  che  si  è 
fatta  dei  principii  e delle  teorie  moderne  in  fatto  di 
economia  ; ragion  vuole  che  una  tale  opinione  venga 
discussa  ed  esaminata  colla  più  accurata  analisi. 

Quale  è il  principio  fondamentale  che  assume  1’  o- 
dierna  scienza  economica?  Noi  lo  sappiamo,  è il  prin- 
cipio della  libera  concorrenza;  ebbene,  è là  appunto 
che  è riposta  la  radice  del  male  , è là  , essi  dicono  , 
che  deve  cercarsi  la  ragione  dei  dolorosi  fenomeni 
che  le  società  ammodernate  presentano. 

E di  fatti,  quale  è il  prodotto  che  il  povero  ritrae 
dal  suo  lavoro  ? Non  altro  che  il  salario  ; ora  esami- 
nate quale  siano  le  conseguenze  che  derivano  dalla 
legge  della  libera  concorrenza  e poi  neghisi , se  pur 
si  possa , che  là  sia  la  vera  ragione  della  miseria. 

Che  cosa  è l’ industria  .moderna  ? È una  lotta  con- 
tinua, incessante  fra  capitalisti  potenti  i quali  non  sen- 
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tono  altra  legge  che  quella  del  proprio  tornaconto  ; 
essi  sono  impegnati  a far  muovere  il  più  rapidamente 
e col  maggior  profitto  possibile  i loro  capitali;  vorreb- 
bero fare  dei  guadagni  immensi  , ma  che  cosa  fa  la 
concorrenza  ? La  concorrenza  riduce  il  profitto  ad  un 
livello  comune,  ma  non  estingue  sicuramente  la  sete 
del  guadagno,  anzi  l’ accresce.  Posto  così  l’imprendi- 
tore tra  due  forze  , quella  dell’  interesse  che  anela  a 
grandi  profitti , e quella  della  concorrenza  che  li  ri- 
duce, cercherà  dapprima  migliorarci  processi,  perfe- 
zionare le  macchine,  provocarne  la  iuvenzione,  ma  in- 
fine è sui  salarii  che  porterà  il  coltello  anatomico  ; il 
capitalista  che  avrà  saputo  dar  meno  ai  suoi  operai  sa- 
rà il  più  fortunato , sarà  colui  che  potrà  vendere  a 
preferenza  i suoi  prodottti , e che  potrà  fare  i più  lu- 
crosi guadagni. 

E questa  ragione,  anzicchè  scemare  d’ intensità,  ten- 
de a divenir  più  forte. 

È un  fatto  che  i capitali  aumentano  , ogni  anno  il 
risparmio  aggiunge  cifre  considerevoli  alla  somma  di 
questo  elemento  di  produzione  ; ma,  aumentando,  che 
cosa  avverrà  dei  profitti?  Questi  debbono  necessaria- 
mente discendere.  Ebbene,  credete  voi  che  ne  scemi 
per  ciò  nei  capitalisti  la  sete  ? No , essa  cresce  anzi  a 
misura  che  la  concorrenza  li  riduce  ; dunque  nella 
stessa  proporzione  crescerà  l’interesse  a diminuire  il 
salario. 

Nè  i capitalisti  sono  rattenuti  dal  pensiero  che,  Las- 
sando i salarii  , una  moltitudine  di  consumatori  sarà 
messa  fuori  ogni  possibilità  di  comprare  i loro  pro- 
dotti. Le  agevolazioni  che  ha  ricevuto  il  commercio  , 
la  facilità  delle  vie  di  communicazione  e dei  mezzi  di 
trasporto  dà  alle  grandi  industrie  moderne  un  raggio 
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molto  vasto,  esse  possono  avei’e  per  mercato  di  con- 
sumazione il  mondo  intero.  Che  importa  che  gli  ope- 
rai i quali  sono  stati  i produttori’  di  quelle  stoffe  non 
possano  consumarle  ? Se  tutti  gl’  Inglesi  fossero  ridotti 
alla  impossibilità  di  comprare  i prodotti  delle  mani- 
fatture indigene , non  cesserebbero  perciò  le  fabbriche 
di  produrre , quelle  stoffe  troverebbero  sempre  a col- 
locarsi nei  due  emisferi  che  abbraccia  il  commercio 
di  quella  nazione. 

E poi , se  avviene  un  arresto,  un  ristagno  nella  cir- 
colazione , non  è forse  l’ operajo  che  ne  porta  tutto  il 
peso  e ne  risente  le  conseguenze?  Quando  nel  mondo 
industriale  si  rovescia  qualcuno  di  quegli  uragani  che 
chiamansi  crisi  non  sono  gli  operai  quelli  i quali,  chiuse 
le  fabbriche,  perdono  nella  maniera  più  assoluta  ogni 
mezzo  di  esistenza?  A Stockport,  uno  dei  principali  cen- 
tri delle  fabbriche  del  cotone  in  Inghilterra,  nel  1842 
non  meno  di  10  mila  operai  si  videro  nella  inazione. 
In  molte  famiglie  le  donne  erano  ridotte  a non  aver 
per  vestimento  che  una  camicia  o qualche  brandello 
di  gonna , esse  non  avevano  più , neppure  una  giub- 
ba di  lana  che  avesse  potuto  difenderle  dal  freddo  di 
un  rigido  inverno.  La  mancanza  di  letto  era  generale 
e r alimento  giornaliero  non  consisteva  che  in  un  pez- 
zo di  pane  nero  o in  una  meschina  quantità  di  patate. 
A Manchester  9,000  famiglie  furono  ridotte  al  salario 
di  uno  scellino  per  settimana  ; a Bolton,  sopra  50  ma- 
nifatture che  impiegavano  precedentemente  8,124  ope. 
rai , 30  restarono  completamente  chiuse.  Lo  stesso  av- 
venne nel  Yorkshire  e nel  Wiltshire , nella  industria 
della  seta  di  Spitalsfìeld  e di  Macclesfleld  nella  fabbri- 
ca dei  merletti  del  Nottinghamshire  , delle  chincaglie- 
rie del  Staffordshire  come  pure  nel  Warwickshire  ed 
a Sheffield.  (20) 
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La  ragione  che  spinge  il  capitalista  a ribassare  ii 
salario  tende  colla  stessa  intensità  ad  accrescere  la  du- 
rata giornaliera  del  lavoro  ; or  credesi  che  ciò  non  ag- 
giunga nulla  al  peso  della  miseria  alla  quale  è con- 
dannato r operajo  ? La  durata  eccessiva  del  lavoro,  non 
solo  snerva  l’organismo  tìsico  dell’  operajo,  ma  ne  di- 
strugge ogni  vigoria  morale  ; tenendolo  separato  dalla 
famiglia  lo  priva  di  tutte  le  dolcezze  e delle  salutari 
influenze  del  focolajo  domestico,  e nello  stesso  tempo 
gli  rendqjm possibile  l’adempimento  dei  doveri  pater- 
ni. L’uomo  diveuta  uno  schiavo  e collo  spirito  d’in- 
dipendenza che  infondono  nei  popoli  moderni  le  isti- 
tuzioni libere  si  congiungeranno  in  lui  tutte  le  pas- 
sioni , tutte  le  bassezze  di  quella  condizione  di  vita. 

L’ abuso  del  lavoro  , osserva  Leon  Faucher , mena 
diritto  alla  degradazione  nei  popoli  del  Nord  , come  il 
dolce  far  nulla  nei  popoli  meridionali.  Nell’inchiesta 
fatta  sulla  ubbriachezza  molti  medici  han  dichiarato 
che  r eccesso  della  fatica  doveva  necessariamente  con- 
durre gli  operai  allo  stimolo  dei  liquori  forti  ; altri 
affermano  che  la  stanchezza  porta  a ricercare  i piaceri 
dei  sensi.  Le  donne  che  dividono  gli  stessi  lavori  del- 
r uomo  non  tardano  a subire  le  stesse  influenze.  Vi 
sono  delle  fabbriche  a Manchester  che  le  tengono  oc- 
cupate diciassette  ore  al  giorno  , e di  queste  quin- 
dici ore  e mezzo  sono  di  effettivo  travaglio.  Quanto 
ai  fanciulli , veggonsi , nella  Scozia  principalmente  , 
dopo  una  settimana  laboriosa,  passare  al  lettto  la  Do- 
menica ; non  vi  sono  più  doveri , nè  educazione  nelle 
famiglie.  Le  madri,  per  non  aversi  ad  occupare  de’  loro 
piccoli  figli  nelle  ore  nelle  quali  le  reclama  la  Mule- 
hnny  , danno  loro , in  luogo  di  latte , un  preparato 
d’oppio,  altre  li  lasciano  in  custodia  ai  loro  fratelli 
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0 sorelle,  ed  è perciò  che  sopra  407  morti  violente  si 
sono  contate  a Manchester  110  fanciulli  bruciati  dal- 
r acqua  calda  o dal  fuoco.  Se  sfuggono  a tali  acciden- 
ti , non  ricevono  nè  cultura , nè  principi!.  Se  ne  veg- 
gono nelle  Wyrids  di  Glasgow  , e debbonsene  trovare 
anche  a Manchester  , di  quelli  i quali , ridotti  ad  una 
condizione  brutale  , non  hanno  ricevuto  neppure  il 
nome.  (21) 

La  legge -fatale  della  concorrenza  spinge  il  capitali- 
sta,che  non  vuol  essere  sopraffatto, a perfezionare  la  sua 
industria  ; ora  in  che  consistono  tali  perfezionamenti? 
É r Economia  che  li  ha  insegnati , division  del  lavo- 
ro , ed  uso  sempre  screscente  delle  macchine.  Ebbene 
osservate,  si  dice,  quali  ne  siano  gli  effetti  che  ne  de- 
rivano all’  operajo. 

La  divisione  del  lavoro  rende  1’  uomo  una  macchi- 
na ; in  una  fabbrica  nella  quale  le  diverse  funzioni 
sono  estremamente  divise  l’ operajo  non  vale  più  che 
per  quel  tanto  di  forza  fisica  che  può  sviluppare  re- 
lativamente al  compito  assegnatogli , o tutto  al  più  per 
quel  grado  di  facilità  , acquistata  per  l’abitudine  di  ri- 
petere in  un  tempo  determinato  il  più  celeremente  che 
sia  possibile  certi  movimenti.  Con  tale  espediente  fi- 
nisce nelle  fabbriche  il  bisogno  di  un  operajo  robu- 
sto , intelligente  ; la  donna , il  fanciullo  potrà  facil- 
mente rimpiazzarlo  ; e che  cosa  avverrà  allora  del  sa- 
lario ? « Io  mi  ricordo  di  aver  veduto  a Birmingham, 
« dice  il  Sig.  Buret , una  fabbrica  di  cristalleria  nella 
B quale  la  divisione  del  lavoro  era  spinta  alla  più  gran- 
« de  perfezione.  I tanti  pezzi  dei  quali  si  compone- 
fl  vano  gli  obbietti  non  facevano  che  passare  per  lo 
« mani  degli  operai , quasi  tutti  donne  e fanciulli  ; 
(1  una  serie  di  queste  non  faceva  altra  nosa  che  fro- 
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« gare  un  pezzo  di  cristallo  contro  una  ruota  di  ple- 
« tra  , di  legno  , o d’ acciajo  , e per  tutto  l’ anno  non 
« erano  occupate  ad  altro  ; or  si  figuri  che  cosa  debba 
« divenir  l’ intelligenza  ed  il  sentimento  dell’  essere 
« umano  , quando  per  la  durata  di  14  e 16  ore  al  gior- 
« no  si  è obbligati  a ripetere  costantemente  una  ope- 
K razione  tanto  semplice  e di  poco  conto.  (22) 

Le  macchine  sopprimono  un  gran  numero  di  ope- 
rai e ne  rimpiazzano  l’impiego  ; or,  se  gli  operai  oc- 
cupati sono  già  poveri,  quale  sarà  la  condizione  di 
coloro  che  un  progresso  meccanico  priva  ad  un  tratto 
del  lavoro  che  li  faceva  vivere  ? Si  risponde  dagli  eco- 
nomisti che  questo  è un  male  passeggierò  , e che  per 
ultimo  risultalo  le  macchine  migliorano  la  loro  sorte 
estendendo  la  sfera  dei  lavori  ed  occupando  un  nu- 
mero maggiore  di  braccia  ; ma  , osserva  il  Sismou- 
di,  può  esser  forse  infinita  la  produzione?  É il  mer- 
cato di  consumazione  quello  che  circoscrive  in  dati 
limiti  la  somma  dei  prodotti  da  emettersi , or  quando 
questo  limite  sia  stato  raggiunto  , come  potrà  la  pro- 
duzione prendere  una  sfera  più  vasta  , ed  occupare  le 
braccia  rimaste  inoperose  pei  progressi  sempre  cre- 
scenti della  meccanica? 

Nella  condizione  economica  attuale  le  macchine  han- 
no un  inconveniente  più  grave  ancora;  esse  sostitui- 
scono dovunque  la  produzione  in  grande  , i vasti  sta- 
bilimenti alla  piccola  industria.  Esse  dividono  la  po- 
polazione che  concorre  alla  produzione  in  due  classi 
distinte  con  opposizione  d’ interessi , la  classe  dei  ca- 
pitalisti proprietarii  degl’  istrumenti  del  lavoro  , e la 
classe  degli  operai  salariati.  Colle  macchine  il  lavoro 
in  famiglia  diviene  impossibile,  il  piccolo  fabbricante 
a domicilio  non  può  lottare  coi  grandi  stabilimenti  che 
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fabbricano  a migliore  mercato.  Ora  da  questa  trasfor- 
mazione che  l’industria  ha  dovuto  subire  può  direi 
che  l’operajo  vi  abbia  guadagnato? 

L’ industria  domestica  moralizzava  l’ uomo  , lo  ren- 
deva laborioso  , economico , scrupoloso  de’  suoi  dove- 
ri ; la  grande  industria,  esercitata  ordinariamente  nei 
vasti  centri  di  popolazione,  lo  demoralizza. 

Il  richiamo  che  questi  grandi  centri  manifatturieri 
fanno  della  popolazione  dalle  campagne  nelle  città,  fa 
che  gli  operai  si  facciano  fra  loro  stessi  la  più  disa- 
strosa concorrenza.  Il  capitalista  , benché  interessato 
a diminuire  il  salario  , ha  ben  poco  a lottare  per  rag- 
giungere lo  scopo , r offerta  sempre  crescente  del  la- 
voro fa  sì  che  ciascun  operajo  non  considera  il  salario 
come  un  diritto  , ma  come  un  dono  , come  una  gran 
ventura  il  poter  entrare  in  una  fabbrica. 

La  riunione  confusa,  nei  grandi  stabilimenti,  di  uo- 
mini , donne , fanciulli , ha  per  conseguenza  inevita- 
bile la  più  profonda  corruzione;  le  giovanotte  a 15 
anni  sono  già  corrotte  , anzi  maestre  nel  vizio  ; le  fab- 
briche sono  la  fonte  dalla  quale  scaturisce  la  puru- 
lenta marcia  della  prostituzione  , la  quale  prende  ogni 
di  nelle  grandi  città  proporzioni  spaventevoli. 

L’ industria  casalinga  faceva  crescere  la  popolazione 
in,  un  giusto  equilibrio  coi  mezzi  di  sussistenza , la 
grande  industria,  togliendo  all’  operajo  ogni  sentimento 
di  economia  e gittandolo  nel  dominio  del  caso  e del- 
l’azzardo , mentre  da  un  lato  indebolisce  e rompe  ogni 
ligame  di  famiglia,  rende  più  frequenti  i matrimonii, 
o meglio  quegli  accoppiamenti  brutali  pei  quali  la  po- 
polazione cresce  in  una  maniera  sproporzionata. 

Ora  , posto  ciò , potrà  dubitarsi  che  la  miseria  odier- 
na non  sia  l’effetto  del  trionfo  che  hanno  avuto  nella 
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società  i principii  deli’  economia  moderna  ? Un  tempo, 
diceva  il  De  Cerando  , 1’  operajo  era  ligato  all’  officina, 
ma  vi  trovava  il  suo  pane  ; oggi  può  dirsi  che  l’operajo 
è libero,  ma  l’officina  , o non  si  apre  , oppur  vi  trova 
stenti , malattie , la  morte  , e sempre  la  più  desolante 
miseria. 

Sono  questi  gli  argomenti  più  comuni  coi  quali  è 
combattuto  il  principio  fondamentale  della  economia 
moderna , ed  è così  che  viene  spiegalo  il  desolante 
fenomeno  del  pauperismo  europeo. 

Ebbene , vediamo  fin  dove  giunge  la  solidità  di  tali 
argomenti. 

La  concorrenza  che  si  fanno  scambievolmente  i ca- 
pitalisti nuoce  alla  sorte  degli  operai.... 

Ma,  ci  si  permetta  di  osservare  dapprima , è forse 
interesse  della  classe  di  coloro  che  debbono  vivere 
colla  offerta  del  lavoro  che  sia  un  solo  colui  che  ri- 
cerchi questa  merce  , ovvero  che  se  ne  presentino  mol- 
ti ? Se  in  un  paese  non  vi  fosse  che  un  solo  intra- 
prenditore  , è indubitato  che  , unico  a ricercare  il  la- 
voro , non  gli  operai  a lui , ma  egli  sarebbe  al  caso 
di  dar  loro  la  legge.  Le  industrie  invece  sotto  l’ im- 
pero della  libera  concorrenza  sono  molteplici , a tutti 
indistintamente  ne  è libero  1’  esercizio  , molti  capita- 
listi hanno  bisogno  di  circondarsi  di  operai  ; potó  lo- 
gicamente temersi  che  la  loro  sorte  sia  peggiore  in 
questa  seconda  ipotesi  ? Ebbene,  coloro  che  att'ermano 
che  causa  della  miseria  sia  il  principio  della  libera 
concorrenza  al  quale  è sottoposto  il  movimento  dei  ca- 
pitali , debbono  negare  la  evidenza  di  una  tale  verità. 

Ma  ciò  non  monta  , si  ripete , quantunque  siano  molti 
coloro  che  si  presentino  sul  mercato  a dimandar  delle 
braccia , pure  la  lotta  incessante  che  la  concorrenza 
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mantiene  tra  i capitalisti  li  spinge  a ribassare  i salarii 
da  una  parte,  ed  a pretendere  un  lungo  lavoro  dall’al' 
tra  ; ecco  la  causa  della  miseria. 

Osserviamo  dapprima  che  ciò  non  è sempre  vero  ; 
degli  uomini, i quali  hanno  consacrato  dei  lunghi  lavori 
allo  studio  delle  cause  della  miseria,  che  vi  han  lat- 
to sopra  delle  minuziose  osservazioni , sono  unanimi 
nel  ripetere  che  il  più  delle  volte  i vizii  e le  abitu- 
dini personali  ne  sono  le  cause  più  attive  , anzicchè 
la  scarsezza  dei  salarii.  « L’uomo,  osserva  il  Viller- 
tf  me,  condannato  al  lavoro,  guadagna  dovunque  il  pa- 
« ne  col  sudor  della  sua  fronte , ma  dovunque  la  pi- 
« grizia  , l’impreveggenza  , la  deboscia , la  corruzione 
« prodocono  inevitabilmente  la  miseria.  Gli  operai  delle 
« nostre  manifatture  guadagnano  generalmente  salarii 
« migliori  degli  altri  ; ma,  molto  comunemente  ancora 
« presso  di  noi  e nello  stato  attuale  delle  cosef,  gli  o- 
« perai  delle  manifatture  mancano  di  sobrietà,  d’eco- 
« nomia,  di  preveggenza,  di  costumi  e spesso  non  so- 
n no  miserabili  che  per  loro  causa  » (23). 

Dello  stesso  avviso  sono  il  Sig.  Ippolito  Passy,  il  Sig. 
Ducpetiaux,  il  Leon  Faucher,  ed  altri  che  si  sono  oc- 
cupati di  tale  quislione  (21). 

Al  contrario  sfuggono  dalla  miseria  coloro  che  han- 
no diverse  abitudini  « La  classe  di  operai  {fdliers  o re- 
a torcleurs  de  fd  ) dice  il  citato  Villermè,  è rimarchevo- 
a lissima  per  la  sua^  decenza,  pe’suoi  costumi,  per  le 
« sue  abitudini  e per  la  sua  condotta  ordinariamente 
« ottima,  sopratutto  se  si  paragoni  agli  operai  in  co- 
« Ione.  Essi  non  hanno  che  degli  scarsissimi  salarii;  e, 
« ciononostante,  la  loro  sobrietà,  la  loro  economia  fanno 
u che  essi  siano  geueralissimamente  meno  miserabili 
« che  gli  operai  di  altre  industrie  che  guadagnano 
« dippiù.  » 53 
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Il  Sig.  Ackersdyck  in  un  congresso  di  beneficenza 
esprimevasi  in  questi  termini  « Io  ho  percorso  tutta 
u la  Svezia  e principalmente  le  provincie  del  Nord 
c che  sono  per  tre  volte  il  Belgio  e debbo  dire  che 
(;  non  vi  ho  incontrato  un  solo  indigente  un  solo  mendù 
« co,  e,  ciò  non  ostante,  queste  popolazioni  sono  delle 
(!  più  povere.  È questo  il  paese  verso  del  quale  la  na- 
(;  tura  è stata  molto  avara  ; non  vi  è grano  , non  vi 
V si  trova  che  un  poco  di  avena  e di  segala.  Se  non- 
« dimeno  tutte  le  famiglie  godono  di  una  certa  agia- 
« tezza,  ciò  avviene  perchè  esse  hanno  delle  abitudi- 
« ni  di  economia  e l’istruzione  vi  è talmente  risparsa 
« che  non  vi  si  trova  persona  che  non  sappia  ben  leg- 
« gere  e scrivere.  Le  abitudini  di  economia  sono  tali 
« in  questo  paese,  si  sa  provvedere  sì  bene  ai  bisogni 
« deH’avveniie , che  è estremamente  raro  vedere  una 
« persona  nella  indigenza.  Ciò  conferma  l’osservazione 
« che  ho  fatto  altra  volta  che  la  causa  principale  della 
(.  miseria  delle  famiglie  non  è nelle  circostanze  mate- 
« riali  nelle  quali  possono  trovarsi  » (25). 

Ma  ammettiamo  il  fatto , il  quale  è pur  troppo  vero, 
almeno  in  molte  circostanze,  supponiamo  chefoperajo 
sia  veramente  retribuito  con  salario  insufficiente,  este- 
nuato per  la  durata  eccessiva  del  lavoro  e che  sia  mi- 
serabile per  le  condizioni  che  gl' impone  il  capitalista; 
di  questa  sciagura,  si  dice,  è risponsabile  l’Economia 
che  proclama  il  principio  della  libera  concorrenza. 

La  scienza  assume  che  gl’ interessi  del  capitalista  e 
dell’operajo  abbandonati  a loro  stessi  prenderanno  quel- 
la proporzione  che  è voluta  dalla  natura  delle  cose  e 
che  risponde  alle  condizioni  del  mercato.  Come  pel 
capitalista  vi  è un  minimum  di  profitto  che  dovrà  ne- 
cessariamente ottenere  per  mettersi  nell’intrapresa,  così 
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per  l’operajo  dovrà  pure  esservi  un  minimum  di  sala- 
rio che  rappresenta  la  sua  sussistenza  secondo  le  cir- 
costanze e le  abitudini  dei  varii  paesi.  Ebbene , che 
suppone  ciò?  Suppone  che  questi  due  interessi  siano 
rappresentati  e dibattuti  da  esseri  liberi,  intelligenti, 
capaci  di  sentire  la  propria  dignità  e di  difenderla , 
e non  già  da  schiavi  o da  automi,  poiché,  non  per  que- 
sti , ma  per  gli  uomini  è fatta  la  scienza. 

Or  bene,  che  cosa  è nel  fatto  l’operajo  ed  il  capita- 
lista moderno  nella  generalità  dei  casi  ? Sono  essi  tali 
quali  li  deve  naturalmente  supporre  la  scienza  ne’suoi 
teoremi  ? 

Lungi  di  tuttociò  ; lo  stato  di  fatto  che  presentano 
i rapporti  fra  queste  due  classi  può  riassumersi  in  que- 
sta formola  , esso  è la  continuazione  della  schiavitù.  La 
religione,  le  leggi , l’opinione  pubblica  ha  fatto  scom- 
parire dalle  società  civili  la  schiavitù  ed  il  servaggio 
legale,  ciò  non  ostante  la  schiavitù  ed  il  servaggio  di 
fatto  esiste  ancora. 

Che  cosa  è l’operajo  a fronte  del  capitalista?  È un 
essere  debole  , isolato  , ignorante , che  non  ha  alcun 
fondo  di  economie  preesistenti  che  gli  assicuri  la  vita, 
non  dico  per  anni , ma  neppure  per  mesi  o settima- 
ne ; è già  un  miserabile,  avvilito,  e che  forse  avrà  già 
toccato  il  fondo  della  corruzione.  Ebbene,  ponete  co- 
stui a fronte  di  un  uomo  potente,  ricco,  indipenden- 
te, dominato  dalla  passione  del  guadagno , immorale 
al  pari,  e forse  più  di  quell’  uomo  cencioso  che  gli  sta 
a fronte  ; ditemi,  potranno  essere  fra  questi  due  con 
uguale  libertà  ed  indipendenza  dibattute  le  condizioni 
del  contratto? 

Il  capitalista  vede  nell’  operajo  una  macchina  che 
vuole  impiegare  a suo  profitto,  spendendo  quanto  me* 
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no  possa;  Toperajo  al  contrario  vede  nell’ officina  che 
gli  si  apre  un  mezzo  di  campare  in  una  qualche  guisa 
la  vita , quale  sarà  la  misura  del  salario , la  natura , 
la  durata  del  lavoro  die  risulterà  da  tale  contralto  ? 

I fatti  lo  dimostrano  abbastanza  per  loro  stessi , ed 
è ultronea  ogni  dimostrazione. 

Ebbene , che  ha  che  fare  qui  il  principio  della  li- 
bera concorrenza? 

Che  cosa  potrebbe  dirsi  di  colui  il  quale,  chiamato 
a dare  il  suo  giudizio  sulla  perfezione  o imperfezione 
di  un  organismo  qualunque  , affermasse  che  il  con- 
cetto del  meccanico  è erroneo  sol  perchè  l’ organismo 
non  può  funzionare,  attesa  la  mancanza  o la  rottura  di 
una  qualche  ruota  essenziale  al  movimento  ? Se  po- 
tesse avere  un  qualche  peso  un  tal  modo  di  ragionare, 
qual  sarebbe  quel  capolavoro  di  meccanica  al  mondo 
che  non  potrebbe  trovarsi  una  mostruosità  d’ imper- 
fezione ? 

Adunque  non  è il  principio  della  libera  concorrenza 
la  causa  della  miseria , è anzi  la  miseria  preesistente 
deir  operajo,  la  sua  debolezza,  la  inesistenza  del  vero 
opera jo  che  impedisce  di  fruire  dei  beneflcii  che  na- 
turalmente deriverebbero  da  una  tale  condizione. 

Ma  audiam  oltre.  Il  principio  della  libera  concor- 
renza, si  osservava  dagli  avversarii,  sollecita  i capita- 
listi a perfezionare  i processi  tecnici,  spingendo  agli 
estremi  limiti  la  division  del  lavoro  e l’ uso  delle  mac- 
chine ; ebbene,  sono  questi  perfezionamenti,  che  gio- 
vano tanto  al  mercato  dei  consumatori  ed  ai  capitali- 
sti, altre  potentissime  cause  di  miseria  e di  abbruti- 
mento nella  classe  degli  odierai.  Diviso  il  lavoro  in  una 
officina,  l’operaio  , si  dice  , non  rappresenta  altro  che 
una  ruota,  che  uuà  delle  tante  leve  delle  quali  è for- 
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nito  lo  stabilimentQ  ; potrà  ad  ogni  istante  esser  messo 
alla  porta  per  la  facilità  del  rimpiazzo  ; in  ogni  caso 
la  sua  intelligenza  si  perde,  il  suo  animo  si  demora- 
lizza. 

Ebbene,  sia  pure  cosi,  tengasi  il  paragone,  Toperajo 
sia  pure  non  altro  che  una  leva  ; ma  dovrà  peraltro 
concedersi  che  questa  leva  entra  e fa  parte  integrale 
deir  intero  organismo  che  rappreseiita  io  stabilimento, 
che  la  sua  funzione  è necessaria  percliè  tutto  Tinsieme 
si  muova  e compia  le  sue  operazioni.  Or,  posto  ciò,  potrà 
ragionalmente  temersi  che  il  capitalista,  vivamente  in* 
teressato  a vedere  con  continua  regolarità  funzionare 
il  suo  stabilimento,  prenda,  per  semplice  capriccio,  a 
licenziare  qualcuno  de’  suoi  operai  ? 

Prendiamo  ora  il  caso  opposto  , il  caso  nel  quale  gli 
operai , in  una  officina  nella  quale  non  sia  stata  intro- 
dotta divisione  di  lavoro  , siano  chiamati  a cominciare 
ed  a compiere  ciascuno  T oggetto  proprio  dell’  indu- 
stria. Che  cosa  rappresentano  essi?  Essi  compiono  tante 
diverse  industrie  separate  e distinte.  Or,  bene,  fate  che 
uno  di  questi  si  assenti  o sia  rimosso  dalla  officina  , 
che  cosa  perderà  lo  stabilimento?  Non  altro  che  quel 
tanto  di  prodotto  che  egli  avrebbe  compiuto,  gli  altri 
seguiteranno  a lavorare  e produrre  come  se  niun  can- 
giamento fosse  ivi  avvenuto. 

Ma,  si  soggiunge  che  nelle  officine  alla  moderna  l’o- 
perajo  rimosso  può  essere  agevolmente  rimpiazzato, 
attesa  la  semplicità  della  operazione  che  è chiamato  a 
compiere....  Rispondiamo  per  converso  che  anche  l’o- 
perajo  rimosso  avrà  probabilità  di  trovare  un  altro  im- 
piego ; ma  poi  è egli  vero  che  sia  così  facile  il  rim- 
piazzo? L’abilità  già  acquisita  colla  ripetizione  degli 
stessi  atti  potrà  essere  cosi  di  leggieri  rinvenuta  nei 
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primo  arrivato?  non  sarà  necessario  sempre  un  qual- 
che tirocinio  ? É indubitato  che  il  beneficio  della  di- 
visione del  lavoro  scomparirebbe  del  tutto  , se  un  im- 
prenditore volesse  agire  a capriccio,  e rinnovar  sem- 
pre il  personale  della  sua  officina  ; è evidente  che  sa- 
rà egli  interessato  a ritener  quelli  che  già  vi  funzio- 
nano, avendo  una  condizione  favorevole  che  altri  do- 
vrebbero ancora  acquistare. 

Ma  la  divisione  del  lavoro,  il  servizio  presso  le  mac- 
chine abbrutisce  e demoralizza Sarà  cosi  nel 

fatto  , ma  anche  qui  fa  d’  uopo  riconoscere  quale  sia 
la  vera  causa  di  un  sì  luttuoso  fenomeno. 

L’operazione,  per  quanto  semplice  sia  e puramente 
meccanica , non  ha  nulla  di  degradante  per  l’ uomo 
quando  è un  uomo  che  la  compie  ; 1’  abito  anzi  può 
renderla  tanto  facile  che  l’ animo  non  debba  più  infa- 
stidirsi per  attendervi.  E chi  nou  sa,  infatti,  ove  giun- 
ga il  cicaleccio  delle  donne  quando  sembrano  occupate 
al  telajo  od  a tessere  le  maglie  di  una  calza  ? Dippiù 
questa  operazione  semplice  che  compie  l’operajo  nella 
officina  non  è che  una  parte  di  un  vasto  insieme  che 
r operajo  stesso  intende  e vede  sorgere  daU’associazione 
di  tante  forze  riunite;  ora  lo  spettacolo  di  un  tale  feno- 
meno è esso  atto  a deprimere  o ad  ingrandire  l’ingegno? 

Il  meccanismo  al  quale  sovrain tende  sarà  una  di 
quelle  macchine  che  rappresentano  i prodigii  della 
meccanica  moderna  ; ebbene , egli  che  ne  sa  i movi- 
menti , che  ne  comprende  le  funzioni , che  ne  sa  in- 
dicare le  diverse  parti  al  pari  dello  scienziato  che  con 
tanti  calcoli  giunse  a concepirne  il  disegno  dovrà  dirsi 
poi  che  vi  perda  dietro  forze  , moralità,  ingegno  ? 

Ma  il  fatto  è là  che  parla...  Si , ma  non  è la  divi- 
aion  del  lavoro  , il  servizio  presso  la  macchina  che  lo 
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ha  prodotto  ; sono  le  ore  interminabili  di  lavoro  , è 
r avvilimento  , la  corruzione  che  già  ha  contratto  l’o- 
peraio per  le  condizioni  nelle  quali  trovasi  che  gene- 
rano quei  fenomeni;  egli  ne  porta  seco  il  germe,  il 
contatto  deir  officina  non  farà  forse  che  farlo  svilup- 
pare più  presto. 

L’ uso  delle  macchine  rimpiazza  T operajo  e rende 
inutile  l'opera  dell’uomo  ......  Ebbene,  distrug- 
gasi tuttociò  che  è il  frutto  della  meditazione  , della 
esperienza  di  tanti  secoli , tornisi  una  buona  volta  ai 
beati  tempi  nei  quali  un  uomo,  per  uccidere  e discuo- 
jare  una  fiera,  doveva  prima  fabbricarsi  di  pietra  un 
qualche  rozzo  islruniento.  Che  cosa  si  sarà  ottenuto 
dopo  tutto  ciò?  La  miseria  sarà  divenuta  generale, 
la  condizione  dell’  operajo  si  sarà  resa  più  dura  e la- 
grimevole.  L’acqua,  il  vapore,  che  ora  , mercè  l’ ap- 
parecchio del  mulino,  ci  dà  gli  alimenti,  sarà  rimpiaz- 
zato da  una  turba  di  schiavi  che  dovrà  provvedere  di 
farine  gli  oziosi  padroni  ; quei  trasporti,  che  ora  col- 
la celerità  del  vento  esegue  la  locomotiva  spinta  dal  va- 
pore , quei  trasporti  faranno  sanguinare  gli  omeri  di 
altri  infelici  che  saranno  obbligati  di  compierne  Tof- 
ficio  ! 

II  Sismondi  teme  che  l’ uso  sempre  crescente  dei 
congegni  meccanici  allarghi  di  troppo  la  sfera  delle 
produzioni , anche  al  di  là  dei  limiti  della  consuma- 
zione. 

Strano  timore  ! Che  una  eccedenza  di  prodotto  pos- 
sa in  qualche  anno  verificarsi  in  una  qualche  parti- 
colare industria  è possibile,  poiché  non  sempre  Tini- 
prenditore  studia  con  diligenza  ed  esattezza  le  condi- 
zioni del  mercato  ; ma  T ipotesi  di  un  ingombro  ge- 
nerale di  lutti  i prodotti  per  eccesso  di  produzione 
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è puramente  immaginaria  ed  irreauzzabile.  Quando  la 
pi'oduzione,  generalmente  presa,  fosse  spinta  ai  limiti, 
anche  più  estremi  , il  fenomeno  che  ne  risulterebbe 
sarebbe  la  estrema  ricchezza  di  tutti , poiché  la  pro- 
porzione nel  cambio  dei  diversi  obbietti  prodotti  au- 
menterebbe secondo  la  misura  della  produzione  istes- 
sa.  Potrebbe  mai  sostenersi  che  fosse  (questo  un  di- 
sastro da  tenersi  lontano  ? ! ! 

Infine  lo  stesso  principio  della  libera  concorrenza 
al  quale  sono  sottoposti  i capitali , l’uso  delle  macchi- 
ne e l’espediente  della  divisione  del  lavoro  consiglia 
r imprenditore  a mettere  il  suo  stabilimento  sopra 
vasta  scala;  or  ciò  paralizza  P industria  casalinga,  di- 
strugge la  famiglia  , chiama  un  popolo  di  operai,  di 
ugni  età,  di  ogni  sesso  nelle  città,  ordinariamente  più 
corrotte  che  le  campagne  e certamente  più  corrompi- 
trici,  per  rinchiuderle  in  quelle  vaste  officine  nelle 
quali  ogni  legge  di  moralità  è calpestata,  e l’ aere  mal- 
sano e rarefatto  rende  più  duro,  più  estenuante  il  com- 
pito già  penoso  dell’ operajo. 

L’industria  casalinga  è distrutta....  Ciò  non  sempre; 
esercitandosi  questa  ordinariamente  nelle  campagne 
per  sodisfare  a’  bisogni  locali , spesso  può  ben  soste- 
nere la  concorrenza  della  grande  industria,  non  essen- 
dovi spese  di  trasporto  da  aggiungere  al  prezzo.  Ma 
poi,  ancorché  ciò  avvenisse , se  lo  stabilimento  indu- 
striale in  grande  fosse  quale  dovrebbe  e potrebbe  es- 
sere, non  credo  che  sarebbe  un  gran  danno  veder  ta- 
cere pochi  telai  domestici  a fronte  delle  grandi  mac- 
chine; quelle  piccole  porzioni  di  capitale  rimaste  ino- 
perose potrebbero  per  via  dell’  associazione  riunirsi  e 
concorrere  insieme  agli  operai  a dar  vita  e moto  agli 
stabilimenti  in  grande  , i quali  potrebbero  cosi  rap- 
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presenlcire  lo  sforzo  di  molti  ed  un  luogo  di  lavoro  re- 
gionario. 

Ma  così  viene  distrutta  la  famiglia , e gittate  il  po- 
polo negli  abissi  di  una  corruzione  generale....  Nep- 
pure una  tale  conseguenza  è un  risultato  logico  e ne- 
cessario dei  vasti  centri  manifatturieri. 

Perchè  questi  grandi  stabilimenti  non  potrebbero  e- 
levarsi  in  mezzo  alle  stesse  campagne  ove  l’aere  è più 
sano  , meno  corrotti  i costumi  , ove  l’ operajo  non  a- 
vrebbe  lo  spettacolo  del  lusso  cittadino  che  lo  degra- 
da e lo  invita  a spendere  oltre  la  misura  de’  suoi  mez- 
zi ? Non  sarebbe  anzi  ciò  del  massimo  tornaconto  de- 
gli stessi  intraprenditori,  sia  per  una  minore  spesa 
d’ impianto  , sia  per  la  prossimità  al  luogo  ove  ordi- 
nariamente si  producono  le  materie  prime  , sia  per 
tutt’  altro  che  potesse  occorrere  alle  funzioni  dell’  of- 
ficina ? 

Se  in  questi  stabilimenti,  eretti  colle  regole  consi- 
gliate dalla  igiene  , l’ imprenditore  .sorvegliasse  da  uo- 
mo, e non  da  semplice  macchina,  non  sarebbe  pos- 
sibile forse  evitare  la  confusa  miscela  dei  sessi , non 
sarebbe  possibile  classificare  quel  popolo  di  operai  , 
non  solo  secondo  il  principio  del  buono  andamento 
dell’  industria , ma  anche  secondo  quello  della  mora- 
lità cristiana , o almeno  umana  ? 

Se  attorno  al  vasto  stabilimento  di  lavoro  sorgessero 
le  modeste  dimore  dell’  operajo  , a disegnar  le  quali 
piegossi  non  ha  molto  una  eminente  testa  coronata  (^6) 
nelle  quali  potesse  egli  ridursi  nelle  ore  di  riposo,  e 
riprendere  nel  seno  della  famiglia  , operaja  anch’essa, 
le  forze  e la  vigoria  morale,  dicasi  con  lealtà,  il  siste- 
' ma  dei  grandi  stabilimenti  porterebbe  quel  danno  che 
ora  gli  si  rimprovera  ? 
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• Ma  poniam  termine  ad  una  si  lunga  confutazione  , 
divenuta  ornai  ultronea,  una  volta  chiarito  l’equivo- 
co dal  quale  muovono  le  objezioni  e le  credute  ra- 
gioni del  pauperismo  moderno  ; distruggete  la  schia- 
vitù industriale  , datemi  l’operajo  ed  un  imprenditore 
che  sia  uomo,  ed  allora  l’applicazione  dei  principii 
professati  dalla  Economia  moderna  sarà  tutt’ altro  che 
funesta  alla  classe  laboriosa  della  società, 

V.  Conosciuta  la  radice  del  male , non  è problema 
insolubile  trovar  dei  rimedii. 

Che  cosa  si  è fatto  finora  per  curare  questa  piaga 
sociale  che  minaccia  cancrena,  e che,  dilatandosi  ogni 
dì  più  con  una  proporzione  spaventevole  , potrebbe 
risospingere  l’Europa  nelle  tenebre  della  barbarie? 

A tutto  rigore  di  verità  non  si  è,  generalmente  par- 
lando , fatto  altro  che  cercare  di  correggere  i fenomeni 
esterni  della  miseria  ; la  radice  del  male  è stata  ne- 
gletta, ovvero  sono  stati  proposti  dei  rimedii  che  a- 
vrebbero  inasprita  la  piaga  ed  accelerata  la  morte. 

La  legislazione  inglese  anteriore  al  1834  metteva  i 
poveri  a carico  di  ciascuna  parrocchia  la  quale  doveva 
fornir  di  lavoro  gl’  indigenti  validi  e di  soccorso  co- 
loro che  erano  incapaci  di  mantenersi  per  loro  stessi. 
Gli  abitanti  erano  tassati  in  ragione  del  reddito  delle 
loro  proprietà  per  formare  la  somma  necessaria  al  man- 
tenimento ed  all’ amministrazione  della  indigenza  lo- 
cale. Un  tale  sistema,  restringendo  alla  parrocchia  il 
domicilio  dei  soccorsi,  divideva  il  comune  in  due  par- 
ti con  opposti  interessi , quella  degli  abitanti  agiati  i 
quali  vedevano  anno  per  anno  diminuire  i loro  red- 
diti per  r aumento  della  tassa,  e quella  dei  poveri  i 
quali  reclamavano  i soccorsi  come  un  diritto  , come 
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una  parte  del  prodotto  prelevata  a loro  profitto  sul 
superfluo  dei  ricchi.  Le  parrocchie  , non  essendo  obli» 
gate  che  a mantenere  i loro  poveri , erano  vivamente 
interessate  ad  impedire  che  presso  di  loro  si  stabilis- 
sero delle  nuove  famiglie  di  operai  le  quali  potevano 
più  tardi  accrescere  la  cifra  delle  tasse  ; esse  le  re- 
spingevano senza  pietà , contestavano  a quelle  che  vi 
si  erano  stabilite  il  dritto  ai  soccorsi , avevan  luogo 
anche  molte  contese  giudiziarie  cogl’indigenli  e colle 
altre  parrocchie  per  non  ritenere  a loro  carico  qual- 
che infelice  sorpreso  dalla  malattia  nei  rispettivi  ter- 
ritorii  ed  anche  per  non  pagarne  le  spese  dei  funera- 
li. Queste  contestazioni  assorbivano  una  parte  non  lieve 
del  prodotto  delle  lasse,  e davano  all’  amministrazione 
una  indole  tirannica  ed  inumana. 

L’ effetto  di  un  tale  sistema  fu  quello  di  far  crescere 
la  miseria.  Se  nel  1776  rammentare  della  tassa  pre- 
sentava la  cifra  di  l,720,3l6  lire  ster.  nel  1801  essa 
era  salita  a 4,073,891  , e la  popolazione  dell’ Inghil- 
terra propriamente  detta  non  era  che  di  8,872,980  ; 
nel  1818  si  elevava  a 7,870,801,  e nel  1833  ad  8,000,000, 
ossia  200  milioni  di  franchi  per  una  popolazione  di 
li  milioni.  Nè  queste  cifre  sono  ricordate  così  a ca- 
priccio , esse  risultano  da  documenti  officiali  presen- 
tati allo  stesso  Parlamento.  (27) 

L’ aumento  progressivo  e continuo  della  tassa  im- 
pensieriva vivamente  gli  uomini  di  Stato  e l'interes- 
sava a cambiare  uno  stato  di  cose  il  quale  , sotto 
la  forma  di  sovvenzione  all’  indigenza , minacciava  sta- 
bilire nel  paese  una  vera  legge  agraria  , una  legge 
d’ indigenza  universale. 

Che  cosa  consigliava  l’interesse  ? Trovare  un  sistema 
che  riducesse  la  cifra  della  sovvenzione  , e , mettendo 
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da  banda  ogni  sentimento  di  umanità,  lasciare  che  la 
miseria  si  consumasse  e si  estinguesse  da  se  stessa  ; 
r applicazione  in  somma  del  principio , lasciate  fare , 
lasciale  passare. 

Invece  delle  sovvenzioni  a domicilio  si  crearono 
degli  stabilimenti , work-house,  nei  quali  la  miseria , 
specialmente  di  quelli  che  fossero  capaci  di  lavoro  , 
potea  ben  dirsi  che  non  fosse  sovvenuta  , ma  punita 
come  un  delitto  ; erano  delle  prigioni  nelle  quali  e- 
rano  rinchiusi  coloro  che  venissero  a dimandar  dei 
soccorsi. 

- Che  cosa  si  ottenne  dal  nuovo  sistema  inaugurato 
nel  1834?  Gli  autori  se  ne  compiacquero  perchè  la 
tassa  e la  spesa  pel  pauperismo  diminuì , ma  venne 
perciò  a decrescere  la  cifra  spaventevole  degl’  indigenti? 

Qualunque  sia  il  sistema,  più  o meno  umano,  che 
voglia  adottarsi  per  curare  la  piaga  della  miseria,  è in- 
dubitato che,  finché  esso  si  limita  a provvedere  di  sus- 
sistenza coloro  che  ne  mancano , altro  non  fa  che 
curare  gli  esterni  fenomeni  della  malattia,  non  va 
punto  alla  radice , e spesso  ottiene  un  risultato  op- 
posto, l’aumento  cioè  nel  numero  di  coloro  che  re- 
clamano di  vivere  a spese  della  pubblica  carità. 

La  radice  di  questa  piaga  terribile  noi  la  vedemmo 
nella  inesistenza  dell’operajo  e dell’ imprenditore  ; ebbene, 
se  potessero  trovarsi  dei  mezzi  da  creare  questa  du- 
plice personalità , se  potesse  venirsi  a capo  una  volta  ' 
di  distruggere  questo  servaggio  industriale  che  è so- 
pravvissuto all’abolizioue  dalla  schiavitù  e del  servag- 
gio legale, la  miseria  per  fermo  scomparirebbe  per  quan- 
to almeno  sarebbe  compatibile  colie  condizioni  della 
vita  umana. 

L’operajo  debole,  impotente,  miserabile , isolato  non 
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può  stare  a fronte  del  capitalista , nomo  demoralizzato 
anch’esso,  appunto  perchè  circonda'o  di  schiavi;  che 
cosa  potrebbe  risollevare  i primi  dallo  stato  di  abie- 
zione nel  quale  giacciano,  e richiamare  l’altro  ai  sen- 
timenti di  umanità  e di  giustizia? 

« L’associazione  , scrive  il  Perin  , è dotata  di  una 
« efficacia  singolare  per  migliorare  la  loro  dignità,  il 
u loro  benessere,  accrescendone  la  virtù.  NeU’associa- 
a zione  l’uomo  è incitato  a spiegare  sotto  gli  occhi  dei 
n suoi  simili  tutto  ciò  che  Iddio  ha  posto  in  lui  di  po- 
ti lenza  pel  governo  di  se  stesso  e per  l’azione  este- 
it  riore;  l’ emulazione,  l’onore  l’eleva  e lo  sostiene.  » 

« Il  sentimenlo  della  risponsabilità  che  egli  incorre 
K a fronte  de’  suoi  coassociati  fortifica  in  lui  il  senti- 
ti mento  di  questa  i-isponsabilità  più  intima  che  incorre 
ti  nel  fondo  della  sua  coscienza  per  tutti  gli  atti  di  sua 
Il  vita.  Unito  co’ suoi  fratelli  Puorno  ha  meglio  il  sen- 
ti timento  della  dignità  della  sua  natura  e di  ciò  che 
(I  questa  dignità  gli  comanda.  Solo,  sarà  più  facilmente 
tt  accessibile  a tutte  le  suggestioni  delle  sue  corruzioni 
Il  naturali  ; appoggiato  ad  altri  uomini,  egli  si  sentirà 
0 più  forte  contro  se  stesso.  La  solidarietà  la  mutua 
Il  assistenza,  l’azione  comune,  tale  è la  legge  della 
Il  vita  umana,  e più  questa  legge  sarà  praticata,  e più 
« avranno  di  energia  i buoni  istinti  di  nostra  natura 
Il  e meglio  saranno  corrette  tutte  le  sue  cattive  ten- 
Il  denze.  Il  lavoro , la  sobrietà , l’economia,  tutte  que- 
ll ste  virtù , che  sono  le  condizioni  indispensabili  del 
Il  benessere  dell’operajo  , saranno  sviluppate  dall’asso- 
« dazione,  e si  vedrà  sempre  la  situazione  delle  classi 
Il  operaje  migliorarsi  in  ragione  diretta  della  loro  at- 
ti titudine  per  l’associazione  e della  loro  fedeltà  nel- 
« l’attuarla  » (28). 
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L’industria,  noi  già  lo  vedemmo  in  altro  luogo  di 
questo  Libro,  quando  potè  rilevarsi  dai  primi  secoli  di 
barbarie  , quando  il  baronaggio  chiamato  alla  impresa 
di  terra  santa  lasciò  che  risorgessero  e prendessero  no- 
vella vita  le  idee  , i sentimenti,  le  istituzioni  del  mu- 
nicipio romano , l’industria  riprese  appunto  la  forma 
dell’associazione  in  corporazioni  compatte,  come  nei 
primi  tempi  di  Roma  nella  istituzione  dei  collegi.  Tutti 
i lavo  rieri  di  una  data  arte  facevano  parte  di  una  so- 
cietà perfetta  sottoposta  ad  un  potere  vigile,  non  solo 
al  buono  andamento  del  lavoro  , ma  eziandio  alla  con- 
dotta e moralità  dell’  operaio. 

E queste  istituzioni,  non  solo  erano  state  riconosciute 
dallo  Stato,  ma  avevano  ricevuto  eziandio  una  impron- 
ta religiosa.  Ciascuna  corporazione  formava  una  con- 
fraternita , nella  quale  in  comune  esercitavansi  gli  atti 
di  religione  sotto  il  patrocinio  di  un  santo,  le  cui  virtù 
meglio  rispondessero  ai  doveri  di  ciascuna.  Una  tomba 
comune  accoglieva  estinti  quelli  che  nella  vita  erano 
stati  veramente  fratelli. 

Queste  corporazioni  però  soggiacquero  alla  forma  che 
tutte  le  istituzioni  prendevano  nel  medio  evo,  alla  for- 
ma del  privilegio  , alla  legge,  universale  allora,  della 
feudalità. 

Tutte  le  arti  erano  esercitate  a monopolio  del  quale 
ricevevasi  concessione , come  di  un  feudo  ; il  capo  era 
un  barone  quasi  che  teneva  soggetti  i lavorieri  come 
vassalli. 

11  genio  industriale  restava  tarpato  dalla  rotina  con- 
suetudinaria , e vano  sarebbe  stato  sperarvi  un  pro- 
gresso. 

Questi  edifizi  secolari  presentandosi  così  coll’impron- 
ta  del  tempo  nel  quale  erano  sorti , tempo  col  quale 
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volevasi  rompere  ogni  attacco  , non  poteano  resistere 
airurto  delle  nuove  idee.  Lo  spirito  di  novità,  anzic- 
chè  trovar  modo  di  migliorare  sill'atte  istituzioni  e di 
armonizzarle  coi  nuovi  principi , le  rovesciò  ; e l’ope- 
raio si  vide  libero,  ma  isolato  in  mezzo  al  turbine  della 
rivoluzione  industriale. 

Cessato  quel  primo  parosismo  febbrile,  molti  tenta- 
tivi sono  stati  fatti  per  ricostituire  una  specie  di  as- 
sociazione ; società  di  mutuo  soccorso  , casse  paterne,  as- 
sicurazioni per  la  vecchiezza,  società  cooperative  ed  altre 
simili  ; ma , per  quanto  benefiche  siano  queste  istitu- 
zioni, bisogna  pur  confessarlo,  non  rispondono  sicu- 
ramente allo  scopo  di  una  vera  associazione  operaia. 

K Perchè  l’operaio  si  attacchi  alla  corporazione,  scri- 
« ve  ancora  il  Periu  , perchè  s’ identifichi  con  quella 
R e ne  faccia  sua  cosa , è necessario  dapprima  che  egli 
a trovi  nell’associazione  una  realtà , un  essere  visibile 
a sul  quale  si  fissino  le  sue  affezioni , il  di  cui  onore 
a sia  suo  onore  , la  prosperità  sua  prosperità.  Quale 
« azione  può  esercitare  sul  pensiero  , sulle  affezioni 
R dell’operaio  una  istituzione  che  consiste  solamente  a 
« ricevere  dei  versamenti  annuali  ? Che  fa  di  bene  ai- 
fi  l’operaio  la  solidarietà  che  una  tale  istituzione  stu- 
fi bilisce  per  la  mutualità  tra  tutt’i  suoi  membri,  se  essi 
R restano  estranei  su  tutti  gli  aliri  rapporti  ? n 

È necessario  che  l’associazione  non  si  limiti  punto 
ai  molivi  del  solo  interesse  materiale,  è necessario  che 
essa  provochi  pel  suo  stesso  fine  lo  sviluppo  degl’  i- 
stinti  elevati  dall’  operaio  , che  essa  fàccia  appello  a 
tutt’i  nobili  sentimenti,  e che  provochi  l’esercizio  delle 
virtù  sociali. 

Tutte  le  istituzioni  di  mutuo  soccorso  c’;e  si  acco- 
stano a questo  tipo  lianuo  preso  maggiore  sviluppo 
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in  paragone  della  altre  le  quali  più  se  ne  allontanano. 

Ma  come  compimento  di  questa  istituzione  è neces- 
sario altresì  che  si  torni  alla  idea  del  palronalo. 

Spesso  l’idea  di  un  patronato  libero,  intelligente,  e- 
ducatore  amorevole  ed  efficace  dell’operaio  è stata  con- 
fusa colla  idea  della  servitù  ; ma  la  sua  iodole  è ra- 
dicalmente snaturata  quando  colla  servitù  si  confonde; 
che  anzi  nella  servitù  è l’abuso  del  patronato,  abuso 
al  quale  si  giunse  nel  medio  evo. 

L’esseuza  del  patronato  sta  in  quella  influenza  tutta 
morale  , libera , che  la  classe  elevata  delia  società  è 
al  caso  di  esercitare  sulle  classi  inferiori.  Sarebbe  cosa 
ben  ridicola , dopocchè  il  principio  di  libertà  e della 
uguaglianza  civile  degli  uomini , non  solo  è stato  ri- 
conosciuto e sancito  da  tutti  i codici  europei , ma  è 
passato  altresì  nelle  abitudini  popolari , sarebbe  ben 
ridicola  cosa  tornare  a stringere  quelle  catene  che  fu- 
rono per  sempre  spezzate;  influenza  tutta  morale  vuol 
essere , influenza  libera  da  entrambe  le  parti. 

Ho  osservato  ripetute  volte  fra  le  classi  agricole  che 
quelli  i quali  sogliono  più  frequentamente  usare  coi 
loro  padroni  hanno  una  intelligenza  più  sviluppata,  in 
modo  da  sembrare  superiori  ai  loro  compagni.  Acqui- 
stano nelle  loro  abitudini  una  tal  quale  elevatezza  che 
nobilita  la  loro  stessa  posizione. 

È l’impronta  deH’uomo  elevato  , dell’uomo  che  pos- 
siede la  superiorità  della  intelligenza  che  ha  trasfor- 
mato quest’essere  il  quale  prima  non  si  distingueva 
punto  dai  suoi  simili. 

« È il  ricco,  dice  pure  il  Perin,  che  dà  al  povero 
« l’educazione  , e la  distinzione  dello  spirito , la  pre- 
tt  veggenza  nella  condotta,  la  saggezza  nella  economia 
R delle  sue  risorse  ed  una  certa  intelligenza  degl’  in- 
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« teressi  generali  ai  quali  l’operaio, dedito  ai  lavori  raa- 
« teriali,  non  potrebbe  per  ae  stesso  elevarsi.  » 

Or  che  sarebbe,  se  la  classe  elevata , dismesso  un 
lusso  troppo  esagerato  , e tornata  a migliori  abitudini, 
si  riaccostasse  alle  classi  operaie,  e cercasse  di  miglio* 
rarle , mentre  esse  soffrono  e stentano  per  sostenere 
la  loro  posizione  sociale  ? 

L'absenteismo  è una  delle  piaghe  più  crudeli  che  ro- 
de la  vita  alla  incolpevole  Irlanda  ^ ebbene,  l’abitudine 
delle  classi  agiate  di  allontanarsi  dai  centri  di  lavoro 
per  vivere  a diporto  nelle  grandi  città  si  è generaliz- 
zata in  Europa  ; le  classi  operaie  sono  rimaste  isolate, 
senza  guida,  senza  educazione. 

Si  cerca  in  tutti  i paesi  civili  diffondere  l’istruzione 
nel  popolo  ^ ottimo  divisamento  senza  dubbio , divi- 
samento  che  onora  le  intenzioni  di  quelli  che  sono 
preposti  all’ amministrazione  della  cosa  pubblica , ma 
un  tal  mezzo  è insuffictente,  e forse  nocevole,  quando 
venga  scompagnato  da  un  buon  sistema  di  educazio- 
ne. La  dottrina  rischiara  l’intelligenza,  ma  è l’educa- 
zione quella  che  prepara  gli  animi  alla  pratica  delle 
virtù  sociali.  La  sola  dottrina  è fomite  di  alterigia , e 
l’alterigia  è il  vizio  che  più  direttamente  si  oppone  al- 
l’armonico andamento  della  società. 

L’idea  di  questo  patronato  morale  è ancora  assai  lun- 
gi dal  rientrare  nelle  abitudini  sociali  ; ma  nobili  e 
potenti  sforzi  sono  stati  già  fatti , e questi  sono  stati 
coronati  di  risultati  felici. 

Il  signor  Perin  , che  più  volte  ricordammo,  ha  os- 
servato egli  stesso  nelle  ferriere  di  Denain  e d’Auzin, 
dirette  dal  signor  Weternau , dei  saggi  di  patronato, 
nei  quali  lo  spirito  religioso  si  concilia  perfettamente 
colle  condizioni  della  vita  industriale,  colle  condizioni 
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presenti  dei  rapporti  sociali  e colle  disposizionii  nelle 
quali  sono  oggi  le  classi  operaie.  Viene  pure  ricor- 
data con  elogi  la  fabbrica  del  sig.  Hemptinne  a Gand, 
e il  signor  Reybaut,  membro  deH’Istituto  di  Francia, 
cita  pure  alla  sua  volta  tre  esempi,  la  fabbrica  del  vil- 
laggio d’Injurieux  nell’ Ain,  di  Terare  nel  dipartimento 
del  Rodano,  e della  Seauve  in  quello  dell’alta  Loira. 

Nella  Sezione  IV  di  questo  libro  noi  vedemmo  quali 
utopie  siano  state  messe  in  campo  dai  riformatori  mo- 
derni per  migliorare  la  sorte  del  maggior  numero  nel- 
le società  moderne  ; quei  sistemi  erano  inattuabili,  di- 
struggevano l’essenza  stessa  della  società,  ma  rivela- 
vano l’urgenza  del  bisógno  di  venire  ad  un  rimedio. 

Dove  si  cercherà  questo?  si  crederà  forse  che  la  dot* 
trina  del  Vangelo  siasi  invecchiata  e non  sia  più  ca- 
pace di  dirigere  il  movimento  delle  nostre  società  ci- 
vili ? Ebbene,  che  si  abbandonino  esse  alla  legge  dei 
S.  Simon,  dei  Fourier,  degli  Owen;  lo  spettro  del  pau- 
perismo che  ogni  di  si  fa  più  gigante  è quello  che  pro- 
pone il  terribile  dilemma. 
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CAPITOLO  li. 

BEL  BENESSERE  DEI  POPOLI 


SOMMARIO 

I.  Breve  epilogo  delle  dottrine  economiche  e posizione  del 
problema.  — II.  Il  benessere  secondo  la  dottrina  dei  snisisti 
cd  utilUarii  — III.  e secondo  coloro  che  osteggiano  il  pro- 
gresso della  cultura  dei  popoli.  — IV.  Del  vero  benessere 
dei  popoli. 

I.  Scopo  deir  Economìa  sociale  era  quello  di  studiare 
per  quali  mezzi  l’uomo,  nudo,  debole,  inerme,  a fronte 
di  diilicoltà  estreme  e punto  da  bisogni  vivamente  sen- 
-liti  potesse  provvedere  alla  sua  sussistenza  ed  al  suo 
benessere  nella  vita;  i fenomeni  che  presentava  la  ric- 
chezza nella  sua  produzione,  circolazione  e distribu- 
zione formarono  il  campo  dell’ analisi  scientilica  e si 
rilevò  da  questa  che  essi  erano  subordinati  ad  una  leg- 
ge naturale  , a quella  concatenazione  che  gl’interessi, 
benché  in  apparenza  opposti  e lottanti,  avevano  fra  loro 
per  la  natura  stessa  delle  cose. 

Studiammo  noi  un  tale  ordine  con  quella  sobrietà 
di  dottrine  che  rispondesse  alla  modeste  proporzioni 
del  nostro  libro  e potemmo  costantemente  dedurre  la 
conseguenza  che  le  società  umane,  camminando  per  es- 
so, erano  al  caso  di  produrre  dei  valori  con  abbondanza 
sempre  crescente , che  questi  valori  avrebbero  cir- 
colato colla  maggiore  possibile  celerità  e che  si  sareb- 
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boro  risparsi  per  tutte  le  diverse  membra  del  corpo 
sociale  con  quella  giusta  proporzioue  che  Tequilibrio 
stesso  della  vita  avrebbe  richiesto.  L’ Economia  insom- 
ma si  rivelava  a noi  come  la  chiave  che  valesse  a spie 
gare  i varii  problemi  che  il  benessere  materiale,  quella 
che  chiamasi  cultura  ed  agiatezza  sociale  presentava. 

Ma  può  dirsi  forse  che  l’uomo  sia  fatto  e debba  o- 
perare  quaggiù  unicamente  per  questa?  Daremo  noi 
alla  ricchezza  il  vanto  di  formare  un  obbietto  adequato 
alle  tendenze  dell’  umana  natura , in  modo  che  possa 
l’uomo  dirizzarvisi  con  tutta  l’ espansione  dell’animo  e 
fermarvisi?  Il  benessere  delle  società  umane  troverà  l’u- 
nica e finale  sua  spiegazione  nella  copia  e varietà  dei 
mezzi  materiali  che  possono  esse  avere  a loro  disposi- 
zione, oppure  sarà  subordinato  a qualche  principio  di 
altro  ordine,  di  altra  natura  ? 

Ognun  vede  che  questo  problema , per  se  interes- 
sante e fondamentale  , rientra  nel  dominio  dell’  Eco- 
nomia , poiché  è dalla  soluzione  di  eèso  che  la  na- 
tura e la  indole  di  tutta  intera  la  scienza  viene  a de- 
linearsi ed  a disegnarsi  il  posto  che  deve  occupare  fra 
le  discipline  umane. 

L’idea  del  benessere  altro  non  vale  che  perfezione  di 
un  essere  qualunque  il  quale,  capace  di  sviluppo,  l’ab- 
bia raggiunto  proporzionato  alle  condizioni  di  sua  na- 
tura; dicesi  di  un  animale  quando  ha  acquistato  la  giu- 
sta robustezza  delie  membra,  di  una  pianta  quando  si 
è coronata  di  foglie  e di  fiori,  quando  è ricca  per  ab- 
bondanza  di  frutti. 

Benessere  dell’uomo,  benessere  sociale  altro  non  var- 
rà adunque  che  la  naturai  perfezione  della  società. 

Or  che  cosa  deve  intendersi  per  una  tale  perfezione? 
quale  rapporto  ha  con  essa  la  ricchezza? 
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' II.  Tutti  coloro  i quali  nou  videro  altro  nell’  uomo 
che  un  organismo  più  o meno  perfetto,  che  non  vi  ri- 
conobbero altra  capacità  che  quella  di  sentire  logica- 
mente dedussero  che  il  benessere  nella  vita  in  altro 
non  potea  consistere  che  nel  piacere.  Come  dall’  ato- 
mismo di  Democrito  non  potea  discendere  altra  legge 
morale  che  quella  di  Epicuro, cosi  dal  sensismo  di  Locke 
era  ben  naturale  che  sorgesse  Vutihtarismo  inglese,  rap- 
presentato eminentementemente  dalle  dottrine  di  Ben- 
tham. Qual  bene  ha  per  noi  la  vita  se  non  i piaceri 
che  essa  ci  procura?  e la  felicità  di  che  altro  risulta 
se  non  di  divertimenti  ? La  virtù,  separata  dalla  idea 
di  piacere , d’ interesse  , non  si  sa  più  che  cosa  sia , 
essa  non  è un  bene  se  non  pe’  piaceri  che  ne  deriva- 
no , ed  il  vizio  non  è un  male,  se  non  per  le  pene 
che  ne  provengono. 

Tendere  a felicità,  secondo.il  sensismo,  altro  none 
che  tendere  a sentire  gradevolmente  ; or,  siccome  la  sen- 
sazione nell’  uomo  è essenzialmente  limitata  nella  in- 
tensità e nella  durazione  , cosi  altra  forma  d’ inllnito 
non  può  rivestire  una  tale  felicità  se  non  quella  di 
una  serie  indefinita  e continua  di  molteplici  sensazioni 
piacevoli. 

Or,  se  a ciascun  bisogno  sodisfatto  corrisponde  una 
di  queste  piacevoli  sensazioni , se  a sodisfare  i bisogni 
sono  necessarie  le  ricchezze,  è evidente  che  il  benes- 
sere dei  popoli  in  altro  non  consiste  che  in  un  ecci- 
tamento sfrenato  delle  fantasie  da  una  parte  , e nella 
febbre  sempre  crescente  di  una  larga  produzione  dal- 
l’altra ; lusso  ed  industrialismo  saranno  le  due  parole  che 
lo  riassumeranno. 

a Noi  siamo  tanto  più  civilizzati , scriveva  il  Say, 
8 per  quanto  siamo  giunti  a maggiormente  consumare 
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0 e produrre.  Questo  è il  lato  più  sporgente  della  ra- 
« viltà.  In  effetti  che  abbiamo  di  sopra  dei  Kalmncchi 
« se  non  che  consumiamo  e produciamo  più  di  essi? 
« Se  la  civiltà  è più  avanzata  in  Parigi  che  nella  bassa 
« Brettagna , in  Inghilterra  più  che  in  Irlanda , deriva 
((  dacché  vi  si  sa  produrre  e consumare  prodotti  più 
« numerosi  e più  variati  proporzionatamente  al  nu- 
« mero  degli  nomini  ». 

Lo  stesso  Blosofo  di  Stagira  prevedeva  le  conseguen- 
ze del  principio  utilitario  ; data  alla  passione  dello  stra- 
ricchire  la  dignità  di  una  tendenza  ragionevole,  la  lo- 
gica degl’  interessi  avrà  essa  sola  la  suprema  direzione 
nel  campo  della  vita , ogni  altro  principio  dovrà  ce- 
dere e tacere.  Quaerunt  unde  ....  voluptilibus  corporis 
perfrui  possint.  Itaque;  quoniam  hoc  in  rerum  partarwm 
possessione  inesse  videlur,  omnis  eorum  opera . . , ,in  pe- 
cunia qmerenda  consumitwr. 

Qual  meraviglia,  posti  tali  principii  , che  uomini, 
potenti  per  capitali , dominati  dalla  febbre  dello  stra- 
ricchire , veggansi  succhiare  la  vita  de’  loro  operai  , 
caricandoli  di  lavori  sproporzionati  alle  forze  e re- 
tribuendoli con  salarii  minimi  ? Qual  meraviglia,  se 
quella  turba  abbrutita  e selvaggia  del  proletariato  mo- 
derno , domi^nata  dagli  stessi  appetiti , scuota  a volta 
a volta  le  sue  catene  e faccia , più  che  i Gracchi  al 
Patriziato  romano,  temere  qualche  legge  agraria  che 
metterebbe  a repentaglio  l’agiatezza  e la  lussuria  dei 
nostri  semidei  favoriti  dalla  fortuna? 

È forse  meraviglioso  anzi  il  vedere  che  un  avanzo 
di'verecondia  ancor  si  sforzi  di  velare  le  concussioni, 

1 peculati , le  usure , le  venalità  dei  giudizii,  le  fro- 
dolenze  nei  contratti  e mille  altre  nequizie  autenticate 
dal  principio  utilitario  generalmente  accettato ,.  sebbe- 
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ne  vadano  di  giorno  in  giorno  le  società  moderne,  do- 
minate da  un  tale  principio  , acquistando  coraggio  in 
una  si  gloriosa  carriera  (1). 

III.  Ebbene  , no  , dissero  altri , non  è certamente 
questa  la  stregua  per  misurare  la  civiltà,  il  benessere 
di  una  nazione  ; la  ricchezza,  anzicchè  la  base  e Tes- 
senza  del  benessere,  è una  di  quelle  cause  che  la  sto- 
ria rivela  come  corrompitrice  della  civiltà  medesima. 
Perchè  la  Roma  dei  Luculli,  e degli  Antoni  era  sì  cor- 
rotta in  paragone  della  Roma  dei  Cincinnati  e dei  Re- 
goli ? Perchè  avea  dismessa  la  prisca  semplicità  della 
vita  ed  erasi  modellata  sul  tipo  della  Grecia  coll’  oro 
conquistato  dalle  ricchissime  provincie  Asiatiche.  Se 
si  fosse  dimandato  ad  un  Romano  che  fosse  la  giu- 
stizia, la  temperanza , l’amor  di  patria;  rancidume  da 
Catone  , avrebbe  risposto , come  oggi  si  direbbe  per 
dileggio,  cosa  da  medio  evo.  Che  importa  che  la  tiran- 
nide più  brutale  l’ abbia  cinto  di  catene  obbrobriose 
e lo  calpesti,  che  le  orde  dei  barbari,  scesi  a vendi- 
care le  vittorie  di  un  tempo,  l’obblighino  a palte^ia- 
re,  s’ impossessino  delle  più  belle  provincie , rimaste 
quasi  indifese  , e minaccino  le  porte  stesse  della  città  , 
se  il  popolo  sovrano  può  ancora  sollazzarsi  nel  circo 
ed  applaudire  alla  robustezza  di  un  atleta  che  rove- 
scia sull’arena  il  potente  avversario? 

Portoghesi , Spagnuoli , Olandesi  , conquistatori  del 
nuovo  mondo,  si  corrompono  anch’essi,  e perchè?  Per 
la  stessa  ragione  ; circondati  da  ricchezze,  da  commer- 
cianti divengono  pirati,  falsarii,  predatori  delle  coste , 
il  terrore  dei  mari.  (2) 

e L’ elevazione  e l’ abbassamento  delle  acque  dell’o- 
e ceauo , disse  Rousseau,  non  è stato  meno. soggetto 
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• al  corso  dell’  astro  che  rischiara  le  notti  di  quel  che 
n sia  stata  la  sorte  dei  costumi  e della  probità  ai  prò* 
« gressi  delle  scienze  e delle  arti.  Si  è veduta  fuggire 
« la  virtù  a misura  che  il  loro  splendore  si  elevava 
« sull’  orizzonte , e lo  stesso  fenomeno  si  è osservato 
« in  tutti  i tempi  ed  in  tutti  i luoghi,  i 

Or  ciò  perchè  ? perchè  da  quei  progressi , da  quei 
lumi  piovvero  nelle  società  maggiori  ricchezze , esse 
perirono  per  eccesso  di  civilizzeu^ione , come  il  corpo 
umano  s’inferma  per  ripienezza. 

IV.  Adunque,  se  la  ricchezza  e l’esterna  cultura  che 
la  rappresenta  forma  per  alcuni  1’  essenza  stessa  del 
benessere  e della  perfezione  sociale , per  altri  invece 
ne  è causa  distruggitrice  , e segno  evidente  di  pro- 
gressivo decadimento  ; se  alcuni  veggono  la  felicità 
nella  proporzione  sempre  crescente  dei  bisogni  sodi- 
sfatti  , altri  rimpiangono  la  beatitudine  della  vita  pa- 
triarcale nella  quale,  pochi  essendo  i bisogni,  bastava 
un  armento  a far  ricca  e benestante  una  famiglia. 

Or  dove  trovasi  la  verità  tra  queste  opposte  opinioni  ? 

Supponiamo  per  un  momento  che  questa  nostra  Eu- 
ropa, pur  conservando  tutta  l’energia  delle  sue  indu- 
strie, tutto  lo  splendido  apparato  delle  sue  ricchezze, 
venisse  a poco  a poco  ricalcando  i suoi  passi  e rifa- 
cesse indietro  la  via  che  ha  percorso  da  otto  secoli. 

Quel  legame  politico,  il  quale  è quasi  prossimo  a 
ricongiungere  in  uno  stato  di  confederazione  le  diverse 
nazioni,  è già  spezzato  ; gli  Stati  vivono  isolati  fra  lo- 
ro, si  dimenticano  a vicenda,  come  nelle  prime  epoche 
della  età  di  mezzo,  quando  le  diverse  nazioni,  occupate 
a formarsi,  non  curavano  spiegare  alcuna  influènza  ai 
di  fuori. 
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La  personalità  politica  dello  Stato  è aneli'  essa  in  dis> 
soluzione;  il  legame  che  congiungeva  in  una  unità  di 
scopo  e di  operosità  le  diverse  provincie,  i diversi  co- 
muni fra  loro  si  rallenta , scomparisce  l’ idea  di  un 
interesse  comune  , vedesi  l’ individualismo  prevalere 
sull’ idea  stessa  sociale. 

La  voce  autorevole  della  sovranità  ha  perduto  il  suo 
impero  , invece  la  forza  brutale  si  fa  strada  dovunque, 
ed  ognuno,  invece  d’ invocare  il  braccio  salutare  della 
giustizia,  rivendica  da  sè  i suoi  supposti  dritti  e re- 
spinge colla  febbre  delle  vendette  più  sanguinose  le 
offese  fatte  alla  sua  persona.  1 tribunali  tacciono  e la 
legge,  o è impotente  a frenare  il  disordine,  o lo  san- 
ziona, proclamando  dritti  che  si  oppongono  alla  baso 
fondamentale  di  ogni  dritto , alla  giustizia  ; le  abitu- 
dini morali  dei  cittadini  si  travolgono , esse  abborrono 
la  virtù  , proclamano  il  trionfo  del  vizio  ; l'idea  del- 
la famiglia  scomparisce  innanzi  al  torrente  di  una  ge- 
nerai corruzione. 

Ebbene,  potrebbe  dirsi  civile  questa  Europa, *sol  per- 
chè conservasse  ancora  i suoi  agi , le  sue  ricchezze  ? 
Presenterebbe  essa  l'idea  del  benessere,  della  perfezio- 
ne sociale? 

Quando  nella  Roma  antica  i suoi  potenti  avevano 
più  palagi  che  sembravano  delle  reggie  , nei  quali  cal- 
pestavansi  i marmi  finissimi  di  Faso,  di  Lesbo  e del- 
r Africa,  ed  ammiravansi  le  dorate  architravi  d’ Imetto, 
r oro  e r avorio  intarsiati  ne’  lacunari , d’ ogni  parte 
quadri,  affreschi , musaici , vasi  corintii  preziosissimi; 
quando  nelle  ville , tanto  dissimili  dal  camperello  dei 
Cincinnati  e dei  Regoli,  e dall’operoso  podere  dei  Ca- 
toni, profondevansi  tesori  per  piantarle  sul  mare,  per 
togliere  l’ ostacolo  di  un  monte  che  ne  restringeva  l’o- 
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Tizoule  o per  portarvi  delle  pure  acque  per  lunghi  con- 
dotti; quando  spendevausi  iìu  quarantacinque  mila  lire 
per  una  cena  nella  quale  le  più  squisite  lautezze  della 
natura  raiBoale  dall'arte  si  profondevano  a diluvio,  può 
dirsi  che  regnasse  benessere , civiltà , perfezione  so- 
ciale, se  una  immensa  plebaglia  giaceva  nella  fangosa 
Suburra  raffittita,  infingarda,  povera,  coltivando  la  pro- 
pria corruzione  ; se  il  volo  nelle  assemblee  era  mer- 
canteggiato a vii  prezzo;  se  gli  eserciti , lungi  di  di- 
fendere r onor  di  Roma  , servivano  a sostenere  le  ga- 
re dei  potenti  o la  scure  di  un  tiranno  ; se  le  provin- 
cia venivano  spogliate  dai  Verri , idagli  Autonii  ; se 
personaggi,  allcn'a  eminenti,  si  rinfacciavano  pubblica- 
mente crapule , bagordi , mostruosità  inaudite  , qual 
fece  Sallustio  contro  Cicerone  e questi  contro  Calpur- 
nio  Risone;  se  un  Bruto,  lodatissimo  per  severa  vir- 
tù, presta  danaro  ai  sudditi  di  Rema  al  43  per  se 
un  Catone  cede  la  propria  moglie  per  averne  compen- 
so , se  le  donne  non  contano  più  gli  anni  dai  con- 
soli ma  dai  mariti  che  si  succedono? 

La  civiltà  consiste  , secondo  il  Guizot , nello  svilup- 
po della  vita  civile  , della  società  propriamente  detta, 
delle  relazioni  tra  gli  uomini  ; ma  questo  sviluppo  è 
«gli  possibile,  riuscirà  consentaneo  alla  natura  umana 
senza  un'idea  morale  che  lo  governi,  che  gli  serva  di 
fiaccola,  di  punto  di  partenza,  e di  punto  di  arrivo? 

Io  non  intendo  che  cosa  possa  significare  peiiezione 
progressiva  di  una  società  senza  ordine  morale,  senza 
principi!  di  onestà , poiché  la  stessa  possibilità  di  una, 
convivenza  sociale  è messa  in  pericolo  quando  quei 
salutari  principi!  vengono  dimenticati  e negletti. 

• a II  bene  sociale  , scrive  il  Taparelli , consiste  nella 
« unità  e nella  ^fiicaoia;  il  primo  principio  di  unità  è 
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B il  fine  ; dunque  quanto  sarà  più  semplice  il  fine , 
« tanto  sarà  più  una,  epperò  più  perfetta  e felice  la 
a società.  » 

« La  semplicità  del  fine-sodale  dipende  nella  società 
« particolare  dalla  perfetta  subordinazione  del  parli- 
li colare  , che  ò mezzo,  al  generale  che  solo  può  dirsi 
« vero  fine  ; poiché,  se  ihanchi  tale  subordinazione,  la 
« società  avrà  due , nim  un  solo  fine , uno  prefissole 
« dalla  natura  , l’ altro  eletto  per  volontà  ; le  manche- 
« rà  adunque  il  primo  principio  di  unità,  vale  a dire 
« deir  essere  sociale.  Or  quanék)  questo  manca  vi  può 
H più  essere  efficacia::}  Concludo  che  una  società  parti- 
« colare  non  può  aver  felicità  e bene  verace  se  non  su- 
ll bordine  all’onestà  tutti  gl’intenti  particolàri  » (8) 

Ma,  se  l’essenza  del  benessere  dei  popoli  è riposta 
in  beh  altro  che  nella  ricchezza  e nella  esterna  cul- 
tura che  la  rappresenta,  sarà  veramente  a considerarsi 
quella  come  un  ostacolo  ed  un  ingombro  nel  cammino 
che  ò dato  a percorrere  ai  popoli  ? 

É questo  un  secondo  errore  non  meno  funesto  del 
primo;  il  suo  trionfo  farebbe  retrocedere  le  società  ci- 
vili verso  la  barbarie,  come  l’ oblio  dei  principii  di  or- 
dine e della  onestà. 

Se  la  ciUtwra  esterna  dai  pubblicisti  accurati  si  sa 
ben  distinguere  dalla  civiltà , comunemente  si  ritiene 
che  essa  sia  IWetto  naturale  della  civiltà  istessa,  e , 
nel  retto  andameato  delle  cose , è il  riparo , la  difesa 
della  quale  una  società  civile  si  circonda  contro  i pe- 
ricoli di  un  ritorno  sempre  possibile  della  barbane. 

È indubitato  che  lo  sviluppo  delle,  relazioni  sociali 
allargano  l’intelligeuza  umana,  le  fanno  concepire  delle 
idee  fino  allora  ignote , le  danno  una  comprensione 
incomparabilmente  più  vasta  che  quella  di  un  selvag- 
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gio  internato  nelle  sue  selve  o di  un  pastore  nomade 
occupato  a seguire  T indefinito  errare  de’  suoi  armenti; 
il  contatto  di  due  intelligenze  fa  sì  che  esse  si  com- 
municbino  scambievolmente  la  luce  che  rifiettono  ; 
quale  effetto  meraviglioso  non  dovrà  risultare  da  un 
contatto  moltiplicato  pel  numero  degli  elementi  onde 
risulta  il  corpo  sociale  ? 

Or  bene,  se  è vero  che  ciascuna  idea  tende  a tra- 
dursi in  un  fatto  sotto  ragion  di  bene , se  questo  bem 
tende  ad  essere  rivestito  delle  forme  del  beUo  dalla  na- 
tia forza  della  immaginazione,  noi  abbiamo  la  spiega- 
zione logica  della  cultura  come  prodotto  naturale  della 
civiltà  dei  popoli  ; essa  non  sarà  altro  che  un  riflesso 
di  queir  ordine  interno  che  forma  il  benessere  la  na- 
turai perfezione  sociale. 

Questa  cultura  esterna  genera  in  noi  dei  bisogni  im- 
mensi che  spesso  ci  martirizzano  la  vita,  che  ci  obli- 
gano  a dei  lavori  molteplici,  incessanti;  saranno  essi 
una  imperfezione?  Quando  essi  partono  da  una  eleva- 
tezza di  cultura,  frutto  di  vera  civiltà,  lungi  di  rive- 
lare una  imperfezione,  sono  l’ effetto  di  una  perfezione 
che  r uomo  ha  ricevuto  dalla  società  della  quale  fa 
parte.  Quando  la  plebe , non  per  demoralizzazione  , 
ma  per  acquisita  gentilezza  di  costumi,  sente  il  biso- 
gno di  una  dimora  netta,  aerata,  salubre  ; ,di  un  vitto 
sufficiente  al  sostentamento;  di  un  vestito  che  all'u- 
tile riunisca  una  decente  appariscenza  ; quando  avver- 
te la  necessità  di  partecipare  agli  onesti  ricreamenti 
delia  fantasia  e della  intelligenza,  dà  pruove  non  dub- 
bie che  sente  la  dignità  umana,  e,  mentre  ha  la  co- 
scienza di  essere  uguale  nella  condizione  giuridica  al 
patrizio  , non  disconosce  la  severità  dei  doveri  che  la 
stessa  sua  posizione  le  impone. 
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Che  cosa  sarebbe  una  società  civile  alla  quale  ve- 
nisse tolto  questo  esterno  lustro  , questa  cultura,  que- 
sta forbitezza  sociale?  Essa  somiglierebbe  ad  un  ani- 
male, mansueto  si,  ma  colle  forme  di  una  belva  fero- 
ce, e non  cesserebbe  per  questo  d’incutere  minore  ri- 
brezzo e spavento. 

La  ruvidezza  delle  forme  non  tarderebbe  molto  ad 
agire  sull’  interno  ; T ordine  morale  , la  civiltà  istessa 
ne  risentirebbe  danno,  poiché,  se  l’ uomo  ha  la  forza 
d’ imprimere  le  forme  del  suo  animo  alle  cose  che  lo 
circondano,  queste  non  hanno  minore  efficacia  per  agir 
su  di  quello.  Noi  saremmo  ora  in  preda  a nuova  bar-  , 
barie  , se  l’ Europa  avesse  prestato  ascolto  alle  utopi- 
stiche apologie  di  un  qualche  filosofo  che  rimpiangeva 
nel  secolo  passato  lo  stato  di  natura. 

Ma  la  ricchezza  e la  cultura  molto  progredita  ha  spes- 
so demoralizzato  i popoli , ed  ha  distrutta  la  stessa  ve- 
race civiltà Si  è troppo  vero  , e la  storia  ne 

offre  delle  pruove  evidentissime;  ma  che  perciò?  bi- 
sognerà forse  rinnnziarvi  e dar  ragione  ai  Houssea  ed 
ai  suoi  seguaci? 

Nò  , la  vera  scienza  sociale  , quella  che  unisce  e non 
separa  Tuomo  da  Dio,  ha  un  efficace  rimedio  a pro- 
porre contro  un  tale  pericolo. 

Se  a misura  che  progredisce  la  cultura  esterna  il  pe- 
ricolo di  pei“dere  di  mira  l’onestà  aumenta,  anzicchò 
rinuziare  a quella , bisognerà  rafforzare  nei  popoli  la 
vita  morale , e sottometterli , anzicchè  sbrigliarli,  al- 
l’idea  dell’ordine. 

L’ idea  dell’  onestà  , disse  il  Romagnosi , non  è una 
pianta  indigena  nelle  società  umane  , essa  deve  esservi 
innestata  e coltivata,  dunque,  a misura  che  cresce  nei 
popoli  la  cultura,  cresce  il  bisogno  di  una  autorità  mo- 
rale la  quale  ne  vegli  e regoli  l’ andamento. 
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Il  Cristianesimo  ha  compiuto  finora  questa  parte  nel- 
le società  moderne,  e,  se  nella  loro  origine  fu  per  la 
sua  azione  che  la  cultura  prese  nascimento  e progredì , 
oggi  che  questa  cammina  da  se  è per  la  influenza  di 
quello  che  esse  non  ne  soffrono  danno. 

Potrà  questa  benefica  azione  rimpiazzarsi,  con  van* 
faggio  dei  popoli,  da  un  Deismo  indeterminato,  da  un 
razionalismo  illogico  , o da  un  Cristianesimo  alla  S.  Si- 
mon ? Le  future  generazioni  lo  attesteranno  , se  avran- 
no ascoltato  la  voce  dei  novelli  Tesmofori! 


FINE  DEE  LIBRO  PRIMO. 
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AL  CAPITOLO  SECONDO 

(1)  Non  basta  ai  capitalisti  inglesi  trattare  i loro  operai  con 
una  indifferenza  peggiore  che  non  facevano  gli  antichi  proprif- 
tarii  di  schiavi , essi  hanno  saputo,  per  mezzo  di  odiose  combi- 
nazioni, giungere  al  punto  da  togliere  loro  una  parte  di  quei 
salarii  che  essi  hanno  acquistato  con  tanta  pena  ed  a disca- 
pito della  loro  stessa  salute.  Ben  si  conoscono  le  indegrità 
designate  in  Inghilterra  sotto  il  nome  di  truck-sistem-,  fa  rac- 
capriccio il  solo  ricordarle.  I manifatturieri  fanno  dello  an- 
ticipazioni agli  operai  sopra  i loro  salarii;  una  volta  iiidi- 
bitati,  questi  infelici  non  sono  più  liberi;  essi  sono  obiigati 
a prendere  le  mercanzie  del  padrone,  qualunque  ne  sia  la 
qualità,  ed  al  prezzo  da  lui  stabilito.  Si  assicura  che  in  più 
di  un  caso  il  profitto  del  magazzino  tenuto  dal  padrone  sor- 
passò i profitti  stessi  della  manifa-tura  alla  quale  erano  an- 
nessi e che  migliaia  di  operai  si  trovarono  cosi  frustrali  di 
un  terzo  e qualche  volta  anche  di  una  parte  più  considorc- 
vole  del  loro  salario.  Lemire;  Coup  d'oeil  siti'  V Angletervc. 

(2)  Raynal  ; IJisloire  pMlosophiqu;. 

(3)  Saggio  di  Diritto  naturale;  § 4ò4,  e iòó. 


FINE  nSCLE  NOTE. 
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